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CAPITOLO XXII. 


Apertura della Costituente romana. — Discorso dell’ Armellini. — Conside- 

razioni sul medesimo. — Mozione del Garibaldi. — Elezione del Presidente. 
— Ripporto del ministro degli esteri, Muzzarelli. — Interruzione della 
Seduta. — Esume dei documenti diplomatici. — Lettera del Gioberti. — 
Impressione che produsse. — Riflessioni. — Orazione del Savini. — Del 
Mamiani. — Osservazioni. — Orazione del Masi. — Del Filopanti. — Del. 
V Agostini. — Del Rusconi. — Dell' Audinot. — Dello Sterbini. — Del Vin- 
ciguerra. — Del Gabussi. — Altre parole del Savini. — Orazione del Bo- 
naparte. — Vien chiesta la chiusura e la votazione. — Discorse letto dal 
Cesari. — Parole del Monghini. — Dichiarazione dell’ Ercolani. — Decreto 
fondamentale. 


I giorno % febbraro del 1849 i rappresentanti del popolo degli 
Stati romani movevano dal Campidoglio alle ore 10 del mattino 
verso la Chiesa dell’ Ara Caeli, ed assistito alla messa in quella 
celebrata, dirigevansi verso il palazzo della Cancelleria destinato alle 
“adunanze. Fregiati della sciarpa coi tre colori italiani, incedevano 
a piedi in mezzo ad immenso popolo che loro facea ala, preceduti 
dalla bandiera nazionale, da quelle dei 14 rioni di Roma e delle 
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varie provincie d'Italia, fra le quali vedevasi la Lombarda velata a 
nero, e circondata da una deputazione di quella terra illustre ed 


infelice. Faceano séguito ai rappresentanti le bandiere dei vari 


Circoli romani e quella del Comitato dei Circoli italiani: chiude- 
vano la marcia milizie e guardie nazionali, mentre luogo la via 
numerosi drappelli di queste stavano schierati rendendo ai depu- 
tati del popolo gli onori tutti dovuti alla sovranità. Numeravansi 
sotto le bandiere ben 10 mila fra stanziali e guardie cittadine. — 
Giunti alla grand’ aula, le tribune della quale erano gremite di 
popolo, e preso posto negli apprestati scanni, entravano i membri 
del Governo provvisorio, il presidente del quale, monsignore Muz- 
zarelli, dava la parola al venerando avvocato Armellini, ministro 
dell' interno. 

Il quale, incominciando dal rendere omaggio alla rappresentanza 
del popolo, e narrati, un cotal poco magnificandoli, gli ostacoli 
incontrati per conseguire quella convocazione e garantire la libertà 
delle elezioni, tesseva in succinto la storia degli avvenimenti romani 
dall’ elevazione di Pio IX al pontificato sino agli ultimi tempi, ram- 
mentando e le speranze mal concepite in quel pontefice, e la fuga 
di lui, e le ripulse, finalmente il voto universale dei romani po- 
poli per la Costituente dello Stato. — E qui facevasi ad enumerare 
i provvedimenti adottati durante il Governo provvisorio, scusando 
la scarsezza dei militari apprestamenti colla deficienza di numerario, 
colla mancanza di tradizioni militari nelle truppe regolari, col di- 
fetto di organizzazione in tutta la milizia, e cogli altri immensi 
bisogni ai quali, diceva, male aver potuto ì ministri sopperire. Con- 
cludeva esponendo: « darebbe il ministro degli esteri ragguaglio delle 
» relazioni coi potentati, inaugurando, per sua parte, gl' immortali la- 
» vori della Costituente sotto gli auspici delle due santissime parole 
» Italia e Popolo ». 

Applausi fragorosi succedevano alle pronunciate parole, avvegna 
che ristrette si fossero a narrar cose già note nè tutte lodevoli, e 
non andassero accompagnate da verun alto concetto , il quale rive- 
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lasse avere |’ Armellini compreso che una Costituente sovrana sul 
Campidoglio la quale apprestavasi forse a segnar l' ora estrema di 
una dominazione che avea radici secolari, era tal fatto immenso da 
richiedere dal popolo che l'aveva voluta e dalla intera nazione 
altissimi sacrifici ed istraordinaria energia, onde perfezionare € 
compiere un'opera non meno importante e pericolosa della cacciata 
dello straniero alla quale servir doveva d’iniziamento. — Ma all' Ar- 
melliai sarebbesi detto sembrare un sì gran fatto nulla più che un 
avvenimento ordinario, nulla più che un cambiamento di scena ; 
onde la di lui orazione non scosse alcuna fibra, non riscaldò 
alcun petto, non esaltò alcuna mente, e non lasciò veruna 
traccia durevole e profonda nel popolo il quale, tra per quelle 
parole, tra per le più lauguide ancora che il novello potere 
diresse di poi ai popoli ed alle nazioni, doveva essere indotto 
a credere che il più importante fosse di già consumato, nè d' altro 
omai si trattasse che d' introdurre e consolidare gli ordini novelli, 
e i deplorati abusi degli andati tempi pertinacemente sradicare. — 
Di Costituente italiana, di nazionalità, toccavasi appena; nulla del 
bisogno di forza; nulla degli apprestamenti ad una possibile guerra. 

Sceso I’ Armellini dalla tribuna, il presidente per età, avvocato 
Senesi, invitava i più giovani all'ufficio di segretari, e ordinava 
l'appello nominale, dal quale apparve 140 rappresentanti sedere nel- 
l'Assemblea. Mentre stavansi costituendo gli uffici, il generale Garibaldi, 
al quale la vita trascorsa sul mare e nei campi di battaglia non con- 
cesse facoltà di apprendere gli usi parlamentari, alzavasi proponendo 
che, lasciate da parte le formalità, si venisse indilatameute a de- 
terminare la forma sotto la quale dovrebbe essere retto lo Stato, 
insistendo perchè nessuno escisse da quel recinto se ciò non si fosse 
conseguito. Faceva eco a tali parole il Bonaparte resosi interprete 
del voto del prode generale, chiedendo bensì che la verifica dei 
poteri (la quale al Garibaldi pareva forse inutile formalità ) 
precedesse le deliberazioni, ma insistendo del pari perchè si pas- 
sasse di poi a proclamare indilatamente la repubblica. La quale 
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inozione escita da un uomo fornito di tanta pratica degli usi par- 
lamentari meravigliò gli astanti assai più della scappata del Gari- 
baldi, cosicchè dovette acconcie parole interporre lo Sterbini, che, 
accole dal generale con singolare docilità , troncarono, nato appena, 
l’ inopportuno incidente. 

Nella susseguente Seduta veniva eletto il Galletti a presidente, e a 
vice presidenti chiamavansi Aurelio Saffi e Luigi Masi. — Prudente 
ed avveduta fu la scelta del primo; avvegna che dai più decisì 
repubblicani si facesse partito per uno dei loro, ed altrettanto ope- 
rassero i costituzionali, i primi dei quali designavano alla presi- 
denza il Bonaparte, i secondi |' Audinot. E siccome un' Assemblea 
Costituente rivelsr non doveva verun pensiere preconcetto (percioc- 
chè, per quanto preveder si potessero le inclinazioni della maggio- 
ranza sulla forma da proclamarsi, dabbiosa rimaneva pur sempre la. 
risoluzione finale), così fu creduto dai più miglior consiglio innalzare 
alla presidenza un uomo non appartenente a veruno dei partiti 
estremi, e d'altronde di incontestata onoratezza e in credito agli 
uni ed agli altri. Così la elezione del Galletti fu un termine di 
mezzo, tn temperamento che non impresse intempestivamente alla 
Assemblea verun colore politico determinato, mentre nessun par- 
Lito scontentò. 

La Seduta dell’ 8 febbraro aspettata ansiosumente dal popolo il 
quale sapeva che in quella cominciate sarebbero le discussioni sul- 
l'ordinamento dello Stato , aprivasi dall' Armellini che, a nome anche 
de' colleghi suoi, rasseguava i poteri esercitati dal Governo provvi- 
sorio in mano dell’ Assemblea, la quale in loro medesimi tempo- 
rariamente li conservava, per non frapporre indugio alla trattazione 
del grande argomento. — Richiamava allora il presidente una pro- 
posta mossa dall’ Audinot nell’ antecedente tornata, perchè piacesse 
al ministro degli esteri partecipare all’ Assembica in quali termini si 
trovasse Roma in faccia ai potentati, essendo che avrebbersi con 
ciò potuto attinger lumi a pronunciare una ben maturata risoluzione. 
E sebbene tal ragionevole richiesta venisse per alcuno ingiustamente 
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oppugoata siccome inutile, difesa dallo Sterbini, dal Masi e nuova- 
mente dallo stesso Audinot, trovò facile accoglimento, e il Muzza- 
relli si accinse a leggere il suo rapporto. — E prima discorrendo 
sugli atti anteriori alla di lui assunzione al ministero, esponeva : 
« uvere egli trovate istituite tre rappresentanze, l' una per Londra, 
» un'altra per Parigi, una terza per Torino , affidate la prima al 
» conte Carlo Pepoli, la seconda al principe Della Cisterna, l° ul- 
» tima al Pinto ed allo Spini congiuntamente : avere il di lui an- 
» tecessore ( Mamiani ) dato incarico all'avvocato Canuti di conse- 
» guare nelle mani dei primi istruzioni e credenziali, partecipando 
» loro i casi di Roma, e tenendo su di essi parola con altri per- 
» sonaggi influenti: portare la risposta del Canuti, che il Pepoli e 
» il Della Cisterna, quale per ragioni di salute, quale per altre ca- 
» gioni, aveano rifiutato gli uffici: avere il Canuti dal Muzzarelli stesso, 
» salito appena al potere, ricevute altre istruzioni , ed esservisi con 
» sollecitudine ed esattezza uniformato (4 ). Rapporto agl’incaricati in 
» Torino, diceva essere il loro mandato particolarmente diretto a 
» trattare della Costituente federativa ; la qual cosa avrebbero a- 
» dempito, se la proclamata Costituente e le posteriori risoluzioni 
» cel Parlamento toscano, non “fossero apparse tali al Governo 
» Sardo da doverne formare oggetto di nuove discussioni e tratta- 
» tive. Gl'incaricati in Torino venire ufliciosamente riconosciuti da 
» quel Governo come rappresentanti di un Governo di fatto. — 
» Quanto a Toscana, avere avuto l’ incaricato Pescantini amichevole 
» avviso di limitarsi soltanto ad atti confidenziali ed ufficiosi, 
» quantunque le due Legazioni di Torino e di Firenze in Roma 
» (i rispettivi ministri stavano a Gaeta), corrispondessero con noi 
» ufficiosamente per mezzo di speciali incaricati. — Rapporto a 
» Sicilia e Venezia, riferivasi il Muzzarelli ai due rappresentanti 
» di quegli Stati in Roma, coi quali assicurava essere avvinto di 


(1) Fa grave torto al Canuti i’ essersi egli slesso, monarchico costituzionale, 
offerto a servire diplomaticamente uno Stato in rivoluzione che ben potea pre- 
vedere inclinato a tutt'altro che a conservare il trono al pontellce fuggitivo. 
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» affetto fraterno e di leale intimità. — Parlava indi delle cure 
» datesi perchè la stampa piegar facesse alla ‘verità dei fatti la 
» pubblica opinione; accennava ai conati della reazione ; alle pro- 
» teste di lui coatro la minacciata partenza da Bologna degli Sviz- 
» zeri, e per ultimo facea parola delle grazie rendute a Piemonte 
» e Toscana per le opposizioni fatte alla Nota della Spagna mi- 
» nacciante intervento. Conchiudeva dicendo, deporre, in appog- 
_ » gio delle esposte cose, i documenti più rilevanti del di lui 
» dicastero ». 

Questo rapporto, le lacune e le reticenze del quale sono già 
conosciute dai nostri lettori, non appagò l' Assemblea, e meno an- 
cora l'avrebbe se avesse fatta menzione delle pratiche col Berghini 
e del trattato con esso lui concluso; della condiscendenza usata a 
Gaeta colla dichiarazione riguardante gl’ incaricati a Torino, e so- 
prattutto della lettera del Gioberti della quale farem menzione fra 
breve. Ma esserdo che il Muzzarelli si riportava alle corrispondenze 
ufficiali che sottoponeva all’ Assemblea, forse non osò far parola di 
quegli oggetti importantissimi, preferendo riservarne la conoscenza 
ai soli Rappresentanti, piuttosto che manifestare al pubblico cose 
dalle quali avrebbe esso potuto trarre argomento a riprovare 
la condotta degli uomini che avean tenuto il potere, ed eccitare 
eziandio gravissime perturbazioni. | | 

Ma ciò che il Muzzarelli stimò prudente nascondere al romano 
popolo, è ufficio nostro disvelare alla storia. Sospesa pertanto la 
Seduta per alcuni momenti, si ritrassero i Deputati nelle interne 
sale per esaminare le corrispondenze straniere di maggiore im- 
portanza. 

I primi sguardi, e potrebbe dirsi i soli, si rivolsero sulla corri- 
spondenza degli agenti nostri a Torino, dalla quale pochi lumi per 
verità si ricavarono. Ma tutto venne posto in luce da una lettera 
del Gioberti al Mazzarelli in data del 28 geonaro scorso, percioc- 
chè apertamente mapifestava qual fosse la mente del Piemontese 
governo. La lettera era così concepita : 
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Illustrissimo Signor Presidente 


» Ricevo da Gaeta la lieta notizia che il conte Enrico Martini 
fu accolto amichevolmente dal Papa in qualità di nostro amba- 
sciadore. Tra le molte cose che gli disse il S. Padre sul conto 
degli affari correnti, questi mostrò di vedere di buon occhio che 
il governo Piemontese s' interponesse amichevolmente presso *ì 
rettori ed il popolo di Roma per venire a una conciliazione. lo 
mi credo in debito di ragguagliarla di questa entratura, affinchè 
ella ne faccia quell’ uso che le parrà più opportuno. 

» Se ella mi permette di aprirle il mio pensiero per questo, 
crederei che il Governo romano dovesse, prima di tutto, usare in- 
fluenza acciocchè la Costituente che sta per aprirsi riconosca, 
per primo suo atto, i diritti costituzionali del S. Padre. 

» Fatto questo preambolo, la Costituente dovrebbe dichiarare che, 
per determinare i diritti costituzionali del Pontefice, uopo è che 
questi abbia i suoi delegati e rappresentanti nell’ Assemblea me- 
desima , ovvero una commissione nominata od autorizzata da essa 
Costituente. Senza questa condizione , il Papa non accetterà mai 
le conclusioni della Costituente, ancorchè fossero moderatissime, 
non potendo ricevere la legge dai propri sudditi senza lesione 
manifesta, non solo dei diritti antichi, ma della medesima Costi- 
tuzione. 

» Se si ottengono questi due punti, l'accordo non sarà impossi- 
bile. Il nostro Governo farà ogni suo potere presso il Pontefice, 
affinchè egli accetti il partito di farsi rappresentare come prin- 
cipe costituzionale dinanzi alla Commissione, o per via diretta, 
o almeno indirettamente ;. ed io adoprerò al medesimo effetto 
eziandio la diplomazia estera per Quanto possa disporne. 

» Questo spediente sarà ben veduto dalla Francia e dall’ Inghil- 
terra, perchè necessario ad evitare il pericolo d' una guerra ge- 
. nerale. ; 

» Nello stabilire l' accordo tea il popolo romano ed il Pontefice, 
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» bisognerebbe avere riguardo agli serupoli religiosi di questo 
» Pio TX non farà mai alcuna concessione contro ciò che erede 
» debito di coscienza. | 

» Sarebbe dunque mestieri procedere con molta delicatezza, non 
» urtare l' animo timorato del Poutefice, lasciar da parte certi 
‘» tasti più delicati e riservarne la decisione a pratiche posteriori , 
» quando gli animi saranno più tranquilli dalle due parti. E io 
» spererei in tal caso di poter ottenere un modo di composizione 
» che accordasse la pia delicatezza del Pontefice coi diritti e coi 
» desideri degli Italiani nell’ universale. 

» Stabilito così l'accordo del Papa e dei Sudditi agli ordini co- 
» stituzionali, sarebbe duopo provvedere alla sicurezza personale 
» del S. Padre, il quale, dopo i casi occorsi , non potrebbe sicu- 
» ramente nè dignitosamente rientrare in Roma senza esservi pro- 
» tetto contro i tentativi possibili di pochi faziosi. 

» Per sortire questo intento senza gelosia del popolo e pregiu- 
» dizio della diguità romana, il nostro Governo. offrirebbe al S. 
» Padre un presidio di buoni soldati piemontesi che lo accompa- 
» gnerebbero a Roma, ed avrebbe per officio di tutelare non meno 
» la legittima podestà del Pontefice contro pochi tumultuanti, che 
» i diritti costituzionali del Parlamento e del popolo contro le 
» trame ed i conati di pochi retrogradi. Sono più settimane che 
» io vo pensando esser questa la via più acconcia e decorosa per 
» terminare la differenza. 

» Ho cominciato a quest effetto delle pratiche, yerso le quali il 
» pontefice pare oggi inciinato. 

» Se non si adopera questo partito, l’ intervento straniero è ine- 
» vitabile; e benchè io metta in opera tutti i mezzi per impedire 
» questo intervento , ella vede che, durante l’attuale sospensione 
» delle cose, la voce del Piemonte non può prevalere contro il 
» consenso d' Europa. | ! 

» Io la prego, Ill.®° Sig." Presidente, a pigliare in considera- 
» zione questi miei cenni che movono unicamente dall'amore che 
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porto all'Italia, e dal desiderio che tengo di antivenire ai mali 


» imminenti. 


» Mi ricordi agli egregi Mamiani e Sterbivi, e mi creda quale 
sono colla più alta stima 
» Di V. S. Hlustrissima 
| Torino 28 gennujo 1849. 
Devot.®° Servo 
GIOBERTI. 


Non diremo se più maraviglia o disdegno traessero i rappresen- 


tanti da tale lettura ; sicchè dolse forse a coloro -stessi che aveano 
domandata la conoscenza delle corrispondenze straniere, che un tal 
documento venisse fra le mani dei rappresentanti: e fu chi serisse 
essersi per alcuno appartenente al ministero tentato di destramente 
sottrarlo. Ma checchè si fosse, l'atto fu letto, e la concitazione 


degli animi per mille guise esalavasi. — « Volere adunque Pie- 


monte, dicevasi, la papale restaurazione! Piemonte mostrarsi 
cieco ai molteplici fatti dai quali appariva nè guerra italiana, 
nè libere istituzioni potersi sperare dal papato! Volersi il sacri- 
ficio di tre milioni di uomini, e volerlosi consumato per naano 


, di quella- rappresentanza medesima che ebbe vita dal fatto della 


fuga del papa, e dal suo riparare in braccio al più ostinato ne- 
mico d'Italia! Volersi ridonare ai Romani colui che cccitò la 
guerra civile, rigettò sdegnosamente ogni conciliazione , e minac- 
ciò di scomunica I° Assemblea ed ognuno che prestasse opera a 
formarla! E i termini della conciliazione non dovrebbersi forse 
concordare coi delegati del papa, acciò non apparisse . accettare 
egli la legge dai propri sudditi? Che significare d' altronde quella 


(parola sudditi? Non esistere forse un patto fra il popolo ed il 


principe? Non averlo egli solo infranto? Volersi adunque che il 
popolo ricevesse la legge, o piuttosto sottoscrivesse alla propria 
umiliazione inchipandosi a pratiche inutili e dileggianti, perocchè 


non si scomunica un consesso col quale intendasi venire ad accordi? 
Vol. III, i 2 
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» Qual senso potersi dare ai consigli di Gioberti di procedere con 
» inolta delicatezza per non urtare l' animo timorato del pontefice , 
» lasciando a parte per ora i tasti più delicati? Quali erano que- 
» sti tasti? La stampa, l'insegnamento, la libertà di coscienza , il 
» privilegio del foro, le congregazioni religiose, il Sant Uffizio, 
» tutto per un papa è caso di coscienza; e più grave caso di co- 
» scienza sarebbe la guerra condannata già per ben due volte e 
» cagion prima della fuga di lui! » Dupo i consigli, osservavasi 
farsi da Gioberti luogo alle ingiurie: perocchè quale ingiuria più 
sanguinosa potevasi inferire ai Romani dicendo loro: accettate un 
principe che diffida di voi, il quale, ad'onta dei patti che stipule- 
rete al suo ritorno, intende circondarsi di soldati non suoi acciò 
lo proteggano, lo tutelino, contro chi?... contro voi medesimi! E 
la minaccia dell'intervento straniero che sarebbe stato inevitabile, 
dovea forse moversi da Piemonte munito di poderoso esercito, da 
Piemonte governato da un principe che appellar volevasi spada 
d' Italia, e davasi a creder pronto a ritentar di nuovo la guerra? 
— Tralucere, conchiudevasi, in una simile congerie di errori, di 
ingiurie, di minaccie, la mano di Gioberti, teologo anzi che 
uomo di Stato, papista più che italiano, consigliatore di atti vilis- 
simi perché spregiatore di repubblica e ai repubblicani nemico, 
alleato anzi che avverso ad Austria. che. aiutata -avrebbe di buon 
grado a consumare una intervenzione, ad impedìr la quale bastavano 
i suoi 100 mila soldati! — Un simile atto non avea d' uopo di ‘ul- 
teriori commenti. — Altri documenti restavano ad esaminarsi; ma 
quale . potea parlare più chiaro? — I rappresentanti rientrarono 
nella sala delle Sedute, alcuni rafforzati nel proposito di proclamar 
la repubblica, altri tratti dalla dubbietà che faccali da prima va- 
cillanti, pochì persistenti nel pensiero di combatterla. Nè dubitiamo 
asseverare che 30 suffragi almeno in favore del decreto che venne 
pronunziato di poi, furono guadagnati dalla lettura di quell’ atto in- 
| qualificabile. -— La discussione ebbe cominciamento. 

Pariò primo il Savini, e subito affrontò la quistione della deca- 
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denza di diritto della sovranità temporale dei pontefici. « L'unione 


dello scettro al pastorale, diceva, rendere pessimo non meno il 
re che il sacerdote: non aversi a perdere la grande opportunità 
che si offeriva: duecento rappresentanti del popolo qui riuniti avere 
tutti un eguale pensiero, un eguale coraggio per sentenziare una 
volta per sempre non dovere i papi sedere in sedia di re: il 
regno loro non essere di questa terra ». — Il Savini così risol- 


veva la quistione della decadenza, lasciando intatta quella della 
forma da sostituirsi al papato. 


Veniva secondo il Mamiani che sapevasi avere accettato il man- 


dato della sua Pesaro soltanto per combattere la. repubblica. Pro- 
fondo silenzio facevasi acciò nessuna parola dell’ oratore andasse 
perduta. — « Dichiarare la decadenza dei papi racchiude, egli di- 


ceva, due distinte significazioni. Raunata un' Assemblea nazionale 
che dichiarasi mandata dal popolo, non potere più i papi pre- 
tendere ad alcun diritto sovrano, ad alcuna autorità nemmeno 
uguale alla Costituente romana. In tale significato niun dissenso 
potersi incontrare nell’ Assemblea. In quanto però all'altra signi- 
ficazione, la quale porterebbe a stabilire non dovere i papi es- 
sere investiti più mai, neppure dalla Costituente, di autorità. 
principesca, essere cosa sulla quale desiderava esporre il pensier 
suo ». E qui, conciliatasi con sagaci parole la benevolenza det 
uditorio, ed entrato senza più in materia, proseguiva dicendo: 
non esservi via di mezzo : in Roma non poter aver regno che 
i papi o Cola di Rienzo; laonde, decretare la decadenza dei papi 
in ambedue le espresse significazioni, doversi intendere stabilire 
io Roma il Governo repubblicano ». Dopo di che, annunziando 


non intendere l'oratore discutere dei principii, sui quali andava cou- 
vinto poca o niuna differenza intervenire fra lui e la maggior parte 
dell’ Assemblea, accennava :.« che se il poter temporale dei papi 


riuscisse in niuna guisa conciliabile colla piena libertà ; se venir 
non potesse in massima parte delegato alle Assemblee ed ai mi- 
nistri, e conformato colla pubblica . opinione, continuerebbe ad 
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essere oggi quello che troppo sovente fu, un flagello per l’Italia 
e per la religione ». Ciò espresso, passava a tessere le più alte 


lodi della repubblica, riconoscendo in essa la forma di Governo che 
tocca l’ ideale della perfezione civile. « Non far quistione egli dun- 


» 
» 
» 
» 


que, continuava, nè di principii, nè di massime universali, nè 
di diritti; volere soltanto portar le quistione sul terreno dei fatti ; 
considerare alcune gravissime conseguenze ; esaminare l’ opportu- 
nità; ponderare ciò che portar possono quei fatti alla salute 
d' Italia. — Quando i Francesi atterrarono il trono del sedicesimo 
Luigi, possedevano ben 300 mila baionette: rivolgersi dintorno, 


nè vedere l’esercito che eseguir dovesse i nostri voleri, non 


supponendo bastare all’ uopo le molte migliaia non ancora agguer- 
rite e disciplinate. Oltre a ciò, sorgeva colà altra forza non mi- 
nore e fors’ anche formidabile più, la forza del popolo: temere 
allora il minuto popolo di ricadere sotto il peso delle corvee, 
sotto tutte le oppressioni delle classi privilegiate: per questo 
correre in massa ad affrontar l’inimico; per questo avere la 
Francia. tredici volte rinnovato l’ esercito suo. Oggi la libertà 
civile innanzi alla legge, l° estinzione dei privilegi, le soperchierie 
feudali essere da lunga pezza sparite in Italia; onde null’ altro 
potersi oggi promettere alle moltitudini perchè versino largamente 
il sangue loro, se non che un profitto, un bene poco visibile, 
poco palpabile, alquanto. incerto, non vicino, non bastevole ad 
accendere la fantasia, a lusingar l’ interesse ». Procedeva il Ma- 


miani nella sua orazione rispondendo a coloro che bandivano: 
magica essere la parola repubblica; portar seco il repubblicano. 
vessillo Jo spirito di un infinito proselitismo; trascinare con sè 
armi, tesori e ardore di genti che agognano alla finale vittoria 
della nostra causa; e ad essi volgevasi così: « Non essere molto 


malagevole far repubblicana la vicina Etruria; ma andar convinto 
tanto essere agevole imporre a quella qualsiasi forma di Governo, 
quanto difficile il conservarvela ». Tuttavia, quasi di tal conces- 


sione pentito fosse, accennava: « che se il Granduca si rifuggisse, 
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poniamo ino Siena, temerebbe avrebbersi i lutti delle civilt 
guerre del medio evo (1). Ma in Piemonte essere ben altro: a- 
vere .i Piemontesi la mente e l'animo pieno ed informato di 
memorie, di tradizioni, di costumi monarchici : la di lui storia 
essere, da secoli, la storia di Casa Savoia: da lei tutto il bene 
ed il male procedere: da lei essere venuta in essere di potentato, 
nelle di cui nani è riposta la più gran parte dei destini della 


‘penisola. Sapere a lato del Piemonte star Genova nudrita, per lo 


contrario, di tradizioni e costumi repubblicani; ma non per ciò 
aversi a creder Genova disposta ad accettare la bandiera repub- 
blicana. Essere Genova e la Liguria un popolo marinaio e mer- 
catante, e la esperienza di 30 anni avere convinto ognuno, tor- 
pare ad esse utilissimo lo essere congiunte al Piemonte. Volendo 
perciò chiamare Piemonte a repubblica, luna delle due cose 
uvverrebbe, o risvegliare una sanguinosa reazione contro le idee 
repubblicane e le libere istituzioni, o divider lo Stato in partiti, 
in Sette, risvegliando tumulti e cospirazioni, con grave detrimento 
e ruina di quello Stato, il disordine e la indisciplina dell’ eser- 
cito in cui sta la vera forza italiana. Radetzki intanto coglierebbe 
il destro di assaltare e sbaragliare il nemico, ed occuperebbe 
Torino. — Opporsi, non poter Francia per sicuro abbandonare 
una repubblica sorella, essendo che ucciderebbe il principio che 
la fa vivere oggi, principio diffusivo ed invadente : oltre a che 
non potrebbe essa tollerare i Tedeschi accampati a pie’ delle 
Alpi. Poter dirsi ancora essere con noi l'Europa intera e lo spirito 
democratico, onde a noi la gloria di avere quella per sempre 
affrancata. — Ma, se mesi indietro, appoggiato aveste il vostro 
al movimento democratico europeo , io vi avrei veduto assai fon- 
damento (2); ma oggi prevalere uno spirito di conservazione e 


(1) Il fatto che in quel momento istesso seguiva, rivelò fl vaticinio pienamente 


fallace. 


(2) Vergogna che simile concetto cscisse dalla bocca di quello stesso che al 


moto romano eccitato, dall’ A!locuzione dell’ aprile oppose quel fatale predominio 


L) 


18 
» di resistenza, ed aver guadagnato assai vittorie sui popoli. La 
» seconda sollevazione di Vienna essere caduta spenta; riuscita a 
» favor del monarca l’altra di Berlino; a Francfort non pensarsi 
» più ad ua presidente di coadizione privata e scelto a libero voto, 
» ma ad un re di vecchia progenie, imperatore elelto, non già 
» ereditario, di Germania intera. La Svizzera repubblicana cercare 
» oggi di stringer legami coi circostanti Principi, e, più degl in- 
» teressi loro mostrarsi parziale, che dell’ interesse de' miserì ri- 
» fuggiti Italiani ». Su Francia memorava le parole di Lamartine 
» e di Cavaignac, chiamandole dubbie, incerte ed ambigue frasì 
{e dicea vero), dichiarazioni a doppio aspelto, quindi poco spera- 
bile di vederla dedicare il suo sangue e i tesori alla difesa di ve- 
runa rivoluzione. Oggi poi, di che lusingarsi con una repubblica 
. » agonizzante in aspeltazione di un secondo impero napoleonico? » 
In tali condizioni di cose, e coneludendo essere la repubblica im- 
possibile e all' Italia troppo funesta, qual consiglio seguire, quale 
opera intraprendere? « Arbitra essere la Costituente per certo dei 
» destini del paese, ma non dover far cosa che rompesse l' ar- 
» monia necessaria fra le istituzioni dei nostri popoli, e ponesse 
» in grave compromesso la quiete, l’ ordine, l'avvenire di (tutta 
» Italia. Non essere in nostra facoltà sciogliere questa parte del 
» problema, ma bensì riporla nelle mani della Costituente ita- 
» liana, nei dominii della quale sconvenire di por piede da coloro 
» stessi che ebbero il pregio di iniziarla, decretarla, quasi con- 
» durla ad atto, e alla vigilia di vederla assisa sul Campidoglio ». 
Nel che il Mamiani fervorosamente insisteva. — Passava indi a consi- 
derare, avere contro di noi in Lombardia 100 mila baionette ; nè 
queste permettere di abbandonarei a lunghe, dolorose, terribili 
prove e saggi di forme di governo. — Finiva con un patetico 
quadro delle condizioni miserande del Lombardo popolo straziato , 


che esercitava allora sugli animi, dal quale le nostre e le italiche speranze ven- 
nero tronche e soffocate! (Vedi il nostro vol 1 pag. 250). 
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saccheggiato, taglieggiato cd oppresso dai feroci Croati, e forse nel 
momento stesso udirsi lo scoppio delle mortali fucilazioni che mie-. 
tono le vite de’ nostri fratelli, vite che non sapemmo difendere e 
tanto tardiamo di vendicare, | 

Qualche segno di plauso, ben presto represso da alcun alto di 
disapprovazione , accompagnò l'oratore discendente dalla tribuna, 
perciocchè mal suonavano all’ orecchio della maggior parte dei Rap- 
presentanti e del popolo che riempiva le tribune quei pavidi con- 
sigli, e quei pericoli, e quel suggerimento a temporeggiare sino 
al convocarsi della sperata Costituente. — Pronunciar deve la storia 
però, avere il Mamiani dispiegata. molt' arte, e addimostrato non 
volgare valore oratorio nel sapersi così bene insinuare nell’ animo 
dei non troppo benevoli di lui ascoltatori, e sì destramente acca- 
rezzare la prevalente opinione al papato avversissima, da indurre 
la credenza che niun' altra considerazione, tranne l’' opportunità, 
alla decadenza ed alla repubblica lo rivelasse repugoante. Toccare 
(come alcuni dissero e il Positivo fra i tanti) le glorie del papato 
e le gesta dei molti pontefici, sarebbe stato inconsiderato consiglio; 
nè per certo, così procedendo, servito avrebbe il Mamiani all’ io- 
tUrapreso assunto, nè pervenuto sarebbe ad ottenere quel facile a- 
scolto che fu alle di lui parole concesso. Il Mamiani meglio assai 
di altri approfondiva le condizioni dei tempi, la concitazione degli 
animi, lo spirito dell'Assemblea e delle tribune: meglio assai di 
altri era convinto niuna cosa essergli concesso sperare oltre la so- 
spensione di qualsiasi definitiva risoluzione, tanto più che guadagnar 
tempo era trionfare. Certo non crediamo.che il Mamiani nè facile, nè 
prossima, nè efficace reputasse la convocazione della Costituente Italiana; 
ma col domandare che a quella ogni stabil forma di reggimento si 
demandasse, facea mostra di nazionalità, accarezzava i dubbiosi, nè 
urtava di fronte coloro che erano decisi già a proclamar la repub- 
blica — E quantunque agevolmente confutabili apparissero gli 
argomenti del Mamiani, giusto è però confessare che ad altri dif 
ficilmente sarebbe riescito trovarne dei migliori. — Sceso |’ oratore 
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dalla tribuna, staccavasi dal suo banco l’ Audinot, e, traversato l' e- 
miciclo, offerivagli la mano e gli stringeva la sua, in addimostrazione 
manifesta del di lui concorrere nei concetti e nelle conclusioni del- 
l'oratore. Artificio di capo partito rivolto a raffermare i suoi nei 
concordati divisamenti. 

Risposero alcuni al Mamiani, non però così trionfantemente come 
sarebbesi potuto se, fra quella elaborata ed artificiosa orazione e 
le improvvisate confutazioni, trascorso fosse uno .spazio di tempo 
sufficiente ad ordinarle. Ma sia che l’ imponenza dello straordimario 
corsesso, 0 la inconsuetudine di alcuni, o iìl lungo disuso iu altri 
alle pubbliche concioni, non concedessero quella calma di spirito e 
quella lucidità di mente che richiedonsi a ribattere argomenti spe- 
ciosi, massime se esciti dalle labbra di uomo autorevole, indubitato 
è che le varie risposte, non escluse quelle dell’ Agostini e del Ga- 
bussi da alcuni periodici giudicate allora le più dirette e strin- 
genti, non trionfarono splendidamente di tutti gli argomenti del 
Mamiani, e alcun che lasciarono a desiderare, come apparirà in 
progresso compendiandole. ° 

Orava, dopo il Mamiani, il deputato Luigi Masi; il quale, presa 
in parola la confessione di quello , non potere cioè regnare in Roma 
se non i papi o Cola di Rienzo, ed accettando del pari il di lui 
affermare che i papi erano stati il flagello d'Italia, concludeva: 
| non potersi più tenere per essi il temporale dominiv, del che 
» conseguenza logica essere la repubblica. Volerla il diritto, la 
» giustizia, la necessità: doversi aver fede nella virtù dei popoli, 
» nella democrazia »‘ Lodato indi |’ ardimento di Genova che diceva 
essere sempre la patria dei Balilla, conchiudeva: « la Costituente 
» romana operare secondo suo dritto dichiarando la decadenza del 
papato non spirituale ma temporale. Non poter noi, mandati dal 
» popolo, ristarci dall’ abbracciare definitiva deliberazione e fondare 
» la sovranità ». i 

‘Il Filopanti, rimossa ogni esitanza e trepidazione per la gravità 
delle circostanze nostré e per la giustizia della nostra causa, alzato 


a 








ei 
il grido «i Dante ardimento, ardimento, ardimento, dava lettura 
del seguente progetto di decreto fondamentale. 

» Art. 1. Il papato è decaduto di fatto e di diritto dal Governo 
» temporale dello Stato romano. a 

» Art. 2. Saranno date al sommo pontefice , anche di concerto 
» colte altre Potenze cattoliche, tutte le più convenevoli, sicure e 
‘» stabili guarentigie pel pieno, libero e elia esercizio della 
» sua podestà spirituale. 

» Art. 3. La forma del Governo dello Stato romano sarà la de- 
» mocrazia pura, e prenderà il gionoso: nome di RJomana repub- 
» blica. 

» Art. 4. Le relazioni della repubblica romana cogli atri mem- 
» bri della grande famiglia italiana, saranno sovranamente deter- 
» minate dall’ Assemblea Costituente ktaliana. » 

Sviluppava Filopanti il suo concetto ; e partendosi dal primo co- 
mando dato a Pietro da Dio di pascere le sue pecorelle, e mostrandolo 
per alcuu tempo seguito, accennava alle corruttele nelle quali era 
caduto il papato; addimostrava essere falso che il temporale Governe 
fosse necessario alla piena indipendenza del potere spirituale ; servire 
‘esso invece a farlo più dipendente, cosicchè doversi a lui por fine 
una volta; ciò richiedere il bene d'Italia. Procedeva dicendo? « tolta 
» la teocrazia, e divenuto sovrano di fatto il popolo, l° unica forma 
» a quella sovranità corrispondente essere la repubblica. Avere da 
» ‘prima assai dubitato a pronunziaria , ma essersi alla fine convinto 
amarla il popolo e desiderarla (4). Considerare qualunque provvi- 
» sorio, segno di debolezza; forhite agli scherni; costituire il nome 
» “solo di repubblica. un esercite, e furci onorati e possenti ». — Lo- 
dando il carattere della nostra rivoluzione, imprecava a chi ne avesse 
adulterato lo spirito : chiamava gli altri popoli italiani all’'agape 


‘9 


(1) Filopanti giungeva in Roma dubbiosissimo, e pareva inclinasse per un re, 
forse peli Granduca di Toscana secondo il suggerimento del Montanelli. Nelle 
discussioni preparatorie fu attratto a Repubblica per la forza degli argomenti 
@ per avere studiate le tendenze del popolo. 
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comuue, e concludeva, ognuno dei proposti articoli essere -un atto 
di grande e solenne giustizia. — AI Mamiani rispondeva: « non 
» avere noi per verità le 300 mila baionette come Francia, ma non 
» conoscere da quali nemici potremo essere assaliti. Saper noi forse 
» se esercili anche maggiori non fossero per venire al soccorso? 
» Conoscer noi l’effetto della proclamata repubblica ? » Finiva di- 
cendo : « Leviamo arditamente il grido della giustizia e della li- 
» bertà: non noi, ma i nemici nostri re paventino le conse- 
» guenze ». | 

Più da presso si facea l' Agostini agli argomenti del Mamiani. 
» Se il papa, diceva, o Cola di Rienzo debbono regnare in Roma, 
» quale è la conseguenza del dilemma? Tornare al papato ? Ma lo 
» Stesso oratore non ha detto essere il /lagel/o d' Italia? Se tornare 
» a quello è male certo, € proclamar la repubblica espone a pe- 
» ricoli incerti, perchè non dovrassi ciò fare con probabilità di 
» riuscita e con certezza di gloria? Non abbiamo le 300 mila 
» baionette di Francia, ma allora tutta Europa era assoluta ; oggi 
» sono ben altre le condizioni; e se Francia allora non trovò che 
» nemici, trovar noi possiamo invece quegli alleati che Francia 
» non ebbe. » — Sulla difficoltà di aver con noi Piemonte conveniva 
l' Agostini, non così riguardo a Genova, la quale, anzi che essere 
trattenuta, avrebbe essa spinto Piemonte. D'altronde, se ‘Toscana e 
Piemonte non fossero con noi, avrebbero facoltà quegli Stati di 
venire a strozzar la nostra repubblica? E dopo alcune considera- 
zioni sulle speciali condizioni di quella e di questo, accennava 
alla differenza che passa fra le circostanze nelle quali trovavasi l’I- 
talia quando provocava dai Lamartine e dai Cavaignac le espres- 
sioni cui alludeva il Mamiani. Combattevasi allora la guerra per gli 
interessi dei re; oggi trattarsi di interessi di popoli, di interessi re- 
pubblicani ; Roma potrebbe oggi rivolgersi a Francia dicendole: — 
Siamo sorelle, difendiamoci insieme. — SulP attendere le deliberazioni 
della Costituente italiana, rifletteva non essere essa stata accettata 
ancora nel nostro senso da Piemonte, meno per certo da . Napoli. 











23 


Quando potrebbe sperursi di vederla effettuata ?  Dovrebbesi intanto 
rimanere nel provvisorio che non dà forza, imprime il carattere di 
incertezza, mentre di forza appunto fa d' uopo e della simpatia de- 
gli altri popoli? — Conchiudeva, doversi proclamere la decadenza 
del papato. 


Carlo Rusconi fattosi a leggere un. suo ragionamento, poneva 


primo il problema se il dominio temporale dei pontefici fosse 0 no 
incompatibile col benessere e coll’avvenire del paese nostro. « A 


sciogliere il dubbio, invitava a riandare la storia del papato , a 
considerare i beni ed i mali che portato avesse all'Italia, a con- 
sultar le tradizioni del popolo, a scrutare i sentimenti dell’{uni- 


versale , e pesare la collisione manifestatasi dall’ enciclica del 29 


aprile sino ai nostri giorni. Ciò fatto, diceva che potrebbersi af- 
frontare impavidi anche i triboli e le sciagure per conseguire un 
fine che ad Italia intera sia utile e glorioso. Giudicato il papate 
compatibile col bene e l' avvenir del paese, non restare che in- 
dirizzarci a tutti gli altri popoli chiamandoli giudici delle contro- 
versie nostre e delle basi di conciliazione : se incompatibile , do- 
versi provvedere all’ avvenire, procedere alla creazione di un 
nuovo governo che sorga mirabile, quando lo si voglia fortemente 
e generosamente innalzare. — Quanto al parere di coloro che 
vorrebbero deferito alla Costituente italiana la soluzione del pro- 
blema, insistendo non per tanto sin d'allora perchè fosse dichia- 
rato abolito il governo temporale dei pontefici, reputavalo invol- 
vente coatraddizione. Perciocchè, quante volte dichiarato avessimo 
col fatto il reggimento passato impossibile, avrelnmo preeccupato 
«4 terreno sul quale la Costituente deve agire. Doversi quindi, o 
tutto intero il problema deferire sulla Custituente italiana, o non 
deferirlene parte alcuna. — Procedeva indi mostrandosi dub- 
bioso sugli effetti che produrrebbe nelle moltitudini e negli eser- 
citi la proclamazione di un muovo Governo; perciocchè se si 


» proponesse l' Assemblea di evocare le potenti e gloriose memorie 
» d'Italia e proclamar la repubblica, dovrebbesi far prima un ap- 
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» pello a tutti i popoh della penisola e ai rettori loro, per dire ad 
» essi che Roma avrà sacro sempre chi combatte per l' italica re- 
» denzione; che non invaderà con propagande gli altri Stati dei 
» quali vuol rispettata l' autonomia. Dichiarar dovrebbesi agli Stati 
» toscani, liguri, piemontesi volere con essi loro incedere sul 
» campo delle battaglie , Ron iasidiarne gl' interni ordinamenti. Fi- 
» niva esortando l' Assemblea a' nulla deliberare se non se tratta 
» da profonde convinzioni. » — Poco favorevole impressione pro- 
dur poteva un discorso nel quale non promovevasi che una materia 
di studio su quei problemi stessi che | Assemblea veniva chiamata 
a risolvere; cosicchè fu considerato piuttosto ragionamento da ac- 
cademico che orazione da uomo di Stato. ll Rusconi dubitava al- 
lora come avea dubitato sempre per lo addietro; rivelavasi ibna- 
morato del temporeggiare, e facea stupire che spingesse la dubbietà 
e la inconseguenza sino a suggerire che i Romani facessero i po- 
poli (e per naturale conseguenza i Principi) arbitri delle contro- 
versie nostre e delle basi di conciliazione 0, volendo proclamar 
la repubblica, si promettesse adottare quella politica d’ isolamento 
e di rispetto ai più dichiarati nemici nostri che pur troppo pre- 
valse di poi, e il Rusconi stesso , ministro degli esteri, tanto fa- 
talmente contribuì e coi proclami e colle opere a rendere la base 
del repubblicano Governo. 

Sospesa per brev' ora la seduta, saliva alla tribuna | Auilinol. 
Il quale, fattosi prima di tutto a considerare la natura del man- 
dato ricevato dal popolo , mandato largo, illimitato, non solo per 
costituire lo Stato romano, ma per salvare altresì la nazione, espo- 
meva : « riconoscere egli, l' autonomia dello Stato romano siccome 
» l'autonomia vera della nazione, essere nella nazione intera ; per 
» il che, costituendo lo Stato, doversi soprattutto riguardare non 
» poter esso prosperare , servire al bene, alla redenzione della na- 
» zione, se non vivesse della vita della nazione. Guardare le con- 
» dizioni lombarde, gemere del loro martirio, e convincersi es- 
s sere l'indipendenza il bisogoo primo della nazione, prima anche 
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delle libertà. Principal cura nostra dovere esser quella di render 
libera Italia dall’ austriaco servaggio : non derivare la politica 
soltanto dai principii assoluti, dalle astratte teorie, ma dover 
avere modificazione dai fatti, nei quali sta la politica pratica. 
La presente quistione che intende alla decadenza di diritto del 
governo temporale dei papi, non essere più quistione di diritto 
per noi: averla riconosciuta l' Assemblea quando disse di avere 
riassunto in sè stessa tutti i poteri sovrani. Non del passato per- 
tunto, trattarsi solo dell'avvenire, e su ciò doversi esaminare 
se que!la dichiarazione possa o agevolare o allontanare la totale 
redenzione d' Italia; se portar possa nuove complicazioni e ritar- 
dar l'ora della liberazione lombarda. » Fatta dopo di ciò una breve 


transizione su quanto operò di bene il papato in altri tempi, ed 
ammesso , dopo la francese rivoluzione del febbraro che consacrò nei 
popoli il diritto di sovranità , (1) riusciò più difficile l' antico ecn- 
nubio della podestà spirituale e temporale nei papi, osservava perà: 


» 
» 
% 
» 
» 
» 
» 
» 


il governo temporale, per essere incompatibile col bene dei po-, 
poli, comprendere l’ autorità sacerdotale, l' autorità di diritto di- 
vino ; comprendere del pari il principato civile. La incompatibi- 
lità pertanto del temporale governo discendere soprattutto da quei 
due primi principi per nulla essenziali al papato. Doversi quindi 
distinguer bene ed esporre al mondo la. base di questa impossi- 
bilità, fondandola sopra quelle ragioni che eono assolutamente 
vere: ora, in tuto ciò che è contrario alla sovranità nazionale, 
stare la incompatibilità dei due poteri. Pravveduto al passato, 
doversi provvedere all’ avvenire , dichiarando a quali basi sia il 
papato per sempre impossibile. Proporre pertanto. all' Assemblea 
di dichiarare per sempre impossibile il papale od ogni altro go- 
verno, quando non riconosca la base e l'origine della propria 
autorità nella sovranità nazionale. » — Sull' ordinamento politice 


1) Il diritto della sovranità del popolo venne consacrato a8sal prima del feb- 


braro, ed almeno bisognava risalire ali’ 89. i 
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suggeriva rimettersi alla Costituente italiana. « Non appoggiantiosi 


» 


è, 


all'Italia, proseguiva, resterebbesi isolati in tanto conflitto. Di- 
versamente operando , correrebbesi e il rischio di far intervenire 
di bel nuovo l' Europa nei nostri interessi, e l' altro ancora di 
gettar nuovi semi di divisione negli Stati italiani al momento di 
ricominciare la guerra di redenzione. — Nè bisogna dissimulare 
la quistione del papato essere quistione chie interessa tutta |° Eu- 
ropa cattolica : e quantunque a niuno competa il diritto di dirci: 
— voi che possedete il papa come principe, dovete essere una 
nazione d' iloti, — essere provato pur troppo violarsi spesso 
dalle nazioni i principii fondamentali da esse stesse riconosciuti; 
e il portar noi medesimi l’azione dell’ Europa in Italia, nello Stato 
romano, seuza assicurarci il concorso dell’ Italia stessa, sa- 
rebbe forse rinnovare la colpa tante volte al papato giustamente 
attribuita. — Proclamata la decadenza assoluta del papato, venir 
forse di conseguenza proclamar la repubblica : ora la repubblica 
essere espansiva; di Roma ‘propagherebbesi in Toscana , dal che 
gl' interessi piemontesi sarebbero allarmati, e forse disciolto quel- 
l' unico esercito che sta a fronte dell’ inimico. D'altronde, la 
lusinga di aver Napoli con noi non essere che una incognita, 
mentre il danno, dal lato del Piemonte, sarebbe certo. — 
Quanto alla Costituente italiana, non essere un fatto incerto 
quando si voglir a breve termine convocarla : ove non. si otte- 
nesse adesione, poter noi allora non prendere consiglio che da 
noi medesimi , liberi da qualunque responsabilità verso l' Italia. 
— Nè deboli renderci e incerti il provvisorio, quando si crei 
un potere esecutivo che governi coll' Assemblea , e goda la sim- 
patia dell’ Italia intera. Colla: repubblica creerebbesi un Governo 
che avrebbe contrarie molte delle forze costituite in Italia per 
l'inciampo che getterebbe in Europa : colla repubblica sarebbesi 
invero isolati. Reggersi Sicilia e Venezia nel provvisorio con 
plausi d' Italia intera; dovere noi imitarle. » Finiva proponeudo: 
dichiarasse l'Assemblea per sempre impossibile il Governo papale 
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» ed ogni altro che non riconosea per base la sovranità della na- 
» zione: convocasse pel primo dì del marzo la. Costituente ita - 
»- liana, rimettendo a lei la nostra quistione di forma: creasse 
» ‘un potere esecutivo tolto dal proprio seno acciò governi lo 
» Stato: determinasse che, scorso il termine fissato per la convo- 
» cazione della Costituente italiana senza che siasi raccolta, l'As- 
» semblea non prenderà consiglio che da sè medesima, ed ‘assu- 
» merà quella forma che crederà conveniente ai propri interessi. 
» Con un manifesto ai popoli d' Italia e d'Europa, farebbe cono- 
» scere l' Assemblea queste ‘sue determinazioni. — L' orazione del- 
l' Audinot, per noi fedelmente conspendiata, era del genere di 
quelle che possono bensì lasciar dubbioso per un momento chi l’ a- 
scolta, ma producono, dato luogo alla riflessione, e molto più alla 
lettura, un effetto pienamente contrario all’ intendimento dell’ ora- 
tore. Il sefisma sfuggiva all’ uditore, perchè qua e colà fram- 
misto ad alcun vero: il principio della indipendenza prevalente 
sopra le libertà (che non può pronunziarsi vero o falso in astratto 
ma relativamente soltanto a- molte condizioni di tempo e di per- 
sone ), principio il quale fu già l'Achille delle argomentazioni dei 
Balbo, dei Gioberti e dei loro proseliti, ponevasi in campo sotto un 
aspetto diverso, quasi nessuno ricordar potesse che, appunto per la 
fallacia di quello, erasi perduta la prima guerra appoggiata ‘ai Prin- 
cipi, e si perderebbero la seconda, la terza e quante altre si fos- 
sero su quelle basi combattute. Il discorso, in una parola, non 
cra che la riprodazione esatta dei conati fatti sul finire della 
Camera papale per impedire la Costituente dello Stato ; non era 
che un' imitazione del: voto del Consiglio comunale di Bologna; un 
appoggio di fianco agli argomenti del Mamiani; uno sforzo di più 
‘per far sospendere qualunque definitiva risoluzione. E quando pro- 
nunziava l’ Audinot non essere la Costituente italiana una larva ma 
un fatto, bastando fosse convocata a termine fisso , fingeva dimen- 
ticare la non leggera differenza che passa fra la proposta e l’accet- 
tazione , fra una speranza ed un fatto, e molto più da quali Go- 
verni venissero retti i due principali Stati d’ Italia. 
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Sterbini, riandande l’ autica e la nuova politica del papato al- 


leato ad Austria, alleato al Borbone, pronunciava : « che, col papa, 


stati saremmo Austriaci, senza il papa indipendenti. Una conci- 
liazione , argomentando dai passati casi, dichiararla impossibile (1): 
meravigliare della cieca fiducia del Gioberti : se ì Principi ita- 
liani conoscessero i ‘veri loro interessi, dovrebbersi unire a noi 
per distruggere il mostruoso teocralico governo. Non aver ra- 
gione di spaventarsi il Mamiani: nulla restarci a temere dai 
Principi : se bramano la libertà e la indipendenza italiana, non 
doverli atterrire la repubblica in Roma: ove l’ avversassero, avere 
essi a tremare innanzi al magno nome di libertà che scriveremo 
sul Campidoglio. Mamiani aver dipinto Radetzki a Torino di- 
strutto appena il poter temporale in Roma e proclamata la de- 
mocrazia ; ma dove sono allora i cento mila Piemontesi parati a 
guerra ? Ove il re Sabaudo Spada d’ Italia? Che. più restarci se 
non appellare i Borboni , e piegare il capo davanti l' aquila bi- 
cipite ? Allora s'iomalzi almeno il grido del soldato che muore 
per la patria; il grido di vendetta: proclamiamo essere la po- 
tenza temporale dei papi inconciliabile colla libertà d° Italia. — 
Non essere caduto ancora, continuava, il democratico vessillo in 
Europa : avere egli fede uel principio, non nelle parole di La- 
martine e di Cavaigaac. Quanto al proclamar la repubblica, du- 


. bitava : diceva starci dì contro innumerabili nemici ; fra essi 


tutti i Printipi italiani che congiureranno collo straniero: aspet- 
tarci una terribile letta. Avrebbero le moltitudini il coraggio di 
affrontarla ? Sentirebbero esse l’ affetto repubblicano coll’ impeto 
generatore di forli e magnanime imprese ? — Grave responsabi- 
lità pesare sui rappresentanti ; dover tremare prima di deciderci; 
ma, decisi una volta, non appartenere più a poi le vite nostre. 
Quanto a lui, decidersi tranquillamente a votare la decadenza ; 


(1) Otto giorni avanti nessuno la credeva possibile più di lui; nessuno vi si 


adoperava più di lui: nessuno avversava più di lui la decadenta: nessuno cercava 
più di ttt di porsì in grazia del Papa! 
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» tremore al secondo passo. Doversi dunque discutere con calma e 
» digpità, acciò il voto sia frutto di convinzione, non d’impeto di 
» cuore bollente (1). » 

Veniva dopo il Vinciguerra, e dato esso pure uno sguardo al 
papato che appellava principato decrepito , non solo come gli altri 
monarcati, ma dissolvente per Italia, -e colonia straniera lasciata 
dai Barbari sulla tomba di Roma, dolevasi come tuttavia si dubi- 
tasse, per ragioni di opportunità, a dargli i nostri soldati, le 
chiavi di Roma, l' onor nostro , i destini d' Italia. « Avere Roma, 
proseguiva , fatta esperienza del principato assoluto , e avutolo 
alleato al Tedesco: fatta esperienza del papato costituzionale , e 
trovatolo alleato del pari al Tedesco e conducente alla rivolu- 
zione. Che restar dunque a scegliere? » — Dopo di che, rie- 
nilogando molte delle ragioni per esso e per altri oratori addotte , 
proponeva decretasse la Costituente. 

» 1.° Che riconosce e sanziona in fatto e in diritto l'assoluta 
separazione dei due poteri spirituale e temporale, siccome fra loro 
repugnanti ed incompatibili. | 

» 2.0 Che, per conseguenza, il papa ed i suoi successori sono de- 
caduti per sempre di diritto e di fatto dal principato. 

» 5.0 Che da questo momento, il popolo rieutra di diritto e di 
fatto nell’ esercizio della propria imprescrittibile sovranità. 


(1) Sino a questo punto l' Assemblea non si mostrava decisa assolutamente 
che per la decadenza. — Sterbini che non avea allora, come non cbbe mai, 
concetto proprio e ben definito, non volea mostrarsi nè favorevole nè contrario 
a repubblica, per non avere a trovarsi in opposizione al partito che avrebbe 
. trionfato; quindi rivelavasi dubbioso e tremebondo. Ed essendo che, sin dall'a- 
prirsi della seduta , era corsa la voce che vi fosse una frazione dell’ Assemblea 
(che le tribune avrebbero secondato ) decisa ad acclamare piuttosto che a pro- 
Clamare la repubblica; partito dal quale sospettavasi fosse stato spinto in pie- 
nissima buona fede Il Garibaldi alla mozione intempestiva che riferimmo, lo 
Sterbini inculcava la calma, e stimolava ad ulterior discussione, giovando così 
non meno al decoro e all’ Interesse della nazione e de’ suoi rappresentanti che 
all’intendimento suo, di aspettare cioè il momento opportuno per dichiararsi ; 
momento che seppe afferrare assai destramente, come più sotto vedremo. 

Vol. III. . 3 
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» 4.0 Che VW Assemblea costituente, come rappresentante della 


sovranità popolare in virtù di un mandato espresso e risultante da 
suffragio universale, ha l' assoluta sovranità in qualunque atto che 
non ripugna alla sovranità popolare. — 


Facevasi a parlare il Gabussi il quale, compiacendosi che. dal 


Mamiani si fosse portata la quistione sul campo solamente della op- 
vortunità , proponevasi esporre alcune considerazioni. — « E prima, 


» 


non contraddicendo alle numerose soldatesche che Francia potè 
porre in campagna nella rivoluzione dell’ 89, domandava quali 
e quanti nemici stessero, d'altra parte, incontro a lei ? Osservava 
Francia avere avuto a combattere e i re e i popoli dei- 


\' Europa; avere numerosi nemici interni; una Vandea; assignati 


che perdevano il 90 per cento. Quali e quanti nemici aver 
noi a paventare? Di nemici interni, non potersi concepire spa- 
vento : le elezioni, le dimostrazioni unanimi, la stampa, l’ opi- 
nion pubblica , tutto annunziare essere la maggioranza della ‘na- 
zione concorde in un voiere. — Dover noi per verità riguardare 
siccome nemici i Principi tutti d' Italia; ma di quali forze poter 
eglino disporre per colpirci? Comandarsi bensì da loro le guerre 
e le invasioni, ma compierle i popoli. Essersi salvata la Francia 
perchè appellò alla nazione, e combattè guerra di nazione; pe- 
rocchè quando i nemici d' ogni Jato stringevanla, gettando luro 
ai piedi la testa del suo re, manifestò tutto intero il popolo di 
partecipare? alla rivoluzione. Andar lieto, per sua parte, del non 
avere, checchè avvenga, a veder correre il sangue a rivi fra 


noi. Tutto ridursi a purgare le amministrazioni, gli uffici da’ 
coloro che turbar potrebbero gli ordini novelli. — Quanto ai. 


Governi italiani, Napoli, per certo nemico , non potrebbe mo- 
vere ai danni nostri, avendo addosso la guerra di Sicilia e gli 
interni moti a comprimere. Il volere non venir meno ad un Bor- 
bone, ma la potenza non corrispondervi. Non credere il toscano 


principe favorente al moto romano : reputarlo interessato a non 


vederlo compicre , e desideroso che tornassimo papali; ma non 
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potere a noi recare molestia. Piemonte essere avverso: nor avere 
creduto mai volesse quel re concorrere in buona fede con noi: 
in veruna lega, ove non si formasse secondo i principii per esso 
stabiliti; ma là pure, non permettere le interne condizioni 
di mover truppe contro di noi. Citare in prova l’ esperienza fat- 
tane quando soldati Piemontesi furono mossi a sedare le livor- 
nesi perturbazioni; perciochè sì fattamente si affratellarono coi 
Toscani, che fu creduto opera saggia il richiamarli ben presto. — 
Niun altro nemico pertanto aver noi a paventare oltre l’ Austria : | 
ma neppur questa essere in propria casa sicura. D'altronde un'in- 
tervenzione armata, altra immediatamente ne provocherebbe da 
Francia. — Male a proposito essere stati giudicati i Geno- 
vesi up popolo di mercatanti più intento ai propri che agl’in- 
feressi d'Italia: addimostrare invece la esperienza, niun popolo 
avere più di lui dispiegato sentimenti di libertà. Quale altro 
avere atterrato i fortilizi innalzati dalla tirannide ? Quale presa 
una sì calda parte in pro degli emigrati contro chi voleva cac- 
ciarneli? Allignare appunto nelle ciltà marittime, in quei ceptri 
di attività, un centro eziandio di vita politica che sarebbe desiderabile 
si trovasse in tutte le altre parti della penisola. — Fu detto, 
continuava , il partito democratico essere stato vinto : negarlosi , 
poichè Germania ed Ungheria erano state bensì represse, ma 
non debellate : fervere colà tuttavia la democrazia, e questa -non 
concedere ad Austria di piombare con grandi masse su noi. Es- 
sere scarse d'altronde le soldatesche che ora tiene in Italia. — 
Sulla Costituente , nou voler pronunziare: la quistione essere stata 
trattata abbastanza. Non credere però possa avere effetto alcune, 
massime dopo le ottenute comunicazioni; per le quali andar con- 
vinto non essere la Costituente che una illusione o un inganno. — 
Sul provvisorio, sull'appello alle Corti italiane proposto dall’ Audi- 
not, reputare l'uno e l'altro un prolungamento del pericolo : ora 
niuna cosa essere più pericolosa di un governo provvisorio, 
siccome quello che è privo d' interna forza , ne può mantenere 


32 

» che ufficiose relazioni coll’ estero. Non essere alle condizioni no- 
‘» stre applicabili gli esempi di Sicilia e Venezia: dovere noi 
» deciderci o a conservare il papato coi patti per alcuno pro- 
» posti, 0, dichiarandolo decaduto, proclamare siccome logica 
» conseguenza la repubblica. Invocarla l' oratore, perciocchè glì 
» studi suoi, la esperienza, le condizioni d’' Europa, gl’imbarazzi dei 
» principati, tutto concorrere a farlo convinto non restare a noi 
» altra via di salvezza. Votare pertanto per la decadenza del pa- 
» pato e per la repubblica (1) ». 

‘ Sorgeva di nuovo il Savini, e rendendo grazie così a coloro che 
avevano confessato essere il papato /lagello d' Italia, come ai Rap- 
presentanti che avevano dichiarato non potersi domandare se non 
al popolo la salute della nazione, arrestavasi sul pensiero di tenere 
la forma democratica senza pronunziare la gran parola, e diceva: 
doversi le cose chiamare coi nomi loro; il tempo ‘delle ipocrisie 
essere passato anche per Roma. Insisteva allora perchè , per 
prima cosa, si proclamasse cessato per sempre il governo tempo- 
rale dei pontefici. Pronunciava essere il papato finito, e lo dicea 
finito sin dall'aprile , quando Pio IX lanciò l’enciclica fatale. « An- 
» drebbesi, conchiudeva , ad accogliere pietosamente Pio IX che 
» ritorna: andrebbesi, cattolici, a riverire il rito, ad abbassare la 


4) Questo discorso che restringevasi ad una confutazione degli argomenti posti 
in campo dal Mamiani, non avrebbe dovuto finire senza addentrarsi nel con- 
cello appena adombrato sulla necessità d' interessare la Nazione alla rivoluzione. 
E comeche non potevansi nè dovevansi ritener compresi sotto la parola Nazione 
i soli popoli degli Stati romani, cosi avrebbe dovuto svolgere quel principio 
di diffusfone senza il quale la romana repubblica sarebbe irreparabitmente 
pesita. Se però la propaganda stava nei cuore e nella mente del Gabassi e di 
molti altri Rappresentanti, non così l' Assemblea amato avrebbe che ad alta 
voce e alla presenza delle tribune si fosse propugnata la propaganda. Il perchè 
parve comandasse prudenza di lasciare al tempo e agli eventi la cura di far frut- 
tificare il germe impiantato, senza impugnare il fatale principio di concordia 
con tutti i Principi anche a noi palesemente nemici. Oggi però Il Gabussi davanti al 
tribunale della storia , di quella mancanza e di quei riguardi si chiama int colpa 
ed amaramente si pente. 








» 


» 
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fronte dinanzi alla maestà del vicario di Cristo, ma il temporale 
governo doversi pronuuziare finito ». — 

Favellava dopo di lui il Bonaparte, dicendo: « La maggior prova 
per giudicare la inconciliabilità del papato colle libertà aversi dal 
fatto stesso della elevazione del Mamiani a ministro di Pio IX. 
Avendo il Mamiani fatto ogni sforzo per conciliare i due poteri, 
e non essendo riuscito, come lo si potrebbe per altri? / caso 
é disperato. — Dichiarando la decadenza, non trarne danuo il 
potere spirituale del pontéfice, anzi guadagnare immensamente. 
Amarsi dai potentati di vedere il papa sovrano di piccolo Stato, 
perchè , spogliato del poter temporale , riprenderebbe nuovamente 
un’ invincibile potenza morale, una jrresisubile influenza contro 
la tirannia e il mal governo dei popoli. Sulla quistione di ri- 
mettere la gran causa alla decisione della Costituente italiana 
( ammesso ancora che potesse essa, vinti gli ostacoli, sedere sul 
Campidoglio ), diceva non egli riconoscerebbe in quella il diritto 
di infliggere nuovamente a Roma il pontefice a sovrano (1). Do- 
ver noi seguire le sorti d’Italia, ma non. permettere che i Ro- 
mani abbiansi a trattare come popoli abbietti, come servi della 
tiara. — Venendo a Francia, reputava non poter noi fin’ ora 
ispirar simpatie a quella generosa nazione alla quale presenta- 
vasi sotto un falso aspetto la ‘nostra rigenerazione, mentre gli 
agenti nostri medesimi (e ne avemmo prove testè) non volevano 
ammetterla che per metà. Se un popolo fratello, in posizione di- 
gaitosa e netta, abbisognasse del di lei soccorso, credere che 
l’aiuto non mancherebbe ». — Alludendo indi alle partecipazioni 


ricevute pochi momenti avanti « dimandava se avessero potuto 


esitare quei generosi Italiani che riponean fede nei re e in Gio- 
berti a proclamar la repubblica? La lettera del Gioberti produrre 


(1) E considerata specialinente la natura e il carattere detla Costituente che 


sarebbe stata possibile ( concesso ancora che convocar si potesse ), il Bonaparte 
aveva perfellamente ragione. 
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» per uoi l'effetto di quel proclama del Brunswick che il Ma- 
» miani avea detto mancarci! A chi non venne, proseguiva, il ros- 
» sore al volto a quella lettura? » — Dava termine il Bonaparte 
alla sua orazione colle seguenti parole : « Andate, o conciliatori; 
» accingetevi a subire le vergognose condizioni del pontefice!... 
» Prima perà spogliatevi del glorioso nome d'Italiani! Non sentite 
» voi il sacro suolo fremere sotto i vostri piedi ?.... Sono le anime 
» dei vostri antenati che fremono d' impazienza, e vi gridano al- 
» l'orecchio Viva la repubblica romana! — 

La discussione erasi così per molte ore prolungata. Le più im- - 
portanti quistioni erano state proposte, svolte, esaurite. La deca- 
denza come la repubblica avevano avuto i loro difenditori, i loro 
oppugnatori. Il Mamiani, l' Audinot, il Rusconi eransi studiati di far 
aggiornare la risoluzione, e adoperata avevano, i due primi special- 
mente; ogni arte per allontanare almeno la repubblica. La mente dei 
Rappresentanti appariva manifesta, e ì segni d’ impazienza spesseggia- 
vano. Dimandavasi fosse messa a voti la proposta Filopanti; e il 
Mamiani opponeva doversi dare alla sua la preferenza. Il segretario 
la leggeva formulata così: L' assemblea nazionale dichiara che ri- 
mette alla Costituente italiana il decidere dell’ ordinamento politico 
dello Stato romano. Per tal maniera, Montanelliani o Mazziniani e 
Mamianisti (partiti opposti) convenivano , per diversi fini, in un 
principio medesimo. Gli estremi si toccano. 

Mentre domandavasi dal presidente se la proposta fosse appog- 
giata, chiedeva il Cesari, la parola; ed ottenutala, ad onta di molti 
segni d’ impazienza, leggeva ua discorso da pochi inteso in mezzo 
al rumore delle tribune , ed esponeva: « Sola buona politica ita- 
» liana essere quella che più collega ed infiamma gl’Italiani, e 
» più presto stringe la santa italica federazione. Vagheggiarla egli 
» pertanto siccome bene supremo che gli unitari stessi sono co- 
» stretti ad accettare qual mezzo, e da tutti ,. per ora almeno, 
» ammessa e voluta. ». E venendo a parlare del moto di Napoli 
(del quale non incolpava verun partito, veruna politica), e del 
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isolamento di quello Stato, diceva avere quel Governo tra- 


dito l’ Italia, nè altro poter dire se non che speriamo ! Quanto. 


a 
» 
» 


Piemonte: « avere compreso dal discorso della Corona avere 
gli ultimi mutamenti di Roma sospese le trattative per la fe- 
derazione, nè essere noi in via per accostarci a quel Governo. 
Chie restarci dunque? Toscana. Ma colà pure avere udito parole 
autorevoli le quali, a senso suo, non significavano volersi rom- 
pere francamente col papato e seguirci. Che se pure il si volesse, 
di quanto crescerebbero le nostre forze? Napoli s'inalbera di più, 
Piemonte si scosta; e per noi chi resta? La rivoluzione! E 
dove ? Se in Piemonte, essere rovinosa, nè i calcoli delle rivo- 
luzioni dover entrare nei calcoli della nostra politica. — Ed Eu- 
ropa essere essa favorevole al movimento ? Doverne noi sperare 
aiuto, o temer guerra? Il solo dubbio imporre di ben conside- 
rare le cose. Volersi appoggiar forse alle probabilità di rivoluzioni 
fuori d'Italia ? Non potere, per sua parte, neppur col. pensiero 
giocare le sorti della patria alla lotteria delle rivoluzioni univer- 
sali in votis. — Ripetere avere egli per buona la sola politica 
che darebbe l’ indipendenza ; rifiutare quella che desse maggiori 
libertà interne a rischio di ritardare la conquista dell'indipendenza 
stessa e la conclusione della federazione : votare per |’ aggiorna- 
mento della quistione sulla forma pontica ». — 

Poche parole diceva il Monghini, ed erano le seguenti: « Le 
discussioni si riducono a questi tre partiti: o papa o provviso- 
rio o repubblica. Del papa mi vergognerei parlare; il provviso- 
rio non sarebbe che una prolungata agonia; dunque non rimane 
che la repubblica ». — Le tribune che avevano sino allora ap- 


plaudito altamente sì ma con moderazione ad ogni voto pronunciato per 
la repubblica , questa volta trasmodarono, e dieder segni d’ impazienza 
abbastanza manifesti perchè i Rappresentauti si avvedessero essere 
tempo omai di cessare ogni discussione e votare. Lo Sterbini, ras- 
sicurato della prevalenza del voto per la repubblica, non fu tardo 
a prorcmpere in questi concetti: « Propongo che, votata appena 
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» la forma di governo, si decida che domani.... domani alla gran 
» loggia del Campidoglio si proclami solennemente la repubblica ». 
Alla discussione successero le concitate parole, e quel lanciare di 
motti, quel tempestare d’ incisi che precedono d' ordinario le grandi 
deliberazioni, massime nelle assemblee calde e vivaci. Le tribune 
partecipavano all’agitazione dell’ Assemblea. Il presidente invocava 
la calma, e seguiva una discussione più tranquilla sul modo di 
votazione, e sulla preferenza da darsi alle proposte. — Posta a 
voti quella del Mamiani, otteneva pochissimi suffragi, essendo lc 
tribune in rumorosi segui di disapprovazione che provocavano calde 
parole dal De Rossi e dal Montecchi, e moveano l’ Ercolani ad al- 
zarsi impetuoso e sclamare che: « forte del mandato popolare, e 
» più del dovere impostogli dalla sua coscienza ; e non per diver- 
» sità di principii, ma convinto dei mali che produrrebbe il pro- 
» clkamar la repubblica, nelle attuali circostanze, alla casa dell’ in- 
» dipendenza italiana, dichiarava solennemente, votare contro la 
» sua proclamazione ». Dichiarazione intempestiva, perchè non 
ancora proposta al voto la questione. Ad onta di ciò , fecero eco 
ad essa il Cristofori, il Tranquilli ed alcun altro Rappresentante. 

Venuta la votazione sulla proposta Audinot, non senza qualche 
contrasto perchè sembrava connessa con quella del Mamiani, era 
rigettata a grande maggioranza, essendosi ad essa 27 voti soltanto 
dichiarati favorevoli. 

Riproposta la mozione del Filopanti, il primo articolo della 
quale approvavasi dissenzienti soli cinque Rappresentanti, dichiarava 
\'Audinot votare a favore dell'articolo, senza reputarsi per questo in 
contraddizione con sè medesimo, avendo sempre riconosciuta la in- 
compatibilità dei due poteri. — Il secondo veniva sancito colla 
variante che apparirà più sotto, alla quale lo stesso Filopanti con- 
sentiva, e numerava ventidue suffragi contrari. — L'articolo terzo 
votavasi ed accoglievasi fra i plausi, col dissenso di ventidue Rap- 
presentanti. Si volle registrata I° ora in cui fu proclamata la repub- 
blica: erano le 11 e mezzo pomeridiane dell’ 8 febbraro. — L' ar- 
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licolo quarto era ommesso siccome inutle. — Il quinto, divenuto 
quarto, provocava animatissima discussione, non sul concetto ma 
sulla forma di esposizione. Presero parte alla discussione sugli ar- 
ticoli, oltre il proponente Filopanti, Agostini, Bonaparte, Rusconi , 
Garibaldi, Armellipi, Audinot, Masi. Un ammendamento dell’ Ar- 
mellini fu adottato siccome venne proposto. 

Restava a sottoporre all' approvazione l' insieme della legge, se- 
condo la pratica parlamentare; e dopo non breve contrasto sul 
modo di votazione che alcuni volevano per alzata e seduta, altri 
per appello nominale, questo veniva adottato a poca maggioranza, 
perchè dissentirono 66 Rappresentanti. — Di 145 presenti, cento 
venti. votarono pel sì: undici pel no: dodici dichiararono astce- 
nersi (1). — Il decreto restava così concepito. 


(1) Deputati che volarono pel Sì 
1 Gabussi Giuseppe — 2 Montecchi Mattia — 3 Sturbinelli Francesco — 4 Ar- 
mellini Carlo — 5 Sterbini Pietro — 6 Muzzarelli Carlo Emmanuele — 7 Galletti 
Giuseppe — 8 Scifoni Felice — 9 Campello Pompeo — 10 Calandrelli Alessandro 
— 11 Mariani Livio — 12 Bonaparte Carlo — 13 Agostini Cesare — 14 Cocca- 
nari Luigi — 15 Benaducci Francesco — 16 Marini Angelo — 17 Cocchi Giuseppe 
-— 18 Bufalini Giuseppe — 19 Sediari Antonio — 20 Accursi Filippo — 31 Fa- 
bretti Ariodante — 22 Salvatori Braccio — 23 Galeotti Federico — 24 Cartoni 
Cesare — 35 Senesi Filippo — 26 Tantini Luigi — 27 Monti Coriolano — 28 Leg- 
geri Ambrogio — 29 Diamanti Domenico — 30 Salvatori Luigi di Frosinone — 
31 Guglielmi Giampietro — 32 Vinciguerra Sisto — 33 Turriziani Filippo — 34 
Marcocci Luigi — 35 Kambo Carlo — 36 Angelini Alessandro — 37 Caporioni 
Girolamo — 38 Giannelli Rinaldo — 39 Pennacchi Giovanni — 40 Cansacchi An- 
lonio — 41 Colelli Ollavio — #42 Sacripanti Filippo di Nicola — 43 Pileri Paolo 
«— 44 Pontani Carlo — 45 Zampi Benedetto — 46 Cerquetti Torello — 47 Mon- 
tanari Luigi — 48 Bosi Federico — 49 Palmieri Sante — 50 Santarelli Cimone 
— 51 Allè Massimino — 52 Garibaldi Giuseppe — 53 Guvoni Giulio — 54 Masi 
Luigi — 55 Politi Corrado — 56 Guiccioli Ignazio — 57 Mordani Filippo — 58 
Caldesi Vincenzo — 59 Manzoni Giacomo — 60 Faella Attilio — 61 Angeli Lodo- 
vico — 62 Pasi Raffaele — 63 Caldest Lodovico — 64 Bertoni Giacomo — 65 
Monghini Antonio — 66 Cammerata Filippo — 67 Tassetti Antonio — 68 Utili 
Silvesiro — 69 Mazzoleni Pericle — 70 Ciani Tommaso —71 Sabbatini Pacifico — 
72 Saffl Aurelio — 73 Saragoni Giovanni — 74 Zambianchi Antonio — 75 Allo- 
catelli Ernesto — 76 Ripa Luigi — 77 Serpieri Enrico — 78 Gaiani Guglielmo 
— 19 Bellrami Pietro — 80 Orsini Felice — 81 Torricelli Vincenzo — 83 Ferrari 
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Art. 1.° II papato è decaduto di fatto e di diritto dal Governo 

» temporale dello Stato romano. 

« Art. 2.° Il pontefice romano avrà tutte le guarentigie neces- 
» rie per la indipendenza nell'esercizio della sua potestà spirituale. 

« Art. 3.° La forma del Governo dello Stato romano sarà la 
» democrazia pura, e prenderà il glorioso nome DI Repubblica 
» romana. 

« Art. 4.° La Repubblica romana avrà col resto d’Italia le rela- 
» zioni che esige la nazionalità comune. 

Erano le ore due del mattino del giorno 9 febbraro. 


Andrea — 83 Pianciani Luigi — 84 Mariani Antonio — 85 Froncini Marino — 86 
Marioni Ubaldo — 87 Lonali Alessandro — 88 Salvatori Antonio — 89 Salvalori 
Luigi da Senigalia — 90 Zacchi Bonaventura — 91 Paolinelli Anselmo — 92 Bar- 
tolucci Luigi — 93 Bernabei Mattia — 94 Rusconi Carlo — 95 Filopanti Quirico 
— 96 Savelli Tito — 97 Coliina Primo — 98 Andreini Rinaldo — 99 Zambeccari 
Livio — 100 Pianesi Luigi — 101 Savini Savino — 102 Barili Giuseppe — 1030 
Rusconi Luigi — 104 Fioridi Enrico — 105 Luciani Giovan Battista — 106 Fer- 
rajoli Marcello — 107 Baldini Germano — 108 Polidori Benedetto — 109 Marini 
Giuseppe — 110 Battistini Francesco — 1î1 Vicetini Ippolito — 112 Maffei 
Giuseppe — 113 Pascoli Vittorio — 114 Tornaboni Filippo — 115 Minucci Pietro 
— 116 Gennari Patrizio — 117 Spada Alberico — 118 Cavalieri Ducati Giovanni 
— 119 Vecchi Augusto — 120 Sforza Annibale 

Deputati che votarono pel No 
1 Ballanti Pamfilo — 2: De Rossi Pasquale + 8 Mamiani Terenzio — 4 Ercolani 
Gio: Battista — 5 Fasci Leonardo — 6 De Simoni Cristoforo — 7 Trevisani Giu- 
seppe Ignazio — 8 Tranquilli Antonio — 9 Cristofori Francesco — 10 Panlchi Filippo 
— 11 Audinot Rodolfo , il quale aggiunse: = Non avendo votato l'accettazione 
del terzo Articolo perchè comprende una determinazione fondamentale che , nelle 
attuali circostanze, a mio avviso, è pericolosa all’ Italia, per essere coerente a 
me stesso e alla mia coscienza, voto contro l’ assieme della Legge. 

Deputati che si astennero dal voltare 
1 Farricelli Giulio — 2 Pulini Gaetano — 3 Baldi Guglieimo — 4 Onofri Clito- 
fonte — 5 Colocci Antonio — 6 Cesari Zenocrale — 7 Berretta Cesare — 8 Ra- 
vogli David — 9 Carpi Leone — 10 Laurantoni Nicola — 11 Moretti Secondo 
— 12 Salvatori Giovan Francesco . 

N. B. # Deputati che si astennero dichiararono di volare pero sì quanto al prima, 
secondo e quarto. Articolo ; pel no, quanto al lerzo. 
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CAPITOLO XXIII. 


Gioia dei Romani per la proclamata Repubblica. — Osservazioni sull’arti- 
colo 2.0 del decreto fondamentale. — Incursione austriaca a Ferrara. — 
Conflitti che ne seguirono. — Patti novelli fra gli Austriaci e î Ferra- 
resi. — Discussione sulla formazione del potere esecutivo. — Opinione del Po- 
liti, del Gabussi, dell’ Audinot. — Il potere esecutivo viene affidato al- 
l’Armellini, al Saliceti e al Montecchi. — Osservazioni. — Nomina dei 
mninistri. — Fuga del Granduca di Toscana. — Lettera di lui al Mon- 
tanelli. — Insussistenza delle ragioni per lui addotte a giustificare la fuga. — 
Le Camere toscane convocate d’ urgenza. — Plebiscito presentato alla Camera 
dei Deputati. — La Camera nomina un Governo provvisorio. — Sua 
Notificazione. — Errori del plebiscito, e da chi partissero. — Come ne 
traesse forza il Guerrazzi. — Si determina che Toscana invierebbe a Roma 
37 Deputati a far parte della Costituente Italiana. — I! Granduca si 
risolve a partir per Gaeta. — Dimostrazione del Laugier, e come finisce. 
— Vari decreti dell’Assemblea romana. — Indirizzo di questa ai Toscani. 
— Osservazioni. — Brani del programma dei ministri romani. — Cen- 
sure. — Disaccordo fra alcuni principii del programma e quelli della 
maggioranza dell’ Assemblea. — Domanda di fondi secreti fatta dal Mon- 
tecchi all’ Assemblea. — Questa nomina tre de' suoi membri a riferirne la 
convenienza. — Approvata da questi, viene stanziata la somma. — 0Og- 
getto. — Antonio Torricelli in Sicilia. — Di lui missione segreta in Grecia. — 
Colloqui di csso coi Siciliani ministri. — Questi ricusano riconoscere 
la repubblica, negano mandar deputati con mandato illimitato, e diconsi 
non ancora parati a querra. — Lettera confidenziale del Saliceti al Tor- 

‘ ricelli. — Arrivo in Palermo della squadra Anglo-Franca. — Ministero 
Calvi. — Dà speranza di collegarsi con Roma. — Opinione dei ministri 
siciliani sulle forze romane, rettificate dal Torricelli e dal La Masa. — 
Partenza del Torricelli per la Grecia. — Arrola tre mila Albanesi Epi- 
roti. — Altra offerta di uomini e di un generale atto a condurli. — 
Ritorno del Torricelli in Roma. — L'Assemblea romana più rivoluzia- 
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naria dei poteri esecutivi che la rappresentarono. — Cenno sulle qualità 
dei Rappresentanti. — Proposta di teggi, l'una sul sequestro dei beni delle 
mani morte, l’ altra sull’indemaniamento dei beni ecclesiastici. — La prima 
discussa e votata ad urgenza. — Pareri su di essa ed osservazioni. — 
Votata la seconda senza discussione, ma ditattuta profondamente negli 
uffici. — Fondamenti degli oppositori. — Osservazioni. 


Il cannone di Castel S. Angelo avvertiva Roma che i di lei destini 
crano decisi dall’ Assemblea costituente. In un momento, quasi per 
incanto, un giorno artificiale scacciava le dense tenebre di una 
notte invernale. Tutie le più frequentate vie della vastissima città 
vedevansi affollate di popolo che festeyolmente s' interrogava. Coloro 
che assistettero alla solenne discussione , riferendone i particolari , 
faceano fede del senno e della calma che presiedette alla magna- 
nima risoluzione: e magnanima crediamo la dirà la imparziale 
istoria, se, in onta ai non taciuti pericoli, in onta alle conside- 
razioni degli oppositori, venne non per tanto ad immensa maggio- 
ranza adottata. I Rappresentanti che volgevano verso le loro case 
erano accolti fra gli evviva del popolo e dei frequenti corpi di 
guardia illuminati da mille faci. I Romani passavano dall’ agitazione 
alla gioia, e subito si accingevano a gara ad abbassare da per 
tutto gli stemmi della infausta pontificale dominazione. Il decreto che 
proclamava la decadenza del papato e la repubblica affisso per ogni 
lato di Roma, leggevasi e rileggevasi; lodavansene i risoluti con- 
celti, e soprattutto magnificavasi da taluni il secondo articolo dal 
quale dicevasi tralucere il rispetto verso il capo della religione. 
Questo lodato articolo fu non pertanto , a creder nostro, il pri- 
mo e radicale errore della romana assemblea, la quale, così 
deliberando , gravissimi mali provocò. Diffatti, riconoscere e con- 
sacrare nel papa il diritto di sedere in Roma pontefice, e nei 
Romani il dovere di conservarvelo, fu un pessimo, un rovi- 
noso precedente. L'Assemblea non previde i pericoli e i danni 
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di quella deliberazione, nè immaginò che di là appunto tratto 
avrebbero i Governi assoluti argomento valevole ad adonestare il 
proponimento di rimettere sul trono di Roma un principe che gli 
stessi Romani riconoscevano qual capo della Chiesa universale, e 


sancivano dover dimorare fra loro indipendente nell'esercizio del di 


lui sacerdotale ministero. Forse che da secoli, diffatti, non si pretese 
alligata la indipendenza del pontefice al possedimento di uno Stato 
proprio ? Esautorare il papa re e conservare per diritto nel terri- 
torio che già possedette, il papa pontefice , significava cancellare con 
un articolo ciò che nell’ altro scrivevasi. A nessuno inoltre tornò in 
pensiero quello che l'alta sapienza di un Machiavelli dettato aveva 
da più di tre secoli, quando non dubitava pronunciare che: se 
il pontefice prendesse stanza fra gli Svizzeri che sono il popolo 
più tranquillo e semplice della terra, avrebbeli ben presto ridotti 
nella necessità di cacciarlo! — Noi volemmo far pompa di cat- 
tolicismo, e mostrammo penuria di senno politico: volemmo dare 
a credere di sentirci forti, e rivelammo la nostra debolezza: la- 
sciammo trasparire la paura nel bel mezzo di un atto di singolare 
ardimento: sognammo renderci, se non amica, almeno non avyersa 
l'Europa cattolica, nè comprendemmo , miseri! che dall'una parte, 
non pel papa, ma pel principe esautorato, per l’ infranto principio 


della legittimità, non meno che pei pericoli della proclamata forma, 


ci avrebbe essa mossa la guerra appena la opportunità se le pre- 
sentasse ; e dall'altra che i potentati non cattolici, e prima Inghil- 
terra, non avrebbero avuta simpatia alcuna per la nostra ri- 
voluzione. Sappiamo ne verrà risposto dai predicatori della Costi- 
tuente italiana che decretare, in un colla decadenza del papa re, 
anche la esclusione da Roma del papa ponlefice , protestando nou voler 
riconoscere in lui più mai altro carattere se non quello di vescovo 
di Roma, sarebbe stato un vulnerare, un offendere sempre più la 
potestà della Costituente stessa alla quale sola il decidere su que- 
sta gravissima controversia sarebbe appartenuto: ma noì ì quali 
non ammettemmo giammai che ad un consesso di problematica 
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e per certo lontana esistenza rimettere si dovesse il decidere se 
i Romani avessero a sobbarcarsi eternamente a conservare nel 
proprio seno una potestà che, da secoli, faceva la ‘ruina 
d’Italia, non incliniamo troppo al parere di chi avrebbe voluto 
lasciare indefinita una quistione a decider la quale aveva la Co- 
sliluente romana un interesse tutto proprio ed urgentissimo. In 
ogni modo il dilemma era breve: o la Costituente italiana sarebbe 
stata in voto di negar sede in Italia al papa pontefice universale, 
e non avrebbe avuto che a lodarsi dello iniziamento preso dai 
Romani ; o avrebbe consentito che in tale qualità. yi rimanesse, 
e allora mancavano forse altre parti ove ricoverarlo? — E se i 
potentati europei non sì fossero di ciò accontentati, qual cosa vie- 
tava che altri fra quei 200 milioni di figli parati a proteggerlo 
lontano, lui dessero stanza e ricovero e potestà se così lor fosse 
piaciuto, e che dal luogo di sua dimora si appellasse il papa Vien- 
nese, Barcellonese, Oportese, o meglio Gerosolimitano ? Piombare 
cento contro uno sopra un povero paese per ridonare il potere a 
chi in casa propria non si accoglierebbe, se non onesta e ragionevole, 
era però facile impresa; ma quante volte non il debole Stato ro- 
iano ma ltelia intera fosse concorsa nel decretare la decadenza del 
papato e nel rifiutargli dimora se non come semplice vescovo di 
Roma secondo la sua primitiva istituzione, avrebbero i 200 milioni 
di figli pensato due volte prima di assumere quell’ opra, e alla 
terza l' avrebbero abbandonata! 

Se non per tanto considerazioni di prudenza indur potevano l° As- 
semblea ad astenersi da così radicale deliberazione temendo, com- 
plicare la quistione politica colla quistion religiosa, questo diremo 
però che, avuto riguardo che il moto.romano e il decreto fondamen- 
tale non vestivano se non che un mero carattere politico, avrebbe 
dovuto il decreto stesso pretermettere qualunque menzione che si 
riferisse alla potestà religiosa, e caducare il papa re, senza toccare 
affatto il papa pontefice universale, e molto meno consacrare in esso 
lui dritto alcuno di sedere in tale qualità sul Campidoglio. 
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E qui dando termine a questa non forse inopportuna digres- 
sione, e riprendendo il filo della nostra narrazione, diremo che i 
ministri parteciparono il decreto agl' incaricati romani all’estero , 
e la Giunta di pubblica sicurezza ordinò si togliessero .le armi e 
gli stemmi del cessato Governo, eccettuati le Chiese , i luoghi pii 
e le residenze del corpo diplomatico, per le relazioni ecclesiastiche 
che esse hanno col pontefice: arbitrario comando e più arbitrarie 
eccezioni, severamente indi a poco biasimate dal Bonaparte in piena 
Assemblea. — I Rappresentanti del popolo raunati sul Campidoglio 
ussistevano alla lettura del decreto fattane dal loro presidente ; de- 
creto che l' affollato popolo udiva a fronte scoperta in segno di 
rispetto, e fra gli applausi e il battere delle mani accoglieva. 

La seduta del giorno 10 offeriva diverse adesioni al decreto, di- 
verse. dichiarazioni in contrario. Fra le prime erano quelle del 
Colli che Ja inviava per lettera, ed a'tre venivano dal Laudi e dal 
. Simeoni che, giunti allora, dichiaravano fare altrettanto. Il Pe- 
drini per lo contrario protestava unirsi per coscienza alla proposta 
Audinot. — Il De Luca Tronchet sulla elezione del quale eransi 
elevate opposiziori desunte dall’ opinione politica per esso ug dì 
professala, e per avere seduto nelle Gregoriane Commissioni, quan- 
tunque fosse stato dall'Assemblea riconusciuto siccome legittimo 
Rappresentante , rassegnava la sua rinuncia, la quale , dopo qual- 
che discussione sulla validità delle rinuncie in genere, veniva ac- 
cettata, rimandata la quistione di massima ad altro tempo. 

Il ministro Armellini rendeva conto all’ Assemblea di un grave 
conflitto avvenuto a Ferrara fra gli Austriaci ed i cittadini che 
qui brevemente narreremo. — La incursione del Lichtenstein so- 
pra Ferrara uel 14 luglio 1848 (1), se fu stimolo a quel Governo 
locale a rinnovare le istanze, anche per mezzo di deputazioni, 
perchè la città venisse guardata da milizie sufficienti ad impedire 
novelli insulti, vuole per altro la imparzialità storica che per noi 


(1) V. Vol. 1. pag. 372. 
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si dica, essere le sollecitazioni rimaste sempre mai inesaudite. Nella 
convenzione che seguì allora fra il nominato generale austriaco e 
il prolegato Lovatelli era stata conceduta e garantita la libera escita 
dei soldati necessari a provvedere di viveri il presidio ‘della Cit- 
tadella, come ad assicurare la comunicazione di questo coll’ ospitale 
militare posto nel centro della città, non meno che a tenere aperta 
la corrispondenza colla opposta sponda del Po. Tale convenzione 
venne osservata sempre dai cittadini, i quali non davano molestia 
nè recavano impedimento alcuno agli Austriaci che pei suindicati 
oggetti scendevano nella città. — Alla metà circa del gennaro 1849, 
il Lovatelli abbandonò la provincia, trasmettendo i suoi poteri ad 
una Commissione composta dell avvocato Carlo Mayr, di Vincenzo 
- Ronchi e di D. Carlo Imperiali ; Ja quale Commissione si diè cura 
di descrivere al Governo di Roma la difficile e pericolosa condi- 
zione dei confini e della città, assiduamente insistendo per quello 
stesso invio di truppe da tanto tempo implorato invano, onde garantir 
la seconda da una possibile incursione. Ma questa volta an- 
cora era fiato buttato. — Quando nel giorno 6 febbraro , allo im- 
provviso ed inconsueto apparire sulla pubblica piazza e per le più 
frequentate strade di soldati ed ufficiali austriaci, il popolo comin- 
ciò a commoversi; e attribuendo a questo straordinario fatto una 
significazione di disprezzo della convenzione Lichtenstein e di pro- 
vocazione ad un tempo, passò ad atti ostili, e con sassi accompa- 
gnati da fischi, vennero quei soldati costretti a riparare in Citta- 
della. Una Nota del comandante di questa, ripiena di lagnanze e di 
‘ minaccie, provocò un congresso, risultamento del quale si fu: 
« che dovessero escir dal forte i soli soldati necessari per le gior- 
» naliere provviste, l'ispezione dell’ ospitale e la corrispondenza 
» con Santa Maria Maddalena: che tutto ciò dovesse eseguirsi in ore 
» dleterminate e per le vie più brevi e meno frequentate: che il 
» Governo di Ferrara dovesse vegliare acciò gli Austriaci non  sof- 
» frissero molestia. » — Le cose corsero regolarmente nelle prime 
ore del 7; ma alle 10 antimeridiane dello stesso giorno, vidersi 
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eomparire sulla pubblica piazza gli ufliciali stessi del di avanti, 
preceduti da soldati senz'armi e seguiti da altri armati di fucile, 
all'intendimento di recarsi, come fu detto di poi, alla visita dell’ o- 
spitale. | cittadini si stancarono a buona ragione , non patirono il 
rinnovato insulto, e ripeterono le dimostrazioni precedenti, alle quali 
risposero gli Austriaci presentatisi sulla soglia dell’ ospitale stesso con 
colpi di fucile, dai quali un distinto cittadino che a caso di colà passava, 
fu morto. Il popolo a tal vista infuriò e si diede a menar le ma- 
ni; onde 4 Austriaci rimasero feriti, e tre morirono all’ ospi- 
tale civile ove furono con ogni amorevolezza trasportati e soccorsi. 
Accadute appena talî cose, la cittadella mandava alcuni colpi di 
cannone e qualche racchetta; onde i Ferraresi si posero a innalzar 
barricate, interruppero le comunicazioni colla sinistra sponda del Po 
onde impedire i soccorsi che supponevansi chiesti dal comandante 
che avea inviati colà tre dragoni, e cercarono vietare qualunque sor- 
tita avesse potuto operarsi in danno della città. Si tenne allora un 
altro colloquio nel quale vennero chiariti i fatti, ed apparve es- 
sere in colpa gli Austriaci. Îl congresso si sciolse con apparente 
reciproco soddisfacimento , venendo fissati alcuni patti per iscritto. 
Le comunicazioni furono riaperte ; i tre dragoni arrestati a Ponte 
Lagoscuro, messi in libertà, e tutti i provvedimenti di vigilanza 
che valessero ad impedire ogni ulteriore collisione vennero adot- 
tati. Nel che tanto zelo dispiegarono le. autorità Ferraresi, che lo 
stesso comandante austriaco , con lettera del di 9, ne ringraziava 
la Commissione di Governo. — Tutto così sembrava finito; ma ve- 
dremo fra breve quali inique opre maturassero i nostri nemici, e 
a quali estremità riducessero quella nobile città alla quale nulla 
valse ricorrere a Roma ed ai Governi delle finitime * provincie per 
ottenere soccorso di alcun nerbo di milizia, 

Dagli avvenimenti di Ferrara traevano argomento e il Bonaparte 
per sclamare doversi prendere ad ogni costo la cittadella, e il Pian- 
ciani per parlare della necessità di comporre un esercito coll’ unico 


espediente acconcio a conseguirlo , la coscrizione. E studiandosi di 
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“addimostrare aver noi sufficienti forze per mandarla ad effetto su- 
bito o in brevissimo tempo contro chiunque tentasse opporsi, toccava 
del bisogno di provvedere armi ed ammassar denaro, a procacciare 
le quali cose adombrava la incamerazione dei beni ecclesiastici alla 
quale poi si venne più tardi. 

Altra partecipazione di forse maggiore rilevanza tenea dietro a 
quella di Ferrara; e il ministro Muzzarelli leggeva un dispaccio del 
Pescantini incaricato romano in Toscana , il quale, sotto il giorno 
8, dava ragguaglio della fuga del Granduca e della di lui famiglia 
da Siena, e della nomina di un Governo provvisorio, sul che c'in- 
tratterremo più avanti. — . 

Saliva intanto alla tribuna il Politi, proponendo passasse 1 Assemblea 
a costituire il potere esecutivo. Rifiutava egli una Presidenza, rifiu- 
tava un Consolato, rifiutava i ministeri, e voleva fossero di quello 
investiti tre uomini soli, i quali tutti ne esercitassero gli uffici. Oppo- 
nevasi il Gabussi dicendo: « non avrebbero potuto mai tre uomini soli 
» disimpegnare le molteplici funzioni inerenti al governo di uno Siato: 
». non doversi tanto cercare la semplificazione (che spesso non è che 
» apparente ) quanto la retta distribuzione delle ingerenze : opinare 
» doversi lo Stato governare dall’ Assemblea mediante sette mipistri 
» responsabili che distingueva così: esteri, interno, finanze, guerra 
e marina (funzioni sin qui male a proposito cumulate in una sola 
persona, sebbene dovessero in verità andare affatto divise, richie- 
» dendo studi e conoscenze speciali), commercio e agricoltura, la- 
» vori pubblici, pubblica istruzione. Al ministro degli esteri dava la 
» presidenza del Consiglio; proponeva fosse addetta una Commissione 
» a ciascun ministero acciò lo coadiuvasse: volea ministri responsabili. 


» Proseguiva dicendo; doversi occupare immediatamente il ministro 


» delle finanze di un progetto che indicasse i mezzi per sopperire 
» alle urgenti spese del più sollecito ordinamento dell’ esercito : il 
» ministro della guerra presentare all’ Assemblea lo Stato preciso e 
» la ubicazione delle milizie regolari, indicare gli ufficiali che le co- 
» mandano, e proporre un piano per portare l' esercito sino a 40 
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» mila uomini. » — L’Audinot combatteva questa proposta, e appog- 
giava il Politi, studiandosi provare che, se si facesse un ministero 
dall’ Assemblea, ne verrebbe la impossibilità di avere sette uomini 
che armonizzassero insieme e potessero condurre lo Stato con unità 
di vedute (quasi la nomina dei tre non. fosse andata soggetta 
ad uguali inconvenienti derivando dalla sorgente medesima ) : 
dietro di che, magnificando le dissensioni e i disaccordi che diceva 
inseparabili da tale risoluzione, concludeva essere la nomina di 
un ministero piuttosto un utopia che una verità. Modificando però 
il pensiero del Politi che giudicava incompleto , e confessando che ‘ 
affidare a tre - soli uomini la somma dei poteri senza ripartire le 
incombenze, genererebbe confusione e porterebbe intralcio nella mar- 
cia governativa, proponeva ministri irresponsabili in faccia all’ As- 
semblea , una specie di capi-sezione e nulla più. Qual cosa volesse 
poi fare Il’ Audinot di questi capi-sezione irresponsabili dinanzi al- 
l'Assemblea, i quali, appunto per la loro irresponsabilità, non a- 
vrebbero potuto mai comparirle dinanzi a render ragione delle 
opre loro, lo dirà egli per noi (1)..— Il progetto del Politi pre- 
valse in quel momento, e fu deliberato che il potere esecutivo ver- 
rebbe affidato a tre cittadini responsabili ed amovibili a volontà 
dell’ Assemblea. Io sequela di che, venivano per ischede eletti, 
l'avvocato Armellini con 139 suffragi, Aurelio Saliceti con 114, 
Mattia Montecchi con 82. 

Gli uomini che vengono chiamati alla somma delle cose in uno 
Stato novello, massime se surto per rivoluzione, dovrebbero essere 
tali che il solo lor nome equivalesse ad un programma. I popoli 
che operarono il moto ponendo a pericolo le vite oro e il loro 


. | (1) L'A{ba, giornale di Firenze, che erasi proposto di lodar sempre le mo- 
“zioni dell’Audinot, disapprovava nel suo N.0 454 la scelta di ministri re- 
sponsabili, e propugnava i capi-sezione. Ma I° Alba non avrebbe potuto difen- 
dere il suo assunto se non si fosse fondata su di un falso supposto, vale a SI 
che i membri del potere, fossero siccome Ii chiama, Dillatori, Ciò posto, 

| ministri responsabili sarebbero statl una superfluità. Ma come ciò non era, 
così f di lel argomenti sono fallaci. 
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avvenire, debbono conoscere quali sieno gli uomini chiamati a 
governarli; quali precedenti possano invocare a garanzia della 
loro condotta; qual fama godano di sapere, di onestà; di qual 
tempra sia l'animo loro. ll popolo ha dritto in una parola di apo- 
strofarli così: « Chi siete voi? Dove volete condurci? Qual fine vi 
» proponete? Le vostre parole suonano oggi democrazia ; ma siete 
» voi democratici di convinzione o di circostanza ? In altri termini, la 
» democrazia è una fede in voi od un interesse? Se ieri vi avessimo 
» uditi predicare contro la repubblica, come potremmo oggi tenervi in 
» concetto di veraci repubblicani? Come pretendere che noi andiamo 
» convinti che opererete quali uomini rivoluzionari, se ieri scla- 
» mavate contro i rivoluzionari e le rivoluzioni ? Come presterassi 
» credenza a parole che contrastano con tutti gli antecedenti della 
» vostra vita pubblica anteriore ? Usi a venerare da lunga pezza 
» ciò che abbiamo ora distrutto, come supporre che siate passati 
» ad un tratto da’ veneratori, da ossequienti , alla condizione di 
» avversatori, per ciò solo che un vento impetuoso ha soffiato 
» sopra le teste degl'idoli che adoraste, e le ha fatto piegare? 
» Quali guarentigie ne fornite che non avremo a ritrovarvi ben 
» presto, se non ostili ‘agli ordini novelli, deholi almeno., od in- 
» certi, o sfiduciati, o inchinevoli a composizioni ed accordi?.... » 
Ma la romana Assemblea, sia che avesse animo deliberato a non 
incuiere spavento ai moderati e terrore ai nemici elevando al pe- 
tere uomini provati e decisamente repubblicani; sia che non le si 
parassero davanti ; sia che troppo fidasse nelle proprie forze e nel 
prestigio della novella forma ; sia infine che imbevuta fosse della 
massima che, in faccia al principio, gli uomini sono nulla (quasi il 
principio avesse mani e piedi per operare e camminare da sè e non 
abbisognasse di uomini risoluti a farlo trionfare), fatto è che volle al 
potere l’ Armellini, convinta forse dalle parole della di lui orazione, 
che un vero miracolo si fosse in esso operato, ed un vecchio av- 
vocato concistoriale, un uomo da lunghi anni in rapporti intimis- 
simi con cardinali, prelati, principi e nobili, potesse, tutto ad un 
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tratto e quasi per incantesimo, essersì in caldo ed energico repubbli- 
cano trasformato. i 

Nè valse che all’ onorato ma debole vegliardo si volesse congiunto 
quel chiaro ingegno e quello schietto democratico del Saliceti. Pe- 
rocchè, str®îiero egli al paese che veniva chiamato a governare, e 
sopraffatto dall’ autorità del vecchio giureconsulto romano, male con- 
trastar poteva ai voleri di lui. Il quale nei consigli trascinava con sè 
agevolmente quella facile natura del Montecchi che altri precedenti 
non noverava oltre gli onesti costumi e la sofferta cattività, e, 
semplice praticante di un romano causidico, non avea tralasciato 
(nè lo avrebbe potuto) di cedere all'autorità di un uomo di chiara 
fama, di molto sapere, di vasta erudizione, ed in credito ai 
Romani, quale era appunto | Armellini. — Il Saliceti pertanto fu 
triumviro più presto di nome che di autorità; massimamente 
perchè più atto ‘a concepire che a mandare a compimento i 
propri divisamenti, rifuggi mai sempre dall’ invocare dall’ Assemblea. 
quell’ appoggio che non le avrebbe essa negato, al che fare alcuni 
amici ripetutamente lo confortavano. Niuno meravigli adunque che 
poca o niuna utilità recasse il Saliceti alla repubblica, dal governo 
della quale lo vedremo discendere con quella taccia di uomo dap- 
poco che ad altri meglio che a lui potuto avrebbesi aflibbiare. Ep- 
pure il Saliceti sarebbe stato, a creder nostro, uno dei pochi che 
avessero saputo imprimere alla romana rivoluzione quell’ impulso 
dal quale soltanto sperar potevasi salute, se, o con altri uomini 
fosse stato accoppiato, od avesse osato tener fronte ai colleghi 
suoi, forte sicom' era del voto di tutta la parte energica dell’ As- 
semblea che avevalo innalzato. — Dal che apparirà manifesto es- 

sere stata la scelta del potere esecutivo della repubblica più ad- 
| datta a rassicurare i nemici e a far contenti i moderati che ad 
. ìspirar ficlucia ed ardire nei veri repubblicani, i quali dalle riso- 
lute opere e dalla sola propaganda la ‘salvezza d’Italia aspettavano. 

Nella seduta dell’ 11, il presidente leggeva una lettera del Ma- 
miani il quale esponeva : « essere stata di lui principalissima in- 
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» tenzione, accettando il mandato, di combattere con ogni forza le 
» proposte che giudicasse perniciose alla causa dell’indipendenza. 
» Essendo ora chiusi i dibattimenti , e correndo debito ad ogni cit- 
» tadino di rispettare le prese deliberazioni (41), emettere egli la 
» sua rinuncia ». — Posta ai voti la domanda , accogfievasi. 

In questa seduta stessa facevasi l'Armellini a giustificare il detto del 
Gabussi, che cioè tre uomini non sarebbero bastati ad esaurire tutte 
le incombenze in tanti differenti rami; per il che, fermo quegli nel 
ritenere la propria responsabilità, implorava aiuto, senza addimostrarsi 
però più favorevole alla nomina dei ministri che dei capi-sezione, e 
lasciando che sull’ Assemblea tutto gravitasse il peso della deliberazione. 
Dopo lunga ed animata discussione, rigettata la strana idea dei capi-se- 
zione, veniva decretato, doversi dal Comitato esecutivo nominare mi- 
nistri responsabili in faccia all'Assemblca. E così coloro che per sem- 
piificare la macchina governativa ricusarono sette uomini, dovettero 
contentarsi di dieci, sottoposti a due diverse maniere di responsabi- 
lità. — Eleggevansi pertanto C. E. Muzzarelli alla istruzion pubblica 
colla presidenza del Consiglio: ‘Carlo Rusconi agli esteri : Aurelio 
Saffi all'interno : Giovita Lazzarini alla grazia e giustizia : Ignazio 
Guiccioli alle finanze: Pietro Sterbini al commercio e lavori pub- 
blici: Pompeo di Campello alla guerra e marina; al quale mini- 
stero I° Assemblea nominava di poi sostituti il colonnello Mezzacapo, 
distinto ufficiale nell’ esercito napoletano, e il maggiore Alessandro 
 Calandrelli, il cui nome rammenta oggi a noi la severa virtù di un 
antico romano, la nequizia del restaurato Governo, la fermezza dei 
martiri (2). — Così il Comitato esecutivo che dir potevasi incarnato 
nello Armellini‘, offeriva uno strano addentellato del nuovo col vec- 
chio, della’ toga e della cotta cal frigio berretto; e il ministero (del 
quale facean parte per certo onesti e leali uomini) non presentava 


(1) Bisogna tener conto di queste espressioni per averne ragione e raffrontarie 
col fatti che csporremo più sotto. 

(2) Il Calandrelli geme condannato a vita nel bagno d’ Ancona, soltopusto al 
lavoro, ai ferri ed ai cenci del luogo di pena per esso nobilitati. 
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tampoco i caratteri del meschinissimo Governo provvisorio della re- 
pubblica francese, ove a fianco dei Lamartine, dei Marie, dei 
Marrast, degli Arago, dei Dupont (de l'Eure), monarchici o re- 
pubblicani per metà, annoveravansi almeno i Flocon, i Ledru Rol- 
lin ed i Blanc, répubblicani determinati ed uomini di rivoluzione, 
i quali patirono non per tanto, perchè deboli e in. minor numero, 
che la rivoluzione si snaturasse e perisse. Che avrebbe potuto dun- 
que operare il Saliceti in Roma, il solo che comprendesse la rivo- 
iuzione, senza peraltro possedere l’ardimento necessario a tentarne 
il trionfo a dispetto de’ colleghi suoi? — 

Accennammo più indietro gli avvenimenti di Firenze: ora è 
nostro debito entrare in alcun particolare su quei fatti importan- 
tissimi che alle romane cose mirabilmente si collegano. — Il Gran- 
duca erasi trasferito la sera del 350 gennaro nella città di Siena, 
ove dall’ ottobre risiedeva la famiglia, ed avea, con molta indif- 
ferenza se non con soddisfacimento dell’ animo, assistito alle 
manifestazioni dei reazionari che gridavano sotto le finestre di lui 
appena giunto, viva il. Granduca: abbasso la Costituente: le 
quali voci non erano se non l’ iniziamento della reazione che fece 
.di poi sue prove (inutili allora) in qualche paese della cam- 
pagna e fra alcuna parte della plebe di Firenze. Invitato ripetu- 
tamente .a mostrarsi, avea pronunciato fredde parole di ringra- 
ziamento al popolo; ‘non un motto -che invitasse alla calma e 
al rispetto dovuto alle deliberazioni del Parlamento per esso stesso 
approvate nel discorso della Corona. — La dimora del principe in 
Siena non era adonestata da veruna ragionevole cagione; cosicchè 
in Firenze correvano voci di fuga, dalle quali ventva il popolo non 
mediocremente agitato. — Leopoldo, il quale non erasi addimostrato 
apertamente avverso alla Costituente bandita dal Montanelli se non 
per lasciar passare il turbine ed aspettare più favorevoli tempi; Leo- 
poldo (e troppi fatti ne convincono) per verità ruminava, da qualche 
. tempo, la fuga: ma sia che aspettar volesse da Carlo Alberto la risposta 
alla lettera della quale parleremo in breve; o quel riscontro dal 
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papa che poi gli servi di pretesto ad abbandonare lo Stato per non 
sanzionare la Costituente; o dubbioso rimanesse tuttora sul luogo 
ove ritrarsi, fatto è che, ad illudere il paese, mostrò vaghezza di 
avere a sè dintorno i ministri od uno di essi almeno, sinchè po- 
tesse far ritorno alla Capitale, dalla quale diceva ‘%enerlo lontano un 
sopraggiuntogli malore. Andava il Montanelli la sera del 3 a Siena. 
Giuptovi, trovava infermo il priocipe, il quale nel dì appresso 
concedevagli udienza, trattenevasi seco lui assai confidenzialmente , 
allettandolo con parole benevoli e bugiarde promesse di restituirsi , 
ricuperata appena la salute, in Firenze. E seppe il Granduca così 
bene simulare la propria infermità , che il Montanelli se ne mostrò 
“spaventato , e manifestò al Marmocchi che avevalo accompagnato o 
seguito, le più vive apprensioni (1). Nel giorno appresso, veniva 
introdotto di nuovo ii Montanelli davanti al principe che appariva 
pienamente ristabilito, parlava di rimettere le indebolite forze col- 
l’aria aperta, e dava fede sarebbesi applicato dell’ esame della legge 
elettorale per la Costituente italiana della quale in Firenze avea 
sempre, sotto vari pretesti, differito di occuparsi. Nel giorno otto 
riceveva il Montanelli una lettera dello stesso Leopoldo nella quale 
partecipavagli : « essere partito di Siena non perà con animo 
» di abbandonare la Toscana: raccomandare i famigliari suoi: 
» pregare si lasciassero partire quei che teneva in Siena sicco- 


(1) Montanelli trovò ii Granduca in letto assai abbaltuto, appoggiato del 
capo su molti guanciali, con barba lunga, incappucciato in un berretto da donna, 
in aspetto di malato grave. — Chiesta un’ udienza alla Granduchessa , si fece 
ella trovare colla Palagi sua dama d’ onore di predilezione; del che sorpreso il 
‘presidente dei Consiglio, fatto a lei sentire come dubitasse di qualche malin- 
teso non essendogli stata concessa udienza particolare, la sovrana pregò la Pa- 
lagi a ritirarsi. Montanelli allora cominciò a dirle : avergil lo stato del Gran- 
duca ispirato grave apprensione, e, in momenti sì difficili, riputar prudente 
pensare alle più tristi contingenze. La Granduchessa fece un lungo sfogo sulla 
salute del consorte, ammettendo foss’ egli un poco aggravalo; quanto però a 
provvedimenti da prendersi, disse : « essere stala sempre aliena dalla poli- 
» tica, né intendersi di affari. » — E cosi dovea rispondere, sapendo troppo 
bene che il Granduca non avea un male al mondo, tranne quello della paura. 
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me a luì necessari, che assicurava iguari déHa di lui risolu- 
zione ; indicando che, ove prendessero la direzione della strada 
regia maremmana, avrebbero trovata |’ indicazione del luogo ove 
egli erasi diretto ». — Questa lettera veniva accompagnata da 


una dichiarazione enella quale il Granduca stesso manifestava le ca- 
gioni che lo avevano indotto a partire, ed esponeva: « avere il 


22 di gennaro approvato che fosse posto a discussione nelle As- 
semblee legislative il progetto di legge riguardante la Costituente 
italiana, riservandosi intanto di osservare l'andamento della discus- 
sione medesima , e riflettere sul dubbio d’ incorrere nella scomu- 


‘ nica indicata nel Breve papale del 1 gennaro 1849 (1). Essersì 


nei dibattimenti mossa appunto questione dei poteri da darsi ai 
deputati della Costituente, e deciso ch’ eglino avrebbero mandato 
illimitato. Fattosi il dubbio per lui gravissimo, avere interrogate 
persone autorevoli, e tutte avergli dichiarato , incorrersi con ciò 
nelle censure della Chiesa. Essersi, a maggior quiete, rivolto al 
papa stesso con lettera del 28 gennaro, ed averne riportata tale 
risposta , da convincerlo non potersi da lui Granduca sanzionare 
la legge della Costituente italiana. Avere acconsentito a porre 
all'azzardo la propria corona ; accettato un ministero democratico 
che la proclamò ; averne fatto argomento del suo discorso di 
apertura; ma non così potere oggi, sanzionandola, esporre sè 
stesso e il paese alle censure falminate dalla Chiesa : ricusarsi 
pertanto , e ricusarsi con tranquillità di coscienza. Essere facile 
prevedere che , in tanta esaltazione degli. animi, potrebbe il di 
lui ritorno nella Capitale impedirgli la libertà del voto: allonta- 
narsi pertanto da quella, ed abbandonare anche Siena. Pregare 
il ministero a dare pubblicità alle di lui dichiarazioni, onde ap- 


parissero le ragioni dell’opre sue: diversamente, avrebbelo fatto 


egli stesso ». 
Nessuno per certo spinse l’ illusione sino a credere che veramente 


(1) V. Farini, Vol. 3. pag. 133. 





s4 
da stimoli di coscienza fosse indotto il Granduca ad interpellare il 
papa sull'accettare o ricusare la Costituente. Imperciocchè se, per 
una parte, un atto semplicemente politico e non involvente quistione 
alcuna religiosa abbisognar non poteva di sanzione od approvazione 
dal pontefice, dall’ altra, non avrebbe egli dovuto sin dal dì in cui la 
Costituente gli venne proposta e prima di farne argomento del di- 
scorso della corona, manifestare la dubbiezza che accenna essere 
in lui prevalsa soltanto dopo la enciclica del 41 gennaro ? Perchè 
inoltre lasciar trascorrere più di un mese dopo l’enciclica stessa, ed 
intanto ingannar la nazione ed i ministri, facendo questi sicuri del 
di lui pieno consenso a quell’ atto ? Forse non conosceva Leopoldo 
che la Costituente sarebbe stata convocata con mandato illimitato ? 
Forse non gli fu apertamente dichiarato dal Guerrazzi: « avere la 
» Costituente facoltà anche di togliere a lui il trono se le fosse pia- 
» ciuto? » Ea ciò che rispondeva il Granduca ? Ecco un sunto del 
colloquio tenuto collo stesso Guerrazzi, e da questo riferito nella 
sua Apologia (1). « Non devo astenermi, così il ministro, - dal 
» cerzierarla, che l'A. V. può correre eventualmente il rischio di per- 
» dere la corona colla Costituente del signor Montanelli : ora mi 
» permetta, Altezza , che io le domandi se Ella ‘ha bene pensato a 
» questa accidentalità. — loci ho pensato, replicò S. À., e quantun- 
» que fossi parato anche a questo per benefizio del mio popolo, 
» pure, a parlare schietto, non lo temo, perchè la mia famiglia 
» ha bene meritato della Toscana, ed io penso ai meriti paterni 
» avere aggiunto qualche cosa di mio : laonde il popolo, consultato, 
» non vorrà scambiarmi per un altro , e credo che voterà pel 
» principato costituzionale e per me. — Lo credo anch'io, rispon- 
» deva il Guerrazzi, ma era mio dovere avvertirla ». — Questo col- 
loquio tenevasi nella prima conferenza che ebbe quel ministro del 
Granduca, appena fu chiamato al potere. — Come adunque motivar po- 


. 


(1) Vedi l° Apologia de! Guerrazzi impressa in Firenze coi tpi Le Monnier 
1881. pag. 126 e 129. 


‘ 
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teva Leopoldo nella sopra riferita Nota: essersi fatto il dubbio în lui 
gravissimo per essere nei dibattinienti nata quistione dei poteri da 


darsi ai deputati della Costituente , e deciso che avrebbero man- 


dato illimitato? Oh che nol sapeva, il Granduca da più mesi? 
Non avea egli desto conoscere il rischio, incontrarlo pel bene-del suo | 
popolo , e d'altronde non paventarlo ? — 

Partecipatisi que’ documenti dal Montanelli al Consiglio, ed ag- 
giuntevi alcune considerazioni sue proprie , veniva deliberato: « do- 
» versi convocare per urgenza le Camere legislative, renderle 
» consapevoli degli avvenimenti, e rassegnare pelle manì dei rap- 
» presentanti della nazione i poteri dal ministri sino allora eserci- 
» tati ». — Le Camere diffatti si riunivano il giorno 8, e, finita 
appena la lettura dei documenti grauducali, gran folla di popolo, 
preceduta dal romano Nicolini, invadeva la sala, e questi sclamava: 
» che il popolo abbandonato a sè stesso per la fuga del principe, 
» era rientrato ne’ suoi diritti ». Grave agitazione , anzi tumulto, 
tenea dietro a tali parole : il presidente si copriva il capo, €, di- 
chiarata sciolta la seduta , si ritirava. Molti deputati lo imitavano. 
Il Nicolini bandiva: decaduto il principe, sciolte le Camere e costituilo 
it Governo provdisorio. E già il popolo raunato sotto le logge del- 
l’Orgagna, lanciato aveva. un plebiscito del seguente tenore : 


« Il popolo di Firenze 


« Considerando che la fuga di Leopoldo d’ Austria infrange la 
» Costituzione e lascia senza governo lo Stato : i | 

« Considerando che il primo dovere del popolo , solo sovrano di 
» sè stesso, è di provvedere a questa urgenza ; 

« Facendosi anche interprete del voto delle provincie sorelle, no- 
» mina un Governo provvisorio nelle persone dei cittadini Monta- 
» nelli, Guerrazzi e Mazzoni che a turno assumeranno la presi- 
» denza, c loro affida la somma delle cose per 1° Italia e per 
» l'onore toscano : 
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a condizione 


-» Che la forma politica definitiva della Toscana si rimetta alla 

» decisione della Costituente jtaliana ; e 

» Che frattanto il Governo provvisorio debba unirsi e stringersi 
» con quello di Roma in guisa che i due Stati agli occhi del 
» mondo ne compongano uno solo ». 

‘ Questo decreto portava le firme del Nicolini , del Mordini e del 
Cioni che presiedevano il Circolo del popolo, e minacciavasi da ta- 
lano mandarlo ad esecuzione colla formola sbrigativa: il popolo farà 
da sè, ogni qual volta le Camere non lo avessero subitamente san- 
zionato. Ond’è che , richiamati al loro seggio da un sentimento di 

decoro e dalle energiche parole del Guerrazzi i deputati che erano 
i fuggiti dalla sala, nominavano il Governo provvisorio chiesto dal 
popolo , ed eleggevano a costituirlo gli uomini stessi per esso già 
designati. I quali, accettando , formavano un ministero composto da 
Mordini, Marmocchi, Romanelli, Franchini, D' Ayala ed Adami. — 
Creato così il Governo , con Notificazione del giorno 10, premesso: 
« che la forma onde reggerebbesi Toscana come parte d’Italia, doveva 
» essere stabilita dalla Costituente nazionale : che intanto abbiso- 
» gnava Toscana di un’ Assemblea legislativa che rappresentasse ve- 
» ramente il paese, decretava: aboliti il Consiglio generale e il 
.» Senato: concentrati i poteri legislativi in una sola Assemblea com- 
» posta di rappresentanti del popolo eletti con suffragio universale 
» diretto, e nel Governo provvisorio: la proposta delle leggi spet- 
» terebbe all'Assemblea legislativa ed al ministero: la sanzione e la 
» promulgazione al Governo provvisorio: 120 rappresentanti costi- 
» tuirebbero Î' Assemblea convocata pel 15 marzo: presenterebbesi 
» sollecitamente il progetto di legge per l’attuazione della Co- 
» stituente italiana ». Pa 

Se il popolo toscano rivelò in questo fatto animo più risoluto del 
romano; e se le toscane Assemblee meglio delle nostre compresero 
la urgenza di costituire un Governo provvisorio appena fuggito il 
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principe , rifuggendo dalle ambagi che fecero perdere ai romani 
Parlamenti un tempo prezioso in vane pratiche di conciliazione impos- 
sibile, pessimo consiglio però quello si fu di proclamare ia un Con- 
siderando del popolare plebiscito, che @//a Costiluenie italiana dovesse 
rimeltersi il determinare la forma del toscano governo. Impercioc- 
chè se una simile deliberazione dir si poteva consentanea ai principii 
banditi in Livorno dal Montanelli e consacrati nel programma ici- 
nisteriale, subito che l’impreveduta fuga del principe avea del 
tutto cambiate le condizioni del paese ; subito che la monarchia era 
venuta meno di fatto, e per fatto del monarca medesimo, dovevasi 
forse condannare il paese a rimanere nel provvisorio sino alle de- 
cisioni di un consesso che non aveva apparenza alcuna di venire 
con qualche sollecitudine convocato? — Ma la ragione che dettò 
questo inconsiderato atto di popolo (e la storia non dee tacerla) fu 
la fatale prevalenza conceduta allora ai suggerimenti di coloro che 
parziali repubbliche non volevano , incaponiti nel principio che ve- 
runo Stato d'Italia dovesse determinare la forma del proprio reggi- 
mento. Ed essendo che allora (checchè siasi detto in contrario) era 
incerto se la repubblica sarebbe stata decretata in Roma, nè mancava 
chi lusingavasi non si sarebbe arilato più in là del proclamare la 
Costituente italiana (1), vennero ai capi del Circolo e del popolo 
suggeriti forse i concetti di quel Considerando, e fornito così al 
Guerrazzi largo e giuridico campo di adoperare tutte le arti delle 
quali si valse per rimandare la forma definitiva della Toscana ad 
un Consesso che ben prevedeva, se non impossibile, assai lontano, e 
(in ogni caso) disnaturato dal suo primitivo concetto; ed in progresso 
alla Assemblea del paese (cui dovette dar nome e facoltà di Costi- 
tuente ben presto) la quale lusingavasi non avrebbe avuto gran fretta 


(1) Il monitore toscano di quell’ epoca riportava una lettera che dicea prove- 
niente da Roma, la quale conteneva le seguenti parole: 7 buoni Ilaliani contenuti - 
qui in Roma pare abbiano depost) îl pensiero di proclamare la repubblica. — Le 
Pratiche di alcuni democratici per noi riferite di sopra confermano tale parte- 
cipazione, 
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a proclamar la repubblica. Quanto agl'impulsi successivi del Mazzini 
e del partito democratico perchè si passasse dal Governo provviso- 
rio a proclamar quella e la unificazione con Roma in nome del 
popolo allorchè fu noto essere questa andata a repubblica, vennero 
invero troppo tardi. Il male era fatto, ed era irreparabile. Ri- 

mettere ogui quistione di forma alla Costituente italiana, indi alla 
toscana, era partito che acquistata aveva troppa prevalenza: l’op- 
posizione 0 piuttosto la resistenza fermissima del Guerrazzi fonda- 
vasi sul popolare plebiscito e sulla accettazione implicita di quello 
per parte della Camera disciolta: e mentre il Guerrazzi era nella 
legalità, fuori di essa e in contraddizione manifesta con loro medesi - 
mi erano disgraziatamente i repubblicani. Ogni conato di repubblica 
pertanto fu vano; e dovettero bene accorgersi Mazzini ed i suoi 
di avere :gravemente errato, e più in Toscana che altrove, per- 
dendo o piuttosto gettandosi dietro le spalle l’ occasione di far andar 
questa a repubblica. — Che d'altronde dal Mazzini parziali repub- 
bliche non si volessero, lo addimostrano molti fatti, fra i quali i 
seguenti e cioè : 1.° che i più caldi proseliti suoi in Roma, in ciò 
concordi col Montanelli come vedemmo, stampavano e divulga- 
vano: non doversi passare ad alcuna stabile forma : 2° che Maz- 
zini a Livorno, sotto gli 8 di febbraro, dissuadeva il popolo da 
repubblica, dicendo : « che egli, repubblicano per tutta la vita, 
» consigliava ad aspettare la iniziativa di Roma, essendo là i veri 
» rappresentanti del popolo, al sovrano potere del quale dovevano 
» i Toscani inchinarsi (1) ». 3.° che lo stesso “Mazzini in Roma, 


(1) V. 11 monitore romano del 13 febbrajo. Nol crediamo che le su riportate parole 
del Mazzini debbano riferirsi alla Costituente italiana che in quel gforno sperava 
egli udir già proclamata in Roma, e non alla Costituente romana, come sem- 
bra avere con soverchia facilità ammesso il Guerrazzi a pag 236 della sua 
Apologia; e ciò per la fortissima ragione che Sarebbe stata cosa insensata chia- 
mare la Costituente di Roma il sorrano polere al quale inchinar dovevansi 1 
Toscani, mentre di soli Romani si componeva, i quali non avrebbero potuto 
ragionevolmente dettar la legge a paesi che non venivano in quel Consesso 
rappresentati. — Il Mazzini poi, dice un rapporto del Governstore di Livorno 


ZA 
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non essendo giunto in tempo ad impedire che la repubblica fosse 
proclamata, prima di tutto tentò che l'Assemblea si disperdesse , 
e costituisse intanto un Governo di pochi : indi si oppose al compi- 
lare della Costituzione, dicendo Costituzione non doversi nè polersi 
fare, come a suo luogo riferiremo. — Ecco da che trasse origine 
e acquistò forza in Toscana la politica dell’ aspettativa. Per tal ma- 
niera il santo ma immaturo pensiero di una Costituente arbitra 
delle sorti di tutta la Penisola, fece mancar colà la repubblica: per 
tal maniera ad un fatto incerto e lontano si volle sacrificato un 
fatto prossimo e certo; perciocchè nessuno dubita che se i capi del 
popolo avessero nell’ 8 febbraro fermamente voluto la repubblica 
come vollero il Governo provvisorio, la repubblica sarebbe stata 
proclamata , e la riunione (se non la unificazione) con Roma, per 
logica conseguenza decretata. Niente di più fatale in politica quanto 
il principio del suo o nulla. — Facciamo intanto delle repubbli- 
che, doveasi dire : la Costituente poi le unificherà , se lo vorranno, 
quando verrà convocata. Da cosa nasce cosa, e il tempo la governa. — 

Intanto , acciò quietassero le diuturne domande perchè fosse pre- 
stamente posta ad atto la Costituente italiana , decretava il Governo 
provvisorio sotto il 14 del suddetto mese : « che Toscana invie- 
» rebbe a Roma 37 deputati per la Costituente italiana , . delibe- 
» rando che, nell'atto stesso in che dal popolo sarebbero con una 
» scheda nominati i deputati alla Assemblea legislativa, una seconda 
» scheda avrebbe contenuto i nomi di coloro che dovean far parte della 
» italiana ». — Strana idea in verità, costituire due poteri contem- 
poraneamente operanti, l'uno dei quali potuto avrebbe distrug- 


Pigli al Governo di Firenze, invitato, appena giunto, al palazzo del Governo, 
ebbe dal Pigli stesso, alla presenza dello stato maggiore della guardia civica e 
dei migliori patriolti, quali D'Apice, La Cecilia, ed Autonini, la-partecipazione 
delle di lui vedute:che erano quelle di impedire che provocasse a tumultuaria 
repubblica. « Alle quali vedute, prosegue, Mazzini ed ogni altro aderirono. 
» Alle grida di Viva la repubblica, egli dominò così le menti, da (ulti ridurre 
n concordi ad acclamare la Costituente. — (Guerrazzi Apologia. pag. 379. — 
» Documenti dell’ Accusa, pag. 38, 305, 307. } 


* 
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gere ciò che l’altro creava! Ma la Costituente italiana, avvegna- 
chè mancassero popoli sufficienti a costituirla , era il fantasma che 
allucinava le menti per forma che faceva ben d'uopo darle o 
prometterle realità. 

Il Granduca non avea di fatto abbandonato lo Stato, ma erasi 
riluggito a Porto S. Stefano , in dubbio di ciò che sarebbe per fare. 
Ma il re di Napoli e il papa desideravano si trasferisse a Gaeta, 
e a tale oggetto gl'inviavano pel Bargagli (già ministro di Toscana 
a Roma) e per un S. Marc legittimista francese assai avanti nelle 
buone grazie della Granduchessa , lettere e del papa stesso e della 
Berry e del Borbone e del Butonief ministro di Russia, che tutte 
lo stimolavano a riparare colà. E quantunque venisse egli a ciò 
fare dissuaso dai Legati stranieri (meno il pontificio che consigliava 
l'andata), fu detto che alcuni colpi di cannone tratti ad Orbetello per 
festeggiare il nuovo Governo di Firenze così lo spaventassero, che 
determinasse la subita partenza sul Bu/dog, rivolgendo ad un di- 
plomatico che lo consigliava a porsi alla testa delle sue truppe, 
quella famosa risposta: Vous ne savez donc pas que je ne suis pas 
un homme de guerre (1)? 

Il Laugier nel frattanto che comandava le toscane milizie, ser- 
bava fede al Granduca, e nulla sapeva più in là del promesso 
aiuto di 20 mila Piemontesi (2), fatta un po'di testa grossa 
a Massa, vide ben presto disciogliersi le poche, indisciplinate ed af- 
famate sue suldatesche, prima ancora dell’ arrivo delle truppe che 
seco conduceva il Guerrazzi; onde, abbandonato ogni pensiero di 
operare la ristorazione, si ritrasse (3). E tanto basti per ora delle 


(1) VW. Torre Memorie pell' intervento ecc. Vol 1 pag. 76 e 77. 

(2) Nel manifesto del Laugier ai Toscani fn data 17 febbraro da Massa annun- 
ziava — « Le truppe Piemontesi in numero di 20 mila uomini, passare adesso 
» le frontiere per sostenerlo. » — Questo aveagli fatto credere fl Granduca. 

(3) Nel 21 febbraro così volgevasi il Laugier al Pietrasantini. _ » Pietrasan- 
n tinf. — To voleva sostenere | diritti di Leopoldo IT mio legittimo sovrano: le 
» popolazioni non hanno corrisposto : siamo pochi é perciò mi ritiro, perchè 
» mi ripugna di versare il sangue cittadino. n E un giorno dopo promulgava: 
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toscane vicende, per ciò che alle nostre Memorie particolarmente si 
congiungono. — I 

Nella seduta del 12 veniva ammesso alla cittadinanza romana, 
ad unanimità di suffragi, Giuseppe Mazzini che dicevasi in viaggio 
per Roma; indi si decretava: « le leggi sarebbero emanate, e la 
» giustizia fatta /n nome di Dio e del popolo: — gli atti pub- 
» blici s intesterebbero Repubblica romana, e comincierebbero colle 
» parole sopra dette : la bandiera della Repubblica romana sarebbe 
» la italiana tricolore coll Aquila Romana sull'asta: — tutti i fun- 
» zionari ed impiegati civili, giudiziari, amministrativi e militari 
» sarebbero sciolti dal giuramento prestato all’ abolito Governo ». — 
Solite illusioni di coloro che credono (o fiagono di credere) i giu- 
ramenti imposti o revocati valere a legare o a sciogliere le coscienze! 

L'Assemblea approvava un indirizzo al Popolo Toscano nel quale 
leggevansi queste parole. « Toscani ! Il vostro Governo e è nostro, 
» voi lo avete detto, si uniscano e stringano tanto che, agli occhi 
» d’Italia e del mondo, ne compongano uno solo. Ebbene ! La for- 
» mola di fratellanza noi l'abbiamo proferita Ja notte deH'8 feb- 
» braro; non è ignota ala vostra storia, come non le era al Cam- 
» pidoglio. — Procediamo insieme, e la Costituente italiana sarà 
» suggello al patto della nazione ». — Le prime delle quali pa- 


— « Popoli della Versilia. — Voleste risparmiar |’ orrore di una guerra abbo- 
» minevole; lo vi aderisco. Nessurro desidera versare il sangue ‘cittadino mene 
dell’ italianissimo generale De Laugier. » ( V. Guerrazzi, Apologia, pag. 496). 

È indubitato che il Granduca scrivesse lettera per soccorso armato a Carlo 
Alberto prima di allontanarsi da Siena e ne avvertisse il Laugier. Il Farini al 
vol 8 pag. 254, asserisce avere il medesimo disdelta questa domanda, avvertito 
dal Papa che la intervenzione porterebbe la marcia degli Austriaci su Torino ; 
indi, mutato consiglio, aver disdetto la disdetta con una terza lettera a Carlo 
Alberto. Il Guerrazzi, nella Nota a pag. 457 dell’Apologia, ammette la dimanda e 
la disdetta, non così la terza lettera. Ma {| Farini al quale è stato concesso di 
compulsare archivi non aperti ad ognuno che fi voglia, potrebbe averne più 
certa contezza. Chiesto però od offerto, certo è che l'intervento piemontese 
era stato da Gioberti, ministro, deliberato, e questo fatto produsse, o precipitò 
la di lui caduta, come riferiremo in progresso. 

Vol. III. 5 
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role significavano unione, secondo il plebiscito delle Loggie dell'Or- 
gagna; le seconde eccitavano a repubblica immediata siccome . for- 
mola di fratellanza ; le ultime distruggevano le seconde, perchè il 
patto dovea suggellarsi dalla Costituente! 


Il Comitato esecutivo ed i ministri indirizzavano ai Rappresen- 


tanti un loro programma, alcuni brani del quale vogliamo qui ri- 
portati. « La politica di questa Repubblica che vergine ed incruenta 


td 


emerge dagli avanzi di un regime che l'alito potente della civiltà 
dei tempi nostri bastò a distruggere , non sarà per opera nostra 
che una politica franca, dignitosa, conciliatrice, quale la esigono i 
dettati eterni di quella democrazia da cui desumemmo le nostre 
più care ispirazioni ; quale la vogliono i bisogni dell'età nostra, 
il supremo bene d'’ Italia. Lungi da noi le codarde ipocrisie, le 
infinte simulatrici; noi adoriamo la repubblica, ma adorandola, 
invaditrice non la vogliamo , civile e pia l' abbiamo nell’ animo 
scolpita. La Costituente italiana, quella magica parola che valse a 
tener fervida la vita dopo i disastri di Lombardia, sarà il nostro 
perpetuo grido; e in quella Costituente noi ogni sforzo concentre- 
remo, sicchè Roma che a tanta risurrezione nei nostri fortunati 
tempi era serbata , veder possa in breve |’ accolta dei figli gene- 
rosi che inviati Je saranno da tutte le parti di questa amata Peni- 
sola. — Colla Costituente noi patrociniamo la guerra ; nè riposo 
certo daremo alle anime nostre finchè tal guerra non sia stata 
condotta a lieto compimento. A mostrarci non disuguali al grau 
conflitto che si apparecchia e a cui c’ incuorano i gemiti e il 
sangue che contrista le contrade lombarde; a non mostrarci di- 
suguali a sì gran conflitto, diciamo, per quanto dipende da noi, 
daremo opera affinchè si rannodino le forze delle milizie nostre , 
affinchè si riordinino quelle falangi che cogli altri fratelli d'Italia 
scenderanno alla seconda Crociata, affinchè lo Stato che, primo, 
sollevò il glorioso grido' di repubblica, competer possa con tutti 


| gli altri nella mapifestazione di quelie virtù guerriere che tanto 


allignano in quei paesi soggetti a questa forma di reggimento », — 
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Fauo indi alcun cenno delle discipline civili che aspeltavano inco- 
raggiamento ; della istruzion pubblica la quase, svincolata dalle cle- 
ricali iaffuenze, procederebbe di pari passo colla religione, elemento 
unico più che singolare di educazione; alle finanze oberate, biso- 
gnose di provvidenze onde evitare la crisi finanziaria ; ai codici da 
semplificare e riformare, passava alle questioni sociali, diebiarava ’ 
che la proprietà sarebbe stata posta sotto la salvaguardia della Re- 
pubblica, e sarebbe stata riformata l’ammiaistrazione dello Stato, 
cosicchè la Repubblica stessa divenisse la provvidenza visibile del 
popolo, la beneficenza si convertisse in dovere, la carità in istitu- 
zione. Toccava il programma della Hibertà dei culti, del rispetto alle 
opinioni e della tolleranza, ce conchiudeva così: « Veggano Italia 
» ed Europa intera le opere nostre, e disconoscano, se il possono, 
» la santità dei nostri diritti, l’ inviolabile fede delle anime no- 
» stre (1). 

Se da questo programma trar dovevano conforto coloro i quali di 
niuna cosa tanto paventavano quanto di veder spinta sino alle ulti- 
me sue conseguenze la rivoluzione più radicale ed efficace che si fosse 
operata giammai così avuto riguardo al potere che si ‘esautorava 
come al luogo sul quale piantavasi il vessillo repubblicano; se ap- 
parve da quelle ‘parole che la gridavano conciliatrice, invaditrice 
la ripudiavano , che i Governanti non aveano per nulla compreso 
il fatto, e intendevan l'animo piuttosto ad operare una riforma che 
a compiere e dirigere una rivoluzione; se Gaeta e le Corti doveamo 
per ciò appunto rassicurarsi scorgendo che, coi proclamati principli , 
loro non sarebbe mancato il tempo opporiuno a concertarsi sui : modi 
migliori di fare argine al torrente ed abbattere una bandiera che , in 
mano ad altri uomini, avrebbele poste in gravi e serie apprensioni, 
d'altra parte, que’ molti che deplorato avevano il languore e le incer- 
tezze del Governo provvisorio (che il provvisorio stesso se non le 
considerazioni più sopra esposte potevano almeno scusare), e vede- 


» 


(1) W. Monitore Romano del 17 febbraro. 
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vano bandirsi principi che ad una potente nazione atta a difendersi di 
per sè sola contro qualunque nemico potuto avrebbero appena con- 
venirsi, traevano tristi presagi; e i più energici membri dell’ Assemblea 
proponevano di affrettarsi a proclamare la rivoluzione , di ope- 
rare consentaneamente , e di non por tempo in mezzo a dilatarla 
e renderla veracemente nazionale. 

E sino a qual segno ì concetti di quel programma, nella parte 
che alla politica si riferivano, discordassero dagl’intendimenti e dai 
principii nudriti dalla maggioranza dell’ Assemblea , il seguente fatto 
(anteriore al programma stesso) renderà manifesto. Imperocchè di- 
sconoscerebbe lo spirito dell'Assemblea stessa colui che reputasse non 
avere il più dei rappresentanti, proclamata appena la repubblica , consi- 
derato niuna via restare a salute se non col propagare il principio, 
coll’ estenderlo , e col coadiuvare e soccorrere i moti di altri po- 
poli italiani, specialmente limitrofi, diretti ad innalzare il demo- 
cratico vessillo e a far causa comune coi Romani. Ed essendo 
che nel regno di Napoli concorrevano mille argomenti per  in- 
durre quei popoli a disfarsi del Borbonico governo, così si reputò 
più che utile necessario avvalorare colà gli sforzi del partito rivo- 
luzionario , e dar opera una volta a quella invasione che, proget- 
tata già dal La Masa, e da altri uomini influenti per ben due volte 
macchinata , era stata, per le ragioni in altri luoghi esposte, in- 
definitamente dilazionata. — Ed acciò i Napoletani popoli avessero 
una tal quale guarentigia dell'animo determinato del Governo re- 
pubblicano di dar loro la mano in tale impresa, erasi voluto al po- 
tere il Saliceti (che molta e ben fondata riputazione godeva fra 
quelli) , cui fu data la missione di avvalorare e spingere | intra- 
presa. Ed ecco il principale movente dell’ elevazione di quell’ otti- 
mo italiano, la quale bentosto operò la proposta che andiamo a 
riferire. i | 

Presentavasi diffatti all’ Assemblea il Montecchi, ed esponeva: ma- 
turare il Comitato esecutivo un'impresa di grande importanza per 
la quale occorreva una somma non oltrepassante le 30 migliaia di 


85 
scudi: trattarsi di cosa che non avrebbe potuto riuscire .se il più 
alto segreto non la accompagnasse : dimandare se consentisse l' As- 
sembiea a rimetterne la partecipazione a tre de’ suoi membri che 
reputasse meritevoli di pienissima fiducia : udito che avessero 
il rapporto suo esporrebbero essi se la reputassero o no ac- 
cettabilei — L'Assemblea concedeva la fiducia ai rappresentanti 
Galletti, Gabussi e Serpieri. I quali ritrattisi in appartato luogo, 
imparavano : progettare il potere esecutivo una spedizione armata 
nel regno di Napoli dal lato degli Abbruzzi sostenuta da quante 
| forze si potessero riunire, e ciò all’ effetto di appoggiare il moto 
interno che sarebbesi sviluppato per mettere in rivoluzione il paese: 
aversi proposta di aiuto per parte di alcun personaggio iufluentis- 
mo nella Grecia che assicurava il concorso di 4 ed anche 6 mila 
Albanesi armati ed equipaggiati, pronti a gettarsi su quella spiaggia 
delle Calabrie che si fosse loro designata, formando così. un’ utile e 
potente diversione : abbisognare il Comitato esecutivo di una somma 
per arrolare questi armati e provvedere al loro mantenimento: ri- 
chiederla all’ Assemblea , se i membri per essa delegati ad ascoltare 
e riferire avessero reputata utile ed eseguibile |’ impresa: questo 
essere l' oggetto della comunicazione. 

Una discesa negli Abbruzzi era, come dicemmo, ciò che più stava a 
cuore di tutti coloro i quali non iscorgevano. veruna possibilità di riescire 
nell’emancipazione d' Italia e nella consolidazione dell’ adottata for- 
ma, se il regno di Napoli, potente sopra ogni altro italiano 
per esercito numeroso e ben ordinato e per ogni maniera di sussidi 
di guerra, non avesse concorso all'impresa. Consideravasi altresì 
non essere nuovo il progetto; le condizioni contrarie un giorno ; 
essersi fatte favorevoli adesso; consigliare l’intrapresa molti no- 
tabili uomini di quel regno, de’ quali alcuni dimoravano in Roma; 
di somma utilità poter riuscire la diversione degli Albanesi nelle 
Calabrie ; doversi tenere il Borbone in conto di aperto nemico, il 
quale non farebbe precedere alcuna dichiarazione all’assaltarci ap- 
pena gli venisse il destro di eseguirlo; non trattarsi che di preu- 
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dere l' iniziauva e di profittare dei vantaggi che ci offerivano le 
lungaggini a concludere la lega che maneggiavasi contro di noi a 
Gaeta , istigatori primi Austria e Ferdinando. Queste ed altre ra- 
gioni mossero i tre membri ad approvare il progetto: ond' è che, 
per la bocca del Galletti presidente dell’ Assemblea, dichiaravano 
farsi propugnatori della proposta del Comitato esecutivo, e consi- 
gliare I° Assemblea a stanziare la richiesta somma (1). L'Assemblea, 
a grande maggioranza, aderiva. — Ed ecco apparire il contrasto funesto 
fra i principii che la maggioranza di essa informavano e quelli che 
da una parte del potere esecutivo si persistette a professare , niun 
riguardo avuto alla votazione solenne che ad invadere il regno di 
Napoli prestava il consenso ed i mezzi. 

- L'impresa ardita , ma necessaria , affidata a generali esperti € 
godenu fiducia (2), doveva essere concertata con -Sicilia ; un miri- 
stro del quale Governo avea dato lusinga al La Masa di eoncorrervi 
. mediante I’ aequisto di 10 mila fucili da sbarcare a Civitavecchia (3) 
per uso della spedizione, non potendo quel paese coadiuvarla con 
uomini, minacciato siccome era di una spedizione poderosissima da 
re Ferdinando. — La delicata missione di arrolare gli Albanesi ‘af- 
fidavasi ad Antonio Torricelli , il quale dovea prima trasferirsi in 
Sicilia quale pubblico inviato della romana repubblica , indi, pel 
segreto incarico, in Grecia. Le istruzioni pertanto aveano diverso 
carattere; onde aperte e scritte erano le une, riservate e verbali 
le seconde. Per quelle commettevasi all’ incaricato di ottenere che 


(1) È questa la sola votazione per fondi secreti che venisse fatta dalla Costi- 
tuente , ed a questa dee ritenersi faccia allusione fi Farini a pag. 311, vol. 3.. 
della sua Qpera. Non però furono 100 mila scudi chiesti e conceduti, ma 30 mila: 
non fu nel marzo, ma alla metà di febbraio: non dopo, ma prima dell’ arrivo 
del Mazzini: nessuna parte di essa andò a Genova; e, tranne forse 400 scudì, 
non esci nemmeno dal tesoro della Repubblica, perchè l'impresa non fu ten- 
tata e le milizie Albanesi non vennero assoldate. 

(2) La spedizione doveva essere capitanata dal Garibaldi e dal generale Ferrari. 
Il Pepe offerivasi pur esso a prendervi parle. 

(3) La Masa vol. 2. pag. 73. 
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Sicilia mandasse i suoi rappresentanti alla Costituente italiana che 
sarebbesi convocata in Roma; per queste comandavaglisi di recarsi 
in Grecia ad operare l’arrolamento degli Albanesi chie -dicemmo 
proposti al Governo romano , corrispondendo, anche în cifra, coi 
soli membri del potere esecutivo, esclusi i ministri, sia che così si . 
volesse con maggior sicurezza mantenuto il segreto quanto ai par- 
ticolari dell'impresa , sia che si conoscesse non andare un simile 
progetto molto a sangue ad alcuno di questi. 

Il Comitato esecutivo accompagnava il Torricelli in Sicilia col 
seguente dispaccio in data del 14 febbraro. « Cittadino. — La re- 
». pubblica Romana vi manda e vi accredita come suo inviato presso 
» il Governo di Sicilia, Voi solleciterete intanto la vostra partenza 
» per Palermo. À noi son noti i vostri principii come a voi lo 
» sono i principii della repubblica. In questi e in quelli voi avrete 
* le generali istruzioni. Non obbliate un solo istante che gl Italiani 
» non avranno mai una patria finchè non si accordino fra loro nel 
» fine di una piena indipendenza e nei mezzi per conseguirla. — 
Voi rispetterete lo sviluppo libero e spontaneo di queHe politiche 
» istituzioni che emanano dai poteri costituiti in Sicilia , come sa- 
» rete pronto a protestare contro tutto ciò che potesse opporsi 
» agl'interessi della nostra repubblica. Onde però lo sviluppo delle 
» istituzioni politiche possa procedere con moto uniforme in htalia, 
» fa d’uopo affrettare la convocazione della Costituente italiana in 
» Roma, e voi a tal fine sarete zelante di promoverne l'accelta- 
» zione presso il Governo siculo. Le difficoltà che per avventura 
» foste per incontrare in questo importante argomento della Costi- 
» tuente italiana vi saranno appianate dalle istruzioni che saremo 
» in seguito solleciti di. trasmettervi quando |’ Assemblea avrà deli- 
» berato in proposito. Voi, del resto, dovrete sempre rammentarvi 
» che noi confidiamo nella notoria simpatia del Governo siculo pel 
» principio democratico , e nella sua leale cooperazione alle esigenze 
» dei tempi eai bisogni d'Italia. Il vostro zelo e T'alta vostra 
» prudenza suppliranno , in ogni straordinario ed imperioso evento, 
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» al difetto d'istruzioni. — I membri del Comitato esecutivo. Carlo 
» Armellini — Aurelio Salicett — Mattia Montecchi ». 

Sebbene le sopra riportate istruzioni non comandassero per prima 
cosa di procurare il formale riconoscimento della romana repubblica , 
| esso però doveasi intendere implicitamente incluso nelle istruzioni 
medesime, e la dimanda analoga moversi dall’inviato romano pre- 
liminarmente a quella di concorrere alla Costituente italiana. Dif- 
fatti, giunto appena in Palermo il Torricelli il 24 del detto mese (1), 
introduceva su questo terreno le sue pratiche presso il ministro 
degli esteri principe di Butera , al quale recavasi in compagnia di 
Luigi Andrea Mazzini incaricato di Toscana, ed inviato all’ intendi- 
mento medesimo della Costituente e della guerra. È da notarsi che, 
giunti appena il Torricelli e il Mazzini in Palermo, il ministero ne 
fu inquietissimo, temendo non que’ due incaricati si proponessero eser- 
citare una propaganda repubblicana ; onde il Butera, tenace costi- 
tuzionale ed a repubblica avversissimo, non quietò se non quando 
vennegli dal Torricelli esposto il vero oggetto della missione che 
dicemmo essere il riconoscimento della repubblica romana, la Co- 
stituente in Roma e la guerra. Sul primo articolo rispondeva il Bu- 
tera : « dubitare il Governo siculo non un formale riconoscimento 
» di quella repubblica intralciar potesse la mediazione, specialmente 
» inglese, conoscendosi quanto fosse avversa Inghilterra alla forma 
» repubblicana, e ciò durante massimamente le trattative che tutto 
» facea sperare riuscirebbero felici. Quanto alla Costituente in Roma, 
» Ostare, per l’ una parte, le ragioni addotte in proposito del rico- 
» noscimento, e per l’altra vietarla una legge del Parlamento che 
» avea dichiarato — volere Sicilia conservare la propria autonomia » 
» rimaner Sicilia, federata si ma non fusa ». E comechè a tali 
esposizioni rispondeva il Torricelli: « nulla vietare a Sicilia di con- 
» correre al primo stadio della Costituente che non ledeva le auto- 


(0) I La Farina non accenna che alla sfuggita l’arrivo del romano inviato a 
pag. 209 vol. 2 della sua Storia di Sicilia. Pare a noi avesse dovuto intraltener- 
yisi alquanto , siccome cosa di non leggiera importanza. 


- 
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» nomie e versava soltanto sulla guerra , il Butera osservava: 
» non essere in quel momento per anche pronto il paese a soste- 
» nerla: prepararvisi, e a tale effetto prolungare l'armistizio ». 

Indagava il Torricelli in quali termini si trovasse il Governo con 
Francia e Inghilterra mediatrici , dopo l'armistizio ; e il Butera as- 
sicurava : « niuna proposta di aggiustamento col Borbone aver ri- 
» cevuta Sicilia, né, dopo le deliberazioni della Camera , poterne 
» aver luogo veruna di tal fatta ». Quanto alla guerra , se dovesse 
riaccendersi, asseriva : « essere pronto sempre il Governo ad ope- 
» rare con ogni sforzo, e a costo di qualunque sacrificio ». — Il 
Torricelli rendeva conto al Comitato della repubblica di tali colloqui 
con dispaccio del 23 dello stesso febbraro. 

Rispondeva alle partecipazioni del Torricelli il ministro degli 
esteri della repubblica romana sotto il 4 di marzo; e, lodato lo 
zelo e la diligenza dell’ inviato, ripeteva le già date istruzioni, e 
persisteva nel raccomandargli di darsi d' attorno per ottenere l’ in- 
vio a Roma dei deputati alla Costituente, e di far sempre me- 
glio gustare i vantaggi di un'alleanza fra Roma e Sicilia, ripetendo 
soprattutto (suggerimento superfluo) che nessun pregiudizio recar 
poteva Sicilia al principio dell'autonomia propria concorrendo a quel 
primo stadio nel quale trattato non sarebbesi che della guerra. — 
Ma più consentanea alle comunicazioni del Torricelli era la lettera 
confidenziale del Saliceti in data del 5 marzo, inviatagli pel La 
Masa. « La repubblica romana , scriveva il membro del Comiîato 
» eseculivo , non ha mai inteso di imporre le sue idee agli altri 
» popoli. I poteri della Costituente debbono essere regolati d’ac- 
» cordo di tutti i popoli italiani. É un patto sociale; e quando 
» l’uno consente e l’altro dissente , patto non esiste. Se la Sicilia 
» vuol continuare a dare lo spettacolo all’ Europa di un popolo che 
» fa una rivoluzione eroica per quindi tender la mano a chiedere 
» l'elemosima ad un re, il faccia pure, perchè ogni popolo ha 
» diritto di governarsi come vuole. A restringere il concetto, ti dirò 
» che, se tutti i popoli italiani convengono di dar mandato illimi- 
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» tato ai deputati della Costituente, allora questa fisserà la forma 
» di un Governo per tutti: se un sol popolo italiano dissente , allora- 
» rispettata | autonomia dei singoli Stati, la Costituente non può 
» occuparsi che dei soli interessi generali. — Parti subito per adeni- 
» piere l' altra missione che non saprei raccomandarti abbastanza. 
»-È d’uopo agire colla celerità del fulmine. Intanto penseremo a 
» provveder denaro. Si è fatto di tutto per averne; ma, per le re, 
» golari operazioni, è indispensabile un certo tempo. — Sali- 
» ceti ». — Il senno politico del Saliceti rivelavasi nella maniera 
di apprezzare le condizioni interne della Sicilia , le quali ammetteva 
dovessero rispettarsi , sebbene non si conformassero all'idea della 
Costituente con mandato illimitato; mentre nel tempo stesso il mi- 
nistro degli esteri Rusconi rinunziava piuttosto alla lega con Sicilia 
che ‘proponevaglisi dal P. Ventura incaricato siculo a Roma, anzi che 
deviare dal principio della Costituente a mandato illimitato che’ il 
Veritura stesso con molte buone ragioni gli facea conoscere. imma 
turo , e il Rusconi con argomenti desunti dalla teorica dell’ unità osti- 
natameate ribatteva (1). 

11.6 di marzo giungeva a Palermo la squadra uglea e francese 
comandate da Parker e da Baudin, e rendendo il saluto, inalbe- 
rava.la bandiera Siciliana, del che il povero popolo era in festa cre- 
dendolo indizio di riconoscimento della sua indipendenza. Il giorno 8, 
gl’ inviati romano e toscano chiedevano confidenzialmente al ministro 
Butera quale fosse l'oggetto della. venuta dei due ammiragli, e questi 
rispondeva, essere apportatori di due pieghi sigillati per parte del Bor- 
bone siccome ultimatum a Sicilia, senza però comunicarne il tenore. 
Questo incidente occupare altora il Governo superiormente ad ogni al- 


tra cosa. — L’inviato romano infrattanto, indagando sotto quale aspetto 


si riguardasse dal potere la di lui missione, ebbe campo di convincersi 
essere stato rimandato il Perez a Torino per interpellare quel Gabi- 
netto del come dovesse contenersi Sicilia in faccia al Governo romano. 


(1) V. Rasconi La repubblica romana Vol. t. pag. 124 e seg. 
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La ricomposizione del ministero siciliano portava al potere il 
Calvi, membro dell’ opposizione parlamentare , e questi mostravasi 
persuaso della secessità di una pronta, però segreta lega con Roma, 
non tacendo che il maggior numero de’ colleghi suoi mantenevasi 
tuttavia lusingato dalla mediazione inglese e francese. A fronte di questo, 
rilevavasi il Calvi poco fidente nelle forze della romana repubblica che 
diceva atte appena a mantener |’ ordine interno; per la qual cosa dubi- 
tava che, accesa una volta la guerra , tutta non gravisse su Sicilia, 
d'altronde mal preparata. L'inviato combatteva «questa credenza , 
facendogli una approssimativa enumerazione delle romane forze che 
allora: sapeva essersi per novelli armamenti accresciute. ‘IH La Masa 
dimorante in quel tempo a'Palermo, adoperavasi esso. pure’ virilmente 
a combattere la ‘opinione stessa che era. principalmente: invalsa 
mel Butera ; ‘e siccome colui che, conosceva assai ' bene - le - cohdiì- 
zioni di Roma di dove erasi di corto partito, coadiuvava. vali 
-damente l'inviato tomano, dichiarando con . molto .calote :'-«. avere 
» fatto in meno di un mese la repubblica romana, ciò che in 1% 
.» non avea saputo fare Sicilia consumando molti milioni di scudi ». — 
Se la enumerazione delle forze romane veniva per «certo alquanto ma- 
gnificata dal Torricelli e dal La Masa, era indubitato però che il 
ministro della guerra in Roma faceva ogni suo potere per accre- 
scere |’ esercito, e, in parte, vi riusciva; mentre il Governo sici- 
liano si era dato pochissimo pensiero di formarne unò, come’ a suo 
kiogo vedremo. — Fu allora ehe il Torricelli ebbe a convincersi, che 
la maggior parte degli ‘agenti siciliani ne’ vari paesi ‘d’Italia infer- 
mavano il loro Governo affatto contrariamente al vero. a 

Trovato così il Calvi propenso anzi che no ai provvedimenti di 
‘ guerra, rivelavagli il ‘Torricelli |’ oggetto della sua segreta miìs- 
sione in Grecia, e stimolava ( poichè Sicilia non poteva dare aiuto 
di uomini, e quanto alle armi delle quali erasi concepita speranza 
pareva non vi fosse più proposito positivo di -fornirle), a sovvenire 
almeno denaro per mandare a termine l’arrolamento progettato în 
Grecia ; sul che dava il Calvi alcuna Jusinga. — Giova sapere in- 
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tante che il (Governo siciliano aveva altresì ricevuta un’ offerta 
di Albanesi, e l’inviato romano insisteva perchè si accettassero 
per Roma, dappoichè la mancanza di pecunia in che trovavasi 
il Governo , e le parole stesse del Saliceti nella lettera sopra ripor- 
tata, apertamente gli manifestavano poco aversi a sperare di otte- 
nere solleciti fondi dal Governo romano. Ma il ministro diceva vo- 
lere quegli ausiliari arrolare per Sicilia , e diffatti spediva in Atene 
un Tommaso d' Alessandro fornito di una somma in denaro, e seco 
lui un Greco al servizio di Sicilia che avea preso impegno di al- 
lestire un battaglione ed inviarlo. Il Torricelli allora, che dal siculo 
ministro veniva lusingato di aiuto in denaro, spinto dalle sollecita- 
zioni del Saliceti e del La Masa ad affrettare l' arrolamento, partiva 
il 15 marzo per la Grecia nella nave stessa che portava colà il 
d’Alessandro col denaro. All’oggetto poi di velare l’ uso che il 
Governo romano avrebbe fatto delle milizie Albanesi arrolate, deter- 
minavasi che la capitolazione sarebbe stata stipulata in nome di Si- 
cilia che era già in istato di guerra con Napoli, salvo d’ inviare 
le soldatesche scritte ove sarebbesi creduto opportuno. — Partito 
appena l’ inviato romano , il ministero siculo , spinto - dal forte insi- 
stere del La Masa, riconosceva come Governo di fatto la repub- 
blica romana. Era troppo tardi. 

Giunto in Grecia il 'forricelli, concludeva | arrolamento di tre 
‘mila Albanesi Epiroti, e di questa capitolazione alla quale non 
mancava che la sanzione del Governo romano o siciliano, una co- 
pia inviava al La Masa in Palermo, un’altra all’ Armellini in Roma, 
e, conservato presso di se I’ originale, imbarcavasi per Malta (1). 


(1) Articoli fondamentali della Capitolazione che si progetta al Governo ecc. 


Il Signor . . .. . offre 


1. Tremila Albanesi Epiroti 

2. Saranno armati di fucile, due pistole e sciabola per ognuno. 

3. Ogni individuo porterà seco cinquanta cartuccie, che van comprese nel- 
l'equipaggiamento. Il di più verrà loro pagato. 
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La guerra di Sicilia intanto precipitava. Palermo era venuta in 
mano della reazione: La Masa riceveva la partecipazione del Torri- 
celli sul vapore che dovea condurlo a Malta in un coi capi princi- 
pali del movimento esclusi dall’ amnistia e costretti: ad allontanarsi 
di Sicilia. Torricelli s' incontrò in Malta stessa col La Masa, e seco 
era quel d'Alessandro portatore del denaro consegnatogli per reclu- 
tare gli Albanesi. Il quale, sprezzando il suggerimento di molti di 
quegli egregi cittadini che lo invitavano a consegnare la somma 
ad un Comitato siciliano che stava per costituirsi in Malta stessa, 
partiva improvvisamente e riportava in Sicilia il danaro, il quale 
cadeva necessariamente in mano della reazione, quindi di Ferdinando. 


4. Porteranno seco loro Cappellani, e Chirurghi che saranno considerati come 
ufficiali gradatamente, e proporzionati al numero degli armati. 

5. Saranno soggetti a tutte le leggi in vigore nei paese ove si irovano a far 
la guerra. 

6. Dupo un mese al più dal giorno della ratifica scambievole di questa con- 
venzione, saranno pronti per imbarcarsi pel luogu che verrà loro indicato. 

7. Non potranno essere assoggettati a disciplinarsi regolarmente , restando li- 
bero ad essi il far la gnerra da Guerillas. 


Il Governo offre 


1. Soldo: quello degli Svizzeri in istato di guerra. 

2. Un’anticipazione di due'a tre mesi, che sarà ritenuta sui successivi soldi, . 

3. Si accorderà l'indennizzamento di vestiario come agli Svizzeri, restando a 
cura di essi il vestirsi ed equipaggiarsi. 

4. Sciog!iendoli, dovrebbero avere tulti la metà del soldo vila durante, e pex- 
mettendo loro di ripatriare. 

5. Spese di reclutazione due mila scudi. 

6. Spese di trasporto per andare e tornare. 

7. Vincendosi ia rivoluzione, il capo dei suddetti Albanesi .sarà naturalizzato , 
e per gratitudine il Governo conferirà a lui ed a' suoi discendenti in linea retta 
mascolina il consolato di Corfù, tanto però che non venga avversato il Governo 
che nasce dalla rivoluzione per lui favorita da alcuno dei suddetti suoi discendenti, 

La capitolazione presente durerà per tre anni, salvo però al Governo, se non 
avrà bisogno di questi prodi, di licenziarli anche prima, però adempiendo al- 
l'offerta ad essi fatta nell’ articolo quarto. so 

Firmato A. 

V. La Masa. Vol. 1. pag. 583. 
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Giunto in Roma il Torricelli, trovò cambiato il potere esecutivo, 
istituito il triumvirato con Mazzini, Saffi .ed Armellini, e minac- 
ciata Roma dalla invasione francese. Per le quali cose tutte , e per 
la decisa contrarietà dal Muzzini sempre addimostrata per la im- 
presa su Napoli (del che parleremo più distesamente in appresso), 
svaniva il progetto dell'arrolameuto sopra riferito, e con quello 
un’ altra offerta di uomini che il celebre generale K.... propone- 
vasi inviare al soccorso di Roma e capitanare egli stesso (1). 


(1) Ecco la lettera dalla quale risulta l'offerta. 


C. Amico Antonio Torricelli. — Malta 
Atene 18 aprile 1849. 
» In adempimento delia promessa fattavi prima cela vostra partenza di Atene, 
mi faccio premuroso inciudervi: 

n t. Copia di due Jetiere del generale K.. ....S colle quail accetta di fare l'im- 
presa, e s'incarica della composizione di un corpo bene organizzato di uomini 
usatl alle armi, per fare la guerra d' Italia. 

» 2. Stato dell’ organizzazione e forza di un corpo di esercito componentesi di 
8 battaglioni d' infanteria leggiera con 4 batterie di artigiieria di montagna. 

» 3, Quadro delle paghe, spese e condizioni dell’arrolamento e servizio della 
milizia. | 

» Dalle prime vedrete come il K.......s accetta con animo determinato la vostra 
proposizione. Secondo me , egli è il sof uomo di Grecia capace di fare e cen- 
durre a bene i'impresa. Il suo nome è conosciuto ir Europa, e gode fama ben 
meritata di generale audace, energico ed intraprendente. Ha fatta tutta la guerra 
dell’ indipendenza Ellenica comandando sempre dei corpi, più spesso la cavalleria 
regolare che è la sua Specialità. |. ./....0.0..6 0000 

L’ Italia farebbe a parer mio un prezioso acquisto prendendo al suo servigio 
il K.......s con alcuni battaglioni da }ui organizzati e scelti. La sua influenza sul- 
l'armata greca è grandissima, specialmente su quella parle di essa che è più 
istrutta e regolata a disciplina: perciò potrà con maggiore facilità radunare e 
scegliere ufficiali di merito che non mancano in essa armata, — La (truppa di 


A .s sarà di grande atilità nella guerra vicina ed inevitabile del populo , perchè 
composta di uomini agguerriti, sobri, us! alle fatiche, solidamente organizzati da 
K.......s. I suoi buttaglioni faranno assai bene l' ufficio d' infanteria leggera e di 


bersaglieri, e renderanno importanti servigi. Questa almeno è la mia ferma opi- 
nione; e perciò desidero che, colia vostra andata a Roma, facciate decidere la 
Repubblica acciò sia dato effetto a questo progetto. Il K... ...s aspetta ora da 
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Dalla narrazione dei quali fatti apparisce sempre più il contrasto fra 
i consigli che dirigevano l'Assemblea e i principii che professava 
il potere esecutivo. La prima, stanziando una somma -l’ uso: della 
quale in verità non era un mistero per verun Rappresentante rife- 
rendosi il segreto da conservarsi al solo popolo, rivelava ‘di. avere 
assolutamente abbracciata la politica della propaganda; il secondo, 
professando nel programma massime di conciliazione e rifuggendo 
da qualsiasi idea d’ invasione e perfino di espansione, abiurava ciò 
che giorni prima una parte de’ suoi membri stessi proposto aveva, 
l'arrolamento cioè degli Albanesi che coadiuvar dovevano il conato 
sul regno di Napoli. — E qui diremo una volta per tutte senza 
tema di essere smentiti, che, se non sempre, per certo assai di 
frequente, |’ Assemblea si mostrò molto più rivoluzionaria di quanto 
lo fossero gli uomini ai quali fu dimandato lo eseguimento delle di 
lei risoluzioni ; i quali, come vedremo, anzi che farsi iniziatori di quei 
risoluti provvedimenti che le condizioni dei tempi comandavano, stu- 
diaronsi spesso vulnerarle, sprezzandole, disnatarandole e tal fiata ope- 
rande in senso a quelle contrario. L'Assemblea romana, quantunque no- 
verar non potesse nel suo seno grande copia di alte capacità e di eratori 
valenti; quantunque si componesse nella sua maggioranza di uomini 
giovani, nuovi alla politica e non troppo versati nella scienza di 
governare gli Stati, fe” mostra non per ‘tanto in più occasioni di senno, 
di ardimento, di generosità d’animo, e di arrendevolezza molta ai consigli 
degli uomini che apprezzava. Nè dubitiamo affermare, che se fosse 


me una decisione pel si o pel no di decis!one pregovi farmi pervenire quanto 
più sit può sollecitamente. 

n La reclutazione st farà con sufficiente sollecitudine , ed il più o meno di tempo 
che si domanderà all’ operazione è in analogia alla quentità dei battaglionj che 
si penserà di prendere. 

» Osservate che la spesa di questi corpi è, relativamente alla loro importanza, 
moderatissima ; e che, considerata la capitale circostanza dell’ essere gii uomini 
vestiti ed armati del proprio, non costeranno, a fin di conto, alla Repubblica, 


niente più della fanteria ordinaria ecc. ecc, » 
G. 6. 
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stata così secondata dal potere esecutivo quanto lo fu dal popolo, 
le cose nostre avrebbero potuto pigliare un andamento diverso, e le 
italiane complicarsi di tal maniera da rendere assai difficile il de- 
bellarci. Sedevano in essa ed illustri giureconsulti ed uomini esperti 
nelle materie di finanza e cattedratici insigni e medici di buona ri- 
nomanza e giovani molto avanti nelle scienze, nella letteratura e nel 
diritto, ai quali l'uso soltanto delle pubbliche faccende veniva meno, 
non l'ingegno, lo studio e il buon volere. Che se ai consigli di alcuni 
dei più provetti poco docile si mostrò talvolta la maggioranza coscien- 
ziosamente repubblicana, provenne da ciò, che le anti-democratiche 
tendenze di alcuni di quelli inducevan spesso il sospetto che- le oppo- 
sizioni mirassero ad infrenare il corso della rivoluzione, e a rendere 
la consolidazione della repubblica impossibile. Fatalità deplorabile , 
che tolse fede sovente ad ottimi suggerimenti, nè valse ad impedire 
perniciose deliberazioni. — Della sola specialità militare era assolu- 
tamente tale e tanta penuria, che, a comporre la commission tecnica, 
convenne eleggere uomini che ne sapean di milizia quanto ne avean 
potuto imparare sui libri, o nella guerra del Veneto, o nelle guar- 
die nazionali, o negli uffici del ministero della guerra (1). E se alle cose 


(1) Falso ed indecente è fl ritratto che fa dell’ Assembiea Costituente il Fa- 
rini nel più volte citalo suo libro, a pag. 261 del vol. 3. Quel ventre infame che 
non delibera, ma sé sconcia del suffragio (barbara frase ) a volontà degli audaci 
e dei potenti, non era grosso com' egli pronuncia per disprezzo o risentimento 
dell’ essere stata rigettata la candidatura da lui ricercata nelle Romagne. In tutti i 
Parlamenti del mondo v’' hanno uomini di mediocre intelligenza, ed alcuni i quali, 
senza essere oratori o discorritori, hanno maggior senno e criterio più giusto 
di certi parolai dal periodi rotondi e dai vuoti concetti. Per certo nella romana 
Assemblea eravi (come in tulle ) chi fl proprio voto conformava a quello dei 
più apprezzati ed istrutti colleghi: ma uomini che quali automi sospesi fra il sì 
ed il no guardassero a sinistra ed in su per esplorare da qual lato il vento della 
passione popolare accennasse, erano ben pochi. Dirò anzi, prevalere cotanto 
nella universalità dei Rappresentanti il sentimento della propria indipendenza , 
che accadde (talvolta si persistesse da taluni in una sentenza espressa da prima, 
indi vittoriosamente combattuta, acciò il mutato consiglio ad autorita altrui non 
venisse attribuito. Errore pur questo che fa contrasto coll’ arrendevolezza supe- 
riormente accennata ; ma errore fino ad un certo segno commendevole perchè 
Nidizio di animo indipendente. 


Ti 
di sopra esposte aggiungansi la poca energia del potere esecutivo, 
i fallaci principii che ne guidarono la politica nei momenti più diffi- 
cili e pericolosi, e soprattutto la cattiva scelta di una gran parte 
degli uomini ai quali affidaronsi le più delicate ed importanti mis- 
sioni, avremo ragione degli errori commessi dalla Repubblica. La 
quale non pertanto lasciò di sè tali traccie luminose ed imperiture, 
che, se può dirsi con verità non avere essa sempre regnato con 

gloria, nessuno contraddirà avere con gloria e con onore sapu 

morire. 
E qui cadono opportune' alcune considerazioni sul proposito d 
due leggi fra loro connesse, la prima discussa e votata d' urgenza nella 
seduta del 15, l'altra deliberata, dopo lungo dibattimento negli uffici, 
e più presto acclamata che votata nella seduta del 21. Colla prima 
decretavasi che: « qualunque alienazione di beni stabili o mobili 
» delle Case religiose o di altro qualunque stabilimento ecclesia- 
» stico, Casa pia, e così dette mani morte, fosse proibita sotto 
» pena di nullità ; per il che si sarebbero prese misure di assicu- 
» razione per impedire la sottrazione o il trafugo degli oggett; 
» mobili di proprietà di detti luoghi »: colla seconda dispone- 
vasi: « che tutti i beni ecclesiastici fossero dichiarati proprietà dello 
» Stato, il quale provvederebbe alle spese del culto ». Ammessa, 
come dicemmo, l'urgenza riguardo alla prima legge, e separati da 
essa due articoli coi quali volevansi dichiarati simulate, fatte in 
frode e come tali annullate le alienazioni posteriori al. 24. novem- 
bre, il provvedimento di assicurazione , difeso dall’Armellini e dal- 
l’Audinot, veniva a grande maggioranza approvato. — Se però 
poca opposizione fu fatta dinanzi all’ Assemblea, è dover nostro 
riferire alcuni pensamenti che tenner dietro al decreto appena fu 
pronunciato. — Questo, dicevasi, considerato in astratto, è un at- 
tacco alla proprietà, togliendo la parte essenziale che consiste nella 
facoltà di liberamente disporre : è un attacco al credito del nuovo 
Governo che, fondato sul principio di eguaglianza, deve garantire 
a tutti indistintamente l’ esercizio libero del diritto di dominio: è un 


è 
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abuso di potere, perchè facea duopo premettere un decreto di de- 
cadimento dal dominio o «all’' amministrazione, senza di che non 
avevasi il diritto di ordinarne gli effetti : è foriero di un sistema di 
arbitrio per quelle misure di assicurazione che potrebbero colpire 
cittadini di ogni condizione, le quali, rinnovando esempi fatalissimi, 
rivelerebbero non essere la predicata legalità del nuovo Governo se 
non una menzogna ; motivi tutti per distruggere la forza morale, 
quando assai più ‘che in qualunque altra circostanza ne abbisogoiamo. 
— In concreto, si volle provvedere a ciò che non si facesse frode 
ad una legge colla quale si disponesse in massima delle proprietà 
di mani morte, e per tal modo fu trattato della esecuzione prima 
che la legge esistesse: così, senza discutere il principio (e il depu- 
tato Pedrini adombrò in Assemblea questo pensiero), fu posto un 
ostacolo forse insuperabile a qualunque osservazione far si volesse 
in contrario ed alla libera definizione. Imperocchè , se astrattamente 
si può affermare che integra rimanesse nell’ Assemblea la facoltà di 
ammettere o respingere la legge sul principio di proprietà, pur 
tuttavia era la quistione in realtà pregiudicata , ponendosi mente 
. alla necessità di revocare un decreto da poco emanato, ed era un 
confessare, per lo meno, la puerilità di avere sancita una legge che 
a nulla dovrebbe servire. In ogni modo, ne rimarrebbe compromesso, 
dicevasi , il credito dell’ Assemblea , mentre il rigetto della legge 
non risparmierebbe la taccia, se non altro, di leggerezza, e l’am- 
missione offrirebbe il carattere di sorpresa senza matura discus- 
sione in oggetto che ne è assai più meritevole di quanto a primo 
aspetto apparisce. — 

Questi argomenti e queste considerazioni sarebbero state senza dubbio 
esposte dinanzi all’ Assemblea da alcun onorevole rappresentante, sé 
l’animo deliberato che manifestamente traluceva nella gran maggioranza 
non avesse diversamente consigliato, nella convinzione di gettare al 
vento le parole. — Nè in verità crediamp noi avessero potuto 
produrre effetto alcuno; perocchè facile sarebbe stato rispondere: la 
legge di assicurazione essere stata proposta contemporancamente 
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a quella d’ incameramento dei beni, nè . questa essere stata ri- 
messa allo studio delle sezioni se non se ‘per formularla con 
maturità di consiglio, nessuno potendo dubitare che l' incameramento 
stesso non sarebbe stato un po’ prima o un po’ dopo decretato, o sareb- 
besi almeno devenuto intanto a qualche provvedimento che togliesse 
agli ecclesiastîici l’ amministrazione ed il libero uso dei beni: mede- 
simi. Sarebbesi provato poi non apparire ingiusto od arbitrario il 
provvedimento, versando noi iu condizioni affatto eccezionali, tanto 
più che nè ingiusti nè arbitrari soglionsi giudicare i sequestri 
assicurativi in date circostanze, i quali da presso che tutte le legis- 
lazioni vengano ammessi, senza che il giudizio del merito resti 
vulnerato, o lesa la facoltà di revocarli. Per le quali. ragioni e 
per le altre molte che sarebbersi potute addurre, non dubitiamo 
che il decreto di assicurazione sarebbe stato lanciato. E fosse pur 
piaciuto a Dio che il potere esecutivo avesselo mandato ad effetto 
con rapidità pari alla solerzia adoperata nell’ emanarlo; perciocchè 
non avrebbesi avuto a lamentarne la niuna efficacia, essendo che 
agli ‘avveduti amministratori dei beni caduti sotto sequestro, che 
n’ ebbero tosto sentore, fu lasciato campo larghissimo a trafagare 
e mascondere ciò che non era stato già prima trafugato e nascosto. A 
simili atti bisogna premettere tutti quanti i provvedimenti ‘adatti a 
far sì che il comandarli e l'eseguirli sia un punto: e diffatti quando 
il destro pontefice Clemente XIV soppresse i Gesuiti, dispose sì bene 
le cose, che in una sol notte e nel più cupo sileazio venisse daper- 
tutto posta la mano sugli effetti dell’ abolito sodalizio, e il capo ne 
fosse sostenuto e reso così incapace di alcun riparo. 

Maggiori e degni di più alta considerazione furono i riflessi al 
decreto d’ incameramento dal quale due ‘cose venivano stabilite: 1.° 
la proprietà dei ‘beni ecclesiastici applicata allo Stato: 2.° la dota- 
zione conveniente dei ministri del culto. Questo decreto trovava in 
alcuni uflici forti oppositori, e noi daremo il sunto degli argomenti che 
addicevnsi, colla maggior brevità. — » Vizioso chiamavasi il deereto 
sotto 1 rapporti morale ed economico. Un Governo di usurpazione 
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( riferiamo la frase senza approvarla ) indemaniava altra volta i 
beni ecclesiastici; ma questa disposizione avea causa dalla soppres- 
sione delle corporazioni religiose che precedette; laonde , eliminate 
le corporazioni stesse, lo Stato, quasi a titolo di successione, 
facevasi a raccoglierne le sostanze. Ma lasciate in vita queste cor- 
porazioni sotto un (Governo cittadino (e il sopprimerle sarebbe 
stata opera di momenti migliori ), si commetterebbe un attentato 
assai grave contro il diritto di proprietà, privandole indistintamente 
di tutti i benì, quantunque pervenuti alle medesime per titoli 
dalla legge permessi. Provvedere alle libertà avvenire, correggere 
la smodata ricchezza del clero per via di giuste ripartizioni od 
imposizioni a determinato fine di pubblico bisogno nei modi che meglio 
convengano; dare inoltre una norma all’ esercizio del dominio in 
quanto si reputi opportuno, se non a togliere, almeno a diminuire 
gl’ inconvenienti che si oppongono allo sviluppo dell’ agricoltura ed 
alla circolazione, ritenendo che l’ uso del dominio deve essere subordi- 
nato al pubblico bene; questi ed altri provvedimenti si addicono a 
Governo cittadino meglio che decretare uno spoglio di proprietà. 
E poichè al decreto che si propone sarebbe assai malagevole pre- 
mettere alcun motivo fondato sulla giustizia, facilmente la pubblica 
opinione potrà propendere a considerarlo un atto di puro arbitrio, 
un principio di reazione, che un Governo libero e che si vanta le- 
gale deve studiosamente evitare. — Una novella forma di Governo, 
conlinuavasi, nen può acquistar credito se non seguendo le leggi 
della più stretta giustiza; e volendo farsi una eccezione per quelle 
misure che vengono richieste dalle necessità del momento, non 
saprebbesene ammettere aleuna rapporto ai principii che a durevole 
sistema appartengono. — Avvertendo poi alle ragioni di circostanza, 
conviensi per suprema necessità adoperare ogni sforzo onde allonta- 
nare qualunque interiore ed esteriore imbarazzo. Col decreto che si 
propone, invece, si darà occasione nell’ interno alle querele e alle 
resistenze di una classe numerosa e potente, le quali richied&rebbero 
dal Governo risoluzioni vigorose e repressive, tanto più energiche ed 
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eccezionali, quanto maggiori fossero per essere gli ostacoli diretti ed 
indiretti che insorgeranno, i quali non possono venir mai abbastanza 
calcolati. — E rischio dall'esterno pure ne verrebbe; perocchè, dall’ una 
parte, il languore e la irresolutezza nell’ esecuzione interpreterebbersi 
siccome sintomo di un Governo debole, impopolare, e nulla più 
che di fazione, e, dall’ altra, il rigore tradurrebbesi in oppressione. 
La diplomazia sta trattando l’ intervento in favore del pontefice, nè 
poca utilità ritrar potrebbe da un atto che le fornisse alcun pre- 
testo per accorrere e sostenere una opposizione, anche di sola appa- 
renza, ad atti che si chiamerebbero in opposizione al decreto 
fondamentale che ha assunto il dovere di tutelare le pubbliche 
libertà: — Noi abbiamo, continuavasi, garantito al pontefice il libero 
esercizio della ecclesiastica autorità (1); intanto, disporremo noi iu 
favore dello Stato delle proprietà ecclesiastiche ? Si può bene argo- 
mentare ( considerate le leggi e le condizioni della Chiesa ai tempi 
nostri ) se questo fatto sarebbe per fornire pretesto, non che ad 
impugnare la lealtà di questa garanzia, ma a dedurne altresì tale 
un iniziamento a resistenza da interessare le nazioni cattoliche ad 
immischiarsene. Si consideri pertanto se la ragione di circostanza 
favorir debba o piuttosto escludere la proclamazione di un principio 
che involge tanti rischi, allora appunto che si ha il più grande 
ipteresse ad evitarli. — Ma a fronte di ciò, (e qui venivasi alla 
applicazione pratica e positiva ) quale vantaggio la cosa pubblica ne 
ritrarrebbe ? Noi non abbiamo per le mani progetto veruno per 
attuare il principio a benefizio dello Stato; tal che nel decreto che 
ci vien proposto si è costretti ad aggiungere: « che l'applicazione della 
» massima sarebbe determinata con una legge ». Il criterio delle masse 
s’ informa a risultamenti pronti e materiali: un principio le appaga 
nel momento; ma senza la immediata applicazione, produce discredito 
al Governo riguardato come impotente o debole o imprevidente 0 


(1) Si ponga mente a ciò che esponemmo superiormente quando censuramimno 
l'articolo 2 del decreto fondamentale. 
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fors’ anche ingannatore della fede pubblica. A questo si anderà 
incontro col decreto propostoci. E i mali del decreto precedente 
diverranno , più gravi ancora perchè protratti indefinitamente, e 
perchè meglio apparirà lo sconcio di vagare per astrazioni quando 
la salute della Repubblica richiede fatu e pronti e risoluti e ben 
maturati. — Quando poi si prometterà l’ applicazione della massima, 
avremo noi prevedute le difficoltà e calcolatine gli effetti? Quale 
uso far potrà lo Stato delle proprietà ccclesiastiche nelle condizioni 
in che versiamo ? Un’ amministrazione a proprio conto sarebbe rovi- 
nosa. Le sole spese di descrizione e d'impianto depaupererebbero vie 
più I erario. Un novello stuolo di funzionari ed impiegati ( gravis- 
sima piaga dei Goverm.) assorbirebbe molta parte delle rendite: 
altra si disperderebbe per gli abusi inseparabili dalle pubbliche 
amministrazioni, massime di tanta complicazione. D’ altronde, vor- 
remo noi lasciare |’ amministrazione nelle manì stesse di prima ? 
Ciò sarebbe toccar l’ apice del ridicolo al cospetto della pubblica 
opinione ! (1) — Si può vendere o dare in epnfiteusi, ne vien 
detto: cosa a proporsi facile, ad eseguirsi arduissima. Durante 
l'Impero francese, eransi maturati a Parigi i progetti, e preparati 
tutti gli elementi per la alienazione delle proprietà demaniali negli 
Stati romani. Il Governo era al sommo della potenza (1809): i 
capitalisti versavano nell’ alternativa, o di perdere alcuni valori, 
o d'impiegarli nell’ acquisto di quelle. Per cinque anni si attese 
con grande impegno alla vendita: non ostante, rimase invenduta 
più della metà dei beni, e il prezzo di vendita fu così tenue da 
raggiungere generalmente l’ ultimo limite che il comune diritto 
determina per la rescissione. — Si confrontino ora le condizioni 
del Governo nostro, e si giudichi di ciò che sarebbe dato sperare. 
Fa d’ uopo, prima di tutto, supplire alla mancanza di descrizione 
e stima dei beni, sia che dessa provenga da notissimo vizio delle 
rispettive amministrazioni, o da occultazione studiosa; operazione 


11) E questo non per tanto si fece, nun sapendosi come far ineglio ! 
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lenga, costosa, imbarazzante, pur tuttavia necessaria così per la 
vendita che per la enfiteusi. Date poi tutte le leggi opportune in 
proposito, rimarrà a trovare i concorrenti! E quali elementi di stabi- 
lità ( parkiam pure il vero fra noi ) presenta il Governo nostro per 
render sicuri e garantiti i contratti ? Govergo nascente e, per ora 
almeno, non abbastanza forte, e minacciato da intestine perturbazioni e 
da aggressioni esteriori: erede di grandi passività, di amministrazione 
viziosa, di angustie sempre crescenti nell’ erario, ed impotente a 
ripararvi ! In mezzo a questo, molta e diffusa agiatezza nei citta- 
dini, ma superfluità di ricchezze in pochi, e questi avversi al nuovo 
ordine di cose: deficienza di numerario per la soverchia quantità 
della carta monetata, ed interesse a tenerlo nascosto anzi che ad 
. investirlo, attesa la grande incertezza dei nostri destini. Impossibile 
quindi avere acquirenti all’interno, e niuna lusinga di chiamarne 
| dall'estero. Che se meno difficile sarebbe trovare enfiteuti (non 
rai però per molta parte di beni ), abbisognerebbero sempre 
tali condizioni che escludessero ilrischio a carico dei medesimi: 
oltre di che, non si potrebbe forse frenarne |’ avidità che indurrebbeli 
a studiarsi di trarre momentaneamente i possibili vantaggi dagl’ im- 
mobili, a danno certo della proprietà, dell’ agricoltura, dell’ industria; 
donde gravissimo nocumento alla pubblica economia. E quando ancora 
volesse supporsi una facilità favolosa di vendere o dare in enfiteusi 
i beni indemaniati, ne conseguirebbe un istantaneo depreziamento a tutte 
le proprietà dello Stato in ragione della quantità dei beni offerti e del 
ristretto numero dei concorrenti, quindi tutto il danno che deve 
aspettarsi da una improvvisa e generale diminuzione di valori nella 
sostanza di tutti i cittadini. Dalle quali cose si ha fondamento di 
considerare, l'attuazione della legge essere o impossibile o perniciosa. — 
Intanto rimarrebbe a carico dello Stato la dotazione conven‘ense dei mini- 
stri del culto promessa e garantita dalla legge che discutiamo. È questo 
un obbligo a. prestazioni personali non già limitato al puro ed asso- 
luto necessario, ma esteso, secondo il decreto propostoci, a termini 
di convenienza. — Si venga dunque, proseguivasi, ai calcoli. — 
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Tutti i beni in mani morte descritti nei catasti, compresi quelli che 
appartengono ad ospitali ed istituti di beneficenza e d' istruzione, 
‘ammontano all’ estimo di circa quaranta milioni di scudi. Si può 
essere certi che questi beni si trovano generalmente in quello stato 
di scadimento che è proprio di cose le quali, in fatto, non hanno 
padrone. Gli amministratori mirano a cavarne frutto senza incontrar 
spese. Gli affittuari manomettono quanto più possono, e impongon 
silenzio ad ogni lamento coll’ apparato ( per certo esagerato ) delle 
ingenti spese che l’ amministratore dovrebbe incontrare per ridurre 
i fondi in buona condizione, o magnificando la diminuzione della 
rendita cui dovrebbe sottostare, accollando altrui tali spese. Dal che, 
se i possedimenti dei privati ordinariamente crescono di un terzo 
sul valore catastrale, i beni di mani morte, invece, sono ben lungi 
dal concedere un tale aumento. Non ostante, portandoli anche a 30 
milioni di scudi, questo capitale può rappresentare appena la rendita 
netta di un milione e mezzo, avvertendo che dagli stabili difficil- 
mente si ricava im complesso un 3 per cento netto da tutti i pesi, 
spese di amministrazione, risarcimenti, perdite ecc. La quale rendita 
media è applicabile altresì al ricavo delle rendite, avuto riguardo 
al probabile ribasso nei prezzi, alle spese enormi di descrizione, 
. Stime ece. non che all’ erogazione per titoli infruttiferi. A quella deve 
aggiungersi la rendita sopra 18 milioni di consolidato, ossia scudi 
900 mila, dalla quale non si detraggono le spese di amministra- 
zione, tenendole comprese nel calcolo della partita precedente. Altret- 
tanta somma si può calcolare per titolo di censi (la maggior parte 
dei quali stanno al 2 172, o 3 per cento), o altre prestazioni fisse 
con garanzia ipotecaria, e non risultanti dal catasto; osservando 
però che questa partita essere potrebbe argomento di molte frodi. 
— La somma dunque delle rendite può approssimativamente esprimersi 
con la cifra di scudi 5,3500000. — Ma il mantenimento degli ospi- 
tali, le opere di beneficenza, la manutenzione di molte e vaste 
fabbriche rimarrebbe a carico dello Stato. Nella sola città di Roma, 
detratte le somme date in sussidio dal Governo oltre le comprese 
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nell’ assegno dei consolidati, non bastano a ciò 500 mila scudi; 
talchè si rimane al di sotto del vero se si calcola altrettanta somma 
per quelli posti nel rimanente dello Stato. Alla qual cifra aggiun- 
gendone un'altra pei debiti di ogni specie che gravano le attuali 
amministrazioni, non oserebbesi assicurare una rimanenza netta di 
2 milioni. — Ponendo ora da un lato’ le spese del culto ( alle quali 
pure molta parte delle rendite è destinata per le rispettive disposi- 
zioni testamentarie, mentre, diversamente, sarebbe forza sopperire in 
altro modo secondo le condizioni dei luoghi ) abbiasi in vista la 
sola dotazione personale. La statistica della città di Roma presenta 
circa 4 mila individui nella classe degli ecclesiastici, religiosi, monaci, 
monache ecc. ossia un rapporto del 2, 172 per cento alla popolazione, 
riducendosi a ben scarso numero gli ecclesiastici, anche secolari, verso 
dei quali non corresse |’ obbligo di una pensione. Se questa propor- 
zione si estendesse allo Stato intero, si avrebbe un risultamento com- 
plessivo di 75 mila individui. Mentre però il rapporto è forse lo 
stesso nei luoghi popolosi dello Stato, non lo è egualmente per 
buona ventura nei piccoli paesi; onde non si è lungi dal vero ridu- 
cendo quella cifra alla metà, cioè a 32,300 individui, nel rapporto 
di 1, 1716 per cento sulla popolazione intera. Il saggio minimo delle 
pensioni ( supposto che si prescinda dal disposto del decreto ove . 
stabilisce dotazione conveniente) non potrebbesi calcolare a meno di 
annuì scudi 72. Che sarebbe poi persistendosi in quello, lo che 
porterebbe distinzioni di classi, di condizioni, di assegni relativi ? 
Allora troverebbesi forse un termine medio in annui scudi 100, e 
nello insieme un dispendio di 3,210000 scudi, lo che porta all’ era- 
rio un discapito di 4,210000. Ecco il risultamento finanziario 
della legge che ci viene proposta. — Si griderà forse al pa- 
radosso, proseguivasi, contro simili osservazioni, quasi il solo 
passaggio dei beni nelle mani del Governo produr dovesse la insufli- 
cienza di quelle rendite che ora si ritengono pingui ed anzi superflue: 
ma il paradosso sparisce al considerare la partita assai ragguardevole 
delle giornaliere limosine per le quali molti Ordini di frati pur vivono, 
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e cosi dei legati; lo che tutto, unito alle readite, importa una diversa 
condizione. Nè di questa partita eventuale può aversi ragione in un 
calcolo che a governativa e conveniente dotazione si riferisce (1). — 

Combattute così il decreto di incameramento, non già in massima ma 
soltanto come oggetto da maturarsi e prepararsi per renderlo veracemente 
efficace a suo tempo, altri mezzi suggerivansi dicendoli più vantaggiosi, 
meno imbarrazzanti, e assolutamente’ consentanei per tal maniera 
alla giustizia, che da nessuno potessero accusarsi di eccessività. — » 
Osservavasi primamente essere stato lasciato al pontefice nel 1814 
un peso di pensioni, ed insieme un correspeltivo di attività dema- 
niale per far fronte ad esso. Supposto ancora che fosse stato com- 
messo un furto dal Governo francese a carico delle mani morte 
nello Stato romano, non era ragione perchè lo Stato medesimo, 
estraneo al fatto, dovesse corrispondere indennità a proprie spese. Era 
invece suo dritto ritenere i beni, pagando le pensioni. Ma il Governo 
papale ritenne i beni, soddisfece alle pensioni, ma assegnò le attività 
demaniali ulle mari morte, quasi a titolo di restituzione, ed accordò 
anche compensi per le proprietà perdute. Un conteggio, se non 
altro equitativo, potrebbe correggere il danno venuto allo Stato nel 
rispondere così doppiamente a proprio carico del fatto altrui. Che se 
gli assegnamenti ebbero un motivo di equità per titolo di sussistenze , 
subentrerebbe 1° altro assioma, che: cessata la causa deve cessare 
I° effetto. Ritornate le mani morte alla condizione in cui erano prima 
dell’ occupazione francese, non dovrebbero forse rendere allo Stato 
ciò che da questo fu dato a sollievo di esse onde supplire alle sofferte 


(1) SI consideri bene che noi non riferiamo qui le opinioni soltanto di coloro 
che avversavano la legge o perchè ostili alla nuova forma, o perchè devoli al ces- 
sato Governo , ma altresì di quei non pochi che avrebbero voluto che il prov- 
vedimento , se doveva attirare addosso all’ Assemblea la riprovazione di alcune 
classi all'interno e le minaccie dall'esterno, portasse almeno quel reale van- 
taggio di che lo Stato abbisognava. Molti di coloro che così opinavano , non 
avrebbero (nn po’ più avanti) negato il voto alla soppressione totale degli Or- 
dini ecclesiastici, e all'indemaniamento ben fatto dei loro beni. Era dunque per. 
alcuni una opposizione di circostanza e nulla più. 
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perdite? E quando, senza entrare in altri imbarazzi, si cancellasse 
solamente per questi titoli la partita dei consolidati, non si farebbe 
forse un vantaggio positivo allo Stato ? Rivendicando alcuna porzione 
di beni, assegnandoli ad immediata indennità dei prestiti de’ quali si , 
abbisognasse, ognuno vede quali utili conseguenze ne deriverebbero 
all’ erario ed al credito del Governo. — U deperimento dei fondi, 
conchiudevasi, il difetto di circolazione, sono‘i mali principali che 
derivano dai possessi nelle mani morte. Prescrivendo il contratto di 
enfiteusi emendato dalle durezze che lo rendono odioso, specialmente 
pei casi di. caducità, si ovvierebbe a quei mali. L'aumento dei valori ; 
la circolazione dei medesimi, oltre la intrinseca utilità rispetto ai 
cittadini, profitterebbe all’ erario. Leggi che disponessero per |’ avve- 
nire, impedirebbera che si alterasse l' equilibrio una volta stabilito. 
La naturale divisione dei fondi; la facilità di adoperare utilmente il 
proprio lavoro e poterne trasmettere un frutto, raddoppierebbero la 
coltura e l’ industria. Così, senza misure violenti, un morbo che 
afflisse finora la società si potrebbe convertire in sorgente di pubblica 
utilità. Perocchè non si ascriverebbe a violenza un provvedimento il 
quale, rispettando la proprietà, toglierebbe soltanto dall’ uso della 
medesima quei vizi che la esperienza ha dimostrato inseparabili dal- 
l amministrazione di mani morte, e sommamente pregiudicievoli 
alla prosperità dei singoli e dello Stato. 

Queste considerazioni esponeva qualche Rappresentante in diversi 
uffici quando studiavasi la proposta dell’ incameramento, e queste 
noi di buona voglia nelle nostre pagine registriamo, perciocchè es- 
sendo stata la legge più presto acclamata che votata in pubblica 
assemblea, non l’ accusino i nemici nostri di precipitata e non 
dibattuta risoluzione. Inutili, è vero, riescirono esse ad impedire il 
decreto; perchè la giovinezza del più dei membri di quella, Ja 
inesperienza che va ad essa congiunta, e molto più il fermo propo- 
nimento di stabilire un principio (in fondo santissimo), fece passar 
sopra non solo alle opposizioni derivanti dalle considerazioni di 
cerescere l’ odio dei nemici, di fornir pretesti ad interni moti rea- 
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zionari e ad esterne invasioni, dì incoerenza al decreto fondamentale , 
di insulto alle proprietà (alle quali cose tutte non sarebbero mancate 
risposte acconcie ad abbatterle od indebolirle tratte dalle anormali 
circostanze fra cui versavamo, le quali concedevano anzi comandavano 
quei modi che in tempi ordinari sarebbero riprovevoli), ma si 
chiusero gli occhi dinanzi alla impossibilità di attuare la legge; di- 
nanzi ai danni più che ai vantaggi che ue deriverebbero, e agl’ imba- 
razzi gravissimi che avrebbe procurato; riflessi tutti che da un 
consesso meno preoccupato della necessità di fondare una massima 
(la quale sarebbe un po’ più avanti venuta opportuna), e dal proposito 
di fare un atto di risolutezza e di vigore, stati sarebbero matura- 
mente calcolati. — Graye torto però ebbero coloro che negl’ interni 
uffici sostennero l’ opposizione con tanta copia di argomenti, a non 
manifestare davanti l’ intera Assemblea ed alle pubbliche tribune il 
loro dissenso e le ragioni che lo dettavano. Che monta fossero 
riescite inutili le loro parole? Avrebbero essi con ciò fatto mostra 
almeno di quel civile coraggio e di quella fermezza che nei Parla- 
menti sono lodevoli sempre, talvolta efficaci, biasimevoli mai; ed 
avrebbe veduto il mondo che se la romana Assemblea potea chiamarsi 
in colpa di alcuna inconsideratezza e di non molta antiveggenza, racchiu- 
deva non pertanto nel suo grembo uomini provetti e conoscitori 
profondi delle condizioni del paese, i quali, quand’ anche inascoltati, 
renduta l'avrebbero da esteri e da nostrali vie più rispettabile. 
Chi potrebbe asseverare, d' altronde, che in mezzo a tanto buon 
senso che pur dominava in quel consesso, una opposizione ben 
sostenuta e sorretta da non pochi apprezzati Rappresentanti anche 
tra i repubblicani più tenaci, non avesse potuto consigliare a ricor- 
rere per il momento ad alcun altro provvedimento di più sollecita 
e sicura utilità, rimandando a tempi più propizf, e premessi gli 
studi necessari a renderne vantaggiosa l’ attuazione, una legge che 
essere dovea preceduta od accompagnata dalla soppressione di tutti 
quanti gli Ordini religiosi? 

Ma ciò che il rendiconto delle pubbliche sedute non può riferire, rife- 
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rir develo la coscienziosa istoria: e noi i quali, nell’ adempimento del 
l’ arduo ufficio cui ci siamo sobbarcati, manterremo costante il 
proposito di essere veraci ed imparziali, abbiamo voluto adempiere 
ciò che dagli altri scrittori che ci precessero è stato, a grave torto 
loro, pretermesso (1). 


(1) Il Farini tocca appena della legge, restringendosi a biasimarla siccome un'ot- 
fesa al diritto di proprietà. — Il Rusconi non la accenna che iacidentalmente 
allorchè parla della proposta di frazionare i beni in tante piccole enfiteusi a 
vantaggio di alcune classi del popolo. Lo che prova vie più la impossibilità di 
usarne a pubblico vantaggio. 


——————— € 
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CAPITOLO XXIV. 


Rinuncie di alcuni Rappresentanti. — La Repubblica riccnosce il debito 
pubblico. — Cenni sui ministri delle Potenze estere e nazionali in 
Roma. — Dibattimenti sul fissare il giorno della convocazione della 
Costituente italiana. — Legge di adesione alla Repubblica per parte 
degl’ impiegati civili. — Proposta della legge sulla responsabilità del 
potere esecutivo. — Mozione del Gabussi sulla duplicità dei soldi, e 
pel risecamento di pensioni ec. — Deduzioni del Manzoni sostituto alle 
finanze. — Proposta per lo scioglimento e ricostituzione del Consiglio di 
Stato. — Protesta papale del 14 febbraro da Gaeta. — Come venisse 
accolta dall’ Assemblea. — Interpellanze al ministero degli esteri sullo 
stato delle nostre relazioni coh Piemonte e Toscana. — Osservazioni. 


Nena seduta del 14 febbraro leggevansi le rinuncie dell’ avvocato 
De Rossi e del Curzio Corboli, fiore d'onest' uomini, le quali veni- 
vano accettate. Non molto appresso imitavali il Tranquilli. E poichè 
cadeva in quel giorno la discussione sulla validità delle rinuucie, 
dopo alcun dibattimento, risolvevasi: «' avere ogni Rappresentante 
» dritto a dimettersi, ma non sarebbe la dimissione efficace sin 
» che non fosse stata promulgata dall’ Assemblea, la quale non po- 
» teva però ricusarsi di accettarla ». 

Così, dopo non breve opposizione, veniva decretato: « che 
» riconoscevasi il debito pubblico come nazionale ed inviolabile » . 
legge che l’Anau oppugnava appellandola inutile, non dignitosa, 
non urgente, tale da doversi, tutto al più, rimettere al preambolo 
della Costituziore «che sarebbe stata compilata. L' opposizione di 
quel valentuomo moveva da ciò, che il sancirla oggi indurrebbe il 
sospetto che la romana Repubblica mancar potesse giammai ad un 
obbligo di onore, ad ‘un principio convalidato daila pubblica fede. — 
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Giuste e ragionevoli opposizioni: ma dappoi che il velo era omai 
alzato e lanciata la proposta, il non assentirla avrebhe potuto portare 
grave nocumento al credito pubblico. L' Assemblea pertanto fece 
opera saggia quando la sancì a grandissima maggioranza. — 

Ora non sarà fuor di proposito tenere alcuna parola dei Legati, 
incaricati e ministri delle Potenze straniere ed italiane che ri- 
masero in Roma dop? la fuga del papa e la proclamata repubblica. 
— Gli ambasciatori dei maggiori potentati eransi tutti trasferiti a 
Gaeta, e a Gaeta stava il duca d’ Harcourt rappresentante la Fran- 
cia, il quale avea lasciato in Roma, a capo della cancelleria, un 
Forbin Janson, uomo di nessun credito, intrigante e peggio, e sì poco 
veritiero ne' suoi rapporti al ministro, che si ha dritto di credere 
doversi all’ inesattezza o alla falsità delle di lui informazioni attri- 
buire il contegno quasi ridicolo dei Francesi alla loro prima venuta 
negli Stati romani, rappresentando colui assai meno la Francia che 
il partito gesuitico ed ultra-cattolico. E noi lo incontreremo più sotto 
mezzano e manipolatore delle sconcie arti che ebbero in mira di 
operare la contro rivoluzione in Roma ed aprir le porte ai Fran- 
cesi. Le di lui opere gli fruttarono di poi la dimissione a richiesta 
della diplomazia. | 

Rappresentavasi Austria dalla Legazione di Baviera, e, dopo lo 
Spaur, rimase in Roma un cavaliere di Melhem, fiore di gentilezza, 
il quale, veniamo assicurati, agevolasse alcuna volta la triste condi- 
zione di qualche compromesso, dopo la ristorazione. 

Russia, Svezia e Spagna non conservavano*che semplici cancellerie, 
essendosi gli ambasciatori trasferiti presso il papa. 

Inghilterra, che non ebbe mai in Roma ambasciatore o ministro, 
veniva rappresentata da quell’ ottimo console Freeborn, il quale, 
sino a che non ebbe formale divieto dal suo Governo, concesse 
passaporti ad ognuno che si faceva a richiederli dopo |’ ingresso 
dei Francesi. — Il console d’' America, nobilissimo animo, supplì di poi 
a tale bisogna in un coll’ egregio Segré console svizzero del quale 
deploriamo la perdita 
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Napoli non ebbe rappresentante alcuno dopo la partenza del 
conte Ludolff, uomo di tenaci principii assoluti e di forme versatili. 

Recatosi a Gaeta eziandio il Bargagli ministro di Toscana, suc- 
cessegli, proclamata la repubblica, l’ ottimo cittadino Atto Vannucci 
assistito dall’ avvocato Menichetti di Livorno che facea |’ ufficio di 
Segretario. 

Anche il Pareto, ministro sardo, andò a Gaeta, lasciando in 
Roma il conte della Minerva; uomini entrambi di.poca levatura. 

Il P. Ventura, teatino, rappresentava Sicilia. D' ingegno piuttosto 
ardente che riflessivo; cattolico fervente; Siciliano nell’ apima e 
nel cuore, non era ad alcuno secondo nel credere possibile la riforma 
del papato; onde che, spinto sopra tutto da questo pensiero, favorì 
le riforme prima, le franchigie costituzionali poi, non tanto per ciò 
che da esse e per esse fosse per venirne il bene d’Italia, quanto 
perchè sembravagli travedere in quelle non solo il vantaggio e l' in- 
cremento della religione, ma più ancora l’ unica via di mantenerla 
viva ed onorata. Il diplomatico non aveva soffocato il frate. Di ca- 
rattere sommamente versatile, leggero ed impressionabile, giudicava 
con incredibile superficialità ed incoerenza uomini e cose, e finì con 
riprovare persino sì medesimo, inchinandosi alle ingiuste censure dell’/n- 
dice che anatemizzò una di lui orazione, e dichiarando per le stampe 
di sottomettersi a quel giudizio. L'Italia per lui era in Sicilia: e vi 
hanno fondamenti a ritenere che, quando avesse potuto vederla indi- 
pendente da Napoli e padrona di sè, poco sarebbesi curato del resto. 

Legato della Veneta Repubblica in Roma era Giovanni Castellani, 
il quale vi-giungeva il 29 aprile, giorno della famosa Allocuzione ; 
ond' è che, senza frapporre indugio e colla vivacità che era in lui 
naturale, persuadeva i rappresentanti dei Governi provvisori a fare 
al Papa una protesta, inducendovi altresì i ministri di Sardegna e 
di Toscana. Parlando jl Castellani al Papa di quell’ Allocuzione, 
davagli un valore puramente religioso; lo confortava -alla lega; lo 
| pregava a vincere colla propria iniziativa l’ altrui ritegno, convocando 
da sè una Dieta; adoperavasi a mettergli in amore Venezia, e di- 
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sapprovava che, presente Gioberti, si gridasse Carlo Alberto re 
d'Italia, e gli animi, oltre a quanto convenisse, si eccitassero. Pel 
Castellani, la lega significava la «guerra ch'ei nou avversava per 
ciò .che fosse fatta da un principe. — Perduta la prima campagna, e 
caduto Rossi, sebbene compreso fosse di orrore per quel misfatto e 
lo mapifestasse apertamente, non pertanto redigeva una Memoria 
da servire al Bastide ministro degli esteri in Francia, nella quale 
concludeva a favore del sentimento nazionale, e studiavasi attenuare 
la gravità del fatto, che supponeva cader potesse nella classe dei delitti 
politici. AI proprio Governo però apriva tutto intero l’ animo suo, e 
giudicava l’ evento e le condizioni dello Stato secondo la sua ma- 
aiera di vedere, diversa assai da quella che noi professammo già in queste 
carte. — Ministro accreditato presso il Pontefice che regnava tuttavia; 
riconoscente verso colui che erasi addimostrato largo di conforti e di voti 
a Venezia; ossequiente al capo della religione, dirigevagli, dopo la 
giornata del 16 novembre, parole di consolazione e di speranza, 
spoglie di qualsiasi concetto che dar potesse alla scrittura  verun 
colore, politico, e quali reputava egli essere dover di cattolico di- 
rigere al capo del cattolicismo (1). — Prima che il Papa fuggisse, e 
quando gli atti di lui e la resistenza ai consigli degli uomini co- 
seiepziosi ed esperti che consultò e spesero invano le loro parole 
ebbero rafforzato il partito repubblicano, aleuni che lo svegliato in- 
gegno e la intemerata coscienza del Castellani apprezzavano, richiestolo 
del parer suo sulla opportunità di proclamar la repubblica, ne eb- 
bero negativa risposta fondata sulle seguenti ragioni: 1.0 perchè 
Pio IX non avea perdute ancora le simpatie dell’ Italia: 2.0 perchè 
tutti i Principi d’ Europa, adesso rinvigoriti, erano interessati a man- 
tenere la sovranità . pontificia: 3. perchè abbatter questa non potrebbe 
essere che l’ultimo dei trionfi della libertà, onde errarsi volendo 
che fosse il primo: 4. perchè, dato che il popolo romano ed Europa 
stessero muti ed inerti, l Italia centrale, come è oggidi, potere 


(1) V. Farini vol. 3, pag. 29. 
Vol INI. c 
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quasi nulla per sè stessa, e Napoli e Piemonte ‘basterebbero a sof- 
focar la repubblica: 8. perchè le quistioni interne equivalerebbero 
alla rinuncia della indipendenza* nazionale. Finiva il Castellani di- 
chiarando che: « quanto a lui, non sarebbesi assunta per certo nè 
» la iniziativa, nè la responsabilità di un tal fatto: essere però nel 
» tempo stesso lontano dall’ assumersi la responsabilità d’ impedirlo, 
» tanto per l’avvenire sono incerti oggimai il Papa, i Principi, lo 
» Stato, l’Italia, l' Europa, tutto; e tanto miseri i tempi, che non havvi 
» criterio giusto di politiche vicende, nè resta che la fede nei 
» fatti ignoti ed imprevvisti. » — (Concetti in alcuna parte, a 
senso nostro, fallaci, pur tuttavia rivelanti che la credenza nel- 
l'impossibilità di sostenerla, e il dubbio di veder sorgere nuove 
complicazioni ad Italia funeste , dettavano al Castellani il consi. 
glio di non passare a repubblica, non già avversione per quella 
forma, come tentò alcuno astutamente d’ insinuare. Pel Castellani, l'I- 
talia era il fine; le forme governative non erano che un mezzo, 
e come tali potevano essere buone oggi, pessime domani, secondo che 
conducenti o contrarie al fine medesimo! Fare in quel tempo una 
rivoluzione, che appunto sarebbe stata necessaria per fondar la re- 
pubblica, era per lui spediente intempestivo e dannoso al principio 
dell'unione per 1 indipendenza. — Ma rotta questa unione per la 
fuga del Papa, e preveduto impossibile qualsiasi accordo con lui, la 
rivoluzione, nella. mente del Castellani, poteva dirsi un fatto com- 
piuto. O bisognava nobilitarla, ingrandirla col principio nazionale, 
o era forza che |’ Italia cadesse per morte lenta o per guerra civile. 
Perciò nel giorno istesso nel quale il Papa fuggi, ad alcuni che lo 
interrogavano, qual cosa restasse a farsi, il Castellani, interrogando 
prima a sua volta se vi fossero uomini di un genio proporzionato 
al pericolo, non esitava rispondere: « La fuga spontanea del Papa 
» mutare d'un tratto la quistione politica. Dovevasene' aspettar forse 
» le conseguenze che potrebbero essere imminenti e fatali nello stato 
» di languore che produrrebbe l’ anarchia, o infondere nel paese 
» una vita nuova mediante una nuova forma di Governo, tanto più 
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» che l'attuale era creduto incompatibile © Si afferri dunque ..il 
» momento, e si proclami la Repubblica Italiana. Questa proclama- 
» zione, da un lato, non accrescerebbe i pericoli, perchè ad una 
» possibile invasione straniera o italiana è sufficiente pretesto la 
» fuga del Pontefice; dall'altro, aumenterebbe i vantaggi di una 
» posizione inevitabile, mediante l’ esaltamento interno e l'eco sicuro 
» di tutta l’Italia democratica. » — Da questo concetto, secondo 
ehe siamo assicurati ebbe origine in quel tempo una formula di 
decreto presso a poco così concepito (1). « /{ popolo romano — 
» Avuta certezza dell'allontanamento spontaneo di S. S. il Papa 
» Pio IX dallo Stato pontificio — Considerando essere incompatibile 
» la sovranità temporale del Pontefice colle libertà e l’ indipendenza 
» d'Italia — Considerando che l'abbandono del Pontefice potrebbe 
» essere causa di mali ai quali tutta la nazione è obbligata a resistere 
» in proprio nome — Perdonando al Pontefice i danni da lui re- 
» cati all'Italia in considerazione del bene che ha fatto altra volta — 
Riconoscendo e venerando nella di lui persona il Capo supremo 
» della Chiesa cattolica, e lasciandogii libera, in questo senso, ogni 
» sua sfera di azione — Dichiarandosi pronti a garantire questa 
» sua libertà con ogni mezzo equivalente pel fatto al possesso del 
» dominio temporale (2) — Chiamando tutta Italia a testimone delle 
» sue intenzioni, e qual vindice dei comuui diritti: Decrera — 1.° Il 
» Pontefice Pio IX e i di lui successori sono decaduti in perpetuo 
» da ogni temporale sovranità. 2.° È proclamata in Roma la Repub- 
» blica Italiana. 3.° L' attuale ministero in nome della Repubblica 
» ÎJialiana esercita provvisoriamente il potere esecutivo. » — Questa 
formula, appena raccolti i vari capi dei Rioni, sarebbesi proposta 
ai poteri costituiti in permanenza; e nel caso non avessero votuto 


(1) Diciamo presso a poco, relativamente soltanto alle parole, mentre quanto 
al senso, non ne abbiamo dubbiezza alcuna, traendola dal ricordi di chi trovavasi 
presente alla redazione e la lesse presso alcuni del Circolo Popolare, i capi del 
quale non osarono presentarla all'adunanza prevedendo che l'avrebbe rigellala. 
(2) Fatalissimo errore come più sopra dimostrammo. 
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accettarne la sostanza, la Repubblica si sarebbe proclamata dal 
popolo adunato in Campidoglio. — Ecco almeno un grande e so- 
lenne atto di popolo, che avrebbe potuto mutare le sorti d' Italia! 

Ed allora quando la forma repubblicana (alla quale si oppose sem- 
pre il Castellani ogni qual volta, o gli parve contraria al bene d'’ Italia 
per le condizioni dei tempi, o trattavasi non di repubblica italiana 
ma di repubblica romana semplicemente), allor quando, dicemmo, la 
forma repubblicana venne deliberata, esponeva egli che: « posto che 
» i fatti avvenuti prima della fuga del papa fossero stati l'effetto di 
» preordinate tendenze rivoluzionarie (del che sempre dubitò, ingan- 
» nandosi sullo spirito dei romani popoli), non dissentiva dal rico- 
» noscer logica la rivoluzione ; diceva il suo principio essere già in 
» atto; ben condotta, potere essa mutare l' aspetto delle cose ita- 
» liane. Ove però mancato ne fosse il fondamento e l'indirizzo, 
» star ferma la forza dei motivi per lui addotti contro la repub- 
» blica, e intera la responsabilità di coloro che |’ avessero padro- 
» neggiata senza mente, senza coraggio, senza genio, senza virtù. » 
— Ond' è che il Castellani si fece a biasimare svelatamente, sin 
dal principio, i modi di reggere una rivoluzione la quale governavasi 
con tanto languore e tanta irresolutezza, da lasciarne presentire la 
non tarda caduta. E qui, senza riferire quali risoluti provvedimenti 
reputasse egli necessari, lo che era sovente l’ argomento di confi- 
‘denziali colloqui con alcuni suoi intrinseci, sappiamo che, inter- 
rogato un giorno se avrebbe accettato di essere triumviro se non 
fosse stato Legato di Venezia, rispose: « sì, ma lontano Maz- 
» zini, e De Boni meco » perchè, secondo l’ opinione di lui, De 
Boni non avrebbe al principato della setta sacrificato il possibile. 
Nelle quali espansioni rivelava altresì comprendere egli assai meglio 
di quanti (meno il Saliceti) tennero in Roma il potere, niuna durabilità 
essere a noi concesso sperare se, sopra ogni altra cosa, non si fosse 
tentato il colpo decisivo, piombando sul regno di Napoli con tutte le 
soldatesche nostre, con tutte le guardie nazionali che si fossero po- 
tute riunire, e con quante altre milizie fornito avrebbe |’ emigra- 
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zione italiana, concertato da prima un movimento simultaneo con 
Sicilia. « O tornate vincitori, diceva il Castellani, e avete 100 mila 
» uomini e tutta Italia con voi; © perdete, e la perdita vostra va- 
» lerà del pari come una vittoria, perchè non disonorano mai, ma 
» fruttano sempre anche le sconfitte del genio. D' altronde, chi teme 
» di perdere non si ponga a combattere: non governi un paese chi 
» lo espone a pericoli supremi pel basso orgoglio di un potere di 
» momeati: non fidi nella politica estera chi, sino al dì innanzi, pre- 
» dicò e volle che il paese facesse da sè. Oggi siete una debole mi- 
» noranza; osate e operate, e forse domani sarete la nazione. Allora 
» il suffragio universale legittimerà la vostra conquista. Credete che 
» questo piano esiga troppo tempo ? Sì, se perdete un’ ora : altri- 
» menti, no. La diplomazia è unita adesso che siete deboli e inerti: 
» sarebbe discorde e lentissima se foste forti ed operosi (1) ». — 
Riprovò allora il Castellani che si fosse stabilito un principio op- 
posto alla propaganda repubblicana, mentre questa sola avrebbe po- 
tuto rendere la rivoluzione formidabile, e mentre il diritto di pre- 
venzione contro i nemici è tanto legittimo quanto il diritto di difesa. 
Riprovò che non si assoldasse un generale straniero di buona e si- 
cura fama, depositando nei banchi d’ Inghilterra un milione per as- 
sicurargli un iudenizzo, se la guerra si fosse perduta non per di lui 
colpa. Riprovò ,che si fossero incamerati i beni ecclesiastici, invece 
di tassare e questi e i latifondi per far denaro. Suggeriva provve- 
dimenti pienamente consentanei allo stato di rivoluzione in cui ci 


- (8) Noi non avvicinammo il Castellani a Roma più in lè di quanto lo richie- 
dessero alcuni passaggcri rapporti che avemmo seco jui relativamente ai soccorsi 
di. pecunia che cercavansi per Venezia: ma usando intimamente con alcuni di 
jui intrinseci, della onoratezza dei quali non dubitiamo, possiamo con sicura ce- 
scienza riferire lali essere stati i pensamenti del Castellani; Il quale fu si poco 
schivo di riprovare apertamente il sistema di Governo del primo e più ancora 
del secondo triumvirato, che ebbe a dire al Mazzini, presenti L'Armellini, 11 Saffi 
ed il Borgalti : « Se aveste ccsctenza e onore dovreste dimeltervi, perchè non 
n sapete governare. n Per la quale franchezza, e perchè sapevasi come egli la 
pensasse prima e dopo la proclamata repubbiica, cra bensi temuto ec rispettato 
dal potere, ma non amato. 
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trovavamo; di modo che quel medesimo che erasi mostrato avverso 
a repubblica, rivelossi, quando fu deliberata, dotato di tutta quella 
penetrazione e vigoria che a guidar rivoluzioni abbisognano. — V' ha 
chi diede gran torto al Castellani del non essersi congiunto ai repub- 
blicani per operare contro il papa sin dai primi giorni della sua 
Legazione: ma la sua stessa qualità di Legato a lui; le istruzioni del 
proprio Governo; la morale, le convinzioni, avrebberlo permesso? — 
Gli fu fatto rimprovero delle espressioni figliali contenute nella let- 
tera ad esso lui indirizzata in Gaeta; ma essendo che esprimeva 
quella gli affetti di un privato , l' ossequio e la reverenza di un cat- 
tolico, chi oserà biasimarlo quando non si arroghi il diritto di ad- 
dentrarsi nei sacri penetrali della coscienza? — Noi non concordiamo 
affatto col Castellani nella fiducia che nudriva nel papa sino a lusin- 
garsi d' indurlo di buona fede ed animo deliberato ad una Lega dalla 
quale reputava quegli sarebbe stata coadiuvata la guerra: non concor- 
diamo nel giudicare lo spirito, le tendenze, l' energia dei romani 
popoli che ad esso lui nè apparivano avversi troppo a Pio IX, né 
parati ad ogni sacrificio per sbrigarsi del papato; del che traeva ar- 
gomento dall’ invito fattogli a ritornare che noi addimostrammo o- 
pera del partito papale e pusillanime della Camera, dei ministri, 
del Mamiani principalmente ; opera subìta o tollerata, non mai 
approvata dal popolo in quei primi momenti di smarrimento e di 
stupore: non concordiamo su molti altri punti che lungo troppo sa- 
rebbe enumerare, ma andiamo convinti che la opinione di lui, quale 
si fosse da prima, poteva bensì essere erronea, ma coscienziosa pur 
sempre, e che, a fatto compiuto, nessuno meglio di lui avrebbe 
energicamente .e lealmente giovato alla repubblica e alla causa italiana. 
Imperciocchè quello che a noi appunto mancò si fu un uomo il quale 
possedesse i talenti pratici per governare una rivoluzione, andasse 
fornito della energia di carattere e della tempra d'animo che non 
rifuggono dai più vigorosi partiti, e fosse, anzi tutto, penetrato di questo 
vero fatale: che nel giorno in cui sarebbesi bandita la politica concilia- 
trice ed abiurata la propaganda, quel giorno segnato avrebbe la irrepa- 
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rabile caduta della repubblica e la rovina della rivoluzione ita- 
liana. 

Dalle quali nostre esposizioni crediamo sarà per apparire meglio 
delineato il vero carattere di un uomo che il Farini non ha descritto 
che sotto un aspetto, vero sì nelle parti toccate, ma assai imper- 
fetto, non interessando a quello scrittore che di far apparire il Cà- . 
stellani avversatore di repubblica, sebbene Legato di repubblica; de- 
voto al papa principe, e ligio a lui così dopo I° Enciclica dell’ aprile 
come dopo la fuga, e riprovatore in ogni tempo delle opre nostre. 
— E perchè il ritratto morale del Castellani venga nelle presenti 
pagine compiuto, aggiungeremo essere egli uomo di sottile ingegno, 
facile, limpido, di aspetto dolce, di maniere urbanissime, di cuor 
retto, e cattolico sincero. Credette sempre il Castellani che chi vuole 
iofluire nei destini del proprio paese non debba mai porre innanzi 
a tutto la propria individuale opinione, ma piegare all’ avveramento 
del possibile: credette doversi essere politici non settari, perchè se 
nell' esser settario avvi più soddisfazione di orgoglio, v’ ha ad un 
tempo disprezzo ed obblio del reale, fondamento di ogni stabile cose. 
Castellani non avea maniere aristocratiche; parlava franco, nè adulava al- 
cuno: credeva fosse Venezia il vero Palladio d’Italia, e a sostener quella 
doversi principalmente mirare; nè s'ingaunava. In cuore, pensava do- 
vere Venezia rendersi solidale con Italia; ma tenevasi alquanto in 
riserbo, così in obbedienza agli ordini del suo Governo, come per 
la poca fiducia che avea nella solidità della nostra repubblica, mas- 
sime fatta esperienza del come venisse governata; lo che facevalo 
considerare da chi bene addentro nol conosceva, più Veneto che Ita- 
liano, mentre in quel tempo non era invece per lui sostanziale che 
l’ indipendenza d' Italia, ed erano forme o mezzi accidentali il papato, 
la monarchia, la costituzione, la repubblica (1). Se il sacrificio 
proprio giovato avesse al trionfo della causa italiana, niun dubbio 


(1) Il suggerimento di proclamare anzi la repubblica italiana che la romana 
confermerà che l'Italia intera era il primo, il soto de’ suoi pensieri. 
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ehe avrebbelo incontrato e tosto. — Delicato fino allo scrupolo, si 
diè cura spontanea di far compilare per mano di notaro un esatto 
inventario di tutto che contenevasi nel palazzo detto di Venezia in 
Roma, già proprietà di quella, posseduto indi da Austria e ridato 
dal romano Governo al rappresentante della rinata repubblica senza 
consegna (!), quantunque andasse ricco di oggetti di grande valore. Fu- 
rono designate nell’atto le persone alle quali taluni di essi oggetti appar- 
tenevano, non possedendo Austria che alcuna mobiglia di poco prezzo. 
Tutto fu chiuso in tre sale custodite sotto il di lui sigillo. Quando si 
minacciarono distrazioni, il Castellani, chiesta la forza, I’ otteneva, e 
nulla veniva involato. Allora che Venezia, contro il voto di lui, con- 
sumò la fusione con Piemonte, si dimise, nè consentì accettare una 
ragguardevole carica che venivagli offerta nella Sarda diplomazia. — 
Ripristinatosi il Governo Provvisorio veneto dopo la prima guerra, 
Castellani riprese le sue funzioni in Roma, e le tenne sin dopo la 
caduta della nostra repubblica. — Mentre, durante l’ assedio, e di- 
plomatici ed uomini privati iniquamente cospiravano per dar la città 
ai Francesi, come a suo luogo riferiremo, Castellani si tenne sempre 
lostano da quegl’ infami maneggi, quantunque (siamo assicurati ) 
individualmente pensasse che sarebbesi potuto venire ad alcun accordo 
onorevole e vantaggioso alla libertà col capitano nemico, dopo petò 
il fatto glorioso per le armi nostre del 30 aprile, non prima. Errore 
a creder nostro, ma errore di mente a molti altri comune. — Tale 
fu. il Veneto Legato in Roma (1). — 


{1) Quando I Francesi, padroni di Roma, domandarono il palazzo di Venezia, 
Îl Castellani ne offri all'ambasciata di quella nazione la consegna generica sulla 
sua parola d' onore. fl custode austriaco la inpugnò; onde Il Veneto, indignato, 
scrisse al Reyneval, ministro della francese repubblica a Napoli, pregandolo a 
far sentire al ministro d' Austria che mate facevasi rappresentare a Roma; che 
non aveva egli, Castellani, dovere alcuno; che lasciava fl palazzo in custodia 
di chi lo voleva, e che, a s10 comodo, sarebbe partito, L'Estherazy mandò al 
Castellani Il console austriaco di Civitavecchia, fl quale credevalo forse colpevole 
di mala custodia. Richiesto a costui l'inventario , rispose non possederto; e il 
Castellani soggiunse, non avere avuto consegna da veruno, nè essere di cosa 
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Facendo ora ritorno alle discussioni dell’ Assemblea, diremo di 
due proposte di leggi dibattute assai negli uffici, l'una per invitare 
1 popoli della Penisola a convenire in Roma il 10 marzo onde fondare 
la Costituente italiana; l’altra sull’ adesione alla repubblica da darsi 
dagl’ impiegati ed ufficiali pubblici, e sul giuramento da prestarsi 
dai militari. Quanto alla prima, studiavasi il Pianciani, relatore della 
Commissione, di persuadere, non solo l' appello per la Costituente 
doversi fare, ma altresì prefinire il giorno della prima convocazione; 
ed esponeva le ragioni del suo voto. Al° Agostini, gran propugnatore 
della repubblica conciliatrice, pareva primieramente che un tale atto 
a giorno determinato potesse aversi per un pensiero di propaganda 
contrario ai principii stabiliti già dall’ Assemblea: oltre a ciò conside- 
rava che, allora quando trattavasi della Costituente italiana, eravamo 
retti da un Governo monarchico costituzionale, il quale si ebbe per 
durevole e costante anche dopo la fuga del papa. « Se allora e ad 
» onta di ciò, proseguiva Î' Agostini, non fu possibile il concluderla, 
» sarà facile il farlo ‘oggi che, soli in Italia, ci siamo costituiti in 
» repubblica? Finiva dicendo che, fissando il giorno, noi aumente- 
» remmo gli ostacoli e correremmo un azzardo. ». Avvalorava con 
molte ragioni l’ Audinot i concetti dell Agostini. Replicava il Pianciani; 
e il Saffi ammetteva che il principio si consacrasse, ma nessun 


‘alcuna responsabile. Il Console sì turbò, e balbeltò qualche parola. Allora dl 
Castellani, innalzandosi sopra di fui, gii disse: « Le sarà provato, 0 signore, 
» che fra i liberali v' hanno uomini onorati » e gli diede l'inventario, Andò 
quegli al palazzo, verificò e trovò tutto. Il quale atto elevò nel concetto degli 
stessi nemici la specchiatezza e il carattere del Veneto ; onde conoscendusîi a- 
mare egli di dimorare in Toscana dove avea un possedimento, sulla semplice 
dotsanda del passaporto, |’ otlenne, non opponendosi l' Austria che valle onorare 
così il lcale nemico. Dal che non Îl solo Castellani ma l’intero partito liberale 
trar debbono la dovuta gioria. — Calunniatori a tal uomo non mancarono, 
perchè non vi è ripulazione, avvegna che pura ed illibata, la quale ne vada 
immune. Nessuno però formulò giammai, nè lo si poteva, un'accusa ; onde 
la fama di lui non ha d'uopo di apologisti o di difensori. — Vive fi Castellani 
inn Toscana in una onorevole mediocrità di fortuna, avendo sofferto ingenti 
perdite (forse 80 mila franchi ) sut benf paterni nel Veneto. 
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giorno venisse prefinito. Nella seduta del 18 finalmente, uditi molti 
oratori pro e contro, venne risoluto che giorno veruno si determi- 
nasse, consenziente a ciò lo stesso ministro degli esteri che propu- 
gnato aveva caldamente da prima il contrario, e fu convinto 
alla fine di accarezzare una larva. 


Venuta la discussione sul proposito della adesione e del giuramento, 


sorgeva, primo, il Gabussi; e, consentendo che ai militari si richie- 
desse il giuramento, opponevasi all'adesione che volevasi dagl’ im- 
piegati civili, e diceva: « essere certo in principio, dovere ogni Go- 


verno, massimamente nuovo, ricercare ne' suoi impiegati tre qualità: 
moralità, capacità ed attaccamento agli ordini esisteuti. Ora pertanto, 
dicasi un poco se gl’ impiegati attuali possedono, nella massima 
parte, le qualità sopra accennate? Sapersi pur troppo da quali sor- 
genti derivassero gl’ impieghi: conoscersi per quali titoli si dispen- 
sassero le cariche: patronato di potenti; arti meretricie; diritti 
di nascita; privilegi di famiglia, e (quel che più importa) avver- 
sione al principio liberale! Gran parte di coloro che coprono oggi 
i principali uflici nello Stato, furono i persecutori nostri; e questo 
è poco: sono i carnefici della repubblica. V' ha alcuno cui possa 
cader dubbio che simile putredine, simile corruttela non debba as- 
soggettarsi ad una sollecita e rigorosa depurazione? E quando ciò 
si conceda, sarà egli ben fatto, sarà conveniente richiedere oggi 
un atto di adesione che potrebbe venire interpretato siccome una 
sanatoria, od almeno vulnerare il principio che sarà adottato dal 
Governo di rimoverne una gran parte? Si dirà che la repubblica 
non contratta per questo con essi; ma io persisto nel sostenere , 
proseguiva il Gabussi, che la repubblica commette un atto che 
indurrà una presunzione, una tal quale buona fede negl’ impiegati 
per credere possa essersi dal Governo, come suol dirsi, passata la 
spugna sul passato, nè da essi richiedersi se non che una condotta 
plausibile per l'avvenire. Voleva pertanto che la proposta venisse 
agg:ornata sino alla consumata depurazione, o meglio, venisse 
rimessa alla Costituzione. » Non piacevano all'Ercolani le ragioni 
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alle quali aveva il Gabussi raccomandata la di lui opposizione, e confutar 
volle non la opportunità ma la massima. Combattevala pertanto siccome 
inutile, dannosa ed immorale: « ‘essendo che molti di limorata cosci- 
» enza rifiuterebbero, come altre volte, il giuramento (poca o niuna 
» differenza facendo fra questo e l'adesione), credendo di dover servire 
» con zelo, non una forma di Governo piuttosto che un’altra, ma 
» il proprio paese. » E qui citando gli esempi di uno Scarpa e 
di un Galvani, proseguiva dicendo: « che, perdendosi uomini onesti 
» e capaci, niun vantaggio se ne trarrebbe. D' altronde, potrebbe il 
» bisogno indurre aleuni a transigere colla propria coscienza: volere 
» l'Assemblea essere cagione di tanta immoralità? » Concludeva 
quindi pel rigetto della legge. — Assuntane dal Paliti la difesa, come 
batteva assai male gli argomenti del Gabussi quando dichiarava non 
ostare l' adesione ogni qualvolta avesse voluto il Governo disfarsi degli 
impiegati che avessero aderito, dicendo, poterlosi sempre fare. Con 
che giustificava ignorare egli, essere i Governi, non meno dei privati, 
non solo vincolati dai veri contratti, ma ben anche da taluni atti 
che chiamansi quasi-contratti. A noi pareva, e par certo diffatti, che, 
prestata una volta, non spontaneamente ma dietro ingiunzione del 
Governo, l'adesione alla repubblica, la sola opinione avversa ad essa, 
e la freddezza nel servirla che esserne suole conseguenza, non avrebbero 
potuto dare il diritto. di cacciare un impiegato, richiedendosi per ciò 
qualche demerito posteriore, o lo scoprimento di fatti delittuosi all’ a- 
desione stessa anteriori. — L'Audinot dichiarava I’ adesione non sqglo 
cosa inutile, ma ben anche inopportuna ed impolitica. Bastava a lui 
il futto di non rinunciare l' ufficio: ciò egli riguardava siccome una 
vera adesione. E qui, convenendo in quella parte degli argomenti del 
Gabussi che si affacevano al proprio assunto, e, d’ altra parte, tenendo 
a calcolo il danno che risentito avrebbe la cosa pubblica perdendo 
buoni impiegati, concludeva: « doversi la repubblica mostrare conci- 
» liativa, ed aprire le braccia a tutti gli uomini chie sono onesti ed 
» italiani. » — Ma essendo che appuoto sugl’impiegati non onesti, 
e sui nemici alla nuova forma voluto avrebbe il Gubussi che la 
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depurazione si fucesse, poco o nulla apprezzando la troppo elastica 
e generica qualificazione d' Italiani che in verità non escluderebbe 
che i parteggianti per Austria, }’ Audinot veniva, in fondo, ad appog- 
giare l’ opinione del primo riguardo al disfarsi dei non onesti, ed 
errava solo propugnando quel fatale principio di conciliazione applicato 
ad uomini ieri ancora notoriamente nemici, amici oggi perchè 
l’ interesse proprio ad apparir tali loro suggeriva. (1) — L’ adesione 


(1) DO Farini che, nel più volte citato suo libro, ha il vezzo di riferire le 
discussioni a capriccio, quasi non esistessero più | fogli uMciali per ismentirio, 
scrive alle pag. 262 e 263 del Vol. III: che l'adesione venne adollala, non va- 
lendo che in contrario favetlassero con molta cloquenza e sigacia l' Ercolani e 
? Audinot. Eppure noi riporlammo in compendio le parole dell’ autore delle 
presenti Memorie che, primo, sorse a fare alla proposta opposizione, Nè questa 
Inesattezza ci facciamo noi ad annotar qui perchè in verità molto c' Importi che 
I nostri concetti vengano da esso lui dimenticati o riprodotti, lodati o disprez- 
gati, ma perchè è buono a sapersi 1,0 che li Farini non ha I° abitudine di regi- 
strare cosa alcuna che creda tornar possa in decoro de' suoi nemici politici ( fra 
I quali ha la sopportabile sventura di ltrovarsi lo scrivente ), riserbando per cessi 
soltanto | temerari o calunniosi giudizi che più volte incontrammo:; 20 che il 
Gabussi non st opposc alla legge per contrastarne la massima, come 1° Ercolani 
e l'Audinot, ina per ragioni di vpportunità, volendo, prima dell’ adesione, la 
depurazione. Ora il Farini che copriva tuttavia il lucroso impiego a cui lo desi- 
gnò g'à Il Rossi, nè placevagli abbandonarlo, udiva dalle tribune con molto 
soddisfacimento che si contrastasse 1° adesione, e st reputasse bastevole fi fatto 
del non rinunciare per essere mantenuto in ufficio: allronde conoscendo che 
egli stesso sarebbe stato uno fra i prithi a patire la depurazione per avversione 
alla forma repubblicana, sentiva con amarezza che si combaltesse 1’ adesione uni- 
Camente per premettere la depurazione. Ecco spiegato il di lui sfienzio rapporto 
allo scrivente, ce resa ragione delie sue magnifiche loci all’ Ercolani e all’ Audi- 
not, Interpreti fedeli della mente e dei desideri di lul. — Che al Farini poi 
andasse a sangue la tacita adesione e do'esse la formale, apparirà da ciò, che 
allora quando gli venne essa domandata, rispose una lettera piena di arzigogroli, 
nella quale, avvolgendosi In lunghe frasi, in sofismi, in sutterfugi, propria- 
mente parlando, nè aderiva, né rifiutava; a tal che fu forza gli si Ingiun- 
gesse di spiegarsi chiaro, e aderire o negarsi. Le cose andarono, siécome suole 
nei Governi irreso'uli, assai per le lunghe, cosicchè, prima di ritrarsi dall'ufficio, 
potè intascare una. bella seconda mesata anticipata dalla odialissima Repubblica. 
Gioverà pure il conoscere che, entrati appena I Francesi, corse subitamente 
Il Farini a rioccupare l'ambito ufficio, e lo tenne sino a che il papa, il quale 
non sapea troppo che fire di uomini così ambigui, bellamente lo iicenzio. 


| 105 
veniva sostenuta dal Vinciguerra e dal Filopanti: oppugnavala per 
varie ragioni l’ Agostini: il Galletti concludeva come l’ Audinot: il 
Masi andava più in là dell'adesione, e voleva il giuramento anche 
dagl’ impiegati civili. Finalmente, rigettati ammendamenti e sotto 
ammendamenti, veniva pronunciato, alla maggioranza di un solo 
voto, che gl’ impiegati civili dovessero dare la propria adesione per 
iscritto alla repubblica, i militari il giuramento. 

Definita così improvidamente la quistione dell’ adesione, veniva 
in campo la responsabilità del potere eseculivo che risiedeva tanto 
nel Comitato quanto nei ministri. Su questa responsabilità (mai sino 
ai giorni nostri ben definita e assai difficile a definirsi) correvano 
parole fra .il Rusconi e lo Sterbini, e finivasi come finir si doveva, 
vale a dire senza intendersi. Ragion per cui fu nominata di poi 
una Commissione acciò proponesse una legge di responsabilità, la 
quale venne bensì in breve redatta, relatore lo Sturbinetti, ma non 
fu tampoco discussa in Assemblea, distratta la Repubblica da cure 
assai più gravi e stringenti della responsabilità del potere esecutivo. 

Ad oggetto molto più importante richiamavasi l° Assemblea dal 
Gabussi, il quale, montata la tribuna, parlava in questa sentenza. 
» Sin da quando noi inaugurammo questa sospirata repubblica, 
» sclamammo ad una voee che, a mantenerla ed assodaria, faceva 
» d’' uopo di due elementi: armi e danaro. E comechè le prime non 
» potevano senza il secondo conseguirsi, dedicammo alle finanze è 
» mostri principali pensieri. Inutile sarebbe però ricercar sorgenti dv 
» ricchezza, ove preliminarmente.non ci occupassimo a risecare tutte 
» le spese inutili e nocive che depauperano il pubblico erario. Noi 
» quindi i quali consideriamo la Repubblica siceome una famiglia 
» alle nostre cure commessa, abbiamo il diritto e il dovere di 
» conoscere partitamente, distintamente tutto il deuaro che esce dall'era- 
» rio, e perchè ne esce. Sappiamo purtroppo mantenersi tuttora e soddi- 
» sfarsi certe deplorate pensioni, certi soldi duplicati,’ e certe ingiuste 
» retribuzioni a nemici ben noti del novello ordine di cose. Mi 
» volgo pertanto, a nome anche di altri colleghi, al ministro delle 
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» finanze perchè celeremente presenti il quadro delle pensioni, det 
» soldi, e delle retribuzioni, accennandone e la sorgente ed i titoli. » 
A questa interpellazione cui aderivano, con leggiere aggiunte, il Bona- 
parte ed altri deputati, rispondeva il Manzoni sostituto al ministro 
delle finanze: « avere da tempo ricercato invano lo stato degl’ impie- 
» gati così civili che militari, in attività e in quiescenza, mancando 
» esso tanto presso i dicasteri quanto presso il controllo. Dopo lungo tratto 
» aver potuto il controllo presentarne uno pei funzionari pubblici 
» entro Roma: averlo anche trovato incompleto, perchè molti impie- 
» gati non percepiscono direttamente il soldo dal ministero cui 
» appartengono, ma misto ad altre somme approvate nel preventivo. 
» Essersi procurato dai rispettivi ministeri lo stato nominale dei» 
» funzionari pubblici: averlo richiesto alle provincie, e non essere 
» giunto nè potersi ottenere che fra un mese. Per unire insieme 
» tutti quei materiali onde farne una pianta generale e stabile, 
» richiedersi lungo tempo. Avere rilevato, molti impiegati giubilati 
» essere in quiescenza ed in attualità di servizio. Se una statistica 
» è facile a farsi in uno Stato bene amministrato, in un Governo 
» invece in cui l’amministrazione è stata la cosa più negletta, tal che 
» puòdirsi non esservi impianto di sorta, diceva essere ben altro. Avere 
» non pertanto potuto conoscere, molti impiegati in attività di ser- 
» vizio cumulare più impieghi. » Con queste partecipazioni il Man- 
zoni descriveva il Caos, nè l' Assemblea aveva la mano del creatore 
per ordinarlo in sette giorni. Ed essendo che non trattavasi di cor- 
reggere abusi, ma di rifare da capo, il Caos rimase purtroppo sino 
al cadere della repubblica, ad onta del buon volere dell’ Assemblea, 
assai debolmente però secondata dal potere esecutivo, il quale, spe- 
cialmente nel fervere della guerra, volendo far meglio, facea peggio, 
come toccheremo a suo luogo. 

«Veniva la sua volta anche al Consiglio di Stato, e il Saffi, mini- 
stro dell’ Interno, proponeva di sciogliere l'attuale, e provvisoriamente 
ricomporlo. Ma questa saggia proposta trovava ingiusta opposizione 
nel Bonaparte che affacciava siccome un ostacolo la pendenza del 
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progetto di Costituzione, e nel Politi che lo appoggiava, adducendo 
una ragione più meschina ancora, quella della spesa. Stavano pel 
progelto mivisteriale l' Audinot, il Gabussi, l' Agostini ed altri molti: 
per il che veniva ammesso, e la risoluzione acquistava forza di legge. 
Non fu essa però attuata giammai durante il primo Comitato ese- 
cutivo, per la biasimevole contrarietà dell’ Armellini che era |' a- 
nima di quello, ed opponeva alle sollecitazioni la fatalissima forza 
d'inerzia; nol fu nel secondo per la imponenza degli eventi. 

Ora ne conviene accennare di sfuggita come nell’ intervallo fra la 
proposta della legge d’indemaniamento dei beni e il decreto che fo 
sancì, venisse il ministro degli Esteri a conoscere una Protesta pa- 
pale contro la decadenza e la repubblica. Invitato egli a dichiarare 
se autentica fosse la sorgente dalla quale avevala ricavata, rispon- 
deva: « non avere l'atto, quanto a sè, carattere alcuno di auten- 
» ticità ». Volutasene non pertanto la pubblica lettura ( dissenzienti 
molti Rappresentanti ) veniva essa chiusa dalle altissime grida di 
— Viva la Repubblica, non meno per parte dei Rappresentanti stessi 
che delle sempre affollate tribune, deliberandosi che l’ etto venisse, 
senza verun comento , registrato nel Munitore (4). 

Interpellato indi lo stesso ministro degli Esteri sulle relazioni no- 


(1) . PROTESTA 

Che la Santità di Nostro Signore Pio Papa IX, circondato dal Sacro Collegio, 
ha fatto in Gaeta innanzi al Corpo Diplomatico, la maltina dei 14 corrente feb- 0 
brajo. 

» La serie non interrotta degli attentati commessi contro il Dominio temporale 
degli Stati della Chiesa, preparati da molti per cecità, ed eseguiti da quelli che 
più maligni e più scaltri avevano da gran tempo predisposta la docile cecità dei 
primi, questa serie avendo oggi toccato l’ultimo grado di felionia con un de- 
creto deila sedicente Assemblea Costituente Romana, in data 9 febbrajo corrente, 
nel quale si dichiara 11 Papato decaduto di diritto e di fatto dal Governo tem- 
poraie dello Stato Romano, erigendosi un così detto Governo di democrazia 
pura col nome di Repubblica Romana; Ci mette netta necessità di alzare nuo- 
vamente la Nostra voce contro wn atto , il quale si presenta al cospetto del 
mondo col moltiplice carattere della ingiustizia, della ingratitudine, della stol- 
tezza e della empietà; e contro i) quale Noi, circondati dal Sacro Collegio e alla 
vostra presenza, degni Rappresentanti delle Potenze e Governi amici della Santa 
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stre colla Toscana e Piemonte, rispondeva: » essere ottime, eccel- 
» lenti, nè potersi desiderare migliori con Toscana, essendo essa 
» disposta a concertarsi con noi in quei patti che crederemo 
più utili e convenienti al ben essere del nostro paese: quanto a 
Piemonte, avere i nostri due inviati colà (sempre lo Spini ed il 
» Pinto) ricevuti i loro passaporti per alcune ragioni, senza per 
altro ingiunger loro di partire: credere non pertanto lasciata a- 
» perta la via a qualche trattativa ». Ma in quanto a Toscana, il 
Rusconi ipgannava l'Assemblea, forse ingannato egli stesso dagl’in- 
eericati suoi, essendo che le relazioni tanto intime ed eccellenti 
erano in verità più presto coi Circoli e colla stampa democratica 
che col Governo provvisorio, il quale mostravasi invece non troppg 
disposto a concorrere nelle nostre brame, come riferiremo più avanti. 
— Riguardo poi al Piemonte le relazioni erano ben altro che sod- 
disfacenti, principalmente per la circostanza dei passaporti inviati 


id 


Li 


Sede, protestiamo nei modi più solenni, e ne dichiariamo la nullità, come ab- 
biamo fatto degli atti precedenti. Voi foste, o Signori, t testimonii degli avveni- 
menti non mai abbastanza depliorabili dei giorni 16 e 16 Novembre dell’anno 
scorso, e insieme con noi li depioraste e li condannaste; Vol confortaste il No- 
stro spirito in quei giorni funesti; Voi cl seguiste in questa Terra, ove cl guidò 
la mano di Dio, la quale innalza ed umilia, ma che però non abbandona mai 
quello che in Lui confida; Voi Ci fate ànche In questo momento nobile corona, 
e perciò a Voi CI rivolgiamo, affinché vogiiate ripetere 1 Nostri sentimenti e le 
Nostre proteste alle vostre Corti e ai vostri Governi. 

Precipitati i sudditi pontificil, per opera sempre della stessa ardita fazione, 
memica funesta della umana società, nell’ abisso più profondo di ogni miseria, 
Nol, come Principe tempurale, e molto più come Capo e Pontefice della Catto- 
lica Religione, esponiamo i pianti e le suppliche della massima parte dei 
nominati sudditi pontificii, i quali chiedono di veder sciolte Je catene che li oppri- 
mono. Domandiamo nel tempo stesso che sia mantenuto il sacro diritto del tem- 
porale dominio alla Santa Sede, del quale gode da tanti secoli il legittimo pos- 
sesso universalmente riconosciuto, diritto che nell’ ordine presente di Provvi- 
denza sl rende necessario e indispensabile pel Ilbero esercizio dell’ Apostolato 
cattolico di questa Santa Sede. L’ interesse vivissimo, che iu Lutto l' Orbe si è 
manifestato a favore della Nostra causa, è una prova luminosa che questa è la 
causa della giustizia, e perciò non osiamo neppur dubitare che essa non venga 
accolta con tutta la simpatia, e con tutto l'interesse dalle rispettabili Nazioni 
che rappresentate n. 
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ai nostri incaricati, i quali si cra avuta la convenienza di non cac- 
ciare per -ie spalle oltre il confine, del che facea gran caso il buon 
ministro, dimentico significare un tal fatto in diplomazia, la ces- 
sazione 0 la sospensione di ogni rapporto collo Stato del quale si 
congedano i rappresentanti. Indubitato è che Gioberti da cui ma- 
neggiavasi allora la politica del Piemonte, rivelavasi a noi tutt’ altro 
che favorevole o disposto a trattative che non avessero a precursore 
il cannone (1). Così l'Assemblea romana, pet questi ufficiali riferti 


del suo ministro degli esteri, veniva mantenuta in una funesta illusione. 
L) 


(1) Ecco un brano delle interpellanze che l’eloquente avvocato Brofferlo mo- 
veva al ministro Gioberti nel Parlamento piemontese, Esso spiega abbastanza 
fn quali termini potessero trovarsi le relazioni romane con quello Stato allor- 
chè era interrogato il Rusconi. « Vennero, dice Brofferio , Legati Romani in To- 
» rino con facoltà di transigere e consentire anche ad una semplice Lega di 
» guerra, perchè Piemonte concorresse col popoli italiani alla grande impresa 
» di scacciar lo straniero; e questi Legati furono respinti, e nel momento in che 
» vi parlo ricevettero i loro passaporti, e forse a quest’ ora già dissero addio alle 
» rive dell'Eridano.» R Gioberti ? Gioberti freddamente rispondeva : « essere a 
» ciò stato mosso da quello spirito di conciliazione e di accordo che è l’ultimo in- 
» tento delle sue operazioni! » La conciliazione riferivasi ad appagare il papa 
che si proponeva ridonare ai Komani. 
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CAPITOLO XXV. 


Discioglimento dei Reggimenti svizzeri. — Tenore delle loro capitolazioni. 
— Calunnie smentite. — Risoluzione dell’ Assemblea sui Commissari stra- 
ordinari. — Discussione sulla facoltà da darsi alla Banca romana per 
emetter Boni a corso coatto, e relativa legge. — Dibattimento sul deter- 
minare quali Rappresentanti avrebbero fatto parte della Costituente ita- 
liana, e analoga riseluzione. — Regolamento giudiziario provvisorio. — 
Abolizione del S. Uffizio. — Avvenimenti di Ferrara del 18 febbraro. — 
Provvedimenti adottati. — Altre leggi e risoluzioni dell’ Assemblea. — 

 Irresolutezza del ministro dell’interno rapporto ai présidi. — Caduta 
del Gioberti. — Elezioni di Rappresentanti non statisti dichiarate legali. 
— Brutto abuso di autorità del triumviro Armellini. — Provvedimenti 
funesti del potere esecutivo per attuare la legge d’ incameramento. — Di- 
scussioni sul prestito forzoso, e legge relativa che lo stabilisce. — Leggi 
diverse. — Moneta. 


I preside Pichat eseguiva infrattanto in Bologna il discioglimento 
dei Reggimenti svizzeri, pochi soldati de’ quali arrolavansi sotto le 
bandiere della Repubblica. . 

‘ Diremo adesso primamente in quali termini stessero le due Capi- 
tolazioni concesse in separate epoche agli Svizzeri dal pontificale 
Governo. — Due erano i Reggimenti, e ciascuno aveva la propria 
Capitolazione. Stipulavasi che ogoi soldato del primo dovesse per- 
cepire per ‘ingaggio 40 scudi romani; del secondo; 60. Terminati 
gli anni di servizio , l’ ingaggio si rinnovava, e dovevasi a ciascun 
soldato retribuire un’ eguale somma. — Si stabiliva nei contratti che, 
allora quando il Governo sciogliesse le Capitolazioni, 0 per qua- 
lunque altra ragione venissero sciolte , ogni soldato avrebbe diritto: 
1. di ricevere la propria massa dalla cassa del Reggimento : 2. una 
quota a titolo di (appa o indennità di viaggio, da quella del Governo : 
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3. quando il servizio oltrepassasse un certo tempo, ciascun soldato che 
si trovasse in tal condizione, avrebbe diritto ad una pensione per 
un numero d'anni proporzionato a quelli del servizio prestato. 4.° Co- 
loro che oltrepassassero una data cifra d'anni di servizio, avrebbero 
diritto ad una pensione vitalizia. — Oltre ‘a ciò, concedevansi agli 
Svizzeri molti privilegi, fra i quali il diritto al vestiario per sei mila 
uomini, e non già, com'è uso nella milizia, a durata, ma ogni 
anno completo vestiario da estate, e ogni due anni da inverno. E 
qui è da notarsi che, mentre i Reggimenti dovevano avere un effet. 
tivo di sei mila uomini, non eccedettero mai il numero di 4 mila; 
e nel 1846, quando cominciarono le trattative pel discioglimento , 
il corpo svizzero non numeravane che 5300. Il Governo non pertanto, 
dalla stipulazione dei contratti sino al 1846, pagò, in ragione di 
sei mila uomini, soldi, soprassoldi, ingaggi e vestiario. Della quale 
frode trassero profitto alcuni capi, ed i furfanti addetti alle intendenze, 
che riempirono le proprie tosche di denaro, e i magazzini del ve- 
stiario regolarmente fornito dal Governo secondo i patti e nella mi- 
sura determinata (1). 

Ciò premesso, è buono a sapersi come il Governo della Repub- 
blica soddisfacesse per intero a tutti gli obblighi stipulati nelle Ca- 
pitolazioni, senza restrizioni e senza difetto, all’ atto dello scioglimento. 
Ciascun soldato che dovea ricevere una somma in contante, come 
all’ articolo secondo, 1 cbbe siro all’ ultimo obolo. Coloro che erano 
contemplati nell’ articolo 3 portaron seco il rispettivo conto liqui- 
dato come richiedevano le Capitolazioni, ed il loro avere veniva 
certificato da cartelle di credito per le relative pensioni scadibili in 
rate secondo le date prescritte, a norma delle Capitolazioni mede- 
sime (2). 

(1) La confusione che regnò nella distribuzione degli effellti di abbigliamento 
ai volontari nel 1848 in Roma ; e le invasioni dei magazzeni di Bologna dopo 
l' 8 agosto per noi narrate, formarono il saldaconto generale degl'intendenti di- 
visionari e del magazzinierì. 


(2) Queste cartelle a mano a mano che venian presentate all’incaricato della 
repubblica romana fin Svizzera, lo ponevano in gravissimo imbarazzo, siccome 
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Non mancò per certo la nequizia dei reazionari di spargere mali 
umori, provocare conflitti e suscitare tumulti mentre stavasi trattando 
la dissoluzione; nè in questi perfidi conati ebbero poca parte i 
Cappellani dei Reggimenti i quali, in secreto accordo col prelato 
Bedini ed accoliti suoi, a tutt''uomo si adoperavano a provocare la 
guerra civile (1). Ed essendo che veniva stabilito, come narrammo, rice- 
ver dovessero i soldati dalla cassa del Reggimento cui appartenevano il 
soldo di massa che ammontava, pel primo di essi, a circa 
453 mila scudi romani, e pel secondo ad otto o dieci mila, i quartier- 
mastri i quali dovuto avrebbero conservare in cassa queste somme 
intangibili, spargevano fra i soldati, non avrebbero potuto pagarli 
che in curia, perocchè il Governo non pagava che in carta. Fu al- 
lora che il preside Pichat, chiamati a sè i colonnelli dei Reggimenti, 
fece loro risolutamente capire che, venendo la massa del soldato 
costituita da una ritenuta sul soldo che era stato dal Governo pa- 
gato sempre in denaro sonante, essa costituiva un sacro deposito 
che i quartiermastri dovevano aver conservato intatto nelle casse; 
cosicchè non dubitava si trovasse un tal numerario presso di loro 


colul che, alle ripetute istanze per aver fondi onde far fronte a questo e ad altri 
forse più Interessanti oggetti come a suo luogo vedremo, non veniva corrisposto 
mal dal Governo. Pure trovò modo di saldarne alcuna, ottenendo per altre 
dilazioni a pagare. 

* (1) Non deve tacere la storia che, durante le vicende della rivoluzione , f re- 
trogradi e i membri della consorteria (i Minghetti, | Pizzoli, i Martinelli, i Piz- 
zardi ecc. ecc.), tutti segretamente congiunti operavano, parte entro Bologna 
parte fuori, specialmente a Firenze con fermata a Pistoia presso tl marchese Gioac- 
chino Pepoli, e a Prato da quel Maltei che fu membro della camera di Pio IX. Da 
Modena monsignor Bedini dirigeva Je fila, e recavasi (fu detto) a Bologna, acco- 
vacciato ora In casa del professore Gaetano Sgarzi, che fu pol cavaliere e capo 
della zecca, ora del maggiore De Sere comandante l'artiglieria svizzera che prese 
indi servizio sotto la Repubblica. Intanto l'avvocato Vincenzo Pîfana corrispondeva 
con Parigi; il dottore Mignani e l’ avvocato Carlo Monti servivano d’interme- 
diari fra gli assoluti retrogadi e | retrogradi della consorteria, semi-costituzionali, 
semi-papali, agenti piemontesi in fondo. La principessa Donna Maria Hercolani 
e Maddalena Bignami ricevevano nelle loro case le conventicole, E altrettanti e 
molti di più furono { tristi, alcuni de’ quali ebbe il Governo pontificio il buon 
senso di trattare secondo Îf merili loro! 
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per intero. Fu forza, dopo di ciò, che costoro adoperassero ogni espe- 
diente onde porre in pronto il denaro corrispondente all’ ammontare 
delle masse, le quali diffatti vennero pagate ai soldati. Coteste voci 
di pagamenti in carta propagate fra le truppe, condussero al preside 
una deputazione di bassi ufficiali richiedenti la di lui parola di ve- 
nir soddisfatti in contante, dal che trasse argomento il Pichat per 
portare alla conoscenza dei soldati le rispettive Capitolazioni, acciò 
ognuno riconoscesse ì propri diritti, e fosse in pari tempo convinto 
della lealtà del Governo novello nel soddisfare agl'impegni contratti 
da quello che era caduto. La quale pubblicazione altro e più im- 
portante mistero disvelò. Perciocchè seppero i soldati che, all’ epoca 
dell’ ingaggio, avrebbero dovuto toccare quale 40 quale 60 scudi 
romani, ed altrettanto rinnovandosi l’ ingaggio stesso: conobbero che 
avrebbero avuto diritto a tanti vestiari e a tanti soldi e vantaggi, 
mentre non avevano percepito che pochi scudi in principio, pochis- 
simi in seguito, e nessuno degli utili promessi. Per le quali cose si 
levarono a tumulto nel quartiere di S. Agnese minacciando di morte 
i loro ufficiali, i quali forse non erano in colpa di simili furti, 
mentre siccome veri rei avrebbono dovuto designarsi il generale 
Salis-Soglio, il Kalbermatten ed altri (1). Questo tumulto pelle ore 
tarde della notte ‘avrebbe potuto produrre gravi conseguenze per la 
città, se dal solerte preside non fosse stato opportunamente preve- 
nuto qualunque conato di aperta ribellione; perocchè avea esso rac- 
colte e tenea in pronto truppe destinate a comprimerlo, ed adopera- 
vasi virilmente per una conciliazione. Tolto però il sospetto nei 
soldati di non ricevere dagli ufficiali le quote loro spettanti; garan- 
titi che dal governo direttamente sarebbero stati soddisfatti, gli 
sdegni si calmarono. 

Dalle quali esposizioni resta smentita la calunnia di coloro i quali si 
dier cura di propagare che gli Svizzeri non erano stati allora pagati. 


(1) Certo Carrigos, Impiegato nel ministero della guerra di Roma, fu cacciato 
per complicità in questo furto: ma la cosa non ebbe séguito perchè il Governo 
mun voleva che scandali di tal fatta si pubblicassero. 
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Ben tentarano e retrogradi e reazionari ogni sforzo per produrre la 
crisi finanziera, nascondendo e inceppando il numerario quando ap- 
punto più ne stringeva il bisogno; ma il Pichat, anche per riparare 
al danno che sarebbe venuto a Bologna esportandosi dagli Svizzeri 
congedati presso che 60 mila scudi in moncia metallica, collo in- 
viare messi ifelle Romagne, negli stati Estensi e in 'Toscana, riunì 
in brevi giorni sovrabbondantemente il numerario occorrente, così 
che, invece dello sperato scadimento , ricevette la carta un innal- 


zamento notevole, attesa la maggior quantità di numerario posto in 
circolazione (1). —. 


(1) Vediamo adesso come ll Farini riferisca i narrati fatti a pag. 277 del 3. Vol. 
del più volte citato suo libro.» I Reggimenti svizzeri, stretti al giuramento di 
» fedeltà al pontefice, non volevano darlo alla repubblica, e domandavano essere 
» mandati alle loro case coi premi stipulati nelle Capitolazioni. Il Pichat pre- 
» side di Bologna, chiedeva al Guverno di Roma {i mezzi per licenziarli subito 
» e satisfarli dell’aver loro secondo che era giusto e prudente; ma Roma non 
» folle o non potè dare | denari, per cul i soldati, che se fossero statl subito 
» prosciolti si sarebbero forse di nuovo scritti in servizio della Repubblica come 
» usano gli Svizzeri che militano alla ventura, restarono ancora alcun tempo 
» uniti ma senza bandiera: poi più innanzi, peggiorate le condizioni dello Stato 
» e d'Italia, ed Europa minacciante i Romani di cattolica (1!) punizione, si di- 
» sciolsero, nè, di pochi artiglieri in fuori, acconsentirono a servir la Repub- 
» blica. » Ma tl Farini scrive una falsità quando asserisce che gli Svizzeri non 
furono pagati; e quanto alle cagioni per le quali non consentirono servir la 
Repubblica, si contraddice nella pagina stessa. Perocchè, mentre nelle tre prime 
lince scrive; « che gli Svizzeri, stretti al giuramento di fedeltà al pontefice, non 
» volean darlo alla Repubblica » alla tinca 1t e seguenti espone: « che se quelli 
» soldati fossero subito stati prosciolti, si sarebbero forse di nuevo scritti in 
» servizio della Repubblica, come usano gli Svizzeri ecc. ecc. » Prima dunque 
il coscienzioso istorico fa dipendere la ricusa da question di fede giurata al pon- 
tefice; poi immediatamente dopo, da question di danaro. Ma il danaro, come 
provaimmo, era stato pagato, nè per ciò gli Svizzeri, tranne ben pochi, si scris- 
sero sotto la Repubblica: del che direm ic ragioni che il Farini simula ignorare 
per avere novello campo a biasimare Il repubblicano Governo. Gli Svizzeri non si 
assoldarono tutti perchè | retrogradi avean sparso fra loro, che 1! Governo vacillava 
nè potca durare: non si assoldarono perchè non avean fiducia nei loro capì; 
in prova di che riferiremo che una depulazione di un intero battaglione si of- 
feri rimanere, purché il preside nomfinasse cgil stesso gli ufficiali che dovean 
comandario: non si assolklarono infine, perchè poco per verità curavasi fl Pichat 
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E facendo ritorno alla Romana Assemblea, diremo qualche di- 
scussione aver tenuto dietro alla proposta del potere esecutivo dì no- 
minare dei Commissari straordinari della Repubblica con piene fa- 
coltà, i. quali percorressero le provincie per organizzare ì dicasteri 
e riformare il personale. La frase con piene facoltà facea senso al 
Bonaparte, il quale molto avvedutamente osservava che, in qualun- 
que caso, responsabile delle opre di questi agenti sarebbe stato mai 
sempre il potere esecutivo non |’ Assemblea. Al quale proposito pro- 
testava il Saffi che il Comitato non avrebbe conferito facoltà arbi- 
trarie, ma relative soltanto ad una migliore organizzazione del si- 
stema ammipistrativo, non mai alle nomine degi’ impiegati, dovendo 
tutto dipendere dal Governo centrale: dalla quale esposizione. veniva 
affatto alterata la natura e il carattere di quei Commissari, i quali, 
invece delle piene facoltà, non avrebbero avuto altra veste che di 
investigatori e di rapportatori. — E per adonestare la convenienza e 
il bisogno di nominare Commissari, replicava il Saffi: « aver d'uopo 
» il Governo di tali uomini, non potendo il ministero occuparsi dei 
» dettagli, nè allungarele braccia da per tutto. » Osservavasi allora 
da alcun Rappresentante non concepirsi come il potere esecutivo vo- 
lesse riportare il consenso dell’ Assemblea per far cosa che entrava 
nelle attribuzioni del potere stesso sotto la propria responsabilità. E 
siccome si travide per alcuno che con questa irregolare mozione non 
altro tentavano i governanti che di declinare la propria responsabilità, 
spese molte vane parole sulla deferenza che il Comitato esecutivo 
simulava nudrire per l° Assemblea, veniva tronca la inopportuna di- 


di aggregare alla difesa della Repubblica milizie le quali più non potevano pre- 
stare servizio che buono ed efficace fosse; dopo che a Rimini misero a morte 
il proprio comandante involando la cassa, e Il loro generale stesso diceva: « cs- 
» sere tutti malviventi che bisognava tener in freno col terrore e colla discipli- 
» na, perduta la quale rimanevano quali erano, cioè tristi. » Ma simili verità 
non potevano cader dalla penna di quel medesimo che erasi fatto già nella Camera 
papale iniziatore della magnifica mozione di concedere la cittadinanza romana a 
simile accozzaglia in gran parte escila dalle galere, ce ch'ei stesso confessa 
essere gente che serve chi li paga! 
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seussione da un ordine del giorno motivato, proposto dall’ Audinot, 
il quale portava: « riconoscere |’ Assemblea che la nomina di qua- 
» lunque agente del potere esecutivo appartiene al medesimo, sotto 
» la piena di lui responsabilità. » — Ma la opposizione avrebbe in 
verità potuto rimontare più in là, chiedendo ai Guvernanti se per 
avventura vi fossero o no présidi a capo dì ciascuna provincia, e 
se questi godessero la fiducia del Governo. Se vi erano (e tutte le 
provincie ne andavan fornite ), o questi erano ufficiali di fiducia, e 
i Commissari erano una superfetazione inutile, indecorosa, dannosa 
all’ erario; o non lo erano, e conveniva cominciar dal cambiarli, e 
risparmiare i Commissari straordinari che i tempi del dispotismo ricor- 
davano. — Ma noi ci accorgeremo purtroppo nel progresso di queste 
pagine quale e quanta fatale propensione avessero sempre i Gover- 
nanti per le Commissioni e pei Commissari, i quali si moltiplica- 
rono a guisa di locuste nei momenti più critici, e, muniti di facol- 
tà pienissime ed arbitrarie, li vedrem correre le provincie lottando 
colle autorità ivi esistenti, imponendo loro la legge, minacciandole 
talvolta, spargendo ovunque confusione e disordine, ed assumendo 
sulla onnipotenza loro la responsabilità dei più rovinosi procedimenti. 
Uno solo forse, fra ì tanti, fu nominato a proposito ed eletto con av- 
vedutezza. — Nel momento però di cui parliamo, tale e tanta fu 
la contrarietà dispiegata da molti Deputati, tale e tanta la contra- 
rietà manifestata eziandio dalla pubblica opinione, che il minì- 
stro Saffi, con ordinanza del 23, dichiarò essere -per allora sospesa 
la mandata dei Commissari. — 

Tempestosa discussione fu quella in che veniva proposto un con- 
tratto colla Banca romana alla quale sarebbesi data facoltà di emettere 
un milione e duecento mifa scudi di Bonî, 800 mila dei quali a- 
vrebbero servito a sussidiare le casse del Governo che il Manzoni 
aveva asserito sarebbero in brevissimo rimaste “vuote, e gli altri sa- 
rebbero stati adoperati a fecondare il Commercio, sotto la condizio- 
ne di concedere corso coatto ai di lei Biglietti. Il Carpi, premettendo 
di non appoggiare la proposta ministeriale se non che per un ri- 
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guardo alle peculiari condizioni nelle quali versava lo Stato, sosteneva 
essere tale provvedimento il solo attendibile, il meno cattivo, il meno 
pernicioso di tutti, ed esponevane diffusamente le ragioni. — Face- 
vasi contradittore il Monghini, e concludeva proponendo che il Go- 
verno della Repubblica emettesse Boni suoi propri e li garantisse in 
parte sul residuo credito sui beni dell'appannaggio, e pel resto, sui 
beni ecclesiastici. — Replicava il Manzoni sclamando essere il biso- 
gno di denaro urgentissimo, mentre, per effettuare una emissione di 
Boni per conto del Governo, era necessario perdere molto tempo per 
provveder di fuori la carta, stamparla e firmarla. Prendendosi il 
milione dalla Banca, potevasi invece averlo subito, e adoperarlo 
senza che la Banca stessa nell’ operazione si mescolasse. 
L'opposizione per parte dei molti che non avrebbero voluto aver 
che fare colla Banca, nasceva bensì dal riflesso di non accordare a 
banchieri quei guadagni che meglio era riserbare allo Stato, ma 
attingeva altresì le sue sorgenti nella disistima presso che uni- 
versale in che erano caduti i di lei amministratori, sia perchè pochis- 
simo avean curato mai sempre di aiutare il piccolo commercio 
usando essi dei fondi piuttosto in speculazioni col Governo papale e 
coi privati, sia perchè i Feoli, gli Antonelli ed altri riconosciuti 
siccome retrogradi ed affezionati al papale reggimento, suonavan 
male non meno fra i Rappresentanti che fra il popolo. Pur tuttavia, 
subito che altro rimedio non rinvenivasi per aver il denaro senza 
ritardo, ed il bisogno stringeva, era forza bevere all’amaro calice, 
e lasciare alla Banca quel profitto che in tutte le operazioni di si- 
mil natura sanno ben trarre i banchieri ed i capitalisti. — Fu per- 
tanto statuito che la Banca avesse facoltà di emettere tanti ‘ Boni 
quanti corrispondessero ad un milione e trecento mila scudi, 900 
mila dei quali senza frutto; la qual somma veniva in tale misura 
determinata a mozione dell’ Anau, onde sovvenire del dono di 100 
mila scudi I’ eroica Venezia. E sebbene per alcuno si motivasse es- 
sere soverchia la elargizione nelle nostre strettezze, faceva confiden- 
zialmente osservare lo stesso Anau agli oppositori, potersi bene lar- 
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gheggiare un cotal poco verso quella città alla quale andavamo 
debitori di non indifferente somma per somministrazioni di ogni 
natura fornite alle milizie nostre, della quale nessuno, fin ora, 
pensato aveva a rimborsarla. — Decretavasi pertanto: 41.° darsi fa- 
coltà alla Banca Romana di emettere un milione e trecento mila scudi 
di Biglietti: 2.0 somministrerebbe essa all’ erario della Repubblica 
900 mila scudi senza interesse; gli altri 400 mila entro il corrente 
mese, divisi in tre parti, sarebbero dalla Banca stessa impiegati in 
sussidio del commercio di Roma, di Bologna e di Ancona, perce- 
pendo lo sconto di consuetudine non superiore al saggio del 6 per 
cento: 5.° avrebbero i suddetti Biglietti corso coattivo; 4.9 troverebbe 
tale emissione le sue garanzie nella ipoteca del residuo prezzo dei 
beni. dell’appannaggio e relativi frutti, posteriormente all’ ipoteca as- 
sunta per la emissione degli scudi 600 mila delle ultime tre serie, 
e nel fondo della Banca consistente nel capitale reale di scudi 300 
mila: 5.% l'ammortizzazione avverrebbe dopo il primo anno in do- 
dici rate mensili eguali, salvo al Governo di ammortizzare i Biglietti 
somministrati sì all’ erario che al commercio, cessando coll’ ammor- 
lizzazione stessa il corso coattivo dei Biglietti di Banca. — 
Facemmo menzione al Cap. XX della improvvida dichiarazione 
emanata nel gennajo dal Governo provvisorio ad istanza del Comi- 
tato. dei Circoli italiani, colla quale disponevasi che i deputati alla 
Costituente romana cumulerebbero altresì le attribuzioni e il carat- 
tere di membri della Costituente italiana; e riferimmo la inutile dis- 
sidenza del Comitato elettorale, sulla quale prevalse la influenza dello 
Accursi, cui agevole riuscì persuadere I’ Armellini ad emetterla. Ora 
l'errore cominciava a portare i suoi frutti; imperocchè, tracndosi ar- 
gomento dalla doppia votazione che si faceva in Toscana per nomi - 
nare cosìi membri di quella Costituente locale come gli altri che sa- 
rebbero stati inviati a Roma per far parte dell’ italiana ( procedi- 
mento regolare perchè e due erano le schede, e veniva fissato il 
numero e le attribuzioni degli eligendi, di maniera che il popolo 
sceglier potesse con conoscenza di causa), nasceva la questione sul 
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determinare quali dei 200 Rappresentanti romani avrebbero fatto 
parte della Costituente italiana, avendone, da un lato, tutti quanti in 
sè stessi la facoltà, e dall’ altro non dovendo ad essa concorrere che 
un tal dato numero di Deputati. — Il Politi attaccava, e ne avea il 
dritto, i poteri del Governo provvisorio, al quale negava fosse con- 
cesso dettare alla Costituente legge alcuna che la vincolasse. AI che 
rispondeva l' Agostini non dover noi dubitare delle facoltà di quello, 
per non cominciare a dubitare della legittimità dell’ Assemblea stessa. 
Nel che errava egli grandemente, altro essendo convocare un'Assemblea 
e prescrivere le forme estrinseche necessarie ad ottenerla, altro 
determinare le attribuzioni dei membri che verrebbero eletti. Ma 
superando l’ Agostini molto leggermente questa difficoltà, e ra- 
gionando sulla supposizione che la misura della fiducia posta negli 
eletti desumere si dovesse dal numero dei voti cumulati da ciascun 
Rappresentante, concludeva doversi preferir quelli che riportato ave- 
vano maggior numero di suffragi. Ed anche in questo era fuor di 
strada l’ Agostini; perciocchè dovuto avrebbe considerare che le vo- 
tazioni si facevano per provincia; laonde, essendovene delle più e 
delle meno popolose, tale Rappresentante che cumulato aveva 15 mila 
suffragi in una provincia ove 30 mila erano gli elettori, ne aveva, 
comparativamente, riportati meno di tal altro che ne avea. raccolti 
2 mila in una provincia che numerava 2300 elettori. Quest’ ultima 
pertanto, presa alla lettera la proposta dell’ Agostini, non sarebbe 
stata rappresentata alla Costituente italiana. — Il Bonaparte ret- 
tificava la mozione dell’ Agostini, e calcolando che 60 deputati 
romani concorrere dovessero alla Costituente italiana ( partiva 
dal principio consacrato in Toscana che fissava un Deputato per ogni 
50 mila cittadini), opinava doversi presceglier quelli che avevano 
ottenuto maggior numero di suffragi in ciascuna provincia. — Il Ru- 
sconi proponeva una formula di decreto dichiarante, che l'Assemblea 
stessa designava fra i suoi membri quelli che dovean sedere nella 
Costituente italiana. Ma Bonaparte, non recedendo dalla sua prima 
esposizione, sosteneva doversi, in ogni caso, convocare di nuovo il 
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popolo ed abbandonargli la scelta. — Politi introduceva un’ altra que- 
stione, e dimandava che cosa sarebbe divenuta la Costituente romana 
convocandosi la Italiana, dicendo non potere due Costituenti esi- 
stere simultaneamente. — Finalmente, dopo lungo discutere, rimet- 
tevasi la quistione allo studio delle sezioni. E noi, per non dover 
più far ritorno su questo subietto, diremo essere stato nella seduta 
del 15 marzo statuito: doversi nuovamente interrogare il popolo, che 
sarebbe convocato con una legge. — Così avea termine una discus- 
sione la quale rubò un tempo prezioso che impiegar dovevasi in oggetti 
assai più importanti, senza parlare del danno che portò all’ erario 
l'approvazione dei lavori occorrenti a ridurre la grand’ aula capi- 
tolina ad uso della sperata Costituente italiana , la convocazione della 
quale rendevasi ogni giorno più difficile, per non dire impossibile, 
ad onta del concorso che si sperava riportare dalle provincie Toscane, 
i Governanti delle quali però abbracciavano sulla forma del mandato da 
conferirsi ai Rappresentanti loro, norme non poco diverse da quelle 
che consacrate aveva la Costituente romana (1). Per certo ad alcuno 
pareva sano consiglio che non si ponesse mano a lavori cd a spese 
prima di conoscere se prossima o lontana, attuabile o no fosse per 
essere la convocazione; ma come lo Sterbini non si dava pace se 
non -approvavasi il progetto di riduzione dell’ aula sopra indicata , 
l'Assemblea cedette alle di lui importuaità, e il ministro non 
tardò a metter mano ai lavori. — 

La romana legislazione era un pelago senza fondo: infiniti erano i 
tribunali di eccezione: interminabili e scandalosi i privilegi: agli ec- 
clesiastici veniva quasi esclusivamente commessa l’ amministrazione della 
giustizia. Urgeva che a tanti disordini si' riparasse; onde il ministro 
di grazia e giustizia presentava un regolamento provvisorio il quale, 
siccome quello che a molti non appariva sufliciente, diè luogo a vi- 
vissima discussione. Osservavasi che il medesimo non sopprimeva 
nominatamente , esplicitamente il tribunale del S. Uffizio: non isti- 


(1) V. Guerrazzi, Apologia. : 
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tuiva il pubblico ministero; nulla innovava in ciò che concerne le ma- 
terie dette puramente spirituali, la qual cosa lasciava aperta la via a 
molti abusi, a molti cavilli clericali, fra i quali la pretesa di co- 
noscere delle cause matrimoniali; conservava per Roma il tribunale 
chiamato del Governo che non esisteva nelle provincie (singolare ed 
ingiusto privilegio a gran torto consentito dall’ Assemblea); conteneva 
infine altre disposizioni non pienamente consentanee a quello spirito 
di eguaglianza fra tutti i cittadini che consacravasi nel paragrafo 
primo del proemio. Mentre rimandavasi questo regolamento allo studio 
delle sezioni, non volendo l’Asseinblea por tempo in mezzo a sop- 
primere l’iniquissimo tribunale del S. Uffizio, veniva esso per accla- 
mazione abolito. E lo Sterbini che a certe risoluzioni non mancava 
di aggiungere qualche cosa del suo, proponeva ed otteneva la ere- 
zione di una colonna infame che designasse il luogo ove avea esi- 
stito il tremendo tribunale. Ma la colonna che importavagli meno 
assai dell’ Aula capitolina, non fu eretta giammai. — 

Nella seduta del 24 febbraio narrava il ministro degli esteri 1 
gravissimi avvenimenti di Ferrara, e leggeva un rapporto dell’ av- 
vocato Carlo Mayr da pochi giorni eletto a preside di quella pro- 
vincia, che rendea conto di una novella invasione degli Austriaci. — 
Gli atti violenti del giorno 7 per noi raccontati al cap. XXIII, 
avevano lasciati i Ferraresi in una angosciosa ansietà, dubitando 
di vedersi ad ogni momento assaliti. La Commissione governativa 
che tenne sino al dì 15 le redini della Provincia, si adoperava, 
per quanto era in lei, a radunare alcuna forza armata onde teutare 
di mandare a vuoto i nemici progetti; il perchè ricorreva al 
ministro dell'interno in Roma, ricorreva al preside di Bologna, 
chiedendo a tutti qualche nerbo di milizia, e specialmente alcun 
cannone. Ma di Bologna rispondevasi essere in pronto bensì qualche 
piccolo corpo di truppa per Ferrarà, ima tornar meglio sospenderne 
il movimento attesa la convenzione seguita col Lichtenstein; promet- 
evasi però inviarlo al momento del bisogno. Roma facea sentire 
dovere i Ferraresi concertarsi col preside Pichat investito già per 
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ordinanza del Comitato esecutivo del comando della terza divisione 
militare, il quale dicevasi aver preste le truppe occorrenti per salvar 
Ferrara da un colpo di mano. Intanto che andavansi così -ritardando 
1 soccorsi, il pericolo appressava. — Nel giorno 16 infatti scorgevasi 
al confine qualche movimento di truppe austriache, e un ufliciale 
scandagliava le acque del Po dalla parte del Ferrarese di faccia a 
Polesella. Avvertivasene tostamente il preside di Bologna, manifestando 
il timore, se non di un’ assoluta occupazione, almeno di una scorreria, 
di una rappresaglia, di una vendetta. Nel successivo giorno, i segni 
non equivoci di ostili divisamenti si moltiplicavano, perchè gl’ in- 
fermi dall’ ospitale militare trasferivansi nella cittadella; e un uffi- 
ciale, valicato il Po, recavasi in città e dopo un momento ne ri- 
partiva; e i ponti a catena su quel fiume, i quali sono proprietà 
dello Stato Romano, traevansi alla riva austriaca; e su questa se- 
gnalavasi un movimento di pionieri che venivan portati negli Omnibus; 
e la voce erasi sparsa che 8 mila uomini stessero pronti per oltre- 
passare il confine. Avuto pertanto riguardo a tanti indubbi indizi, 
inviavasi una deputazione a Bologna, e caldamente insistevasi per un 
soccorso specialmente di artiglieria; la quale domanda rinnovavasi 
pure a Ravenna, suggerendo a quella d' insinuare a Venezia una 
sortita per distrarre le forze nemiche. Tutto però fu invano, nè aiuto 
veruno ottenne la infelice città, meno l' invio da Bologna di 20 dra- 
goni; sia che realmente forze non vi avessero, sia che esagerati si 
credessero i timori dei Ferraresi, ai quali dicevasi essere quei segni 
che li avevano posti in sospetto le cose più naturali del mondo, e 
la comparsa degli Omnibus espediente necessario a far sgombrare i 
malati. La città per tal maniera si trovava ristretta alle poche suc 
forze; onde riunitesi le autorità civili e militari in un coi primari 
cittadini, risultamento del colloquio fu, che nulla ‘potevasi fare, ed 
era forza sottoporsi a prender la legge dall’inimico. Perocchè dichia- 
rava il colonnello Mariscotti non poter disporre che di 600 uomini 
in gran parte forniti d’ armi inservibili, e soff:ire, più che difetto, 
assoluta mancanza di munizioni, non avendone deposito alcuno. E 
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comechè consideravasi, oltre a'ciò, e la giacitura della città, e 
l'ampiezza delle sue strade, e I’ essere la medesima soggetta all’ar- 
tiglieria della cittadella, ogni resistenza appariva impossibile e rovi- 
nosa, a niun -altro argomento potendosi ricorrere omai che all’ arme 
dei deboli, il protestare. 

Nel giorno 18, quando il primo Austriaco poneva il piede sul 
territorio della Repubblica, una Commissione venuta di Bologna espo- 
neva essere inulile ogni difesa, perchè Ferrara nè poteva nè doveva 
. difendersi, dovendosi, in ogni caso, preferire Bologna. La quale ri- 
soluzione manifestamente appariva dettata dal vano timore di una 
invasione dello Stato, non ostante che avesse il preside Mayr molto 
avvedutamente osservato non doversi paventar più in Jà di una in- 
cursione poco lontana dal Po, non potendo Austria, alla quale tutto 
l’ esercito Piemontese e le numerose milizie di Venezia stavano a 
tergo ed ai..fianchi, allontanarsi troppo dalla sua linea di operazione. 
La minaccia pertanto non poteva riguardare che Ferrara. 

Valicavano in detto giorno il Po circa sei migliaia di fanti, uno 
squadrone di cavalleria, 22 pezzi di cannone e una batteria di razzi 
Le truppe regolari romane abbandonavano i posti, in obbedienza ai 
comandi del preside di Bologna, e la città rimaneva in quella atti- 
tudine rassegnata che nasce dalla coscienza di non potere apporre 
riparo alcuno ai sovrastanti pericoli. La, Guardia Nazionale custodiva 
i. posti abbandonati dalle truppe, e percorreva la città per mante- 
nervi la calma ed evitare inutili collisioni. Inviava il preside una 
deputazione al generale nemico Haynau per ispiarne l’ animo, e que- 
Sta era portatrice, al ritorno, di una notificazione la quale, richiamando 
ì fatti antecedenti e disnaturandoli; appellando alla convenzione Li- 
chtenstein che diceva dai Ferraresi violata; sfrontatamente mentendo, 
esagerando le provocazioni, ed ascrivendo finalmente: a delitto di 
ribellione la forma abbracciata, concludeva: che il generale austriaco, 
fattosi vindice del pontefice, mantenitore dei trattati, castigatore della 
fede violata al papa, imponeva: « le porte della città sarebbergli 
» €onsegnate; gli autori degli omicidi antecedenti, in termine di ore, 
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» posti in sua mano, ed intanto verrebbero ad ostaggi sei de’ più 
» ragguardevoli cittadini; le barricate sarebber tolte; le truppe ali- 
» mentate, prefiggendone la misura così per gli ufficiali che pei 
» soldati; forniti i mezzi di trasporto per i malati; rialzati in un 
» tempo dato gli stemmi papali. Sc a tali articoli non venisse piena- 
» mente soddisfatto nei termini prefissi, farebbe l Haynau irremissi- 
» bilmente bombardare la città. » Finalmente (e questo era in punizione 
della rinnovata perfida lesione dei trattati conclusi, e dell’ essersi la 
città slealmente ribellata al suo Jegittimo sovrano ‘proclamando la 
Repubblica) » pagherebbe essa la multa di 200 mila scudi romani 
» prima del mezzodì del veniente giorno, ed altre sei migliaia di 
» scudi per indennizzare il Vice-Console Austriaco di Ponte La- 
» goscuro, Bertuzzi, che dicevasi essere stato derubato di ogni suo 
» avere sotto gli occhi della popolazione e delle autorità. » — 
Inorridirono i Ferraresi all’ udire tali enormi patti imppsti contro il 
dritto delle genti; e il preside rettificava in una Nota i fatti, 
giustificava la condotta della popolazione e dell’ autorità, appel- 
lava all’ ulima convenzione col Lichtenstein, e addimostravane 
con irrefragabili argomenti l’ esatto mantenimento per parte dei Fer- 
raresi. Ad innalzare gli stemmi papali negavasi, dicendo: la città 
dipendere dal Governo di Roma, nè da quello potersi distaccare ; 
mentre innalzando , d'altronde, stemmi incompatibili colla forma di 
Governo istituita, la inefficace dimostrazione non farebbe che eccitar 
partiti e promovere disordini. — Riguardo alla somma chiesta , 
esponeva la Nota che, oltre al non vedersi ragione o diritto alcuno 
, di pretenderla, l’ entità della medesima dispensava da ogni osserva- 
zione, non bastando tutto il denaro, non che della Provincia, nem- 
meno delle tre finitime, a fornirla, circolando da un anno la carta 
monetata. — Ragguagliava infine come stesse il fatto del Bertuzzi, 
il quale, dopo essersi ritratto in cittadella, ed avere abbassato lo 
stemma Austriaco nè più rialzatolo, non poteva considerarsi se non 
come un privato, giammai il rappresentante di una Potenza. Il per- 
chè, il danno patito da lui cadeva sotto la giustizia ordinaria, nè 
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poteva riguardarsi lo spoglio sotto I° aspetto di violazione del diritto 
internazionale. Per le quali cose concludeva il preside, sperare dalla 
giustizia che ne assisteva e dalla ragionevolezza dell’ Haynau la eso- 
nerazione dalle avanzate domande. 

Ma inutile è la voce della ragione ove la sola forza brutale im- 
pera. Ferrara era l' agnello della favola alle prese col lupo che studiava 
pretesti per divorarlo ! L’ Austriaco non recedette; e le autorità mu- 
nicipali investite dal preside della provvisoria amministrazione degli 
affari, conoscendo nulla rimaner loro a sperare, interposta la media- 
zione dell’ arcivescovo e del console inglese, ed ottenuto che di 4 
ore fosse prolungato il termine al versamento della somma e alla 
tradizione degli ostaggi, poterono a stento, vuotando le casse tutte 
anche dei luoghi pii e delle pubbliche amministrazioni, raggranellare 
70 mila scudi che furono trasportati nella cittadeHia. Pel rimanente, 
vennero pattuiti altrettanti pagamenti in rate di quindici in quindici 
giorni, ognuna per circa 13 migliaia di scudi. — Ma in un col 
denaro, altro più prezioso deposito cadeva in mano all’ austriaco 
predatore, ed erano sei generosi cittadmi che spontanei si offerivano: 
laonde la storia giusta e inesorabile dispensatrice di lode come di 
biasimo, rammenterà con onore ai presenti ed ai posteri i nomi di 
Girolamo Canonici, di Massimiliano Strozzi, di Giuseppe Agnelli , 
di Anton Francesco Trotti, di Giuseppe Cadolini, di Ippolito Guidetti. 
— Il Mayr che più non doveva dimorare in Ferrara dopo che per 
la mano stessa degl’ invasori venivano i papali stemmi innalzati , 
notificava ai cittadini il di lui trasferirsi in altra parte della pro- 
vincia; e di Argenta ove erasi recato, partecipava alle autorità della 
provincia stessa la nemica invasione, le condizioni imposte, quindi 
la incompatibilità della di lui presenza in Ferrara, contro le nemiche 
opere solennemente protestando. — 

Udiva fremente l’ Assemblea gl’ iniquissimi fatti, e più fremuto 
avrebbe se avesse potuto presagire che l' infame spoglio eseguivasi 
dagli Austriaci per conto dello stesso pontefice, il quale, per la mano 


di un barone Martini ambasciatore austriaco a Napoli, accettava in 
Vol. II1. 2 
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dono il denaro predato a’ suvi amatissimi figli ! Orribili fatti cui 
negherebber fede i venturi se registrati non fossero nelle severe pa- 
gine della Storia perfino da coloro che più inclinati sarebbero a ne- 
garli che a confessarli (1). 

Riunivansi i Rappresentanti in comitato segreto, ed adottavano i 
provvedimenti che venivan reputati i migliori; quelli che la antiveg- 
genza dei Governanti avrebbe dovuto loro tanto prima suggerire. — 
AI riaprirsi delle tribune, il ministro Sterbini pronunciava enfatiche 
e bollenti parole, e sulla fede di non sappiam quali sue corrispon- 
denze, narrava avvenuti in Toscana tali fatti i quali, se fossero stati 
tanto veri quanto eran falsi, avrebbero potuto tenersi in conto di 
non leggero compenso alle calamità di Ferrara. Ma la repubblica 
che lo Sterbini asseriva colà proclamata, era più presto un voto di 
alcuna popolazione che un fatto reale, perocchè il Governo non vi 
consentì, e persistette tenacemente nel contrastare quella forma che 
le italiane necessità avrebbero altamente comandata. Del che diremo 
a suo luogo. — Intanto per alcun deputato sì proponeva, non do- 
vere l’ Assemblea quindi innanzi occuparsi che di armi e di denaro; 
e l’Andreini dimandava venisse dichiarato avere il. preside Mayr 
ben meritato della patria. Aderivd il consesso, cumulando , a pe- 
tizione non sappiamo di qual deputato, il nome altresì del Pichat 
in questa onorevole menzione, sebbene non ci apparisca per quali 
opre allora potesse essersene reso meritevole (2). — Proposizioni per 


(1) V. Farini, opera gia cilala, vol. 3, pag. 807. 

(2) Distinto avvocato di Ferrara era Cario Mayr. Ingannato , come altri non 
pochi, dalle prime riforme di Pio IX, promosse caldamente in patria sua le 
dimostrazioni fn di lui onore. Cominciata la guerra, non fu secondo a veruno 
nell’eccitare i suoi concittadini ad accorrere alla cacciata dello straniero. L'enci- 
clica dell’ aprile gli aprì gli occhi, e d' allora cominciò ad adoperarsi perchè la 
guerra nazionale continuasse; al quale effetto fu uno degli oppositori al richtamo 
dei nostri da Venezia e dall'Estuario. Fu membro del Comitato di guerra 
istituito nel luglio del 1848, ed inviato a Roma per sollecitare dal ministero 
Mamiani le provvidenze necessarie onde difendere fl confine ferrarese da una 
invasione. Presicdette fl Circolu popolare della sua città nell'ottobre, e fu uno 
dei deputati al congresso di Forli. Fuggilo il prolegato Lovatelli alla vilgiia 
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apparati straordinari di guerra faceva il Caroli : il Gherardi formulava 
un decreto che delegava alle Commissioni dell’ Assemblea la delibe- 
razione di ogni proposta che alla guerra, alle finanze e alla Co- 
stituzione che stavasi compilando direttamente non si riferisse. Que- 
ste ed altre molte mozioni si rimandavano allo studio delle sezioni. 
— Nel giorno 20 cessava la occupazione di Ferrara, e 1’ Haynau 
partiva colle sue truppe seco menando gli ostaggi. — Il ministro 
della guerra Campello era infrattanto partito per Ferrara, accom- 
pagnato dal colonnello Mezzacapo, distinto ufficiale negli eserciti 
napolitani, che precedeva un corpo di ò mila uomini diretto a 
quella volta. — Il Comitato esecutivo promulgava un manifesto ai 
popoli romani nel quale molte cose vere diceva, altre esagerava; 
non lodevole procedimento che toglieva fede alle esposizioni del 
Governo, il quale non avrebbe dovuto lanciar mai parola che 
men che vera fosse. — Votavasi dall'Assemblea un proclama 
a tutti i popoli d’ Italia: il ministro degli esteri diramava una Cir- 
colare al corpo diplomatico, protestando contro gl’ insulti dell’ au- 
striaco invasore: altro appello indirizzavasi dal Comitato esecutivo 
e dai ministri ai popoli tutti della Penisola, eccitandoli a cacciar 
d'Italia Ja teutonica peste. 


delle elezioni per la Costituente, fu membro della Commissione che resse 
aliora Ferrara; Indi venne scelto a rappresentante del popolo con ben 25 mila 
suffragi. — Nominato dal Governo a preside della sua provincia, il pericolo 
che la minacciava non gli permise di ricusare l' arduo ufficio, e nella invasione 
del 18 febbraio sostenne con dignità la sua rappresentanza, si ritrasse In Argenta 
dopo che dall’ Austriaco vennero rialzati gli stemmi papall, protestò energica- 
mente, e appena gli fu possibile, tornò d’ Argenta a Ferrara, rimise le armi 
della Repubblica, e proseguì nella carica affidatagli. L’ Assemblea dichiarò 
avere egli ben meritato della patria. Durante Î' assedio di Bologna nel maggio 
del 1849, fece movere in soccorso della città quanti militi trovò disponibili; i 
quali, caduta la città, si avviarono per Ancona. Occupata Ferrara, e sfuggito 
avventurosamente alla cattività che gli preparavano i nemici, i quali facevano 
ricerca di lui nella propria casa mentre trovavasi nella sua residenza, si recò 
a Roma, ove fu ministro «dell'interno; ufficio che esercitò con onore sino alla 
occupazione francese. Con lettera del 30 giugno, il triumvirato gli inviò una 
medaglia d'oro, facollizzandolo a fregiarsene il petto. 
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Passavasi indi ad oggetti più seri dei proclami e degli appelli; 
perchè abbisognando la Repubblica di cavalli e di muli, vietavasi si 
estraessero dallo Stato: all’ egregio maggiore Alessandro Calandrelli 
sostituto al ministro della guerra Campello, affidavasene, durante 
l'assenza di esso (che poi non riprese più l’ ufficio ) il portafoglio e 
la firma: decretavasi essere la Repubblica intera tenuta ad addossarsi 
tutti i danni sofferti da Ferrara e da qualunque paese dello Stato po- 
tesse venire invaso: ordinavasi una requisizione delle campane su- 
perflue appartenenti alle Chiese, per far cannoni, eccettuate quelle 
delle Basiliche, delle parocchie, delle Chiese nazionali ( cioè straniere), 
nonchè ognuna che, per pregio artistico od antichità , meritasse 
di essere conservata. — Il ministro dell’ interno, in una Circolare 
ai présidi, dettava norme a ciascheduno di essi perchè ad ogni 
assalto nemico si opponesse disperata resistenza, prefiggendo i mezzi 
di difesa acconci ad una guerra di popolo, la quale invero non 
potea farsi finchè alla testa delle provincie non stessero uomini ben 
diversi da una gran parte di coloro che le reggevano, i quali inoltre 
avrebbero dovuto andar muniti in prevenzione di tutti i sussidi atti 
ad ottenere che le siepi (frasi già in uso), gli alberi, le case, in pro- 
pugnacoli ed agguati si trasformassero. — E perchè le nostre pa- 
role non si abbiano in conto di ingiuste accuse al ministro, diremo 
che, a far ragione alle lamentanze che andavansi continuamente ele- 
vando contro alcuni préèsidi che o inerti ristavano od ostili alle 
nuove istituzioni si palesavano, avendo i: ministro invitati con Cir- 
colare a stampa tutti i Rappresentanti acciò volessero coadiuvarlo 
nella scelta dei funzionari da destinarsi in varie provincie, siccome 
coloro che meglio di lui conoscevano il personale dei rispettivi paesi 
e l’indole e le tendenze delle varie popolazioni, la Circolare riescì 
inutile affatto, perchè nessuna delle proposte d’ impiegati, e special- 
mente di présidi, ad. esso lui indirizzate da più Rappresentanti, 
venne coronata di effetto col togliere dagli uffici uomini mal att 
a coprirli. Ond' è che ognuno andò couvinto, altro dire altro pen- 
sare il ministro. — Sedevano per certo a capo di alcuna provincia 
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momini onorevoli, studiosi del mantenimento dell'ordine, e della 
novella forma, se non invaghiti, nemmeno nemici: ma come in 
tempi anormali richiedonsi spesse volte provvedimenti improntati di 
non ordinario vigore, nè tutti gli uomini vanno d’ altronde forniti 
della tempra necessaria ad iufondere altrui quell’ energia che male 
insinuasi se non sì sente in sè stesso, così dovuto avrebbesi da per 
tutto elegger présidi atti ad appigliarsi a qualsiasi rischiosa ed’audace |. 
impresa venisse dalle circostanze comandata. Per tal maniera taluni che 
in condizioni ordinarie stati sarebbero ottimi governanti, inutili anzi 
dannosi riuscivano, ogni qual volta d' insolite e gagliarde apre far 
si dovevano istigatori e modello. La irresolutezza del potere e la 
poca conoscenza degli uomini atti a coprire le più importanti cure, 
gravissimi mali arrecarono alla Repubblica, come vedremo in pro- 
gresso. — 

Altri avvenimenti gravissimi ci richiamano per un momento alla 
Capitale del Piemonte. — Gioberti era salito al potere: la politica 
però del Pinelli, Ja politica dell’ opportunità non era cambiata 
che in peggio, e il 19 di febbraro susurravasi anzi che |’ abate 
ministro e presidente del Consiglio concepito avesse il pensiero d’in- 
tervenire in Toscana in favore del Granduca, e che, consumata l' o- 
pra salutare, sarebbe volato a Roma ad atterrar'la Repubblica. Le 
truppe riunite a Sarzana, duce il Lamarmora, prestavano fondamento 
a tai voci. Le ivterpellanze in pubblico Parlamento dell’ avvocato 
Brofferio aveano scossi gli animi: l' eloquente oratore avea stretta 
con mano fortissima e eosì arditamente scossa la politica del Gio- 
berti, che il di lui trono stava già già per crollare. Avvedutosi di 
ciò, offeriva egli la sua ‘dimissione al re, sperando non verrebbe 
accettata (tanta era in lui la strana presunzione di credersi neces- 
sario), e in pari tempo moveva un' orda sfrenata di popolo ad innal- 
zare evviva sotto la di lui abitazione, operando che, di là parti- 
tasi, si riunisse minacciosa sotto la casa del Brofferio mandando 
forsennate grida, e procedendo persino a vie di fatto impossibili a 
credersi in una città presidiata da truppe numerose e dalla guardia 
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nazionale. Brofferio fu salvo per gli sforzi di molti amici suoi al 
di fuori, e pel coraggio di lui e dei pochi che nell’interna difesa 
lo assistevano, essendosi negato Gioberti di comandare ad alcuna 
forza armata di sperperare l' assembramento. Queste dimostrazioni 
tentavansi dal di lui partito onde ridurre il re a non accettare la 
dimissione del teologo; ma Carlo Alberto che ne era sazio, acco- 
glievala. — Nel 21, vistosi il presidente del Consiglio sedere fra i 
deputati a fianco dell’ emulo suo Brofferio, e chieste di ciò le 
ragioni, il mioistro Rattazzi che nel dì antecedente erasi ‘ studiato 
di non chiarire le cose, fu costretto infine a manifestare, essersi 
ritirato Gioberti per avere gli altri ministri rifiutato di consentire 
all’ intervento piemontese in ‘Toscana onde rimettere per le armi il 
Granduca. Gioberti non negò il fatto; negò solo il dissenso dei ministri 
e del re stesso; disse che l'intervento non era intervento quando 
. veniva dimandato dal principe e dal fiore dei cittadini (1), e finì so- 
stenendo che, allor quando fossero ‘note le ragioni dell’ oprar suo, 
alcuno avrebbe dovuto arrossire. — A tai detti, universale fu I° in- 
dignazione , e il Brofferio sorgeva a proporre un ordine del giorno 
che proclamava: « avere i ministri ben meritato della patria op- 
» ponendosi all’ intervento in Toscana ». Così cadeva il versipelle 
filosofo,. cui non giovarono gli appelli alla piazza ai quali continuò 
vergognosamente a ricorrere, senz altro costrutto che di denigrarsì 
in faccia ai suoi aderenti medesimi. — 

La ozione dei Rappresentanti che ebbero doppia o triplice nomina 
avendo dato luogo alla riunione dei Collegi' per supplire alle man- 
canze, caddero le romane elezioni su di alcuni che allo Stato ro- 
mano non appartenevano, e furono Saliceti, Mazzini, Cernuschi e 
Dall' Ongaro: colle quali scelte addimostrò. chiaramente il’ popolo 
non credersi esso stretto a rispettare in ogni sua parte il regola- 
mento elettorale promulgato dal cessato Governo provvisorio , il 
quale richiedeva negli cligendi la qualità di statisti. E bene operò 


(1) Per fiore di ciltadini, alludeva ii Gioberti ai Salvagnoli e compagni che , 
esulati di Toscana, venivano in Piemonte a patrocinar 1° Intervento, 
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}’ Assemblea a ritener valide tali elezioni, perocchè diversamente de- 
liberando, accennato avrebbe di riconoscere in quel Governo di fatto 
la facoltà di dettare la legge al popolo e di vincolare le attribuzioni 
del consesso sovrano. Legali e valide furonv pertanto ritenute le no. 
mine dei suaccennati cittadini, e legale pure si ebbe quella del ro- 
mano Michele Accursi, quantunque per verità non fosse andata scevra 
di circostanze sufficientissime ad annullarla, siccome quella che doveva 
attribuirsi alle biasimevoli pratiche di un triumviro che non arrossì 
raccomandare per le stampe la di lui elezione (1). 


(1) Ecco come esprimevasi l’ Armelifni. «a Consigliato dalla politica utilità e dal 
» pubblico interesse, ho oltato nelia doppla mia elezione pel Collegio di Comarca. 
» Invito quindi, anzi prego, i cittadini elettori di Roma che mi onorarono glà 
» dei primi loro vot!, di che serberò memoria elernamente riconoscente, a vo- 
» Jersì In questa nuova elezione riportare sul cittadino Michele Accursi. Nessuno 
» meglio di me ha potuto apprezzare le cminenti sue qualità di cucre, d'ingc- 
» gno e di patriottismo. Onorandolo de’ vostri suffragi, onorerele me di nuova . 
» prova di fiducia, e darete all'Assemblea un altro Rappresentante degno di 
» voi e di Lei. — Roma 31 febbraro 1859. — Carlo Armellini. » 

Ovunque si tenza in conto ia libertà del voto, e si condannino tutte quante 
le maniere di coaziune morale e di seduzione, un simile atto dovrà considerarsi 
valevole a far annuliare la elezione della persona raccomandata. Che se nel Parla- 
mento piemontese poco mancò non venisse dichiarata irregolare e nulla una 
nomina per ciò solo che un giudice di mandamento ‘che è un magistrato infe- 
riore) si fece lecito di raccomandare un cittadino, cosichè la di lui elezivne non 
venne approvata che ad una debole maggioranza, non senza che fosse votata 
una solenne riprensione al magistralo medesimo, con quanto maggior fonda- 
mento non avrebbesi potuto annullare quella dello Accursi che traeva la sua 
sorgente dalla raccomandazione per le stampe del membro più rispeltalo del 
potere esecutivo?... E questo fu 1’ unico maneggio operato per determinare una 
clezione il quale riuscisse efficace, checchè ne abblan detto i nemici nostri. In 
prova di che aggiungeremo a lume di ognuno che, tanta era la vigilanza che 
esercitavasi acciò le elezioni fossero pienamente libere, che, scopertosi una volta 
come un Ottavio Gigli e due altri con lui si fossero maneggiati ad oltener voti 
da molti che o votato avevano o non avean dritto di voto, apostrofati dall’ ono- 
ratissimo Curzio Corboli che presiedeva alle elezioni, cd avvertiti che sareh- 
bersi pubblicati i Joro riprovevoli intrighi, consentirono di buona voglia perchè, 
neilo spoglio delle schede, ognuna che portasse il nome loro venisse cons'de- 
rata come non presentala. — Vantino ora altre votazicni, sc il possono, maggiore 


regolarità e più accurate cautele per conseguir ,suffragi spontanei, liberi ca 
incccezionabili? 
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Perchè il decreto d’ incameramento dei beni ecclesiastici riescisse 
veracemente proficuo all’ crario pubblico, era d’ uopo pensare a chi 
li amministrasse, raccogliesse le rendite, le investisse e distribuisse 
le dotazioni. E qui i gravissimi ostacoli cominciavano ad apparire, e 
scorgevasi manifesto quanto miglior consiglio stato sarebbe determi- 
nare in precedenza I’ uso che volea farsi dei beni indemaniati, e 
stabilire le norme generali che avrebbero dovuto osservarsi in og- 
getto di tanta complicazione ed indagine. Ma essendo che qualche 
cosa doveva pur farsi, il Governo adottò il pessimo fra i provvedi- 
menti, ordinando sotto il 23 di febbraio 1.9 che il clero Secolare con- 
tinuasse a fare tutti gli atti di amministrazione come per lo passato: 
2.° che il Regolare continuasse nella stessa ammimistrazione fin che 
non fosse bene organizzata l' amministrazione demaniale. lutroi- 
terebbe quindi le sue rendite, e farebbe tutti i pagamenti come 
per lo passato: 3.° che gli affittuari e debitori dell’ uno e dell’ altro 
clero continuerebbero ad eseguire i pagamenti correnti nelle loro mani, 
eccetto semplicemente 1 capitali dovuti ai medesimi. E già con an- 
tecedente ordinanza del ministero delle finanze era stato imposto a 
tutti i ministri delle pubbliche casse ed ai particolari, di denunciare 
quali e quante somme esistessero presso di loro in deposito di per - 
tinenza delle mani morte, dandone |’ assegno. Intanto si avvertivano 
di nulla versare di detti depositi alle stesse mani morte cui appar- 
. tenevano, ma a consegnar le somme alla cassa erariale della rispet- 
tiva provincia. — Finalmente, con ordinanza del 26, il Comitato ese- 
cutivo disponeva che l' amministrazione del registro era dichiarata 
ancora amministrazione del demanio pubblico, e che in tale qualità 
avrebbe quella de’ beni ecclesiastici destinati a cadere in pos- 
sesso dello Stato. Le norme erano le seguenti: che l'amministratore 
procederebbe all’inventario di tutti i beni del clero Secolare e Rego- 
lare, ovvero alla verifica del medesimo quando fosse stato fatto ; 
che il clero Secolare conserverebbe | amministrazione dei beni sino a 
nuova disposizione: che l'amministratore assumerebbe quella di tutti 
1 beni del clero Regolare, col peso di provvedere al sostentamen‘o 
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degl’ individui e alle spese del culto annesso: che rilascierebbe per tale 
effetto a ciascuna corporazione la porzione occorrente delle rendite 
la quale verrebbe determinata da legge particolare, ed iatanto l' am- 
ministrazione del demanio provvederebbe secondo la sua prudenza : 
che, se la rendita di una corporazione, avuto riguardo all’ occor- 
rente, non offrisse eccedenza, ne conserverebbe essa stessa l' ammi- 
nistrazione: che sarebbero rilasciati al clero Regolare i mobili nece- 
sari all'uso proprio. Seguivano comminatorie di pene in caso di oc- 
cultazione, sottrazione ec. 

Simili atti in un Governo nato di rivoluzione, non hanno bisogno-di 
commenti! Era dunque riserbato a noi lo spettacolo di un'ammuinistra- 
zione di beni affidata a coloro stessi che ne venivano spogliati: dovevasi 
vedere la verificazione dei debiti e depositi commessa ai depositari 
ed ai debitori; indi incaricato dell'amministrazione un ufficio presie- 
duto dagli uomini del cessato regime, vale a dire i più avversi alla 
nuova forma, ai quali davasi facoltà di fare e verificare gl’ inventari, 
di essere arbitri nel fissare la misura necessaria a provvedere al so- 
stentamento degl’ individui e alle spese del culto, di giudicare se 
nelle rendite di ciascuna corporazione vi fosse 0 no eccedenza, di 
disporre insomma dei beni incamerati come meglio fosse loro pia- 
ciuto!... L'Assemblea era troppo preoccupata allora e troppo fidente 
negli uomini innalzati al potere, per occuparsi subito dell’ esame di co- 
tanto strane risoluzioni che facean lieti i nemici nostri, le quali, to- 
gliendo alla legge dell’incameramento tutto il profitto che da essa trarne 
doveva I’ erario pubblico, non le lasciava che l'impronta di ingiusti- 
zia e di spogliazione sotto la quale veniva rappresentata all’ Europa! 

A sopperire pertanto alle gravi spese dell’armamento, e ad aiu- 
tare le esauste casse, fu d' uopo ricorrere ad un prestito forzoso, 
sul quale veniamo brevemente ad intrattenerci. — Ammesso in prin- 
cipio dalla maggioranza dell’ Assemblea, non escluso il capo della 
parte destra, che il prestito dovesse decretarsi, il ministro delle fi- 
nanze presentava un progetto che avea per base la rendita, e lo 
Sterbivi un ammendamento perchè la quota del prestito medesimo 
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venisse raddoppiata a carico degli assenti dallo Stato. Le sezioni 
studiarono il progetto e l' ammendamento, e il deputato Gaiani, che 
ne fu il relatore, significava avere quelle modificata alquanto la legge 
‘ e rigettato l'ammendamento, dicendosi che, tutto al più, dovrebbe 
quello formare oggetto di una legge speciale. Si opponeva la parte 
destra al rapporto; e I° Assemblea decideva fosse studiata la quistione 
dalla Commissione di finanza. Questa variò le basi del prestito, vo- 
lendo che il medesimo fosse distribuito su tutti i cittadini, e la- 
sciando al potere esecutivo ogni facoltà sul modo di ripartirlo. 
Il quale arbitrio andava molto a sangue ai più caldi della sini- 
stra, Andreini, Zambeccari ec., che sorsero ad appoggiare il rap- 
porto per ciò che loro sembrava di tutti il più rivoluzionario. Aderì 
il ministro delle finanze, e la discussione cominciò, non sul progetto 
ministeriale, ma sul rapporto della Commissione di finanza. Recla- 
matosi allora da alcuno la priorità pel rapporto delle sez.oni, ed 
osservando il presidente essere stato dal ministro abbandonato, il 
relatore Gaiani dichiarò farlo suo, e disse volerlo difendere nella in- 
dicata qualità. Per tal modo ottenne cesso la priorità, nè vennero 


in discussione entrambi i progetti come scrisse inesattamente il 
Farini (1). 


(1) Se ci siamo distesi su questi particolari, sì fu per addimostrare la fallacia delle 
esposizioni del Farini, il quale a pag. 271 del vol. 3 disnatura le cose com’ è suo 
costume, e a pag. 273 calunnia ll Gaiani e lo Zambianchi, e sparge una nera 
tinta sulle parole del Gabusst. « Si ndi, così il citato autore, anche il Gaiani 
» proporre che gii assenti, non solo pagassero come | presenti, ma patissero 
» l'afflizione di una pena pecuniaria. Era sempre la foia di confische, la smania 
» delle sevizie contro gii emigrati, già più volte raccomandate, fra gli altri, da un 
» Zambianchi segretario dell’ Assemblea n. — Vedemmo, quanto al Gaiani, l' ac- 
cusa essere falsa di pianta, ed anzi vestir natara di vera e schietta calunnia , 
dacché, non solo non è vero movesse da lu! l' Istanza che gli assenti pagassero 
il doppio, ma qual relatore delle Sezioni, riferi invece, opinare la maggioranza 
che : în ogni caso, essere non potrebbe l'ammendamento Slerbini se non l'oggetto 
di una legge speciale. — Riguardo allo Zambianchi, se il Farini, come era debito 
suo, consultato avesse il reso conto delle tornate in cui si discusse il prestito , 
non avrebbe trovato parola che escisse dalla bocca di quel deputato segretario, 
Vero è che fu per esso lui sottoscritta , o forse immaginato, una proposta per- 
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Troppo lungo sarebbe riferire, anche in compendio, tutte le di- 
seussioni che precedettero la .legge del prestito. Questo solo tacer 
non deve la Storia che, dallo insieme dei dibattimenti, apparve chiaro 
stare sommamente a cuore all’ Assemblea che la legge non si disco- 
stasse da quella equità che è compatibile con un provvedimento 
eccezionale; che il riparto seguisse colle cautele tutte che escluder 
potevano l’ arbitrio; che i contribuenti trovassero nel percepimento 
del fruttato, in ragione del 3 per cento, un utile ragionevole sullo 
sborso che i bisogni dello Stato imperiosamente comandavano (com- 
penso che per parte nostra avremmo volontieri negato, non dovendo, 


chè venissero confiscate le rendite di quei profughi che, înlimati a ritornare 
entro un dato tempo nel territorio della Repubblica, fossero stali reluttanti senza 
giustificate ragioni di assenza, ma una simil proposta non è fondamento troppo 
valevole a provar la foia di confisca. Perocchè nulla di più ragionevoie quanto 
impedire a cittadini doviziosi e notoriamente alla Repubblica nemici di con- 
sumare fuori dello Stato le loro pingui rendite, di usarne contro di essa, di lasciar 
nell’ inopia i mblti loro famigliari, come alcuni già minacciavano, e di accre- 
scere così i mall umori interni e gli esterni pericoli, spargendo per sopra mercato 
lo scoraggiamento e la sfiducia nel popolo. La confisca pertanto, come la chiedeva 
lo Zambianchi era assolutamente dipendente dalla volontà degli assenti, In arbitrio 
dei quali stava l' evitarla; tanto più che fondati timori di offese non esistevano, 
nè a veruno, qualunque opinione professasse o quale si fosse la forma o ll 
colore del suo vestire, venne inferita molestia mai. E ciò al Farini stesso è stato 
forza confessare a pag. 279 del citato 3 volume, quantunque nella pagina avanti 
serivesse che in Roma preti e frati per le vie si perseguitavano. — La proposta 
fu studiata nelle sezioni ove trovò sustenitori e contradittori : non fu portata 
all’ Assemblea, perchè nello Zambianchi non era sì grande la fora di confisca da 
spingerlo a farla iscrivere premmurosamente nell'ordine del giorno. — Quanto allo 
scrittore delle presenti Memorie, che non avea taciuto all’ Audinot di essa prin- 
cipale avversatere, che avrebbela difesa alla tribuna, la temporaria di lui assenza 
da Roma tolse di mantener Ja promessa : al ritorno eranvi cose più gravi a di- 
scutere. — Ma {l Farini cui stava a cuore mettere in'un fascio collo Sterbini e 
fl Gaiani e il Gabussi e il Zambianchi (forse per confonder quest ultimo con 
quei Callimaco Zambianchi operatore di trucissimi fatti , 1} quale nulla ha con 
esso lui di comune tranne il casato, nessuna anche lontana parentela esistendo 
tra loro), Il Farini si è compiaciuto spargere su di ‘essi tutti una bella sfumatura 
di comunismo, ad eccitare od avvalorare 1’ animadversione del proprio partito, 
tl quale non troverebbe forse mal fatto, se fl potesse (e speriamo noi potrà mai), 
gettarli tutti quanti nel Po ad edificazione dei buoni e a terrore dei demagoghi. 
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come bene osservarono alcuni, primo il Bonaparte, un sacrificio 
per la patria venire mercanteggiato ); finalmente ‘ che  gravasse 
sulle maggiori fortune, e non avesse natura e carattere di tassa, 
come la diritta e la Commissione di finanza avevano caldamente 
sostenuto (1). 

Il prestito veniva imposto per un quinto sulla rendita netta non 
minore di 2 mila scudi nè maggiore di 4: per un quarto sulla 
rendita dai 4 ai 6 mila scudi: per un terzo dai 6 alli 8 mila: 
per una metà dalli 8 alli 12 mila: per due terzi su ciascuna 
rendita che oltrepassasse le 12 migliaia di scudi. I versamenti do- 
vevano eseguirsi in tre rate; la prima entro 20 giorni dalla pub- 
blicazione della legge; la seconda il 51 luglio; l'ultima il 51 ot- 
tobre dell’ anno corrente. — Votarono in favore della legge 101 Rap- 
presentanti: la respinsero 11 senza motivar la ripulsa: 4 dichiara- 
rono le ragioni del loro dissenso. Chi non volle votare nè pro nè 
contro si dileguò nel punto di rendere i suffragi. — Ogni cautela 
che potesse servire alla meno fallace valutazione dellé rendite, fu 
adottata; e il ministro delle finanze Guiccioli, con ordinanza del 28, 
inculcava ai présidi di comporre le Commissioni che eseguir do- 
vevano ì riparti, di uomini retti, affezionati alla Repubblica e cono- 
scitori delle famiglie della provincia. — Diremo per ultimo, che la 
prima rata del prestito venne quasi per ogni dove versata, meno 
in alcuna provincia ove i présidi vollero posporre il dover loro al 
riguardo di non inimicarsi famiglie ricche e potenti, e le Commis- 


(1) Ecco le parole del Gabussi che ebbero l'onore di essere, ove chiamate dal 
Farini liberalismo da foresta, ove accennate siccome una nuova teologia della 
giustizia straordinaria. « Io non voglio, così il Gabussi , che il prestito si tra- 
» sformi in una tassa; voglio che esso pesi soltanto sui ricco che ha I) superfluo, 
» sul ricco che trarrà | vantaggi maggiori dal buon ordinamento dello Stato : 
» voglio infine che si lasci stare il povero popolo il quale è bastantemente gra- 
n vato, e mellerà il suo sangue invece del denaro, mentre | ricchi non contrap- 
» pongono che la misera borsa ». Oggi il Gabussi persiste nel principio stesso; 
non rinnega le pronunciate parole, e sfida il Farini a recargli csempi di prestiti 
forzosi che abbiano percosso le modeste anzi che ie ingenti fortune. ì 
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sioni per eguali riflessi declinarono la responsabilità di farsi giudici 
coscienziosi della facoltà dei tassandi. — 

Quantunque non sia intendimento nostro registrare in queste pa- 
gine tutii i decreti, leggi, risoluzioni ed ordinanze che furono emessi, 
volendo nulladimeno render conto degli atti principali e dei più 
importanti dibattimenti, diremo che, al doppio oggetto d’ infondere 
maggiore credito alla carta monetata, e di procurarne lo sfogo nelle 
provincie, credette ben fatto l' Assemblea di decretare che, dal primo 
marzo, i pagamenti alle casse erariali non potessero esser fatti che 
in Boni del tesoro, meno le somme al di sotto di scudi cinque. — Ed 
essendo che stavano in circolazione 200 mila scudi di B-ni della 
Provincia di Bologna che vennero dichiarati già debito dello Stato 
siccome quelli che servirono pei bisogui sopravvenuti nell’invasione 
austriaca dell’ otto agosto 1848 e per altre occorrenze di quell’ au- 
torità locale, proponeva l’ Audinot che tali Boni dovessero per egual 
maniera riceversi dalle casse erariali. Accoglievasi la giusta dimanda, 
e, votata a grande maggioranza, se non unanimità, veniva formulata 
in legge. — 

Come la Repubblica aveva uno stemma suo proprio, era d’uopo 
avesse altresì una propria moneta; ragion per cui discutevasene e la 
bontà e la forma e la impronta e il valore. Risolvevasi che la moneta 
sarebbe decimale metrica; avrebbe quella d’' argento un decimo di 
lega: unità monetaria sarebbe la lira corrispondente sl franco, ed 
eguali frazioni ; la moneta di grande dimensione d’oro e di argento 
avrebbe nel diritto la figura d' Italia in piedi col moto intorno Dio 
vuole Italia unita; nel rovescio la corona civica; in mezzo il valore; 
intorno la inscrizione Repubblica Rimana; in basso il millesimo. — 
La moneta di piccola dimensione porterebbe nel dritto la testa di Roma 
Galeata colla iscrizione Repubblica Romana; nel rovescio la corona 
civica colla valuta della moneta nel centro, e l'iscrizione all’ interno 
Dio vuole Italia unita; nel basso il millesimo. — Le monete di 
rame di ogui dimensione, avrebbero nel diritto lo stemma Repub- 
blicano coll’ iscrizione all'intorno Dio e Popolo; nel rovescio, la 
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valuta nel centro chiusa da un cerchio colla iscrizione all’ intorno 
Repubblica Romana; nel basso il millesimo (1). 


(1) Tale e tanta fu la negligenza del ministeri al quali spettava sopraintendere 
nila munetazione , che la Repubblica cadde senza che verun pezzo d’'uro o di 
argento fosse stato coniato, sebbene fossero poste In circolazione alcune (certo non 
belle) moneta di iega e di rame. Nessuno dei novelli Governi italiani lamenta simile 
vergognosa mancanza, -— Non fu così però delle medaglie ad honorem, delle 
quali, tranne di alcuna, non sappiamo quale uso si facesse, nè a chi e per quali 
meriti venissero conferite. 
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CAPITOLO XXVI. 


Dimostrazioni in Toscana per la Repubblica e l’ unione con Roma. — Re- 
sistenza del Guerrazzi. — Grande assembramento di popolo in Firenze 
nel 18 febbraio arringato dal Mazzini. — Ripieghi del Guerrazzi per 
ritardare la risoluzione decisiva, e condizione per lui apposta al proclamar 
la Repubblica. — Amare parole corse fra esso e il Mazzini. — Conato di 
reazione retrograda compresso. — Parole del Guerrazzi al popolo. — 
Poca sagacia dei repubblicani toscani nel giudicare il Guerrazzi. — 
Precedenti, scritti e parole di lui. — Guerrazzi apertamente e sempre 
monarchico costituzionale , giammai repubblicano. — Articoli proposti a 
Roma dal Governo Toscano. — Rapporto relativo della Commissione di fi- 
nanza all’ Assemblea romana. — Ordine del giorno. — Legge per la emissione di 
moneta erosa, e ragioni che la determinarono. — Risoluzione provvisoria del- 
l’ Assemblea in mancanza di Preventivi approvati. — Abolizione della censura 
in dogana. — Facoltà al potere esecutivo per concedere una mesata agl’ im- 
piegati che non avevano voluto aderire alla Repubblica. — Calda discus. 
sione pei Boni non rimessi al commercio di Ancona e di Bologna. — 
Difese dei ministri Guiccioli e Sterbini. — Ordine del giorno che disap- 
prova le opere loro in proposito. — Rinunzia dei medesimi. — Tratti 
di mitezza dell’ Assemblea. — Delega al potere esecutivo il diritto di gra- 
zia. — Primo ingresso ‘in Assemblea del Mazzini e parole di lui. — 
Mozione del Bonaparte relativa a Toscana. — Allocuzione del Mazzini. — 
Osservazioni sulla medesima. — Altra mozione del Bonaparte per l’ invio 
di speciali Commissari in Toscana. — Vengono nominati Guiccioli, Ca- 
merata e Gabussi. — Ricomposizione del ministero. — Arringa del Maz- 
sini. — Considerazioni su di alcune opinioni del medesimo. — Qualità . 
che richiedonsi nei diplomatici. — Legge che abolisce la tassa Barriera. 


Ricerendo nel Cap. XXIII il plebiscito del popolo toscano, dicemmo 
avere da esso tratto gran forza il Guerrazzi per impedire qualsiasi 
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pronunciamento sulla forma definitiva del Governo, dovendosi questa 
riserbare, prima alla Costituente Italiana, indi all'Assemblea locale che 
sarebbesi nel marzo riunita, alla quale erasi dovuto dare natura e 
carattere di Costituente. E mentre sembrava che in tale sentenza concorso 
fosse il partito repubblicano e con esso lo stesso Mazzini che aveva in Li- 
vorno proferite le parole superiormente riportate, saputosi però della 
proclamata Repubblica in Roma, tutti quanti mutarono consiglio , e 
cominciarono ad adoperarsi acciò la forma democratica e la  unifi- 
cazione con Roma venisse dal popolo decretata senza aspettare le 
decisioni della Costituente che dicevasi troppo lontana a convocarsi. 
Ond’'è che le dimostrazioni e gl’ mdirizzi al Governo Provvisorio 
si fecero frequentissime, e i giornali, Il’ Alba, la Costituente, il Po- 
polano tra i primi, avvaloravano e spingevano i governanti, i quali 
stavan fermi in volere che il plebiscito si rispettasse. Ma se il Governo 
resisteva, i republicani nen sì arretravano; conciossiachè deputazioni 
de’ Circoli e del popolo di Firenze si recavano alla residenza dei go- 
vernatori imponendo Repubblica, ed altre di Livornesi presentavansi 
per l'oggetto stesso al Guerrazzi, il quale freddamente accoglievale, 
irremovibile nel proposito di aspettare che la Costituente si convocasse, 
e negando pur anco che alberi di libertà si innalzassero. Del che 
forti lamentanze movevano e circoli e giornali. 

Parecchi giorni continuò la lotta. — In Livorno gridavasi sulla piazza 
il dì 17 da immenso popolo Viva la Repubblica lialiana, l'unione 
con Roma, la guerra; e deliberavasi inviare una deputazione l’ in- 
domani alla Capitale ad esprimere il voto della città! — Diffatti 
il 18, da Livorno, da Pisa, da Lucca convenivano Commissari in 
Firenze, ove la conoscenza del programma del Laugier concitava gli 
animi, ed avvalorava il proponimento' di proclamar subito la Repubblica 
‘ è la sospirata unione con Roma. Radunavasi nella piazza immenso 
popolo alle due ore: ardenti parole lanciava il Mazzini, e concetti 
minacciosi escivano dalla bocca del Nicolini che della fede repub- 
blicana del Guerrazzi accennava dubitare, avvegnachè per verità 
avesse dovuto da più remoto tempo sospettarne. Interrogato da Maz- 
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zioi il popolo se volesse proclamar la Repubblica e la unione con 
Roma, e votarsi tutti alla difesa delle frontiere, un grido di appro- 
vazione coprì la voce dell’ oratore, e le bandiere di Toscana intera 
agitaronsi salutando la Repubblica Italiana. — Il Governo riceveva 
“la deputazione inviatagli e le domande, ed il Guerrazzi esciva in 
queste parole: « Sia pure repubblica, poichè la volete; ma rimettasi 
» al dimani il proclamare definitivamente la unione repubblicana, 
» acciò avvenga con quella solennità e con quell’ apparato di forza 
» che esige un atto nazionale. Fate però di condurmi in piazza due 
» mila giovani armati pronti a sostenere e difendere la Repubblica: 
» a tal patto io ve la concedo. — Trenta mila ne condurremo, fu 
» risposto: — Bastano due mila, prosegui il Guerrazzi: » E l'adu- 
namento si discioglieva, e la città nuotava nell’ ebbrezza, e sì illumi- 
navano le strade, e si dava moto alle campane, e per ogni angolo 
innì di guerra risuonavano. — In privato colloquio (41) acerbe pa- 
role ricambiaronsì il Mazzini ed il Guerrazzi, rimproverando questi 
al primo di avere dimenticata la promessa data al Pigli in Livorno, 
e smentite le proteste allora rivolte al popolo; rispondendo il Mazzini 
essere mutate d’ assai le condizioni italiane, nè le nazioni salvarsi 
che per audacia ed abnegazione. Il giorno 19, il Pigli a Livoruo 
bandiva la Repubblica, affermando (e lo credeva) essere stata pro- 
clamata già in Firenze, assenziente 11 Governo. A Pisa, a Siena il 
popolo gridava Repubblica: a Grosseto imitavansi, il 20, le altre città; 
il 22, a Porto S. Stefano, partito appena Leopoldo, facevasi altret- 
tanto. — Guerrazzi stava fermo nella condizione di vedere schierati 
in piazza i due mila uomini, ma questi furono meno d' assai; € ci 
è amaro il trovar vero quanto egli scrisse, che cioè quella Firenze 
che tanti dati ne aveva per la. guerra nazionale ,, non rinveniva i 


(1) Non fu così privato il colloquio che per alcuno non se ne udissero le 
parole che teniamo da tale che le ascoltò, E poichè altri le ha riferite, diremo 
essere «al Guerrazzi sfuggito il seguente concetto: — Voi già foste sempre Il 
maggior nemico d'Italia. — Guerrazzi se ne. penti poco dopo, chiese scusa al- 
V' offeso per lettera, e to confessa. 
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richiesti per sostener la Repubblica. Il perchè tenea il sodo. — 
Quando, a favorir le sue mire, giungeva a proposito il conato 
di reazione retrograda del 21, che la mente del popolo distraeva. 
Conciossiachè nella notte si videro sparsi sui circostanti colli mol- 
lissimi fuochi, e i colpi di fucile che andavansi di tempo in tempo 
ripetendo, facean fede che nelle campagne si tumultuava. La città le- 
vossi prontamente : le vie vedevansi ingombre di armati e di chi doman- 
dava armi, pronti tutti a respingere i traditori: accorreva la guardia 
nazionale, accorrevano gli esuli lombardi e la legione polacca; infa- 
ticabili sì mostrarono i Municipali. Montanelli, quantunque infermo, 
si presentava al popolo, quietava gli animi, avvertiva i cittadini a star 
pronti ove l’ opera loro bisognasse, ed inculcava a lasciar libera 
l'azione del Governo, il quale vegliava. Pattuglie numerose percor- 
revano la città, ed uscivano anche dalle porte: facevansi arresti: ogui 
moto cessava ben presto, e la reazione abortiva (4). 

Guerrazzi, partito per Lucea, era di ritorno il 26, e trovava che 
, le dimostrazioni acciò il Governo mantenesse la promessa data il 18 
di proclamar la repubblica e la unione con Roma, acquistato ave- 
vano un carattere imponente. Veniva destinato il dì primo del marzo per 
quell’ effetto, e invitavansi ad aceorrere popolo e soldati dalle provincie: 
i Circoli tutti dovean mandare deputazioni. A Pisa decidevasi innalzar 
l'albero, e si percorrevano le strade con bandiere e berretti re- 
pubblicani al festevol suono delle campane. — Invitato Guerrazzi a 
mostrarsi al popolo fiorentino , osava arringarlo dicendo: « non por- 
» gesse ascolto ai falsi amici; sarebbe tirannide non libertà imporre 
» a forza e a tumulto alla patria una forma di reggimento per la 
» quale tutto il popolo toscano avea dritto di pronunziare il suo 
» voto; la legge si rispettasse; il decreto dell’ Assemblea eletta col 
» suffragio universale si attendesse. » — In verità, se tanto prima 
non eransi avveduli i repubblicani che con loro non era Guerrazzi; 
sc eransi sin qui lasciati affascinare da una fallace apparenza di 


(1) 7 Popolano del 23 febbraio. 
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repubblicanismo; se dopo tante esperimentate resistenze al voto della 
parte energica della nazione che, qual rimedio unico, invocava repubblica, 
pur lo si lasciava al potere, forza è bene pronunziare che, quanto 
di ardire e di tenacità fu nel Guerrazzi, altrettanto di pusillanimità . 
e d'incertezza fu nei repubblicani. Forti siccome essi erano dell’ap- 
poggio e del suffragio dei più risoluti, chi potrà scusarli di non 
averlo rovesciato, e di essersi ristretti invece a vane iattanze e ad 
inefficaci recriminazioni nei giornali e nei Circoli? Imperciocchè si giunse 
a tale che, alla pubblicazione del Manifesto del 27 che dichiarava 
traditore della patria chiunque presumesse trascinarla violentemente, 
tutto quietò; e il Circolo si limitò ad emettere una protesta nella quale, 
mentre facea pompa di forza dicendosi sicuro che in lui starebbe di 
mandare picnissimamente ad effelto con ogni successo la propria 
deliberazione, dichiarava però che, mosso da carità di patria, astene- 
vasi dalla dimostrazione annunziata pel primo marzo, solennemente 
protestando contro il Manifesto stesso inaudito nella storia d’ ogni 
rivoluzione! — Quando sia impareranno 1 repubblicani a parlar 
meno ed operare di più?... 

E qui crediamo a noi permesso domandare da quali precedenti 
della vita privata e pubblica del Guerrazzi traessero i repubblicani 
toscani la cieca fiducia che riposero in un uomo che sempre ì voti 
loro deluse? L' Assedio di Firenze, la cattività a Porto Ferraio, e 
I' avversione addimostrata verso alcuni soprusi del Governo gli 
valsero la riputazione di repubblicano. Ma qual meraviglia che, de- 
scrivendosi per lui ì fatti di quei remoti tempi, e ponendo in iscena vir- 
tuosi ed ardenti repubblicani da un lato, dall’ altro ferocissimi tiranni, 
si valesse egli delle tinte adatte a ritrarli tutti convenientemente, e 
condisse il lavoro suo di quei liberi e generosi sensi che rivelano l’odio 
alla non mai abbastanza imprecata tirannide imperatoria e sacerdo- 
tale? Strana idea è invero desumere le opinioni e le tendenze di 
un uomo da un romanzo: pur potrebbesi perdonare, se altre più 
recenti pubblicazioni non avessero convinto, vagheggiar più presto 
il Guerrazzi il reggimento costituzionale che la Repubblica: nè avreb- 
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bero ì democratici dovuto dimenticare i recenti di lui Scritti poli- 
tici, dai quali in più e più tratti. manifestamente apparisce quale 
dottrina ei professasse. Dovevasi dunque prestare maggior fede al 
‘romanziere di molti anni indietro che allo scrittore politico di un 
anro fa?.... Pure anche questo si condoni, e suppongasi o resipi- 
scenza in lui dopo la infranta fede del principe, o necessità di pro- 
pugnare nel 1847 istituzioni che parevano solidamente radicate. Ve- 
niamo a fatti più freschi ancora, e consideriamo diverse pubbliche e- 
sposizioni del Guerrazzi, non più romanziere o scrittore, ma uomo 
di Stato e ministro; riandiamo i sospetti non taciuti di alcuno de'più 
ferventi repubblicani tra quanti dominassero l’' opinione; gettiamo 
uno sguardo infine sopra qualche giornale democratico dell’epoca. — 
Lasciando andare ciò che scriveva Guerrazzi in aprile del 48 nel 
Corriere Livornese, ove non si facca scrupolo di sostenere: « non 
» dovere il Governo Costituzionale sembrar menzogna dopo Luigi 
» Filippo, perocchè il vizio non fu dell’ istituto, ma dell'uomo, dal 
» che doverne trarre conforto i diffidenti: » e tacendo come nei suc- 
cessivi numeri svolgesse gli argomenti che lo inducevano a credere: 
» nonessere la repubblica governo adatto al nostro paese, e la monar- 
» chia costituzionale offrire palestra bastevole ad istruirsi nella scienza 
» cdlel Governo; » omettendo infiniti altri tratti che avrebbero dovuto, 
se non altro, far dubitare della di lui fede repubblicana, non doveasi 
dimenticare giammai che, alloraquando sì discuteva in Parlamento la 
Costituente, gli fossero escite queste memorabili parole:.« Il ministero 
» ha sentito ed è persuaso che l'ora della Repubblica in Italia non è 
» sonata. » Sappiam noi bene potersi opporre che Guerrazzi, ministro 
di principe, non poteva esprimersi diversamente, ma Guerrazzi mem- 
bro del Governo smentì forse da prima Guerrazzi scrittore politico, 
Guerrazzi giornalista, Guerrazzi ministro?..... Non ci arresteremo sui 
molti fatti che ben altro che inclinato a Repubblica subito lo rivelavano; 
e taceremo il misterioso di lui co'loquio col Mamiani sul vascello che 
portava a Roma quest uomo notissimo siccome ostinato costitu- 
zionale; e mille altri argomenti che ne manifestavano gli occulti 
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intendimenti, e dimanderemo ai repubblicani, se potrebbero impugnare 
che, sin dal gennaro, sin dal dicembre, prima ancora, gravemente 
di lui non sospettassero? E diffatti se prendiam fra le mani il gior- 
nale Za Vespa, scorgeremo che in più numeri del dicembre spar- 
geva gravi dubbi sul repubblicanismo di un tal uomo, e faceale eco 
Il Popolano. E questo stesso più che democratico periodico, allu- 
dendo alle sopra riportate parole dal Guerrazzi proferite in pieno 
Parlamento, non domandava sotto il 23 dello stesso mese: « che 
» cosa avesse egli voluto far capire all’ Assemblea con parole che 
» dovevano bruciare le labbra all’ autore dell’ Assedio di Firenze?... » 
Incauti! perchè appellavate al romanziere anzi che al'o scrittore 
politico, al ministro ? Incauti! nov udiste il Nicolini pronunziare la 
mattina stessa del 18 febbraro: « che Guerrazzi dovevasi costringere, 
» O gettar dai balconi? » Costringere, nel senso morale, significa far 
violenza altrui; onde costringere suonava andare convinti che ei non 
voleva ciò che voi volevate. Come soffriste pertanto di lasciare al potere 
un uomo, d'altronde potente d' ingegno e di eloquenza, tenace quanto 
altri il fosse mai ne’ propositi suoi; uu uomo che ravvisavate meritevole 
di essere vegliato, spinto, costretto a fare il volere del popolo? Man- 
cavano 'dunque uomini di sicura fede in Toscana; o vi piaceva gio- 
care su di una posta le sorti del paese? — Errarono in somma, a 
nostro avviso, i democratici quando, cedendo ai consigli di chi non volea 
allora Repubblica, decretarono rimetterla alla lontana Costituente ; 
errarono quando confusero la Repubblica colla unificazione, facendo 
delle due una sola ed inseparabile cosa: perciocchè noi andiamo 
convinti che la opposizione di buona parte del paese nacque dalla 
tema di veder compromessi nella unificazione gl'interessi toscani, 
più che dalla idea di Repubblica, la quale alla fin fine trovava colà 
tradizioni e memorie più fresche che in qualsivoglia altro paese di 


‘ Italia. Appagandosi di una lega politica e militare con Roma, il voto 


per la forma democratica sarebbe stato presso che universale nel 
popolo; mentre la unificazione (lasciamo se a dritto oda torto), era 
per alcuni arma, per altri pretesto a combattere anche la Repubblica, 
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Errarono in fine i democratici a non dispiegare efficacemente tutte 
le loro forze per ottenere ciò che deciso avevano dì volere, imponendo 
al Guerrazzi di scendere da quell’ alto posto ove il popolo troppo 
fiducioso avevalo collocato. — Ai gravissimi, inescusabili torti di 
quest’ yomo in faccia al partito repubblicano, verremo più sotto. 

Se Guerrazzi combatteva la Repubblica e la unione, non eragli . 
però concesso impedire che col Romano governo a patti ed accordi 
si discendesse; onde facevansi i governanti toscani a proporre a Roma 
i seguenti art. 1.° Unificazione dei due territorii togliendo la linea 
doganale: 2. Parificazione di tariffe per importazione, estrazione e 
transito: 3. Unificazione del sistema postale, corrispondenze telegra- 
fiche ecc.: 4. Reciprocità pel corso della moneta, e moneta uniforme: 
5. Reciprocità di corso pei Boni del tesoro e carta monetata: 6. Unità 
di rappresentanza all’ estero: 7. Istituzione di comune difesa: 8. Sus- 
sidio a Venezia da dividersi dai Governi. — ‘Ma se il Guerrazzi, 
non avea potuto opporsi ai più importanti di questi articoli, però, 
siccome colui che ne conosceva la immensa portata, all'atto dell’ at- 
tuarli accoglieva solo il settimo e l’ ottavo, e combatteva gli 
altri contro il Montanelli medesimo che avevali formulati, mentre 
la Romana Assemblea ne rimetteva l'esame alla Commissione di 
finanza, che nella tornata del 4 marzo presentavale il suo rap- 
porto compilato dal Carpi. Il quale, dividendo gli articoli in due 
categorie, poneva nella prima quelli ai quali estimava potersi dare 
pronta adesione, ed erano: l’ attivazione di linee telegrafiche fra i 
punti principali d'ambo i territorii: l’unità di rappresentanza all’estero: 
la istituzione di una Commissione centrale militare di difesa in Bo- 
logna: il sussidio a Venezia. Nella seconda collocava gli altri tutti, 
esponendo non potersi accedervi sì di leggeri senza maturo esame , 
e prima di avere assunti lumi in ambo gli Stati — E qui aveva 
luogo un’ animata discussione. L' Agostini opinava che la quistione 
si dovesse bensì studiare, ma nulla determinarsi definitivamente se 
mon se conosciuta la volontà del popolo toscano circa l' unione e il 
modo di effettuarla. Domandava Bonaparte che venisse conferita al 
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ministro degli esteri ogni facoltà per istringere nel modo più solenne 
le relazioni nostre coi fratelli toscani: altri deputati opponevansi al 
conferimento di queste piene facoltà. Finalmente si accoglieva ed ac- 
clamava la proposta del Berretta così concepita: « L' Assemblea , 
» accettando con entusiasmo il voto dei Toscani di upirsi alla Re- 
» pubblica Romana, a nome dei popoli che rappresenta, dà tutte 
» le facoltà al ministro degli affari esteri di condurre a termine le 
» trattative della desiderata unione (la parola fusione fu riprovata) 
» tanto politica che economica. » Facoltà troppo larghe e non ab- 
bastanza adonestate daila universale convinzione che l’onorato ministro 

degli esteri non avrebbene abusato. — 

La moneta metallica andavasi dileguando, principalmente in Roma: 
lo scudo facevasi raro, e più rari ancora gli spezzati: il rame al- 
tresì difettava. Diverbi frequenti suscitavansi fra compratori e ven- 
ditori, gli ultimi dei quali o non volevano o non potevano rendere i 
resti del Bono che loro si presentava, Lo che era, per una parte, 


_ conseguenza indispensabile della soverchia ma necessaria emissione 


di carta, monetata a corso coatto, e per l'altra, veniva a bella posta 
procurata dalla reazione ad eccitar mali umori contro il novello 
Governo, non meno che dalla sete di guadagno di non pochi pri- 
vati che incettavano e nascondevano la moneta coniata per cambiarla coi 
Boni a grave perdita di questi. Vietare un simile monopolio era 
difficil cosa, ed ogni provvedimento avrebbe forse prodotto danni 
anche maggiori, facendo sparir del tutto la specie metallica. Le 
condizioni della Repubblica si rendevano per ciò ad ogni giorno più 
angustiose. — Fu pensato allora di dar fuori una moneta erosa o di 
biglione, Ja quale non desse pascolo gran fatto all’ avidità degl’ in- 
cettatori, e servir potesse alla piccola contrattazione: se ne discusse 
in comitato segreto. 'Tenacissima fu la opposizione degli uomini di 
‘finanza siccome coloro che, sfoderando i principii generali della 
pubblica economia, la dimostravano dannosa agli Stati e la dicevano 
presso che per tutto abolita. Ma dimenticavano essi che le teorie, 
quanto sono eccellenti in tempi normali, altrettanto e più divengono 
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inapplicabili e dannose spesso quando si esce dalle condizioni ordi- 
narie, come appuoto nelle rivoluzioni addiviene. Il perchè, partendo 
altri dal considerare il provvedimento siccome un rimedio comandato 
dall’ imperioso bisogno di mantenere l° ordine pubblico inalterato , 
sosteneyano che la moneta erosa doveva farsi, però in pezzi di 
piccolo valore (si escluse espressamente ognuno che superasse il 
valore di baiocchi sedici), ad un saggio basso sì ma partecipato al 
pubblico, in quantità non eccedente lo stretto bisogno, e con animo 
di rifirarla appena si potesse. Gli argomenti dei pratici prevalsero 
sopra la resistenza degli uomini di teoria, e fu concesso al ministero 
la facoltà di coniare moneta erosa per una somma non superiore ad 
un milione di scudi, in pezzi da 4, 8 e 12 baiocchi, la quale sa- 
rebbe composta di argento e rame, ed avrebbe un valore intrinseco 
corrispondente a 4 decimi del suo valore nominale (1). In appresso 
si ordinò la confezione di monete di rame della valuta di baiocchi 
3, rigettata la insistente pretesa dello Sterbini il quale voleva che 
altre del valore di baiocchi 3 si coniassero. — 

L' amministrazione della Repubblica per l’anno in corso cominciò, 
nè poteva altrimenti, senza Preventivo approvato dall’ Assemblea , 


(1) Il Farini a pag. 317 del Vol. 3. la chiama munela falsa per 6 decimi. — Non 
è falsa, signor dottore una moneta che non nasconde la propria bentà; si 
chiama falsa quella che si mette in circolazione siccome avente un intrinseco 
che realmente non possiede, Non è dannabile la misura quando neccessità la 
comanda, quando la impone il mantenimento dell'ordine pubblico, quando 
non è in quantità eccedente il hisogno della minuta contrattazione, quando 
non si costringe alcuno ad accettarla nei pagamenti più in là di una modicis- 
sima somma, che fu fissata fn 5 scudi. In verità la foia di maledire tutti gli 
atti della repubblica (meno la facoltà data ai ministri di pagare una buona 
mesata anticipata agl’' impiegati che negavauo l’adesione, chè questa fa riso- 
luzione santissima ) ha tolto la memoria e l'intelletto ai Farini, il quale do- 
vrebbe sapere che lo Stato papale avea moneta erosa; che fu ritirata all’ epoca 
del regno d’Italia sostituendovi altre piccole monete erose da 10 centesimi; 
che Toscana ha tattavia le crazie, Piemonte le multe, e Venezia avea coniata 
qualche piccola moneta di egual natura. Eppure nessuno ha osato mal soste- 
nere che lo Stato romano, fl regno d’Italia, Toscana, Piemonte, Venezia, 
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e, in difetto di esso, erasi tenuta per norma la tabella del 
1848, tultochè mancante di espressa approvazione. Ma essendo 
che pur facea mestieri fissare una qualunque base su cui dovesse 
procedere l' amministrazione pubblica, non rinvenendosi possibilità 
alcuna di far meglio, dopo lunga discussione decretavasi che le spese 
dell’ amministrazione suddetta si sosterrebbero per ora in base del 
Preventivo del 1848, il quale non intendevasi però nè approvato. 
nè sanzionato. Ciascun ministro avrebbe presentato entro cinque 
giorni alla sanzione dell'Assemblea le variazioni che avrebbe creduto 
opportune pel suo ministero, e il ministro delle finanze offri- 
rebbe entro due mesi il Preventivo dell’ ammiuvistrazione della Re- 
pubblica. — 

Contemporanea a questa risoluzione emanavasi la legge che abo- 
liva ogni uflicio di censura nelle dogane e duvunque per qualsiasi 
genere di stampe, incisioni o figure delle quali la legge vietasse la 
pubblicazione, salva rimanendo l’azion penale se si spacciassero oggetti 
dalla legge stessa vietati. Cov che consacravasi l’ ineluttabile principio 
che i reati di stampa devono reputarsi incorsi soltauto nel momento 
della diffusione, o conato di diffusione della stampa proibita; onde 
censurare la introduzione, è un perfetto anacronismo per tulto ove è 
sancita la libertà della stampa. — 

Eravamo innoltrati nel marzo, nè tuiti gl’ impiegati avevano ade- 
rito alla Repubblica, sebbene il termine a ciò fare fosse stato pro- 
lungato. L’ Assemblea pertanto dichiarava doversi considerare come 
dimissionari tutti quelli che non aveano aderito, rimessa però (no- 
vello tratto di condiscendenza e di mitezza) al prudente giudizio dei 
ministri la facoltà di accordar loro il soldo anticipato del corrente 
marzo. Con questo la Repubblica largheggiava in pro di uomini che 
apertamente confessavano di esserle nemici, od almeno di non 
amarla. I ministri non lo negarono a veruno.— , 

Quando riferimmo i dibattimenti avvenuti sul proposito della e-. 
missione del milione e 300 mila seudi di Boni a corso forzato con- 
cessa alla Banca romana, dicemmo essere stata indotta |’ Assemblea 
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a sanzionare tale contratto per aver sudo una ingente somma 
con cui provvedere alle strettezze delle pubbliche casse ed ai 
bisogni del commercio delle tre principali città dello Stato. Cor- 
reva il 4 di marzo, e il Monghini partecipava all’ Assemblea 
una lettera di Ancona in data del 1, la quale meravigliava di 
non védere ancora effet:uata la promessa trasmissione di fondi per 
parte della Banca, dalla quale omissione era posto in angu- 
stia ìl commercio di quella città. Nel momento stesso, accennava 
il Berretta ad eguale manifestazione parimenti d’ Ancona, e il Carpi 
allegava una istanza sottoscritta da 66 negozianti di Bologna che 
confermava le medesime lagnanze. Il caso era grave: responsabili 
della ommissione apparivano i ministri delle finanze e del commercio 
ai quali era affidata la esecuzione della legge, e vegliar dovevano 
acciò la Banca l'assunto impeguo mantenesse; tanto più che al pre- 
ciso oggetto di fecondare il commercio erano stati stanziati 400 mila 
scudi. Acceso sopra ogni altro mostravasi l' Andreini, il quale in- 
terpellava i ministri perchè di un tal fatto rendessero conto e ragione. 
La discussione, rimandata alla tornata del 6, fu vivissima, e ne 
risultò essere i ministri venuti meno al dover loro, perciocchè, am- 
messo ancora che la Banca non potesse assolutamente fornire più di 50 
mila scudi al giorno, atteso che i vecchi Boni erano stati (narravasi) 
ammortizzati all'insaputa del commissario della Banca stessa (dal 
che poi ne venne la nomina di una Commissione incaricata a 
vegliare su quella); ammesso che le casse di Roma ne avessero 
esaurita la massima parte, e per ultimo che in qualche modo 
si fosse provveduto dal ministro delle finanze acciò Ancona non 
restasse priva di qualche somma, era vero pur sempre che la 
risoluzione dell’ Assemblea in oggetto di tanta importanza non era 
stata, siccome dovevasi, eseguita, e che nessuno dei ministri erasi dato 
pensiero di partecipare’ al Parlamento le ragioni per le quali non 
erasi potuta mandare a compimento. La discussione si fece caldis- 
sima: l’ Arduini parlava di porre in accusa i ministri, ed eglino si 
difendevano alla meglio; il Guiccioli colla modestia dell’ uomo che , 
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mentre riconosce la propria mancanza, sa di non avere recato daniro e 
chicehessia ; lo Sterbini colla concitazione del ministro offeso della 
censura, che sente inoltre di essere più colpevole del collega, 
perocchè a lui specialmente incombeva vegliare acciò il commercio 
non avesse nocumento. È dibattimenti già già aequistavan natura 
di personalità, massime riguardo allo Sterbini, l’ impeto incon- 
siderato del quale e i risentiti concetti male si affacevano ad 
uomo in colpa. L' Audinot dimandò prudentemente la chiusura 
e l'ordine del giorno motivato. Molti ne furono proposti; ma il 
consesso accettò il più temperato , quello del Galletti, del tenore 
seguente: « L'Assemblea riconosce che la legge non è stata ese- 
» guita, e posto che la mancanza non abbia recato aleun danno, 
» passa all'ordine del giorno. » — 

Né questo è il solo fatto che riveli da quanto spirito di modera- 
zione e di indulgenza fosse informato il Parlamento; perciocchè 
essendo stata dinanzi a lui presentata nel giorno medesimo una do- 
manda in grazia da certo Piccoli carabiniere condannato nel capo per 
due conformi giudicati, a petizione del Galletti la concedette (salvo la 
revisione del processo per infliggere altra pena minore), quantunque per 
alcunosi reputasse male a proposito esercitato simile esempio di clemenza, 
e meglio fosse convenuto ai tempi un grande atto di nazionale giustizia 
sopra un militare reo di ferimento nella persona di un di luì superiore. 

Il Guiccioli tosto si dimise dall’ ufficio; più tardi lo Sterbini: e il 
primo invitato poco appresso alla tribuna per alcuno schiarimento, 
e male celar potendo la propria emozione, tali pubbliche testimo- 
nianze di fiducia e di stima riportò , che ognuno si avvide come, 
senza la solidarietà collo Sterbini, non sarebbe stato compreso nel- 
l'ordine del giorno sopra indicato che, in fondo, racchiudeva un 
biasimo all’ opre loro. — 

Nella tornata medesima annunziavasi solennemente |’ arrivo del 
Mazzini che, per la prima volta, poneva il piede nell’ Assemblea. Frago- 
rosi applausi accoglievano il novello eletto, e il vice presidente Bo- 
naparte, fosse bizzarria o lusinga, invitavalo a sedersi al suo fianco, 
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dimenticando, o fingeudolo , che in faccia a un consesso nazionale, 
spariscono le più alte illustrazioni. Mazzini però il quale non voleva 
imitare Napoleone Bonaparte che, invitato ad una festa solenne, vi si 
recava confuso fra i membri dell’ istituto e in abito di scienziato per 
non attrarre su di sè gli sguardi delle moltitudini, Mazziui accettava 
l'invito, e pronunciava un breve discorso nel quale, rimandati i sensi 
di affetto e di plauso al consesso da cui partivano, ripeteva il pre- 
diletto vaticinio che cioè, dopo la Roma degl’ imperatori, dopo la 
Roma dei papi, sarebbe sorta la Roma del popolo. « Questo è av- 
» venuto, diceva, nè voi avrete da me se non se il concorso mio 
» in tutto che farete pel bene d’Italia, di Roma, della umanità. » 
Fatto indi passaggio alle crisi che avrebbersi forse a traversare, alla 
battaglia che dovrebbesi combattere contro l’unico nemico, |’ Au- 
stria, prediceva vittoria, e confortavasi: « per ciò che gli stranieri 
» più dir non potrebbero essere quello che viene da Roma un fuoca 
» fatuo, una luce che gira fra i cimiteri, perocchè vedrebbe il mondo 
» essere luce di stella eterna, splendida e pura come quelle che bril- 
» lano in cielo. » 

Il Comitato esecutivo che da alcun tempo veniva, e non a torto, 
accusato di poca energia, ebbe a sostenere i primi attacchi dalla 
bocca del Bonaparte, che, presa la parola e dicendosi confortato dalla 
presenza dell’illustre Italiano, accennava a molti abusi tuttavia con- 
servati, e lamentava la niuna armonia ed omogeneità nel ministero. 
La Repubblica, sclamava il Bonaparte, non è governata. E qui 
riandando alcuni fatti in verità poco onorevoli pel potere, tra i quali 
che la bandiera pontificia sventolasse ‘tuttavia sulle nostre navi, che 
le patenti andassero vestite ancora dello stemma papale, e assai più 
che si fosse tanto irregolarmente disposto sulla esecuzione da darsi al 
decreto d' incameramento ec. ee. facevasi a proporre ciò ch' ei chia- 
mava rimedio degno dell'Assemblea e degno d'Italia, il quale 
consisteva nel renderci complessivamente italiani. « Toscana, pro- 
» seguiva, ha innalzata la nobile sua voce, ed ha trovato in questo 
» consesso un'eco generosa. S' inviino pertanto Commissari ai fra- 
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telli toscani; s' invitino, non solo alla Costituente Italiana, ma 
alla Costituente della Repubblica dell’ Italia centrale ; non i soli 37 
deputati che dovranno unirsi ai nostri 60 per formare il nucleo 
della Costituente Italiana, ma tutti qui vengano, ed ai Romani 
congiungansi. Nè ciò basti: chiamiamo a governarci uno di quei 
fermi ed italianissimi uomini che possiede la colta e generosa 
toscana; con che voglio accennare richiedere io il Guerrazzi od 
il Montanelli. Essi spianeranno davvero la strada ad unificare la 
patria nostra. » 

A queste più ardenti che considerate parole rispondeva il ministro 


degli. esteri, che il trattato preparatorio della unificazione dei due 
paesi era stato già rimandato a Toscana, ed aspettavansi le osser- 
vazioni. Ma sclamatosi dal Filopanti e da altri, non essere quelle 
basi di unificazione, ma piuttosto di federazione doganale, riprendeva 
la parola il Mazzini ed esponeva i concetti che veniamo a compen- 
diare. — « Io affermo, diceva, e certamente non sarò smentito da 


Toscana, che le tendenze della parte più energica, più importante, 
più attiva della popolazione sono altamente unificatrici: escludo 
l'ambigno vocabolo di unione. Tutti i giornali sono unanimi in 
esse: e se ve ne ha alcuno che avversi il movimento attuale 
della Toscana, tace su quella quistione, e il silenzio conferma le 
altrui parole. I Circoli, molti Municipi, parecchi Comandi della 
guardia nazionale, con manifestazione solenne dichiararono, essere 
la Repubblica e la unificazione con Roma il voto di Toscana. Il 
Governo lo riconobbe il di appresso come espressione ‘della opinion 
generale in Toscana, e sentì la necessità di protestare che assen- 
tiva individualmente a quel fatto, e che riguardava la unificazione 
più che iniziata, a mezzo la via. L'unica considerazione per la 
quale il Governo toscano non assunse il compimento del fatto 
stesso, fu un rispetto che io intendo senza approvarlo, un riguardo 
alla legalità, una paura di venir accusato di usurpazione sul 
mandato avuto dagli elettori. Ma ciò io non approvo, perchè 
nelle rivoluzioni non ammetto che gli uomini collocati per volere 
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del popolo alla testa del movimento abbiano altra responsabilità 
fuor che verso il popolo stesso, verso Dio e la propria coscienza. 
La sola legalità sta nell’ indovinare il volere del popolo e nell’at- 
tuarlo. Ora la nostra è una rivoluzione nazionale che porta scritto 
da un lato della bandiera liderià e indipendenza, dall'altra nazione. 
Le poche obbiezioni udite in Toscana non partivano da egoismo 
locale; non da un sistema preconcetto di federalismo, sapendosi 
troppo bene da tutti, l’unità essere preferibile al federalismo, 
non esistere in Italia autonomia se non di nazione e di mu- 
nicipio, e tutte le autonomie così dette degli Stati, non avere va- 
lore istorico, nè fondamento nelle tradizioni del paese, così che 
risalir dovrebbesi o all’ infame accordo del 1530 fra un impera- 
tore ed un papa, od al 1813 quando si distribuirono come branchi 
di pecore le nazioni. Le obbiezioni poggiavano soltanto sul timore 
che la unificazione sconvolger potesse gl’ interessi amministrativi 
in corso, richiedenti compimento da mani toscane, e che la uni- 
ficazione fosse di danno all' elemento della libertà di città e di 
comune. Spetta all'Assemblea provare ai Toscani, continuava Mazzini, 
che ciò non può sussistere; che non si tratterebbe che di un con- 
centramento politico; che nell'intervallo fra il tempo in cui questo 
concentramento sarebbe conservato in principio, e quello in cui la 
futura Costituente Italiana deciderebbe del patto che dovrà rego- 
lare le parti ristrette insieme, resterebbero gl’ interessi ammi- 
nistrativi affidati a coloro che già li trattano. Spetta all’ Assemblea 
dichiarare non doversi confondere la unificazione politica col so- 
verehio concentramento amministrativo. Non è qui quistione di 
unità amministrativa alla francese. Noi intendiamo |’ unificazione 
politica come rappresentante ì diritti e i doveri che spettano a 
tutti gli uomini che sono e saranno cittadini d'Italia, e come 
tutela di quei diritti e doveri, ma nel tempo stesso intendiamo le di- 
verse applicazioni della vita sociale ripartite per le varie parti 
importanti dello Stato, a formare, per così dire, una specie di 
gangli nel corpo sociale. Si convincano i Toscani che noi vo- 
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» gliam sciogliere il problema dell’ armonizzazione fra il collettivo 
» e l' individuale, fra l'associazione e la libertà, fra il diritto 
» del municipio e il diritto dello Stato. Faccia intendere l' Assem- 
» blea che il fatto della unificazione a me pare un fatto vitale: 
» vitale militarmente, per imporre all’ Austria che minaccia soggiogare 
» uno a uno gli Stati divisi; vitale per la nostra Repubblica che 
» ha bisogno di rinvigorirsi davanti all'Europa e all'Italia; vitale in faccia 
» alla diplomazia, la quale, sebbene abituata a contrastar sempre un 
» primo mutamento qualunque, rispetta però e venera ì fatti com- 
» piuti; vitale perchè risponde meravigliosamente alle arti sue di- 
» rette a farci credere ancora travolti in una rivoluzione condotta 
» da pochi faziosi; vitale per le libertà, perchè le passioni locali 
» Sì riducon sempre a passioni d' individui. Vorrei adunque, con- 
» chiudeva Mazzini, che si insistesse sulla proposizione del cittadino 
» Bonaparte, od almeno dichiarasse | Assemblea con voto su- 
» lenne qualche cosa di più che non ha dichiarato finora, 
» vale a dire che le trattative in corso non sono che un lavoro 
» preparatorio sulle prime e più urgenti conseguenze della unifica- 
» zione; che con essa non s intende spegnere la libertà della To- 
» scana, ma chiamarla a confondersi con Roma pel bene della li 
» bertà italiana, e che, per prima arra di tal voto, la Repubblica 
» Romana dichiara impossibile l’ esistenza di barriere fra popoli 
» italiani resi a libertà, laonde sopprime la linea doganale esistente 
» sulle frontiere toscane. » 

Astratti e generali troppo potevano repularsi questi concetti; im- 
perocchè quando si parla ai popoli e vogliono convincersi, nun bi- 
sogna limitarsi a bandir principii ed adoprar formule e linguaggio 
che non sono adatti a comprendere. Ai Toscani dovevasi parlare pratica- 
mente, patriarcalmente, alla Franklin, come osservò il Cattaneo riguardo 
ai Milanesi al tempo della fusione; dovevasi fare le parti alle loro tendenze, 
valutare i loro materiali interessi, i loro pregiudizi, se vuolsi; quindi addi- 
mostrare con precisione ed evidenza (o meglio che si poteva) essere 
vana la tema di veder questi ultimi per la unificazione compromessi. Il 
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perchè doveasi studiar modo di far capire ai Toscani che Firen 
ze nulla avrebbe perduto della sua importanza, de' suoi vantaggi, 
del suo splendore; che niun danno tratto avrebbe il commercio di 
Livorno dalla concorrenza di Civitavecchia; nulla Pisa del lustro e 
degli utili della classica sua Università. Dovevasi far ben compren- 
dere a quei popoli presso i quali magnificavasi il pessimo stato 
delle nostre finanze in confronto alla floridezza delle loro, che 
il disequilibrio non era che apparente e passeggero, perchè lo Stato 
romano vantar poteva compensi che non possedeva Toscana, vale 
a dire 50 e più milioni di scudi di beni ecclesiastici che in breve 
tempo alle presenti angustie avrebbero largamente riparato. Dove- 
vasi smentire coi fatti la voce invalsa e propagata ad arte, che in 
quell’ epoca la nostra carta fosse così discreditata da non trovare chi 
la cambiasse. E il fatto che allegar potevasi in prova di ciò era 
questo; che essendosi Augusto Aglebert recato a Firenze, di commis- 
sione del preside Pichat (1), per ridurre in denaro una quantità di 
carta che il Campello seco portata aveva da Roma per pagare gli 
Svizzeri licenziati, quegli in poco più di 48 ore ne combinò il cambio 
a discretissimo sconto, parte coll’ Emanuele Fenzi, parte colla casa 
Lampronti, parte coll’ Adami banchiere di Livorno. — Questo valeva 
meglio di tutte le teorie, perocchè |’ esperienza insegna che i popoli 


(1) Prese equivoco il Guerrazzi quando lasciò scritto nella sua Apologia 
alla Meta della pag. 572 che: » fl signor Berti Pichat nel marzo 1849, mosse 
» a Firenze per tentare di ri:furre in contante buona somma di carta mone- 
» tata romana, e, malgrado la dillgenza che vi misero non pochi sensali e la u- 
» sura offerta superiore al 30 per cento, non poterono baraltarsi oltre a Lire 
» Fior. 8000, a mediazione del Veneziani, perocchè i banchieri la rifiutassero con 
» qualsivoglia premio. » Il Pichat, prima di tutto, non mosse di Bologna ove 
era preside, ma l' Aglebert: il cambio si operò per una somma rilevante, e i 
conti ele fatture consegnale col contante al cassiere della Legazione di Bologna 
ove debbono esistere, mostrano che il saggio fu discretissimo. Non è a meravi- 
gliare che di questo affare Il Guerrazzi non ne sappia più che tanto, atteso che 
l'operazione fu eseguita nel massimo segreto, si perche il segreto è l'anima 
degli affari, sì perchè non era prudente cosa far trapelare che l' Aglebert tra- 
sportava per lo stradale da Firenze a Bologna una grassa somma di denaro. 
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non si commovono sì di leggeri alla speranza di vantaggi Jontani, 
ma tengon dietro assai al presente; cosicchè proporgli problemi da 
sciogliere, torna male. Si parlava di armonizzazione fra il collettivo e 
l' individuale; fra i diritti del municipio e dello Stato; ma queste 
erano frasi al volgare indicifrabili; problemi non praticamente 
svolti, nè ridotti mai a teoremi; concetti vaghi, indeterminati, anzi 
che no metafisici, buoni per le esercitazioni de’ filosofi e gli studi 
degli statisti, ai quali avrebbe potuto rimandarli il popolo perchè 
gli venissero poi presentati maturamente discussi e resi praticamente 
applicabili. — Ma il pessimo sistema del soverchiq generalizzare preva- 
leva allora, e pur troppo continua oggi ancora a prevalere, sì che i 
popoli versano in un pelago di dubbiezze, e mentre sentono di star 
male, non sanno a chi debbano prestar fede per trovar la via di 
star meglio. — La proposta del Bonaparte veniva dall’ Audinot assai 
avvedutamente formulata con un ordine del giorno il quale: « in- 
» vitava il popolo toscano ad attuare al più presto il voto comune 
» di unificazione, ed aspettava con fraterno desiderio che i deputati 
» della Costituente toscana venissero a sedere nella Costituente ro- 
» mana per decretare solennemente le norme fondamentali della vita 
» comune. Una deputazione di tre membri scelti dall’ Assemblea re- 
» cherebbe questo invito al popolo toscano ». Ammessa la propo- 
sta, venivano per ischede nominati il Guiccioli, il Camerata ed il 
Gabussi (1). Ricusatosi dal Camerata l' incarico, movevano alla 

(1) Io qui domando al lettore una breve indulgenza , e pregoto a perdonare se 
lo intrattengo su di alcuni particolari che il Farini, costituitosi mio biografo, 
si compiace inserire nella sua Opera sul conto mio, i quali sento Il dovere 
( poichè ho in mano la penna ) di non lasciare senza risposta, onde il silenzio mio 
non imprima al suo detto carattere di verità. E rivolto a colui cui Increscesse 


occuparsi di cosa che a queste Memorie parlicolarmente non si riferisce, pren- 
derei a prestito certi versi di Ariosto, e gli direi: 


Voltate questo foglio. ché senz’ esso 
. Può star la storia ...... .. 


e lirerei avanti. 
Ecco come parla a riguardo mio il Farini alle pag. 230 e 315 del Vol. 3. 
Vol. III. 11 
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volta di Firenze gli altri due nominati , sulla missione dei quali 
e’ intratterremo più sotto. — 

Le rinuncie dei ministri delle finanze ec del commercio avevano 
operato un rimaneggiamento ministeriale, onde annunziavasi all’ as- 
semblea, il 9 di marzo, che il ministero veniva costituito come se- 
gue; all’ interno, Aurelio Saffi; all’ estero, Carlo Rusconi; alle finanze, 


» Finito che ebbe il Vinciguerra, venne la volta del Gabussi da Bologna , che 
» un tempo fu prigioniero di Stato , e pochi estimatori ebbe fra’ suoi compagni 
» di sventura, come pochi ne avea prima neila sua città natale, e po- 
» chi ne ebbe poi nell’ esiglio e rimesso in Patria. A tempi delle riforme, 
» scrisse nel giornale La Bilancia , e supplicò lungamente per ottenere ufficio 
» dal papa: fu direttore di polizia a Pesaro: ne fu tolto per aver dato 
» cattivo nome ed esempio di sè: supplicò di nuovo ministri, cardinali e 
» papa per essere riposto in ufficio: si gettò infine ai partiti estremi, e 
» fu tutto ai sollevatori ed al Circoli, studioso di gratificarseli colla violenza del 
» linguaggio e coi consigli. Pariò per confutare il Mamiani. » — E a pag. 315 
» L'Assemblea delibera mandare Commissari di unificazione in Toscana tre de- 
» putati, e sceglie il Guiccioli per consolario del portafoglio ministeriale cadu- 
» togli di mano ( più conforme al vero era lo scrivere abbandonato, perchè dopo 
» gli atti di stima e di fiducia riportati, come narrammo, potuto avrebbe conser- 
» varlo con soddisfacimento dei più ); il Camerata sceso dal seggio della Giunta 
n di Stato a taceré, deputato d’ Ancona, sui bancbi del centro; e il Gabussi ver- 
» sato nei Circoli e nelle sette, alla feroce ambizione del quale vuolsi dare un 
» pascolo od almeno un balocco perchè non la disfoghi in Roma. » 

Udite or voi che andate a raccogliere nelle spazzature del vostro partito le 
contumelie che poi versate sugli uomini che rispettare dovreste, se non perchè 
un giorno simulaste concorrere con essi loro negli stessi principii, almeno per 
la buona riputazione di cul godono e che loro non potete togliere nè menomare; 
udite, e smentitemi. — Più titoli inducono a concedere o negare stima : alcuni 
si riferiscono all’ uomo considerato nella sua vita intima e sociale, altri a colui 
che tenne pubblici uffici, o prese parte alle pubbliche .faccende. Se, quando pro- 
nunziaste avere io pochi estimatori in - patria, intendeste riferirvi al cittadino, 
ai padre di famiglia, all’uom di legge, vi risponderà Bologna intera non i0; vi 
risponderà l’ onorevoie ufficio di difensore dei poveri che accordar suolsi al pa- 
trocinatori più distinti ed apprezzati, per moralità certo, forse per sapere; vi 
risponderà il dolore della Intera città alla novella della mia carcerazione e più 
ancora della mia condanna, e gli uffici di altissimi personaggi di ogni partito 
presso l'inesorabile legato Spinola, a ciò sospinti dalla indignazione universal- 
mente destatasi all’ aspetto di una persecuzione iniquissima , e assal più alla no- 
tizia di an giudicato che dannavami a 20 anni di galera sopra del si dice, sé 
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Giacomo Manzoni, alla guerra interinalmente, il maggiore Alessandro 
Calandrelli; alla grazia e giustizia, Giovita Lazzarini; al commercio 
interinalmente, Mattia Montecchi; alla istruzione pubblica, |’ avvocato 
Francesco Sturbinetti. 

Nella tornata del 10, prendeva di nuovo la parola il Mazzini, e 
pronunciava un lungo discorso del quale non riporteremo che le parti 
principali. « Sono pochissimi giorni (ei diceva, dopo aver fatto alcun 
cenno del cambiato ministero ) che io siedo fra’ voi, ed ho già udito 


crede , si ritiene ; vi risponderà la frequenza In mia casa del più ragguardevoli 
del paese, quando, concessomi, prima di esulare, di trattenermi brevi giorni 
in patria per dar sesto agl’ interessi della mia famiglia, accorrevano ad alte- 
starini la immensa compiacenza loro per la mia escita dal carcere disonesto in 
cu! stetti rinchiuso per quasi qualtro anni. — Da questo lato non parmi in ve- 
rità giustificato che io pochi estimatori avessi come cittadino, prima e dopo fl 
mio ritorno in patria. : 
Vengo a ciò che può riguardare I’ uomo pubblico, 1’ uomo ingolfatosi nei pub- 
blici negozi. — Voi dovreste conoscere, se non altro de relato, signor Farini, la 
fortissima opposizione che fece Bologna all'attuazione del famoso editto del 5 luglio 
1831 che creava f Consigli comunali e provinciali; gherminella non concessione, 
agguato non istituzione, per nuila corrispondente allo stesso Memorandum delle 
cinque Potenze. Ebbene ! da chi credete voi movesse la più ‘efficace resistenza 
all'accettazione di quélla effimera concessione, resistenza la quale operò che 
non potesse il Governo pervenire ad istituire quei Consigli se non sotto la tu- 
tela di 10 mila baionette austriache ? Sappiate intanto che io solo, io solo, { e 
meco, dopo alcun tempo, un ottimo giureconsulto di cui tacio il nome perchè 
fra Je ugne dei preti ) fui cotanto temerario da sollevaria e colla voce e per le 
stampe, combattendo, altri dirà se bene o male, ma pur sempre trionfante- 
mente, itanti campioni che scendevano sull’ arena a battagliar per |’ Editto. Se 
gli opuscoli, gl' indirizzi, gli avvertimenti che io quasi ogni giorno pubblicava sotto 
I° anonimo (non sì celatamente però che da veruno se ne ignorasse |’ autore ) 
fanno fede della tenace mia opposizione, li successo che riportarono e il fine 
che conseguirono, parerebbero argomenti adalti a dimostrare che e l' autore e le 
scritture non andassero destituite, quello di a'cuna riputazione, queste di qualche 
pregio. E credo che, se fl Gualterio il quale nella sui raccolta ha pubblicato 
uno di quegli scritti sotto il N. 90, conosciuto avesse i più Importanti, avrebbe 
forse inserito in quella ( se non altro perchè servissero a dare un'idea delio 
spirito di Sologna in quel tempo) e i’ opuscolo che apri la discussione, e l' altro 
inlitolato Risposta ecc. e il successivo col titolo di Schiarimento, e le Ri/lessioni 
semi-serie, od alcuna delie tante altre più o meno estese mie pubblicazioni. Sè 
poco fossero stati estimati allora e l'autore e gti scritti, come questi ultimi 
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» parlare di diritta, di sinistra, di centro, denominazioni usurpate 
» alla teorica delle vecchie raggiratrici monarchie costituzionali, che 
» rispondono alla divisione dei tre poteri e tentano rappresentarii. 
» Ma sotto un governo repubblicano fondato sulla unità del potere, 
» non significano cosa alcuna. Ho udito parlare di repubblicani di 
» ieri, di repubblicani dell’ oggi, denominazioni prese in prestito da 
» un altro popolo le cui condizioni politiche e sociali sono quasi 
» interamegte diverse dalle nostre. Vi è tale città in cui predomina 


avrebbero tanto gustati i Bolognesi? A che la polizia (che opporsi non poteva al 
libero stampare dacchè le Legazioni, partiti gli Austriaci {l 15 di luglio , erano 
in mano della sola guardia civica ), a che la polizia sarebbesi lanto virilmente 
adoperata perchè ilo cessassi da una opposizione che le mire del Governo fra- 
stornava, intento che non ottennero giammai le insinuazioni e le blandizie del 
direttore Filippo Roberti, perciocchè le convinzioni coscienziose non sogliono 
essere così di leggieri mutabili, molto più se frutto di gravi studi e di ponde- 
rato giudizio ? — Se lo era così poco apprezzato come voi dite, a che I°’ ac- 
canimento del Governo a perseguitare me solo fra i tanti membri della Curia 
bolognese chiari per ingegno e sapere, e pur essi nei consigli oppugna- 
tori delle illusorie riforme ? A che scegliere me solo onde vituperare la Curia 
iatera con una condanna di galera ? — Che io avessi pochi estimatori fra i com- 
pagni miei di sventura e di esiglio, è per l’ una parte gratuita asserzione , pe- 
rocchè potrel citarvi ben molti che me apprezzavano oltre a quanto la mia po- 
chezza concedeva, e per l’altra vi confesserò che, e nel carcere e nelle mie pe- 
regrinazioni in Francia, in Inghtiterra, ln Svizzera non trovai penuria purtroppo 
di uomini della tempra di quelli da cui traeste , signor Farini, le vostre ispira- 
zioni sul conto mio e di molti altri; onde comprenderete troppo bene che tal 
razza di gente non poteva stimare chi ad essa Ron somigliava. — Dopo Il mio ri- 
torno dall’ esiglio, più non .rividi Bologna; ma in Roma ove mi trasferii a mezzo 
del 47, sembrerebbe che alcuna rinomanza mi fruttassero diversi articoli impressi 
col nto nome nel giornale ia Bilancia, e alcuni scrittarelli pubblicati prima e 
dopo la fuga del papa, se ebbero il grave torto di richiamare sul loro autore 
la considerazione dei Romani, cosicchè venissi nominato membro del Comitato 
elettorale , chiamato dalla cortesia dei colleghi a presiederio, e poco appresso 
elevato all’ onorevole ufficio di Rappresentante del popolo per duplice elezione 
di Roma e di Civitavecchia. — Nè questo poco di riputazione erami io acqui- 
stata nei Circoli; perciocchè mentiste quando me proclamaste versato in essi ; 
essendo noto a Roma tutta ( e doveva esserlo non meno a voi che vi occupate 
de’ fatti miei ) non averne io mas frequentato alcuno , vivendo in Roma ritira- 
tissima vita, nè la mia voce essere stata udita mas prima della solenne adunanza 
da me presieduta nel teatro di Tordinona. — L'accusa di essere io versato 
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‘ » un senso di diffidenza, un senso di separazione dai fatti comuni. 
» La condizione non è grave, ma non è assolutamente normale. Causa 
» di ciò esser deve o una quistion di principi, o una quistione di 
» uomini. La prima parmi non vi possa essere. Non vi possono es- 
» sere qui retrogradi che di due classi; retrogradi per ignoranza, e 
» farem di tutto per illuminarli; retrogradi per egoismo d'interessi, 
» e noi siamo forti abbastanza per disprezzarli; e se tentassero vio- 
» fare l'ordine pubblico, in nome di Dio e del popolo, li schiac- 


nelle Sette ( premesso che voi non siete il mio confessore ), ml sforza a dirvi 
sinceramente che jo non mi sono almeno trovato mai in contatto con certi set- 
tari così avventati ed impradenti che dai loro colleghi stessi venivano consigliati 
a moderarsi per non compromettere le cose, ed ammoniti a dispiegare minore 
ferocia , allorchè insinuavano che il moto delle Romagne nel 1848 cominciar do- 
vesse colla strage delle guardie Svizzere e dei Legato, quelle col ministero di certi 
arnesi di vetro a guisa di bombe costrutti con tal magistero che, lanciati, da qua- 
lunque lato cadessero scoppiassero, questo coi pugnali. Alcuni del quaiî consigli e 
suggerimenti venivano da (ale che , stando con un piede in Toscana e Il’ altro in 
Romagna, assunto aveva il nome di Arluro; persona che suppongo ben nota a 
voi, signor Farini, non provocato dilaniatore della fama di me proscritto cui tente- 
reste togliere l’unieo bene che mi rimane, 1’ onore, la stima e fa fiducia dei buoni. 
Ed acciò chiaramente apparisca che fo non adduco cosa che non abbia alcun 
sufficiente fondamento (non essendo questo fl tempo di citar testimoni), do luogo 
qui ad un documento che, meglio delle mie paro'e, valerà a convincere che, di 
sette, di rivoluzioni e forse di ferocia, spetterebbe al sig. Farini °di parlare meno 
di chicchessia. z 
1843-1844 
° BOLOGNA E RIMINI. 

Società segreta, cospirazioni e congiure conlro il sovrano ed il governo, omicidi 

€ fertmenti per ispirilo di della socretà. 
| ConTRO 
Enrico SerPIERI ED ALTRI 16. 

Risultanze degii atti processuali. Stampato a Roma dai Tipi della R. C. 4. 
(senza data). 

A pag. 20 di detto processo. — Nell’ enumerare 1 titoli in genere di colpabilità 
contro |’ inquisito Eusebio Bardetli, si allega — « 2. L'amicizia dell''inquisito coi 
» capi ribelli di Bologna e delle Romagne, come si scorge nelle carte al mede- 
» simo prese, amicizia ammessa in parte anche da esso inquisito, quando con- 
» fessò che Oreste Blancoli lo conobbe 4 anni fa, essendo stato esso inquisito di- 
» retto al medestmo da un faie Farinf di Russi (altro capo ribelle emigrato). — 
» A pag. 64, nell’ enumerare i titoli che servirono a contestare Ja colpabilità 
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» cieremo. Quistione di uomîni innanzi a 24 milioni d' Italiani che 
» aspettano la vita, il segreto della vita da noi, mi pare debba 
» sfumare nel nulla. — Repubblicani d'oggi, repubblicani di ieri! Come, 
» da Cristo in poi, non riconosco più stranieri ma solamente uomini 
» malvagi ed uomini buoni, così non riconosco distinzione fra i 
» repubblicaui dell’oggi e i repubblicani di ieri; non conosco 
» che repubblicani e non repubblicani. Chi v' ha fra noi che 
» possa dire senza spergiuro: io non sono repubblicano? Sarebbe 


» dell''inquîsito Enrico Serpieri, si dice: — 5. Fu anche interpellato se avesse 
» alcun amico fn Russi, ed ammise che, stando agli studi in Bologna, vi 
» conobbe Baccarini ed un tale Farini. Anzi di quest’ ullimo (che dagli atti della 
» Commissigne risulta essere uno dei capi rivoluzionari , ora emigrato) gli fo 
» appresa in casa una lettera confidenziale del 12 agosto 1842 in cui gli si racco- 
» mandava Il Zanzi, lettera che il Serpieri riconobbe: fol. 192, 1238, 1211.f. £212. » 

Che ll Farini pertanto fosse allora designato per uno dei capi ribelli, e non 
compreso nel processo perchè emigrato, apparisce abbastanza. — Da ciò che se- 
gue potrà indursi quali consigli partissero da esso, se dovevano gli stessi suoi 
compagni richiamario a più misurati e circospetti procedimenti. — Il documento 
che soltanto compendiamo, per la soverchia lunghezza, è una lettera del 18 a- 
prile 18644, scritta da Bologna, trovata presso il Serpieri, e per intero registrata ‘ 
in detto processo da pag. 45 a 48. — » Amico carissimo. — Le due lettere det- 
» l'amico Arturo che mi avete spedite, mi hanno tutto rallegrato. Il suo caldo 
» sentire, la sua ingegnosa operosità vi è dipinta; e se tutto quanto fl popolo ita- 
» liano io somiglfasse, si potrebbe gittare dietro le spalle ogni calcolo di prudenza 
» perchè niuno ne bisognerebbe, ove un volere concorde di gente siffatta si al- 
» zasse contro la forza onde siamo da tanti anni abbrutiti ed oppressi. Ma pur- 
» troppo non è così Banditori di parole ve ne hanno a migliaia ; ma quando 
» siamo al fare, tutti li vedi diradarsi. » — E qui, esaminato se le provincie ro- 
mane dovessero prender esse la iniziativa del movimento ove Napoli e Toscana 
non sorgessero, si decideva pei si; me pel no ogniqualvolta il movimento stesso 
non cominciasse da Roma. Se quella tacesse, opinava lo scrittore contro l’av- 
viso di coloro che avrebbero ad ogni patto voluto innalzar la bandiera della ri- 
voluzione nelle provincie, anche senza Roma. Sviluppate te sue idee per lungo 
e per largo, soggiungeva: « Eccovi alcune idee gettate là, che vol vorrete comu- 
» nicare all'amico Artaro » e conciudeva: « È della massima importanza che 
» Arturo comunichi agli emigrati queste mie idee Intorno alla loro cooperazione 
» in Roma. » E di ciò basti. — 

— Non supplicat come voi dite , per essere Impiegato, ma al Governo 
papale offersì nel 1847 l'opera mia, e ne interposi la mediazione del cardinale 
Marini. Certo è che per le cure di Vincenzo Caldesi, schietto e caldissimo liberale, 
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» delitto supporre che qui fra noi, dopo proclamata la repub- 
» blica, vi sia chi possa dichiararsi non repubblicano. Io sono 
» repubblicano di 20 anni, e me ne felicito, e nondimeno in que- 
» sti 20 anni ho incontrato molti uomini di onestà e fede provata, 
» che dicevano essere la repubblica una santa utbpia. Allegavano 
» ragioni insussistenti; ma abbiam noi diritto di rimproverare altrui 
» perchè maggiore sia la nostra fede nel popolo? Possiam noi di- 


fui dal Perfetti, che mi reputò adatto e servire alle sue mire, inviato a Pesaro 
per frenare (così portavano le Istruzioni ) { delitti di sangue, in fondo a perse- 
guitare i liberali. Ed essendo che era troppo natural cosa che a questo non mi 
prestassi, caddi in disgrazia, fui sospeso, richiamato a Roma, indi dimesso. — 
Quando vol pronunziaste che io ful tolto di là per aver dato cattivo nome ed esempio 
di me, avreste dovuto malurare la portata di una imputazione che s per essere 
generica nè menomamente amminicolata , acquista natura e carattere di vera e 
schietta calunnia, potendo insinuarsi il sospetto sino a reputarmi ladro, falsario, 
concussionario , o che so io. Ma buon per me che Pesaro è giudice compe- 
tente, nè: molti sono colà gli uomini del vostro taglio; e meglio ancora che lo 
conservo, a garanzia del mio oprare onesto, una onorevolissima lettera dal car- 
dinale legato Fieschi rilasciatami al di lui partire per Chiavari, quindici giorni 
prima della mia rimozione ! — In Roma insistetti per aver ragione della Ingiu- 
riosa misura?, e ciò l’ onor mio richiedeva; domandai ripristinazione o giudizio, 
non a papa"o cardinali, ma a ministri, perciocchè nessun cardinale vidi più 
mai, nè mai mi venne vaghezza di baciare la sacra pantofola, e nemmeno 
quando il farlo sembrava debito di ogni amnistiato.- Presentata una Memortà al 
Galetti, e niun risuitamento ottenuto , pensai volgermi al Parlamento. Ecco le 
supplicazioni a ministri, cardinali e papa che andate fantasticando. E sì che la 
Memoria stessa non poteva esservi ignota, se aveste aglo a conoscerla allora 
che la partecipal al deputato Zanolini con cui in Roma avevate comune l' abita- 
zione, il quale a voi, che forse bene non conosceva, ciecamente deferiva. — Che 
io ml lanctassi nel movimento e facessi tulte quelle altre belle cose che riferite 
quasi disperato di poter operare diversamente, è madornale sproposito, perchè 
il movimento era consentaneo ai miei principii, alle mie convinzioni ; era l' 0g- 
getto delle mie speranze. Mostrarsi prima, sarebbe stata imprudenza, stoltezza 
trascurare l’opportunità. 
Quanto alla ferocia che mi valse essere mandato a Firenze perchè&non la di- 
sfogassi in Roma, è asserzione non so bene se più pazza o ridicola, ed ognuno 
se ne convincerà di leggeri ove consideri che la mia elèzione a Commissario 
non parti già dai Comitato eseculivo nel quale tenea il primo posto | Armel- 
lini (che sebbene capo di un Governo rivoluzionario , tremava ad ogni atto che 
I! ricordasse rivoluzione ), ma dai colleghi dell’ Assemblea, e da quelli appunto 
ai quali per certo la mia dimora in Roma non arrecava ombra o spavento, pe- 
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» chiarare ch’ essi non sono repubblicani? fo direi a costoro, ralle- 
» gratevi; il popolo ha troncata l' unica obbiezione, la possibilità : 
» rallegratevi con lui; affrettatevi a correre seco lealmente la car- 
» riera di sviluppo repubblicano. E ai diffidenti direi: non dubitate; 
» siamo abbastanza forti per non dubitare dell’ esito: le diffidenze 
» provano debolezza, e noi non siamo deboli. — Io ammetto la più 
» grande rigidità in fatto di principii, ma la più grande tolleranza 
» per gl individui. Dobbiamo essere sevérissimi contro i fatti, ma 
» nudrire sensi di vera fratellanza; di pace evangelica verso gli uo- 
» mini di buona fede che vi diranno: noi siam qui per correre la 
» stessa via ». —E più avanti « Non riconosciamo che un nemico, 
» l'Austriaco: noi aspettiamo l’ ora in cui potrem rispondere coi 
» fatti all'invito dell’eroica Venezia: siamo tutti disposti, se l' Au- 
» striaco prima di quell’ ora trapassasse le nostre frontiere, a tra- 
» sportare l'Assemblea nel centro del campo nemico. — Noi vogliamo 
» fondare la repubblica, e per repubblica intendiamo un principio, 
» un grado di educazione conquistato da popolo, un programma di 
» educazione da svolgersi, una istituzione politica atta a produrre 
» un miglioramento morale ». E qui, spiegato ciò che intendesse per 
sistema repubblicano, continuava: « Noi vogliam fondare un Governo, 
» e intendiamo sia quello nel quale esista armonia fra chi dirige e 


rocchè fossero dei più caldi, decisi e ardimentosi repubblicani! — Dio vi perdoni, 
signor Farini, ma le dite grosse ; e fate ridere quando, per rinvenire uomini feroci, 
vi rivolgete a me che saggio non diedi mai di essere a tal passione inclinato, anzi 
che a quell’ Arturo sopra nominato , fl quale potreste a buona ragione appellare av- 
ventato , pazzo, frenetico se volete, e di giunta anche vigliacco , se è vero che una 
tale qualifica sì convenga a chi pretende stare alla testa di-.una cospirazione al sicuro 
da ogni pericolo. e, quella scoperta e Imprigionati i colleghi, si rannicchia come 
la testuggine lasciando che chi ha la rogna se la gratti. — Vedete dunque, si- 
gnor Farini, che non ne avete Imbroccata una di vera sul conto mio, meaotre 
to ne so un tantino più di voi di certi fatti, e di certi uomini, e ne so anche 
più di quello che pef ora ne dico. — Il perchè parmi fosse per voi miglior con- 
sigilo scrivere storie non libelli; perciocchè, se anche colle prime non si riesce ad 
acquistar fama di letterato valente, si sfugge almeno quel vitupero che sugli au- 
tori del secondi versa a piene mani ia pubblica opinione, cd ai posteri, inesora- 
bite, lo tramanda. o 
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+ chi è diretto; nel quale sia un continuo moto d' inspirazione da 
» Governo a popolo, da questo a quello; nel quale il Governo sia 
» l'interprete, il purificatore del voto popolare che lo ha scelto, la 
» mente del paese, i) cuore, il paese che opera. A che dunque le 
» diffidenze fra noi? — Il Governo, annunciandoci il rimaneggiamento 
» ministeriale, ci ha detto che aveva bisogno di essere sostenuto; 
» e noi rispondiamo, vi sosterremo. Ma badate alla maggiore respon- 
» sabilità che questa promessa pone sul capo vostro: noi saremo 
» parchi nell’ interpellare, ma a condizione che voi, o governanti, 
> prendiate più spesso |’ iniziativa. Avremo fiducia nel Governo se- 
» condo la misura di fiducia che esso mostrerà verso l’ Assemblea. 
» Il Governo non dee celare i suoi atti; negl’ interni gli è d’ uopo 
» circondarsi della forza del popolo, negli esterni non può vestirsi delle 
» forme che spettano alla diplomazia monarchico-costituzionale. La di- 
» plomazia dei popoli liberi è la verità nuda e franca. Noi appogge- 
» remo il Governo, ma esigiamo da lui che provveda con alacrità 
» sovrumana di ogni ora, di ogni minuto, ad armi, a denaro, brac- 
» cio destro e braccio sinistro del paese, e alla moralità pubblica 
» che è l’anima senza la quale le due braccia o muovono a caso, 
» 0 muovono dannose. Il Governo dee circondarsi di uomini puri, 
» incolpabili. Perdoneremo tutto, fuor che circondarsi di uomini che 
» non sien puri. Sia il Governo lento ne’ suoi disegni, fermo irre- 
» vocabile nell’ esecuzione come il giudizio di Dio. — A. questi patti 
» lo sosterremo ». 

Se applausi in copia coronavano questa allocuzione e i suggeri- 
menti magistralmente dati all'Assemblea per ciò che santi e lauda- 
bilissimi erano i principii dal Mazzini banditi e grande la di lui au- 
torità su di una parte numerosa del romano consesso, non è però 
che ad alcuni non apparissero e le molte fallacie, e gl’ incomposti 
ed impossibili voti, e, quel che è peggio, i mali che arrecato avreb- 
bero errori fatali seminati fra governanti più assai disposti ad abbrac- 
ciarli e a seguirli, che a disgiungere ciò che nella pratica e nelle 
condizioni peculiari dello Stato non era attuabile, o se attuabile ro- 
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vinoso. E valga il vero; quale concetto formato erasi.il Mazziui del nostro 
popolo e della nostra Assemblea per trovar strano che vi avesse in 
essa una destra, una sinistra, uo centro, e per appellar ciò denomina- 
zioni usurpate alle vecchie monarchie costituzionali? @ supponeva egli 
che tutto quanto il paese si componesse di veri repubblicani, 
cosicchè e costituzionali e papali (se non peggio) fossero dile- 
guati, spariti, spenti o convertiti al solo proclamar la repubblica? 
Eppure un fatto ben manifesto, quello dei suffragi ad essa contrari 
per parte di alcuni Rappresentanti, e non meno le elezioni che li 
portarono all’ Assemblea avrebbero dovuto convincere, che nè tutti, 
né forse la immensa maggioranza dei cittadini parteggiavano per 
la repubblica, nè difettavano fra i Rappresentanti stessi gli uomini 
che non I’ avrebbero voluta! O illudevasi egli al segno di credere che 
coloro che il 9 di febbraro eranle avversi, il 10 di marzo fossero dive- 
nuti favorevoli? Che lo fingessero, lo crediam noi, perciocchè ben 
pochi alla rappresentanza loro rinunziarono; ma che in cuore non 
continuassero ad avversarla, e taluni nudrissero il fermo propo- 
sito di contrastarne la consolidazione ogni qual volta far lo potes- 
sero senza pericolo, è convinzione che all’ alta intelligenza del Maz- 
zini sfuggire non poteva. Se, d'altronde, è principio stabilito che 
le nazionali assemblee debbano, anzi tutto, riflettere, non solo le 
opinioni esteriori, ma tutte le gradazioni delle opinioni medesime, 
come potevasi desiderare che il romano Parlamento da tutti gli 
altri del mondo diversificasse, e costituisse un consesso senza 
colore, senza moto, senza vita, un consesso di automi o di ipocriti 
che nulla discuterebbero , nulla imparerebbero , nulla insegue- 
rebbero al popolo, all’ Italia? In verità io dico che, se pure fosse 
stato possibile conseguire una tale Assemblea, anzi che desiderabile, 
stata sarebbe cosa ben lamentevole, conciossiachè dalla sola discus- 
sione, frutto della diversità dei pareri, scaturisca l’ utile, il giusto, 
il possibile. — Ed ammesso ancora che i componenti il romano con- 
sesso fossero tutti assolutamente, decisamente repubblicani, non vi 
hanno forse differenti maniere di governare anche una repubblica, 
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potendo ad alcuni piacere, per via di esempio, che i principii di 
repubblica conciliatrice e non invaditrice si mantenessero, ad altri 
sembrare. che la propaganda fosse la sola strada per consolidare la 
forma abbracciata: ad alcuni che le blandizie bastassero a contenere 
i nemici interni, ad altri. che fossero necessari più risoluti procedi- 
menti? Insomma, a parte le denominazioni di destra o di sinistra 
che nulla tolgouo alla sostanza della cosa, differenze di principii e di 
condotta dovevano esistere ed esistevano, e male, ripetiamo, male 
se non fossero apparsi; perocchè non rispondono esse già, come di- 
ceva il Mazzini, alla divisione dei tre poteri che funzionano nelle 
monarchie costituzionali, ma rappresentano ciò che debbono rappre- 
sentare, la opinione esteriore. Mazzini pertanto desiderava ciò che 
non era possibile, ciò che, se fosse stato possibile, non sarebbe ap- 
parso desiderabile. | 

Ma fatale assai più era il principio di confondere i repubblicani 
che chiamava dell’ ieri coi repubblicani dell’ oggi; perciocchè tutti gli 
argomenti dell’ illustre apostolo della italiana unità e della democra- 
zia togliere non potevano la diversità radicale che passa fra i re- 
pubblicani di convinzione e i repubblicani. di circostanza, vale a dire 
tra i repubblicani pei quali i principii democratici sono una fede, 
e quelli pei quali non sono che un.interesse, un calcolo, un det- 
tato della paura. Certo è che perseguitare o sevire contro coloro 
che non pensano come voi pensate, o disprezzare senza esame quei 
non molti che intanto si arrendevano a repubblica in quanto che 
vedevano avverato un fatto, creduto bensì impossibile, ma da essi 
non mai avversato e combattuto, sarebbe stata riprovevole intolle- 
ranza; ma stabilire in priocipio che eguale fiducia dovesse conce- 
dersi a coloro i quali sempre costanti eransi mantenuti nel deside- 
rare e adoperarsi per la libertà, e itanti e tanti che un giorno stri- 
sciarono dinanzi al dispotismo, poi si professarono riformatori, indi 
costituzionali, infine sviscerati repubblicani, fu errore che trascinò 
. seco conseguenze fatali, e concorse a precipitar la Repubblica. Se 
difl'atti le amministrazioni: rimasero in gran parte affidate od affida- 
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ronsi a questi repubblicani di circostanza; se all’estero invia- 
vansi 0 conservavansi a rappresentare e tutelare la Repubblica tali 
uomini i quali, il febbraro, sclamavano che i Rappresentanti, decre- 
tandola, avrebbero perduto lo Stato, i danni arrecati da cotesti uo- 
mini (e lasciamo pure che onorevoli cittadini fossero) non denno 
forse attribuirsi al consacrato principio di menar buona ad ognuno 
quella professione di fede repubblicana che esci un giorno in solenne 
Assemblea dalla bocca di tale che lo era senza dubbio meno di ogni 
altro: qui siam tutti Repubblicani? (1) -— Se le provincie lamenta- 
rono prèsidi che non seppero infondere fiducia ed ardire nei 
popoli per essi governati, sì che nel di del pericolo incerti e di- 
visi rimanessero, ad onta de Commissari straordinari inopportuna- 
mente ed inutilmente inviati; se nelle più impertanti di esse i governan- 
ti vennero meno, quale per debolezza, quale per poca fede, quale 
per animo perverso all’ importantissimo ufficio (2); se talune 


(1) Parole pronunziate dall’ Audinut, fl quale avea votato contro la repubblica 
motivando : « non aderirvi perchè determinazione che, nelle attuali circostanze , 
reputava essere pericolosa all’ Italia ». 

(2) A Hacerata era preside un avvocato Zannini. Costui, prima di movere verse 
fa sede del suo Governe , insisteva presso Luigi Masi segretario del principe 
di Cantno, indi Deputato, acciò non si proclamasse la Repubblica, Giunto a Ma- 
cerata, s' impadronì del Circolo popolare, io riempi di uomini dichiarati nemici 
di repubblica, e tutti gli amici ad essa obbligò ed allentanarsi. Prociamata la 
repubblica, perseguitò accanitamente i democratici, e fece abbattere, appena in- 
nalzato , l'albero della libertà, che fu pol eretto di nuovo per opera dei Rap- 
presentanti repubblicani. All’ aibero volea sostituire il Carroccio , simbolo mu- 
nicipale del medio evo. Teneva in petto un Cameo raffigerante Pio IX che chia- 
mar soleva il santo pontefice. Quando il Comitato esecutivo istillò al Municipi di 
far atto di adesiene alla repubblica, minacciando la francese intervenzione, il 
Zannini suggerì e promosse un Indirizzo che era un insulto alla Repubblica stessa, 
mentre non si faceva che aderire al Governo di Roma, quasi fosse nulla più 
che un Governo di fatto. — Al conato di reazione in S. Severino per opera dei 
contadini del famoso conte cavaliere Severino Servanzi Colli, il Zannini non 
prese provvedimento alcuno, nè tampoco procedè all’ arresto di costui, cosic- 
chè fa di pei sostenuto per atto spontanee dalla guardia nazionale di Fabriano. 
Saputosi da questa che alcuni individui spargevano per le campagne molto de- 
naro e si riunivano la notte in un casino di campagna, sorpresi ed arrestati due 
di essi che ricusarono darsi a conoscere, furono daì Zannini, anzi che sotto- 
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Legazioni all’ estero aflidavansi ad uomini apertamente contrari al re- 
pubblicano reggimento (1), non fu questo furse frutto dello avere 
spinta sino all’ esagerazione la massima che: gli uomini son nulla ove 
prevale il principio, quasi che (ripetiamolo pure), quasi che il prio- 
cipio camminar potesse da sè senza reggersi agli uomini cui spetta 
di farlo trionfare? — Forse la rovina della francese repubblica del 
1848 non derivò dali’ essere caduta in mano di uomini che s' ingi- 
nocchiarono dinanzi al popolo trionfatore, battendosi il petto, e tante 
cose dicendo che valsero loro e il potere e i suffragi di quel po- 
polo stesso che poi tradirono ? Cotesti uomini erano i repubblicani 
dell’ oggi: ebbene, qual prova fecero? .... Allorchè Napoleone pro- 
punziava: non guardar egli ‘alle parti che tennersi un giorno; el 
quando, senza rispetto a realisti o repubblicani, accoglieva ognuno 
che si protestasse disposto a correre la via per esso tracciata e a 
procedere diritto senza voltarsi più dull’ un lato che dall’ altro, 
Napoleone era potentissimo, e cotanto appariva la di lui potenza 
raffermata, da lasciare ben poca speranza agli avversi di poterlo 
impunemente tradire! Ma tali erano forse le condizioni nostre? .. Che 
valeva proclamarsi forti, quando dappertutto traspariva che eravam 


posti a processo, od Inviati a Roma, mandati arbitrariamente ai confini del regno 
di Napoli. Uno di essi era il conte Giuseppe Mastai che operava od aiutava la 
reazione nell’ Ascolano. — In compenso di ciò, avvenuta la restaurazione, il 
Zannini dimorò due inesi In Sinigaglia in casa Mastai, ed ora trovasi in Roma 
beneviso al Governo. Un tal uomo non venne rimosso che negli ultimi giorni 
della Repubblica , perchè la voce universale sciamava troppo contro di lui. — 
Ecco, tacendo di altri, in mano a quali uomini lasciavansi talune delle più im- 
portanti provincie! — Valga questo fatto pei moiti che potremmo qui registrare 
conseguenze tutti delia inconsiderata scelta dei pubblici funzionari. 

(1) Dopo la partenza dello Spini e del Pinto da Torino, la Repubblica inviò 
a rappresentaria il dottore Alceo Feliciani, chirurgo di buona riputazione nel- 
l'arte, uomo onesto, ma di principii tanto contrari a quella, che non lasciava 
di dissuaderlta al Rappresentanti coi quali gii venisse fatto di poter dispiegare le 
proprie tendenze. Non ricevuto ufficialmente , come è ben naturale, la di lui 
missione fu di semplice apparenza; ed allora che ebbe campo di convincersene in- 
dubbiamente , se ne parti insalutato hospite, e tornò a Roma nè licenziato. nè 
richiamato. Il Governo che non dava alcun peso a quella Legazione, non mosse 
parola di un procedimento cosi strano in un diplematico. 
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deboli? La forza di un uovello Stato circondato da nemici, sta ne- 
gli eserciti, nell’ entusiasmo dei popoli, nella energia del Governo. 
Quanto ai primi, se non gli avevamo, bisognava cercarli, e si sa- 
rebbero trovati; l’ entusiamo dovevasi eccitare con qualche cosa 
meglio dei proclami, vale a dire cogli atti risoluti e vigorosi, 
colla depurazione dell’ impiegati, colla buona scelta dei capi 
del Governo. Abbiasi bene per certo che, in tempi di rivoluzione, 
più accarezzate i nemici, fate peggio; perciocchè reputandosi neces- 
sari, inorgogliscono; credendosi temuti, recalcitrano o reagiscono. Né 
si dica che con ciò noi predichiamo il terrore, perciocchè lo abbor- 
riamo quant altri allorchè sia eretto in sistema; ma dispiegare 
vigore, rendere inatti a nuocere ì nemici, vigilare i dubbiosi, cir- 
condarsi de’ suoi, è opera comandata ad ogni novello Stato i di cui 
governanti non si pascano di chimere, e non abbiano la evangelica 
semplicità di credere che un concetto, una formula, una bandiera, 
abbian potenza di mutare d' un tratto il cuore degli uomini. 

Puri voleva Mazzini coloro che avrebbero preso parte nel Governo. 
Santo. pensiero per verità era cotesto (e fosse pur piaciuto a Dio 
ch’ egli medesimo non lo avesse troppo spesso dimenticato); ma per 
chè alla purezza della morale non volere congiunta altresì la capa- 
cità che si richiede in ministri, in negoziatori, senza di che lo Stato 
vivrà o cadrà incontaminato bensì ma inglorioso? Nè tener redini di 
governante o di ministro, 0 coprire ufficio di ambasciatore o di Le- 
gato e tanto agevole ufficio come da taluni si crede; conciossiachè faccia 
d’ uopo di tale suppellettile di cognizioni, di dottrina, di esperienza, 
che di rado avviene s' incontri chi possieda tutte quante le doti di 
cuore e di mente che valgono a costituire dei veri uomini di Stato. 

La diplomazia, considerata come scienza, ha principii fissi, inva- 
riabili, î quali vengono enunciati in quella specie di legge comune 
da cui emana il gius delle genti, legge riconosciuta da tutti i po- 
poli civili. Ma è dessa una scienza assai complessa, arduissima, 
difficile a possedersi; imperocchè, oltre la conoscenza profonda di 
quel diritto senza codice che testè dicemmo appellarsi diritto delle 
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genti, all’ uomo di Stato non devono essere ignoti la condotta meto- 
dica e regolare delle negoziazioni; i privilegi e i doveri degli agenti 
diplomatici; la formola dei contratti solenni che legano i popoli. Il 
diplomatico deve conoscere la statistica materiale e morale dei vari 
Stati; la storia politica, militare e sociale dei potentati coi quali 
avrà a trattare; le tendenze di ogni gabinetto; i sistemi di Stato 
( per valerci di una frase germanica ) dei differenti popoli; le mas- 
sime tradizionali della loro politica; perfino il carattere dei sovrani, 
dei ministri, degli uomini eminenti, sieno oratori o pubblicisti, i quali, 
senza avere una influenza regolare ed ufficiale, hanno acquistato il 
diritto di mescolarsi ne’ pubblici affari. Più della conoscenza dei li- 
bri, dei sistemi filosofici e dei dettati degli economisti, fa d’' uopo 
al diplomatico la conoscenza degli uomini; e il possesso di quello 
che chiamasi colpo d' occhio, è non meno a lui necessario che ad 
un capitano di eserciti. Nè ciò basta: perocchè se la teoria fornisce, 
come dicemmo, alcuni grandi e generali principi, questi aiuti sono 
incompleti, son nulla, se vien meno l’ esperienza, l’ ingegno, la na- 
turale sagacità. ll diplomatico deve altresì andar ricco di altri pregi, 
che sono la moderazione, il sangue freddo, il tatto, l’arte di con- 
vincere; e i ministri di una repubblica o di una monarchia costi- 
tuzionale debbono pur possedere il dono della parola, onde difendere 
le opre loro dinanzi ai Parlameanti, rispondere alle interpellazioni, 
ribattere le accuse. — E sebbene le doti in discorso principalmente 
si ricerchino in un ministro degli esteri (nè alcuno sì avvisi di co- 
prire con onore proprio e con utilità dello Stato una tal carica senza 
matura esperienza e talenti distinti ), sono esse in gran parte ne- 
cessarie ad ogui ministro; avvegna che sovente avviene che le più 
ardue e. vitali quistioni di esterna politica vengano portate, discusse © 
e risolute in Consiglio. — Nè le qualità sopra enunciate possono 
dirsi non richieste negli ambasciatori o Legati, essendo che da essi 
molte volte dipende il buono o cattivo successo di una negoziazione. 
Ai quali, di giunta, è necessaria un’ alta riputazione di probità per 
ispirar confidenza, e con essa una gran fama di sapere, onde ot- 
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. tenere ascolto e favorevole accoglimento. Nè finiremo senza accen- 
nare come la scelta di un ambasciatore o Legato richieda non ordi- 
naria avvedutezza, dovendosi ricercarlo in quella classe sociale che 
sopra ogni altra viene apprezzata dalla Corte o dal Governo con cui 
deve avere che fare. Un nobile di antica prosapia sarà male scelto 
per gli Stati Uniti e per la Svizzera; mentre un uomo oscuro, senza 
fama, senza titoli, senza ricchezze sarà ua cattivo inviato in In- 
ghilterra, perciocchè l’ agente diplomatico serve a penetrare so- 
vente i più reconditi pensieri di un gabinetto. Cosicchè gioverà ci- 
tare l’ esempio di Napoleone il quale, dubbioso del partito che 
avrebbe presso Il’ Austria dopo i di lui disastri di Russia e di 
Germania, se cioè sarebbe o no entrata nella lega contro Francia, 
conseguì l’ intento inviando ambasciatore a Vienna il signor di Nar- 
bonne, nobile di antica stirpe, il quale in brevissimi giorni penetrò 
quel secreto che al di lui anteeessore, illustre generale bensì ma 
di oscura nascita, non venne mai fatto di svelare, siccome colui 
che non godeva la confidenza delle alte classi, ed era accolto con 
sospetto nelle società aristocratiche. — Gli ambasciatori e il ministro 
degli esteri non meno, saper debbono che ogni politica ha le sue 
forme e le sue condizioni ben differenti fra loro, perocchè le ma- 
niere di agire di una monarchia assoluta, di una monarchia costi- 
tuzionale, di una repubblica sono diverse fra loro, nè l'una all’ al- 
tra somiglia. Essendo che nella prima tutto è tenebre, nella seconda 
direbbesi essere un crepuscolo, nell’ ultima il pieno giorno. Dal che non 
deesi trarre argomento però a ritenere, tutto in Repubblica doversi 
fare alla scoperta anche quando trattisi di avere a fronte i subdoli 
negoziatori 0 ministri degli assoluti Governi; perciocchè, facendosi 
pompa di soverchia apertezza d'animo, rivelerebbesi il proprio pea- 
siero senza giungere ad investigare l'altrui. Il simulare destramente 
i propri divisamenti con prudente circospezione, è cosa la quale, se 
non è vietata nella trattazione dei privati negozi, riguardo ai pub- 
blici da cui dipendono i destini di uno Stato, è assolutamente co- 
mandata. E colero che si avvisano dovere una repubblica proclamare 
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la propria politica per le piazze, potranno essere onesti cittadini per 
certo, uomini di Stato non mai. — 

Mazzini conchiudeva dimandando intanto l’ abolizione delle barriere 
“fra Toscana e Roma; e l' Assemblea faceva ad esso ragione nella 
tornata del 12, andando anche più in là; perciocchè aboli la tassa, 
non solo alle frontiere toscane, ma lungo l’intero confine della Re- 
pubblica. Legge intempestiva, almeno riguardo agli altri Stati fipitimi, 
se prima non avessero essi pure concorso in una piena recipro- 
canza. | 

Faceva eco e plauso il Bonaparte alle parole del Mazzini, ma nel 
tempo stesso osservava, non sempre poter l' uomo levarsi all’ altezza 
di quelle dottrine, nè sempre potersi elleno porre in pratica, quan- 
tunque fossero degne di un popolo rigenerato. Accennato indi, esservi 
in quasi tutte le Assemblee (e potea dir tutte) un lato destro e un 
lato sinistro, veniva a conchiudere che i bellissimi concetti del Maz- 
zini male accomodar si potevano alle attuali società, i vizi e le pas- 
sioni delle quali non era sperabile vedere così presto sradicati e 
corretti. — Insisteva finalmente sulla epurazione dei dicasteri, lo 
che diceva essere nella mente del Mazzini, quantunque alla di lui 
perspicacia non isfuggisse che le parole di questo suonavano invece 
a tale procedimento piuttosto contrarie che favorevoli. 
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CAPITOLO XXVII. 


Arrivo in Firenze dei Legati romani. — Come accolti. — Informazioni 
ricevute sul conto del Governo provvisorio. — Colloquio col medesimo. — 
Proposta di intervento di alcun Commissario romano alla prima convoca- 
zione della Costituente toscana, consentita dal Governo provvisorio. — 
Piemonte si prepara a nuova guerra. — In quali condizioni interne 
si decidesse di romperla. — Da quali considerazioni venisse spinto il re 
a disdir l’ armistizio. — Lamarmora entra in Toscana improvvisamente. 
— Effetto di tale notizia sul Governo provvisorio. — Colloquio di esso coi Le- 
gati romani e l' inviato piemontese. — Come Toscana viene avvisata dell’ in- 
gresso dei Piemontesi. — Solenne ricevimento degl’ incaricati romani. — L’ 4s- 
semblea crede inutile l’ intervento di Romani oratori al Parlamento Toscano, 
e perché. — Indirizzo della Montagna francese alla Costituente Romana. — 
Risposta dell’ Assemblea. — Creazione di una Commissione di guerra — 
Proposta del Mazzini. — Parole di lui in proposito. — Osservazioni. — 
Annunzio ufficiale in Assemblea del riprendimento delle ostilità per parte 
di Picmonte. — Cerruschi. — Ercolani. — Decreto di organizzazione 
della quardia nazionale. — Allocuzione del Mazzini. — 


“ 


Giunti in Firenze gl' inviati della Romana assemblea , e partecipato 
ufficialmente il giunger loro al Governo chiedendo di venire rice- 
vuti, scorsero due interi giorni senza che risposta aleuna seguisse 
l' ufficiale invito. Intanto dal dottore Maestri, incaricato della Repub- 
blica, venivano istrutti, come dal Guerrazzi principalmente fosse de- 
rivata la resistenza alla forma repubblicana e alla unificazione, al 
quale intendimento narrava essersi con lui trovato in quotidiana 
lotta: aggiungeva averlo esperimentato altresì avverso a portare a 
compimento quelle proposte di accordo con Roma che dal Governo 
toscano medesimo erano state iniziate;  comprendersi, destramente 
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studiare il Guerrazzi di attraversare per ogni maniera le opere e 
frenare l' entusiasmo dei democratici; avere posti o lasciati nei prin- 
cipali uffici dello Stato (salvo poche eccezioni ) uomini professanti 
principii tutt'altro che repubblicani; poco volersi occupare di arma- 
mento e di guerra, nè curarsi gran fatto di concorrere ad una 
difesa comune (41); finalmente ogni di lui pensiero restringersi 
ad evitare una intervenzione straniera. Cosicchè, concludeva il Maestri, 
miun capitale potevasi fare sopra un tal uomo, al quale per certo la 
venuta degl'inviati romani era piuttosto incresciuta che riuscita sod- 
disfacente. — Riguardo agli altri due membri del Governo provvi- 
sorio, poco diceva esservi a contare, perciocchè assai agevolmente 
prevalevano sull’ animo loro i consigli del Guerrazzi, e sul Mazzoni, 
specialmente, il principio della legalità (2). 


(1) Leggesi nell’ Apologia del Guerrazzi a pag. 595 che: » richiesto dai repubbli- 
» cani romani a mandare a Bologna per istituirvi una Commissione di reciproca 
» difesà, vi avea spedito Manganaro e Araldi; iquali, alteso più giorni indarno, 
» si ridussero, non so se più sconfortati o incolleriti, per non aver potuto 
» vedere In faccia un Commissario romano. » Non tutto è esalto in questo rac- 
conto: odalo Îl Guerrazzi da noî, i quali non ci proponiamo già di scusare il 
Comitato esecutivo per non avere immediatamente corrisposto al concertato, 
ma perchè vogliamo che tutta su di esso non ricada la colpa. — Non s' invia- 
rono, è vero, Commissari romani a Bologna, ma vi giunse pochi giorni dopo 
la partenza degli ufficiali toscani, il colonnello Mezza Capo con 5 mila uomini 
e 10 pezzi di artiglieria, il quale doveva concordare le militari operazioni col 
general Pepe che comandava le truppe Venete, e coi Piemontesi del Lamar- 
mora. Con quest’ ufficiale era mente del Governo romano che la difesa si 
concertasse anche coi Toscani. Ma l' Araldi infermò, e il Manganaro quasi su- 
bito venne richiamato, parci, per coprire il posto di ministro della guerra. — 
Aggiunogeremo poi che, richiesti i Toscani a Bologna di quanta forza potessero 
disporre volendo si stabilire un piano di difesa, risposero non avere soldati; 
ragion per cui la loro missione fu considerata dai Bolognesi nulla più che.una 
ridicola comparsa. — Si raffrontino le epoche, e si troverà la colncidenza fra 
l arrivo dei Commissari toscani a quello del Mezza Capo. 

(2) Non ci è dato riprodur qui largamente e in tutti 1 suoi particolari la Le- 
gazione del Maestri, come avremmo bramato, perchè, richiesto a fornircene la 
relazione, ricusò, adducendo averla Impegnata con altri che stavasi occupando 
delle cose romane. Rispettando le ragioni della negativa, ci sarà grato vegenia 
quando che sia resa di pubblica ragione. 
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Il romano Nicolini, a Firenze in quei giorni, aggiungeva: andare, 
quanto a sè, convinto che il Guerrazzi tradiva la causa della Re- 
pubblica; avere ciò da tempo conosciuto e mapifestatolo, onde es- 
sere a lui venuto in uggia e soffrime te persecuzioni; biasimare la 
cocciutaggine dei repubblicani i quali non vollero persuadersi mai che 
bisognava togliergli il potere; ora esser tardi: Mordini deferire ciecamente 
al Guerrazzi, nè più mostrarsi proclive alla Repubblica e alla unifica- 
zione con Roma tanto in addietro caldamente per lui propugnate : 
freddo se non avverso a tali fatti anche il Marmocchi; adoperarsi » 
quanto a lui, perchè alla Costituente venissero eletti uomini di provata 
fede democratica, ma poco sperarlo; una dimostrazione popolare in 
onore dei romani rappresentanti essere stata stornata per contrari 
consigli. — Questo ed altro che inutile è riferire marrava il Nicolini 
al Gabussi. 

Simili informazioni venivano in tal qual maniera rafforzate dalla 
noncuranza ad accogliere i romani inviati; cosicchè fu d' uopo 
che una confidenziale richiesta fosse dai medesimi diretta al Monta- 
nelli, nella quale meravigliavasi di una condotta così inconveniente 
verso Legati di uno Stato amico, i quali giungevano per stringere vie 
più i rapporti di amicizia e fraternità coi Toscani. Ignaro, come 
protestavasi il Montanelli, della dimanda, rispondeva: potere i ro- 
mani incaricati presentarsi quando meglio fosse loro piaciuto, certi di. 
essere accolti con fraterna affezione. — Recatisi pertanto al palazzo 
ove sedeva il Governo, e trovati riuniti i tre membri che lo componevano, 
venivano ricevuti dal Montanelli con tutta la espansione del cuore, 
con soddisfacimento ben manifesto dal Mazzoni, dal Guerrazzi coi 
modi strettamente comandati dalla civiltà, e coll’austera freddezza 
dell’ uomo di Stato. Esposte l’ oggetto della missione, e presentato 
il dispaccio della romana Assemblea, prendeva la parola il Guerrazzi 
dicendo: venirgli gradite le domande dei Romani, accoglierle con 
soddisfazione il Governo provvisorio, promettere il proprio concorso 
individuale, ma dipendere dalla sola Assemblea, che stava per con- 
vocarsi, il fare ad esse ragione. E comechè il colloquio si andava 
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facendo più confidenziale, esponevano 1 Romani: essere in molti viva 
la brama di vedere alla testa dei due Stati congiunti, alcuni dei 
più chiari membri del Governo toscano, quello specialmente che il 
Bonaparte aveva in Assemblea denominato il serafico, e l’altro con 
opposito vocabolo appellato..... (e qui il Guerrazzi scherzevolmente 
interrompendo, proferiva la parola diabolico che i Legati, inchinando 
il capo, approvavano) (4). 

Il fare piuttosto chiuso che aperto del Guerrazzi, il quale di gran 
lunga contrastava colle maniere del Montanelli spiranti la sincera 
brama della unificazione ; e le relazioni del Maestri e del Nicolini, 
suggerirono al Gabussi di chiedere al Governo provvisorio, se avrebbe 
trovato ben fatto ed acconsentito che Romani Legati si presentassero 
alla toscana Assemblea nel giorno della sua prima convocazione, e 
dinanzi a quella arringando, tentato avessero di riportarne il voto 
immediato per la desiderata unificazione. AI che aderiva il Guerrazzi 
del capo, mentre il Montanelli e il Mazzoni accoglievano con giu- 
bilo la proposta ; cosicchè fu statuito, parteciperebbero i Romani de- 
putati tale concerto all’ Assemblea, chiedendo, o la facoltà di pre- 
sentarsi essi stessi, o l’ invio di altri pel fine indicato. Anzi al Mon- 
tanelli cotanto arrise il pensiero che; tratto in disparte il proponente, 
accennò desiderare che la comparsa dei romani Legati seguisse con 
molta pompa e solennità; al che rispondeva il Gabussi, doversi di 
ciò prender cura il Governo, non potendo i Romani che apparire 
in mezzo all’ Assemblea fregiati delle loro sciarpe (1). 


(1) Manifestano simili parole non proporsi i romani Legati di offerire al Guer- 
razzi la carica di triumviro in Roma, dovendone dipendere la scelta dalle As- 
sembiee riunite, o almeno dalla Romana con votazione solenne. Ma non avendo 
aderito questa alla mozione del Bonaparte, non potevano essi che esprimere del 
‘desideri, quello per ispecial maniera del Bonaparte stesso, e nulla più. — Su 
ciò not ci siamo soffermati per raddrizzare la inesatta esposizione del Guerrazzi 
che lasciò scritto alle pag. 229, e 562: essere venuti di Roma inviati ad offrirgli 
fl potere. 

(1) Qui ci è forza avvertire il Guerrazzi della improprietà del vocabolo usato 
a pag. 562 della Apologia, allorchè parla: » dei due ambasciatori straordinari 
» mandati il 15 marzo per fsforzare la unificazione immediata, n Ommesso che 
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E qui facciam sosta per un momento onde rivolgere la nostra 
attenzione al Piemonte, arbitro omai dei destini della italiana in- 
dipendenza. — Giovi premettere intanto che il primo o solo pen- 
siero del Governo Sardo era stato sempre rivolto alla mediazione e alle 
conferenze di Brusselles, dalle quali. simulava sperare di poter con- 
seguire il pacifico scioglimento di una contesa che finir non poteva 
se non per la guerra. Ma guerra non sarebbesi voluta- a verun 
patto allora; ed intanto che la Ungheria levatasi alla potente voce 
di Kossuth resisteva agli eserciti di lellachich e di Windischgraetz 
minaccianti Vienna, e. i Viennesi, fatti ardimentosi, s' impadroni- 
vano della Capitale e nominavano uu Governo provvisorio (41), 
non si volle mai cogliere il destro di romper la tregua, ad onta 
delle replicate istanze dei popoli Lombardi che guerra gridavano. Di 
qual pace onorevole potesse aversi lusinga, e come conciliarla colle 
ufficiali manifestazioni dell’ Austriaco che più indietro notam- 
mo, i ministri Sardi il sapranno. E quantunque, scosso dalla po- 
.tente voce del Brofferio, pronunciato. avesse il Parlamento di Torino: 
» non approvare che si attendesse l' esito della mediazione per de- 


gl' Inviati non crano uomini da sforzar nessuno, e, volendolo fare, sarebbe in 
loro venuto meno il potere, apparisce manifesto dal colloquio per noi lelleral- 
mente riferito, come si tenessero eglino entro i confini prescritti dal decoro delia 
loro rappresentanza, e, Invece di sforzare all’unificazione il Governo, propo- 
ressero temperamenti per ottenere la unificazione dal libero voto della toscana 
Assemblea, 

(1) In verità gli uomini chiamati a reggere le diverse rivoluzioni fecero, qual 
più qual meno, assai cattive prove, trascinati dal fatale e maie applicato principio 
della legalità , da cul le più vitali e decisive operazioni venivano frastornate. 
Infatti, nel tempo in cui avrebbero dovuto gli Ungheresi volare al soccorso di 
Vienna, lo che non fecero spinti dal funesto principio del far da sè e per sè, al 
prode generale Bem che chiedeva la facoltà di operare una sortita e ributtare 
gli Austriaci, rispondevasi negativamente dall’ Assemblea nazionale e dal Comi. 
tato di difesa di Vienna, perchè non conveniva abbandonare le vie della legalità! Le- 
gale consideravasi resistere all’ inimico, non assalirlo. ( P. nella Revue Brilanique 
Vol. 27, marzo 1850, l'articolo intitolato — Ea Barricade de Saeger — Zeile è 
Vienne — ). Questa falsa politica passò di Vienna a Roma purtroppo, come a 
suo luogo vedremo, 
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» liberare della pace e della guerra, ed offrire invece al Governo 
» il suo concorso ove la dichiarasse immantinente » la politica della 
pace per non breve tempo ostinatamente prevalse. Caduto Gioberti, 
| chiedevasi di nuovo in Parlamento la guerra, e- questa deliberata 
nei consigli sovrani, si disdiceva il 12 di marzo l'armistizio, e il 
polacco generale Krzanowsky eletto al supremo comando, faceva i 
necessari apprestamenti. 

Soffermiamoci noi alquanto sulla risoluzione di intraprendere al- 
lora appunto una guerra che nel novembre sarebbe venuta di certo 
assai più opportuna per le condizioni d' Europa, e che nel marzo 
avrebbesi dovuto per alcun tempo ritardare. — E valga il vero; se 
le condizioni europee erano divenute più sfavorevoli per la demo- 
crazia che sofferte aveva le crisi con molta verità dal Mamiani enu- 
merate nel suo discorso del 9 febbraro; se Roma, che aveva allora 
allora proclamata la repubblica, abbisognava di alcun tempo per mettere 
insieme quell’ esercito che non possedea; se tempo pure abbisognava 
ai Toscani per decidere delle cose loro e consolidarsi; se trattavasi 
in quel momento la impresa su Napoli, riuscita la quale potevan 
dirsi assicurati i destini d’Italia; ciò lutto non avrebbe dovuto sug- 
gerire al Piemonte di limitarsi a tenere in freno gli Austriaci, i 
quali non si sarebbero fatti mai iniziatori della guerra, sia perchè, 
ricuperate le provincie perdute, mancava loro il pretesto, sia perchè le 
potenze mediatrici, Francia soprattutto, non avrebbero tollerato che 
Piemonte si assaltasse? Non era forse il tempo ciò che più abbiso- 
gnava per assicurare il successo, dopo che i momenti propizi eransi 
perduti? 

D'altronde, sotto quali auspici, con quali ordini, con quali al- 
leati scendeva Piemonte a rmtentare la fortuna dell’ armi? Per quanto 
nei consigli del re si studiasse il Krzanowsky di assicurare al- 
lora ( e lo disdisse poi ): eccellente essere lo spirito delle truppe , 
e tullo mostrarsi propizio alla riscossa, non per questo erano men 
vere e meno attendibili le esposizioni che di recente erano escite 
dalla bocca dei ministri davanti il Parlamento, le quali assoluta- 
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mente smentivano le parole del generale polacco. Diffatti aveva H 
Dabormida, ministro della guerra, dichiarato senza mistero: non @- 
vere egli fiducia nello spirito dell’ esercito, del quale con eircospe- 
zione rivelava le piaghe: e quando gli fu forza rispondere alle strin- 
genti interpellanze del deputato Sineo, fece senso udire: che ( eser- 
cito piemontese composto di uomini maritati e padri di fami- 
glia non di uomini induriti nella vita militare, vaniar non 
poteva la disciplina dell''austriaco: che avevansi (roppi uomini 
proporzionatamente ai quadri, e che l’esercito, il quale nume- 
rava T30 mila soldati, non era furie come uno di 80 mila. 
— Che se allora quando queste fatali verità venivano rivelate, a nulla 
valsero gli argomenti in contrario del Brofferio ad ottenere che la 
guerra subito si dichiarasse, quali novelle circostanze, quali favore- 
voli avvenimenti movevano adesso a precipitarla? Erano forse in 
pochi dì cambiati gli ordisamenti, erasi migliorato to spirito dell’ eser- 
cito, riparato ‘alle mancanze? Ben altro pur troppo; e ci è vivo ram- 
marico al cuore dover noi svelare all’ istoria che, nei segreti dibatti- 
menti della Camera, riepilogando il Dabormida le relazioni dei co- 
mandanti militari, conchiudeva: mancare i soldati di fucili, di 
sciabole, di baionette, di armi atte a combattere, e nemmeno le 
scarpe, le bretelle, i bottoni dell'abito essere come prescriveva il 
militare costume. E quasi ciò fosse poco ( ed era soverchio ), il Per- 
rone, ministro degli esteri, altamente dichiarava: essere lo spirito 
dell’ esercito affatto guasto, e î soldati partire italiani e ritornar..... 
È qui la voce che venia meno al ministro non vietava che il fatale 
concetto non fosse da tutti compreso. E che dirassi inoltre in leg- 
gendo, avere il conte Sclopis risposto al Brofferio che, commosso, 
domandava: come mai è ministri fossero stati sì abili a soffocare 
l'entusiasmo nel soldato e nel cittadino? avere risposto dicemmo, che i! 
Piemonte non era materia entusiasmabile, ed essere stato applaudito? — 
Che si fece adunque in nove mesi di tregua per prepararsi alla guerra? 
Come trovavansi le casse all’ intraprenderla? esauste: e gli ordinamenti 
militari, e gli ufficiali superiori? gli stessi: come composto lo Stato 
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maggiore? in gran parte di giovani senza istruzione, non corrispon- 
denti per alcun verso all’ altezza della impresa: il servizio dei vi- 
veri e delle ambulanze? sempre in pessimostato: l'’amministrazione? 
tuttavia in disordine: il generale in capo? più Russo che Polacco, 
di mal nota prestanza; d’ incerta fede, che non parlava rè inten- 
deva l'italiano, di aspetto volgare, raccomandato e proposto dalla 
polacca aristocrazia, sospetto a molti, apprezzato da pochi, a nes- 
suno gradito (1). — In verità se ai membri della Camera che im- 
pulsavano alla guerra fosse stato noto questo complesso di circo- 
stanze; o piuttosto se ai ministri che loro lo partecipavano aves- 
sero prestata quella fede che, dubbiosi purtroppo nella sincerità delle 
loro parole, ad essi negavano, anzichè insistere per la ripresa delle 
armi, perorato avrebbero per una ulteriore inazione, adoperandosi 
a far sì che gl'interni guasti meglio che fosse possibile si riparas- 
sero, e colle altre parti d’Italia aspiranti all’ indipendenza si venis- 
sero a stringere fraterni accordi, e concerti di guerra comune si 
prendessero. — Che se alla testa del Romano governo e alla Lega- 
zione în ‘Torino fossero stati uomini perspicaci, e penetrati del 
principio che in quel momento potevasi bensì guerreggiare non 
vincere, avrebbero aperto gli occhi al Parlamento subalpino, ed 
appoggiata virilmente la politica dell’ aspettativa, anzi che quella 
della guerra immediata, siccome fecero. E noi vedremo che, alla 
novella del denunciato armistizio, uno solo si alzò nel romano Par- 
lamerto' per riprovare il fatto e notare il disprezzo in che erano 
tenuti i nostri soldati da Piemonte, il quale moveva guerra senza 
tampoco avvertirne la Repubblica. E questi fa Enrico Cernuschi. 
S'inviava, è vero, l'egregio deputato Lorenzo Valerio in Toscana 
e-in Roma, passando per Bologna, onde eccitare popoli e Governi 
a concorrere col Piemonte alla guerra; ma la di lui missione adot- 
tata, come fu scritto, per togliere dalla Camera uno dei principali 


(1) Traggiamo gran parte di queste esposizioni e di altre in seguito che si ri- 
feriscono al Piemonte, dalia Parte 3. della Istoria dell’ avvocato Brofferio. 
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e più influenti membri dell’ Opposizione, mentre non vestiva un vero 
carattere ufficiale, non portava facoltà alcuna di conchiuder lega o 
patti di sorta, nè tampoco di riconoscere la romana repubbbica, alla 
quale altro assicurar non poteva il Valerio se non che non avrebbela 
Piemonte avversata, se per parte di lei non avesse tentata propaganda, 
o frastornate le opere di quello. 

Quale consiglio mai cotanto prevalse perchè Piemonte, senza alleati, 
in condizioni incertissime, con capi che non volean combattere (per- 
chè la maggior parte di essi non si conducevano in campo se non 
se spinti dal proprio onore e in obbedienza al principe), con un 
esercito ‘mal disposto in mezzo al quale non mancava chi maledi- 
cesse la causa per la quale si dava di piglio alle armi, con preti 
che soffiavan-contro la guerra, contro il re e lo statuto, e sclamavano vo- 
lersi la rovina del Piemonte in pro dei Lombardi; senza apprestare 
difese in caso di sconfitta, senza appellare allo spirito nazionale, 
quale consiglio mai indusse a precipitare la. lotta? — A tali domar- 
de risponda per noi uno storico al quale (sia caso o inconsidera- 
tezza ) sfuggirono tratto tratto amare verità; risponda per noi Carlo 
Luigi Farini del quale riportiamo le: parole (1). — « Ma il re, dacchè 
» Italia centrale era abbandonata alla Repubblica, la quale e natu- 
» ralmente e per artificio faceva sua opera contraria alle monarchie; 
» dacchè la Camera dei deputati e i ministri non sapevano portar ol- 
» tre il tempo colla pazienza, il re non piegava a verun consiglio 
» onde potesse essere appannata la fama sua, risoluto ‘qual’.era ad 
» estremo sacrifizio per la causa dell’ indipendenza italiana ». — Il 
timore adunque di vedere consolidato il principio repubblicano in 
Roma, e quello anche maggiore del suo dilatarsi in Toscana, in Napoli, 
in Lombardia forse, suggerì a non por tempo in mezzo a prostrarlo 
d'un colpo. — E diciamo prostrarlo, imperciocchè se Piemonte a- 
vesse vinto e congiunte a sè le provincie lombarde, la piccola repub- 
blica sarebbe irremissibilmente morta di consunzione, e veduto a- 


(1) V. Farini, vol 8, pag, 331. 
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vrebbe distaccarsi ad una ad una. le sue principali città, prime le 
mediterranee, avide di congiungersi a quei popoli verso dei quali le at- 
traggono si loro più importanti interessi. Se Piemonte avesse perduto, 
restava esso non pertanto intatto e mantenuto nella piena sua inte- 
grità, perchè protetto dall’ equilibrio italiano, dalla diplomazia, da 
Francia, soprattutto, intanto che la repubblica romana andava 
a divenir preda della lega che maturavasi a Gaeta, la quale 
si compiè appena la sconfitta di Novara ebbe (non direm distrutti 
gli eserciti piemontesi perchè non erano che sbandati ) ma toltili dal 
campo di battaglia. — Così le ragioni stesse che spinsero alla prima 
guerra quande Milano. minacciava andare a repubblica, affrettarono la 
seconda perchè Roma eravi.già andata; ed ecco non da repubbli- 
cani o da demagoghi spiegato il precipitar di una guerra che Pie- 
monte volle ritentar solo, e schivo pure di concertarsi con Toscana e 
con Roma, l’ultima delle quali almeno potuto avrebbe fornire, se 
non un forte esercito, almeno .un tal numero di combattenti, da non - 
potersene ragionevolmente disprezzare il concorso (4). 

Fu bensì allora e dopo allegato, non dover mai Piemonte far 
utto che accennasse riconoscere una forma che mirava alla rovina 
del principato, onde venire a lui comandato da una saggia politica 
di non richiedere il concorso di Roma alla guerra, ma di farla da 
sè solo e colle proprie forze, per non avere a divider con essa le 
glorie e i profitti della vittoria. — Ma deplorabile e meschina chia- 
merà l'istoria una politica la quale induceva a ricusare aiuti perciò 
che venivano da Repubblica, quando avevasi sulle braccia ardua e 
pericolosissima impresa. E tanto più ci appare gretta e non sana, 
in quanto che accecossi di bel nuovo sulle conseguenze della vittoria 
ogni qual volta l’ avesse conseguita. — Il perchè, noi i quali, 


(1) Vedremo che la Repubblica disponeva che un corpo di 15 mila uomini a- 
vrebbe aiutati i Piemontesi, i quali non potevano tenere in poco conto un corpo 
di milizie che eguagliava, ed anche superava, alcuni dei contingenti che un giorno 
domandava agli alleati suoi |’ imperatore Napoleone, sebbene capitanasse eser- 
citi sel volte almeno più numerosi di quello ‘di Piemonte. 
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scrivendo Memorie contemporanee, sentiamo il dovere di fornire al 
giudizio dei venturi tutti quei fondamenti che condur possono a prenun- 
ciare matura sentenza, noi tacer non dobbiamo una considerazione che 
reputiamo di grave peso per ognuno che voglia investigare le cause 
che mossero alla ripresa dell’ armi allora; e diremo che, se nella 
Corona, nel più dei ministri, nella maggioranza del Parlamento e 
della nazione prevaler poteva il pensiero di far la guerra per vincere, 
in un partito poco numeroso sì ma potente assai, prevaleva quello, per 
lo contrario, di far la guerra per perdere. E questo partito compo- 
Revasi di quanti avversavano lo Statuto e le libertà, e di quanti 
eran paghi che Piemonte restasse Piemonte, non ingrandito e non 
italiano. Tremavano costoro della concorrenza tra Milano e Torino 
quando sarebbesi discussa la quistione della Capitale, dubitando che 
la prima non avrebbe dinanzi alla seconda piegato, tanta è la im- 
portanza di lei in Italia (1); fremevano al pensiero di unificarsi con 
provincie di liberi e fervidi spiriti, illuminate, ricchissime, culla di 
alti e svegliati ingegni; e più paventavano gli effetti di quella Costituente 
dalla quale sapevano che impiantati sarebbersi principii distruttori ine- 
sorabili di ogni privilegio di casta, e di .tante onorificenze, cariche e 
pensioni male coperte e conseguite, e peggio ancora meritate. Per 
costoro una battaglia perduta equivaleva ad irreparabil sconfitta, e 
in ciò furon profeti pur troppo, perocchè conoscevano troppo adden- 
tro i principali elementi onde l' esercito si componeva; per costoro 
una battaglia perduta era il ritorno all’ antico dispotismo imposto 
siccome condizione di pace dal vincitore, nel che, la Dio mercè, 
s ipgannaroro, non prevedendo la regale abdicazione, e mal misu- 


(1) Ecco sul proposito il giudizio di Metternich.» Milano, pel suoi legami 
» colla maggior parte delle città d' Italia, per la importanza che acquistò come 
» punto centrale del regno d’Italia; per la circostanza che la maggior parte 
» dei cambiamenti politici di gran porzione d' Italia partirono da lei ; infine per la 
n sua ricchezza, cultura, progresso ecc. ha non poco peso sulia bilancia del- 
» l’opinion pubblica in Italia. » Istruzioni del Mellernich al Bombelly, 23 Set- 
tembre 1830. — V, Gualterio Vol. 1. Docum. 185. 
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rando le condizioni italiane e le piemontesi speranze, le quali co- 
mandarono quella politica per cui va oggi Italia superba di veder 
sventolare tuttavia quei colori che sono simbolo d' indipendenza, non 
men che forieri di non lontana libertà. — Sciolga adesso l’ istoria il 
problema della precipitata guerra, chè a noi basta averle forniti ar- 
gomenti a retto e ben maturato giudizio. — 

Stavano ì romani inviati tuttavia in Firenze, quando il generale 
Lamarmora partecipava di Sarzana ‘all’ ufficiale che comandava le 
poche truppe toscane nella Lunigiana, che un corpo di soldati pie- 
montesi sarebbe in quella provincia penetrato. L' annunzio secco di 
una occupazione nè conceduta, nè domandata al Governo provviso- 
rio, eccitava, più che sorpresa, disdegno; e il D' Apice, generale dei 
Toscani, che ne ebbe avviso in Firenze dall’ ufficiale su nominato, 
conferì col Governo il quale si ridusse a mattutino congresso nella 
casa del Mentanelli, piacendo a questo che ad assistere alla confe- 
renza i Legati romani eziandio s' invitassero. Richiesti di ciò che ne 
pensassero, rispondevano, credere ben fatto che il Governo stesso 
esponesse, primo, il pensier suo, essendo a lui sopra ogni altro possibile 
trovar la chiave di un tale inconcepibile procedimento. E poichè di- 
morava in Firenze anche il piemontese incaricato, Lorenzo Valerio, 
fa matidato per lui. Alte meraviglie facea quell’ ottimo cittadino al- 
“ l’anmunzio del fatto; assicurava saperne nulla, e protestava non po- 
tere tal mossa attribuirsi che ad un novello piano di guerra imma- 
ginato dopo la di lui partenza. Checchè si fosse, ‘appariva però ma: 
nifesto che Piemonte, come avea in non cale gli aiuti della romana 
Repubblica, quelli altresì di Toscana disdegnava; e di giunta, 
verso i reggitori di questo Stato procedeva come se nimicizia 
o rottura di ogni internazionale rapporto vi fosse. — Il fatto era 
inesplicabile, e la missione del Valerio perdeva ogni prestigio. 

Intanto, se Toscana nè poteva nè doveva opporsi all’ ingresso in 
Lunigiana dei Piemontesi, neppure dovea confondere con essi le pro- 
prie forze; onde fu risoluto comanderebbe il D' Apice a’ suoi di ri- 
tirarsi quando soldati piemontesi si presentassero, così senza accen- 
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nare a resistenza alcuna, come senza far atto pel quale si potessero 
siccome alleati riguardare. — Ed acciò il’ popolo toscano da simil 
fatto tristi auguri o sospetti non ritraesse, il Governo dissimulava 
I’ offesa, e veniva concertato e minutato nel congresso medesimo l’ar- 
ticolo che si lesse poi nel Monitore toscano del 22 marzo, il quale 
era così concepito. « Il generale Lamarmora, alla testa di un nu- 
» mero considerevole di Piemontesi, è entrato in Lunigiana; e in 
» forza di alcune disposizioni che il Governo Sardo aveva preventiva- 
» mente concordato col Governo toscano per causa della guerra, è da 
» sperarsi che nella conturberà il momentaneo ricovero richiesto e 
» ottenuto dalle truppe piemontesi nel loro passaggio ». — Il Lamar- 
mora, in entrando, anzi che al Governo, dirigevasi con un Mani- 
festo ai popoli della Lunigiana, e il Guerrazzi scriveva lettera con- 
fidenziale di rimostranza al ministero sardo (4). Ì 

Mentre di Roma ‘attendevano i Legati dall’ Assemblea le risoluzioni 
relative alla comparsa .di alcun inviato autorizzato ad arriggare il 
toscano Parlamento, il Governo provvisorio invitavali ad un solenne 
ricevimento nel salone detto del guardaroba , ove si trovarono rau- 
nati il Gonfaloniere, il generale della guardia nazionale, |’ incaricato 
romano dottore Maestri, il Valerio ed altri forse, oltre i membri 
del Governo stesso ed alcuni ministri, Versarono i ragionamenti sulla 
ripresa delle ostilità, sulle speranze di non dubbia vittoria, sulla 
fede sicura del monarca sabaudo, attestata con tutta la convinzione 
dell'animo dal Valerio a taluno che mostrava’ dubitarne, e su 
altri luoghi comuni non meritevoli di menzione (2). 


(1) V. Guerrazzi, Apologia, pag. 642. 

(2) Volendo il Guerrazzi adonestare le ragioni per le quali fu indotto a con- 
cedere al romani Legati quel solenne ricevimento , così si esprime in una Nota 
della pag. 562 dell’ Apologia. — « Si ha da sapere come questi signori, avvezzi 
» alle romane magnificenze, si erano lagnati pel ricevimento più che modesto 
» del Governo provvisorio; e già di queste parole gli esaltati si prevalevano 
» per Susurrare che ciò era segno di disprezzo e peggio. Allora io dissi: rice- 
» viamoli quest altra volta solennemente, cioè con l'assistenza del Manicipio, dei 
p generale è dei colonnelli della guardia nazionale. » — Questa esposizione non 


187 


Due giorni dopo partiva il Guiccioli per Venezia, e indi appresso 
veniva dall’ assemblea richiamato il Gabussi, non ritenendo essa ne- 
cessario di più oltre prolungar la missione, nè che al toscano Par- 
lamento abbisognasse chieder cosa di conseguire la quale non pote- 
vasi dubitare. — E qui giova osservare di volo, come la romana 
Assemblea molto leggermente procedesse negando inviare oratori 
al toscano consesso acciò la causa della unificazione propugnassero. 
Nè direm noi che la mente della maggioranza di quell’Assemblea (che 
vedremo avversa così alla repubblica che alla unificazione ) avesse 
potuto mutare per le parole dei Romani; pure non sarebbe stato im- 
possibile avessero essi così patrocinata la unione, da trascinare, oltre al 
suffragio dei membri democratici, quello altresì del popolo delle tri- 
bune, il quale è sempre di non poco peso nelle deliberazioni di ur 
Parlamento nazionale. — Ma in Roma riguardavasi così indubitata la 
proclamazione della repubblica e la unificazione; e cotanto veniva 
un tale convincimento avvalorato da lettere di persone in eminenti 
posti collocate (1), che si reputò inutil cosa prolungar la missione, 


è giusta, I Romani (che non ricercavano affatto in Firenze le  magnificenze 
di Roma) non mossero lamentanza alcuna del modesto ricevimento ; solo si 
lagnarono in sulle prime (ed anche assai rimessamente ), di non essere stati 
subito ufficialmente ricevuti quando lo richiesero, e di essere rimasti per ben 
due giorni in aspettativa di una risposta. Solennemente, c’ insegna il signor 
Guerrazzi, diversificare alquanto da u//icialmente. Altri, ed io lo so bene, 
mossero rimostranze al Governo, e domandarono che i Romani Legali pubb!i- 
camente si onorassero; onde Il Guerrazzi fu, diremo quasi, costretto dalle 
quotidiane pressare ad Invitarli a quella radunanza , solenne quanto al locale e 
alla copia del lumi onde splendeva, democraticissima sotto altri rapporti, per- 
ciocchè fl Guerrazzi vi conveniva e rimaneva ben bene inviluppato In vasta pelliccia, 
sebbene un monte di legna ardente sotto il cammino cacciato ne avesse Il 
freddo e dissipata la umidità. La conversazione, pei Romani, fu brevissima, e 
se continuò, fu in famiglia, e per trattare degli oggetti che accenna il Guer- 
razzi medesimo in altro luogo della citata Apologia. — Il lettore ci condoni se 
noi pure abbiam voluto imitare Il Guerrazzi perdendoci in queste meschinità. 
(1) Una ne ricevette il Bonaparte (chela partecipava a chi non velea vederla ) 
Ja quale assicurava della immediata unione. Questa lessi io medesimo, al 
ritornoj e comechè non sembravami il fatto tanto certo quanto si diceva 
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avvalorata in ciò l'Assemblea dalle mal maturate parole del presidente 
Galletti, il quale suggeriva si rimettesse in-ogni caso il farlo al giu- 
dizio del ministro degli esteri. —Il Galletti non rifletteva che il mes- 
saggio non partì dal potere esecutivo ma dall’ Assemblea madesima. — 

Cinquantasette membri della così detta Montagna francese inviato 
avevano un loro indirizzo alla romana Assemblea contenente eccita- 
menti a star ferma e a sperare, e questa aveva incaricato il Maz- 
Zini a formulare una risposta che leggeva egli nella tornata del 
18 marzo. E quantunque sembrasse ad alcuni non molto prudente 
cosa che, mentre si tenevano incaricati a Parigi acciò si studiassero 
riportare il riconoscimento della Repubblica, gli appoggi di quel Ge- 
verno, e i consensi e gli aiuti per acquistare armi e scrivere soldati, 
si facesse poi un appello solenne a quella frazione della francese Co- 
stituente che al Governo stesso faceva l'opposizione. L' indirizzo tuttavia 
venne fragorosamente applaudito, ea grandissima maggioranza dichiarato 
atto di Assemblea, ad onta del saggio suggerimento dato dal Cer- 
nuschi perchè non vestisse altro carattere se non quello di individuale 
manifestazione d'animo di ciascun Rappresentante che volesse firmarlo. 

Nella tornata del 1% era sorto Mazzini a dimandare che venisse 
istituita una Commissione di guerra formata da 3 individui eletti 
dall’ Assemblea fuor del suo seno, la quale avrebbe per istituto di 
accelerare ed agevolare al ministro (senza lederne, dicevasi, la li- 
bertà di azione e la responsabilità ) i favori per la rapida forma- 
zione dell'esercito, e per l'andamento regolare e spedito dei tre 
rami essenziali del dicastero stesso, che sono .il personale, il mate- 
riale, l amministrativo. — Ottimo, a primo aspetto, parve all' As- 
semblea questo suggerimento che il Mazzini appoggiava in considera- 
zione della imminenza della guerra, delle interne cospirazioni, delle 
minaccie del nemico che accampa alle nostre frontiere, del linguag- 


massime dopo che a far parte del Parlamento toscano scorgevansi saliti assai 
meno repubblicani di quanto si auguravarno , sospettaî di astuzia netto scritlore 
della lettera, (il Guerrazzi stesso) diretta ad oltenere che si logliesse di dosso al 
Governo quell’ incubo dei Legati romani che lo infastidirano. 
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gio della. diplomazia. — « Noi non siamo forti, sclamava Mazzini, 
» (immemore forse che nel discorse dell’ 11 aveva dichiarato il con- 
» trario ); abbiamo elementi molti non organizzati, elementi organiz- 
» zati pochissimi ». — Procedeva dicendo, non corrispondere lo 
stato attuale del nostro esercito al desiderio dell’ Assemblea e ai hi- 
sogni del paese. « Un esereito, proseguiva, vuole un buon generale,. 
» buoni quadri, buona disciplina, buona organizzazione, buona istru- 
» zione. Noi siamo in tempi anormali, e, in condizioni simili, un mi- 
» nistro solo non. può far presto e bene. Conviene organizzare una 
» specie d' influenza. morale che non tolga libertà di azione o respon- 
» sabilità al ministro della guerra; organizzare un concorso continuo: 
» di aspirazioni. fra l’ Assemblea e il ministro; prolungapgli, per così. 
» dire, il tempo. » — Questo progetto invero era tale da doversi riman-- 
dere allo stadio delle Sezioni: ma domandata la urgenza da. taluni 
forse dubbiosi che un maturo esame potuto avesse far rigettare la pro-- 
pesta, Mazzini riternava all'assalto, e diceva: — « Molti evitano le 
considerazioni delle materie concernenti la guerra, perchè credono 
sì, lungo il tempo: necessario a fare un esercito ed ordinarlo, che 
» le circostanze debbanotrascinar prima uno scioglimento alle diffi: 
» coltà. Ma il principio che deve dirigere le vostre operazioni, s0- 
» prattutto in fatto di guerra, consiste in questo: fare tutto quello: 
» che sì può, tutto quello che si deve. Poi non bisogna. esagerare. 
» (Quando nelle guarnigioni o altrove si vogliono istraire i soldati 
» ad uno ad uno, individualmente, con precisione,. il tempo richie- 
» sto. è molto; ma quando si tratta d'istruirii complessivamente. 
». rapidamente, un mese di tempo bhesta, volendosi, a dare un: 
» esercito. Ia otto giorni, il soldato può esser atto .al ma- 
» Reggio dell'arma; in venti, a spiegarsi in colonna e presen- 
tarsi,, non: dirò al: nemieo perchè il nostro soldato si pre- 
senterebbe a lui anehe oggi, ma contrastare alla sua disciplipa.. 
»- Ik resto, per un soldato della libertà, si fa marciando e nel 
» campo. — Alla obbieziene del denaro non rispondo. So che 


». Radetzky in Lombardia. trova denaro: Haynau lo trova a- 
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» Ferrara; e noi, senza ricorrere ai mezzi loro, sapremo, in 
» nome della patria, trovar denaro ». 

Noi non abbiamo che lodi a retribuire al savissimo principio del 
doversi fare tutto che si può; quanto alle teorie sulla facilità di 
formare un esercito in un mese, massimamente allorchè mancano 
il generale, i quadri, la disciplina, l’ organizzazione, e aggiunge- 
remo le armi, lascieremo Mazzini alle prese cogli uomini di guerra, 
perocchè questa è loro partita: biasimeremo però che, per rimediare 
a tutto, proponesse .precisamente |’ opposto di ciò che bisognava, 
l'opposto di ciò che poco dopo egli stesso reputava indispensabile, 
l'unità del comando; di maniera che, invece di insistere perchè il poter 
militare in un sol uomo si mantenesse, proponesse una Commissione, 
consultativa bensi, ma necessariamente intralciante l'andamento spedito 
delle risoluzioni, tanto più dopo avere proposto che questa dovesse 
fare dei decendiali rapporti all’ Assemblea, la quale veniva così a 
mescolarsi in corpo di oggetti ardui, richiedenti segreto, e alla’ por- 
tata delle conoscenze di pochi, e peggio ancora, ad assumere la 
responsabilità di att appartenenti al potere esecutivo esclusivamente. 
Dicevasì è vero che quella nuova Commissione non dovrebbe ledere la 
libertà di azione e la responsabilità del ministro; ma eran parole : 
perocchè una Consulta impostagli ed eletta dal potere sovrano, la 
quale poteva benissimo comporsi di uomini non godenti la fiducia 
del ministro stesso; di uomini che non concordassero affatto nei pen- 

sieri e nelle viste di lui; di uomini che potrebbero eziandio non 
| andar punto intesi fra loro medesimi, portar doveva te conseguenze 
che portò in effetto, vale a dire sconvolgere da capo a fondo un 
ministero in cui non pochi i membri della Commissione faceano 
a gara a tirar chi da un verso e chi dall'altro (speriamo a 
fin di bene), e le molte volte senza intendersi. E coloro che 
ebbero campo di internarsi nell’ azione di quel dicastero, dopo la 
nomina della Commissione medesima e nel tempo che resse sola 
l' arduo ufficio, sanno se ci apponiamo al vero. — L'autorità (gran- 
dissima allora) del Mazzini, fece adottare il progetto, contro del quale 
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nessuno mosse parola; e l'autorità e il suggerimento del Mazzini 
determinarono la scelta degli uomini che | Assemblea fece cadere, 
nella tornata del 17, sopra i seguenti e cioè: Giusti, Pisacane, Cer- 
roti, Carducci, Maubege; egregi cittadini non dubitiamo , ma 
della maggior parte dei quali, per verità, non si conoscevano 
nè i meriti, nè il sapere, nè il patriottismo. — La Commissione fu 
davvero il ministero della guerra, e Mazzini l’ anima della Commis- 
sione. È» 

La novella dell'imminente riprendersi delle ostilità veniva ufficial- 
© mente partecipata all’ Assemblea in questa tornata medesima, nella 
quale si leggeva il proclama del Buffa. Fu allora che il Cernuschi, 
alzatosi impetuoso, sclamò: « Si fa la guerra senza che Roma lo 
» sappia? » e l'Ercolani a lui: .» Noi andremo alla guerra, e lo sa- 
» premo così quando saremo su campo! » — Generose e commen- 
devoli parole sè escite dalle labbra di”un privato cittadino che, 
nel consacrar sè medesimo al pericolo, espone una semplice in- 
dividualità; biasimevoli se pronunciate senza maturo esame da un 
uomo pubblico il quale, più che ai particolari istinti, obbedir deve 
ad altissime considerazioni di pubblica utilità. — Cernuschi che 
male. augarava di una guerra intrapresa da Piemonte in’ quel 
» punto e da sè solo, rispondeva: » Ricordate, o cittadini, che il 
» 19 febbraro era il giorno fissato a Lamarmora per entrare da 
» Sarzana in Toscana, e che l’istesso giorno Haynau occupava 
a Ferrara! » — L' Audinot ‘allora invitava il ministero a veler co- 
municare quali fossero le disposizioni prese per concorrere alla 
guerra ;. quali gli accordi col Piemonte onde non fosse guerra 
di provincia, ma italiana. Il ministro degli esteri dimandava il 
Comutato segreto in risposta alla prima domanda; quanto alla se- 
, conda, dieeva avere ogni garanzia per confidare che le intelligenze 
col Piemonte fossero per procedere con tutta lealtà , presentandosi 
quale inviato suo il Valerio, il quale vuole la Repubblica in Roma 
come vuele la monarchia costituzionale in Piemonte, col rispetto 
vicendevole dei due principi. — Eppure questo ministro che tanta 
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fiducia ispirar voleva nell’ Assemblea, conosceva il carattere più presto 
ufficioso che ufficiale della missione del Valerio, e lo ha registrato 
nella recente sua istoria... — Dopo ciò si passava alla discussione del 
progetto Andreini intorno alla Guardia nazionale, progetto che |’ As- 
semblea approvava. con poche modificazioni, e dichiarava legge dello 
Stato. — Per essa veniva stabilito: che tutti i cittadini dai 18 ai 55 
anni. i quali non fossero colpiti da sentenze criminali per titoli infassanti, 
farebbero parte della guardia nazionale: che sarebbe distinta in mobile e 
stanziale: che chiumerebbesi mobile, e sarebbe subito organizzata dai 
18 ai 30 anni inclusivamente: che la stanziale si dividerebbe in attiva 
e disponibile, e, chiamata al servizio, percepirelibe soldo: che la 
Gommissione di guerra presenterebbe, entro 5 giorni, un progetto 
di legge per l’ applicazione del presente. decreto. 

Nella seduta del 18, Mazzini montava di bel nuovo la tribuma. 
» It grido di guerra, egli diceva, è un programma, prima conse- 
» guensa del quale esser deve un raddoppiamento di concordia fra 
» noi, i quali mom dobbiamo aver più che un pensiero, /a guerra: 
» uh sogno, :/3 guerra. E questa concordia deve estendersi oltre il 
» nostrb terreno... — Nom vi sono più per me che due categorie 
» d'Italiani: Haliani che stanno per la guerra dell’ indipendenan: e I- 
» taliani che non etannò per quella. Roma repubblicana militerà a 
» fianco del Piemonte maomarchico: le due bandiere hanno. trovato 
» un terrego comune, una cosa clie santifica le dué formole. Le 
» quistioni di. forma spariscono : noi .siamo nella guerra fratelli. 
» Però, mentre noi dobbiamo far le guerra a lato di un priocipio 
» che non è serilto nella nostra bardiera, è mio debito predicarvi 
» che il terteno vero per ogni associazione è 1° eguaglianza..... — 
» Un terreno di moderaziane era stato scelto tra noi prima delia 
» proclamazione della Repubblica: quel. terreno deve essere lo stesso 
» depo la bendieta che fu sollevata in Roma, in nome della quale 
s’ iniziò il progresso italiano; la handiera della Costituente. Non è 
essa.la bandiera di una forma, nemmeno della forma che qui sce- 
gliesamo: è In bandiera della libertà, del diritto inviolabile che 
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tutti gli Italiani hanno di scegliere la forma da essi preferita... 
Noi non dobbiamo che insistere su quella; mavteneria qual’ è; 
nessuno Stato, nemmeno il Piemonte rbonarchico, può avver- 
sarla...... -- Ma la concordia fra noi e Piemonte not basta. 
Bisogna pessare ud avviar la guerra, e questa si fa cou due 
cose: eoll' entusiasmo del popolo che la deve sostenere, è col 
denaro. -— Per suscitare l’ alitusiasmo nél popoto, bisdgna 


» parlargli francamente, continuamente, arditamente. Bisogna che 


» 


» 
»” 
è 
ì 


un manifesto indichi ‘al popolo che l'ora è sonata, l’ ora în tui 
ogni cittadino è un soldato, tutto il paese an campo. Il probleina 
della guerta dee presentarsi sotto tutti gli aspetti ad ognì cate- 
goria di abitanti. » E qui indicato ciò che fare e dir dovrebbero 
buoni sacerdoti, ciò che rammentar dovevagi ai ricchi, affida- 


vasi avrebbe il popolo risposto energicamente all'appello. — » È 
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forza, cominuava, che ‘ai bisogni urgebti suppliscano mezzi straor- 
dinari. Dobbiamo in una settimana, cifra più cifra meno, recto» 
gliere cinque milioni di franchi. A problema deve essere sciglte 
da chi presiede alle finanze: l'Assemblea deve aiutarto a scio 
glierlo. Aprite un prestito volontario: se entro cinque o sei giorni 
l’anticipazione non sarà tale quale richiedono i bisogni del paese, 
sarà convertita in anticipazione forzosa del prestito: questa atiri- 


‘buitela ai più facoltosi, ai più imponibili: aggiungetene ùn’ altra 


che pesi su tutti i contribuenti per gli ori e per gli argenti. A- 
prite nn uflizio di diverse paste se vi mancan mezzi di coniar 
moneta, e fate con queste i pagamenti all’ estero. Fate di tutto. 
Se dobbiamo vincere la guerra, dobbiamo avere cinque milioni 
in sei giorni. — Dopo di ciò, avete bisogno di un potere che 
diriga la guerra; di un potere che, quanto più i casi sono stra- 
ordinari, quanto più l'urgenza è grave, sia rivestito di poteri 
straordinari, abbia in sè un concentramento di facoltà ‘straordi- 
narie. Si che il potere rimanga qual è, sia che ne facciate uno 
nuovo, dategli queste facoltà, rivestitelo di nuova potenza diret- 
trice suprema. Quello che si chiama genio nelle cose umane, 
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» non è che un concentramento di tutte le forze mentali sopra. un 
» punto dato. Quello che si chiama vittoria in guerra, non è che 
» frutto di un concentramento di tutte le forze - sopra un punto 
» dato (1). Abbiate dunque un potere uno; un potere capace di 
s'ituita l' energia richiesta dalle circostanze; un potere che possa , 
» sotto la propria responsabilità, fape e disfare. — Voi avete di- 
» chiarato che fareste una Costituzione; ed io vi dico che una Co- 
» stituzione non può farsi oggi. Vi sono due specie di Costituzioni; 
» Ta Italiana e la Romana. La prima, secondo me, non può farsi; 
» la seconda non deve farsi. Il carattere del movimento romano, 
» fin da principio, fu quello di cacciare una grande parola, e a- 
» spettarne l'eco dalle diverse parti d'Italia; fu quello di aprire 
» una via per la quale gli avvenimenti possano cacciare ( se così 
» posso esprimermi ) le diverse popolazioni che formano l' Italia. 
» Bisogna lasciare aperta questa via. Qualunque cosa statuisse 1 par- 
» ticolari ( badate bene, non i principii ) del modo con cui il po- 
» polo romano intende reggersi, tenderebbe a legalizzare il movimento; 
» anticiperebbe sugli avvenimenti che possono succedere pendente o 


(1) La prima definizione è impropria. H genio suppone una intelligenza di 
gran lunga superiore al comune degil uomini, vale a dire, la facoltà di antive- 
dere gli eventi con straordinaria chiarezza; quindi una forza immensa di intul- 
zione; una potenza irremovibile di volontà: una conoscenza profonda degli uo- 
mini e delie condizioni del momento; una gran rapidità di comparazione; un 
equilibrio perfetto fra la facoltà di concepire e Il coraggio di eseguire: una con- 
vinzione sicura della propria superiorità. Queste doll ed altre di non minor rl- 
lievo che troppo lungo sarebbe qui enumerare , richiedonsi a costitnire quello 
che si chiama gento, nuovo vocabolo dai padri nostri in questo senso non a- 
doperato. Un ingegno comune può concentrare tutte le sue forze mentali sopra 
un punto dato, e non essere che una mediocrità ! — La definizione della vit- 
toria è la parafrasi imperfetta di quanto spiegò un giorno Napoleone all'arci- 
duca Carlo; fi quale , osservando esservi contraddizione fra il detto di tui, Napo- 
leone, che cioè il numero è quello che vince, e il fatto dell'avere egli sempre 
trionfato con forze di gran lunga inferiori, ne ebbe in risposta: ciò provenire 
dall'essersi studiato di disporre le proprie forze In modo da trovarsi sempre € 
da per tutto (salvo f casi eccezionali in cui il valore e lo slancio suppliscono al 
difelle ) in ounmero superiore all’inimico. — E in ciò si ravvisa fl genio. 
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dopo la guerra, e restringerebbe la missione italiana di Roma (1). — 
Non però. voi dovete rimanere senza Governo, o senza guaran- 
tigia verso un potere che stabilirete o lascierete qual è. Vi è una 
via di mezzo. Parmi che Roma dovrebbe avere dalla Commissione 
che incaricaste di redigere la Costituzione, ana dichiarazione di 
principii; una espressione della fede che Roma, al cominciar della: 
guerra, caccerebbe all’ Italia e all’ Europa, a testimonianza della 
propria credenza politica; e dire trionferemo 0 morremo in quella. 
È una sicurezza, un pegno, un invito all'Italia. Una dichiarazione 
di principi; una serie di guarentigie per la libertà individuale, 
di coscienza, di associazione, di stampa; per tutte le libertà che 
costituiscono il vostro diritto più sacro, è una organizzazione del 
potere. Quando avrete questo, avrete tutto quello che, in questo 
momento, pendendo la guerra, nelle nuove circostanze sorte da 
ieri in poi, voi potete e dovete avere. — Quando avrete orga- 
nizzato questo potere; quando, dopo avergli date le tavole della 
legge, voi vi avrete posto vicino un corpo cavato dall’ Assemblea 
stessa, della cifra che vorrete, ma che possa rappresentare tutte 
le vostre provincie; corpo incaricato di mandare un grido agli 
altri membri dell’ Assemblea allorchè sia venuto il tempo di rac- 
coglierli nuovamente, il consiglio che io debbo darvi francamente 
è quello di spandervi nelle provincie, di portarvi lo spirito, .l'a- 
nimo dell’ Assemblea, di smembrarla in Comitati provinciali, i 
quali portino la bandiera della guerra come l’unica alla quale 
dobbiamo ora tener fissi gli occhi. — Questi sono i pochissimi 
consigli che io potea darvi; le pochissime conseguenze inevitabili, 
come a me paiono, della nuova situazione. Rimarrà all’ Assem- 
blea di discuterle quando occorra. » | 

Gli applausi che seguirono questa allocuzione per noi, ove com- 


(1) SI osservi la conformità fra questi principii e quelli banditi dai Commis- 


sari de’ Circoli toscani al loro arrivo in Roma. — V. Vol. 2 pag. 323, 323, 
delle presenti Memorie. 
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pendiata ove per intero riferita, non produssero |’ effetto che spe- 
ravasi da taluni, quello di far metter subito a partito la proposta, 
e ottenerne la sanzione sotto la impressione favorevole che in molti 
destato aveva. Ma l Assemblea, senza più, si riduceva in Comitato se- 
greto. — Letto il discorso del Mazzini nel Momitore, richiamava e 
Rappresentanti e popolo a serie considerazioni , delle quali terremo 
parola nel Capitolo che segue. | 
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CAPITOLO XXVII 


Esame del discorso del Mazzini. — Impressioni che destò dentro e fuori 
dell’ Assemblea. — Petizione dei Circoli romani per la concentrazione del 
potere. — Avviso contrario delle Sezioni. — Rapporto del Massini in 
proposito, e parole aggiunte. — Cominciano le discussioni sulla guerra. 
— Prime parole del Cernuschi. — Risposta del ministro degli esteri. — 
Interpellanze dell’ Audinot. — Parole del Cannonieri. — L’ Audinot ri- 
prende l'argomento. — Osservazioni. — Lentezza del ministero riguardo 
al dimettere gl impiegati che negavano aderire. — Tornasi a discuter la 
querra. — Concetti dello Sterbini. -- Fallaci esposizioni di lui. — Interpel- 
lanse ulteriori dell’ Audinot al ministro della guerra. — Risposte di questo. 
— Calda discussione sul rapporto delle armi commesse in Francia. — 
Cernuschi. — Carpi. — Ministro degli esteri. — Politi. — L’ Assemblea 
minaccia un ordine del giorno che disapprova il contegno dei ministri. 
— Parole del Saffi. — Ordine del giorno mitissimo. — Particolari sulla 
Legazione Pescantini e Beltrami a Parigi. — Cagioni per cui non si ot- 

. tennero i fucili. — Intrighi francesi mal riparati dagl’ incaricati romani. 
— Loro missione diplomatica. — Come eseguita. — Nota presentata al 
Governo francese pel riconoscimento della romana Repubblica, tardata 
fino al 28 marzo, e perché. — Altra Nota nella stessa data chiedente la 
mediazione francese. — Osservazioni. — Decreti dell’ Assemblea romana. 


Du parti distinte consideravansi nel discorso del Mazzini: il prin- 
cipio della guerra e il modo di farla: la forma del reggimento 
interno durante la guerra stessa. La prima quistione veniva dal- 
oratore più presto risoluta che discussa quando diceva: noi dobbiam 
fare la guerra, e dobbiam farla a fianco del Piemonte. Ma questa 
seconda circostanza era quella appunto che meritava di essere svolta 
ed approfondita ; era la vera quistione di Stato, la questione vitale, 
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che Mazzini troncava saltando a’ piedi congiunti sopra tutte le dif- 
ficoltà, che poi, con senno molto, vennero ventilate in progresso. 

Decisa per lui senza esame la quistione della guerra, portava 
in campo l’altra del modo con che reggerebbesi la repubblica du- 
rante la medesima, e lasciava travedere che la forma datasi dai 
romani popoli mediante i loro rappresentanti, era, nel pensier suo, 
una transizione, un provvisorio, siccome quella che dipender doveva 
dalle risoluzioni del gran consesso nazionale. Così la Romana Re- 
pubblica non dovea darsi istituzioni durevoli e fisse a mezzo di una 
Costituzione, ma governarsi su basi e principii generali, come è 
proprio di ciascun governo senza stabilità. Mazzini predicava colla 
voce propria ciò che predicò un tempo colla voce de'suoi seguaci, 
quando facevano ogni sforzo per conseguire che la Romana Assemblea 
non andasse più in là del proclamare la Costituente italiana, come 
più indietro osservammo. E poco mouta se, così proponendo, tro- 
vavasi in disaccordo colle pratiche e gli sforzi adoperati in Firenze 
perchè Toscana subito andasse a Repubblica, imperocchè accarezzava 
l' idea in lui predominante della unità, alla quale pervenir 
sperava colla Costituente. Ma comechè propizi non correvano i 
tempi ad un consesso veramente nazionale, che significa universale, 
e lo sarebbero stati anche meno se Piemonte vinceva la guerra, 
facea senso che per lui si ponesse quasi in dubbio la durabilità 
della forma abbracciata, invece di studiarsi di imprimere ad essa quel 
carattere di stabilità che avrebbe potuto imporre a Piemonte stesso 
reso più forte dalla vittoria e dalla annessione delle lombarde e 
venete provincie. Mazzini, in una parola, si chiariva anzi l' apostolo, 
il profeta della unità ad ogni patto, che l'uomo politico il quale, 
a seconda delle condizioni che lo circondano, determina la propria 
azione e suggerisce la condotta da tenersi. 

Dopo questo; veniva la costituzione del potere che da Mazzini 
volevasi supremo, infrenato, dittatoriale, sotto la sola responsabilità 
di chi sarebbene investito: e perchè questo potere non avesse con- 
trasto, consigliava l' Assemblea di disciogliersi, ne disperdeva i mem- 
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bri per le provincie, e lasciava.un nucleo di rappresentanti investiti 
soltanto della facoltà di gettare un grido ai compagni per richiamarli 
all'esercizio del loro mandato (1). — Questo suggerimento suscitò gra- 
vissime laguanze, e parve a molti intravedere che Mazzini aspirasse un 
po' troppo scopertamente alla propria dittatura. Imperciocchè su 
qual uomo avrebbe: potuto concentrarsi un sì alto potere se non 
sopra colui che accennavasi siccome il vaticinatore degli avveni- 
menti insperati e quasi per prodigio avveratisi; sull’ apostolo della 
italiana nazionalità per quasi venti anni da esso lui propugnata ? 
Come le prime riforme e i primi atti di Pio IX posero Gioberti 
in fama di straordinaria antiveggenza, e alle di lui scritture si 
- accordò fatalmente carattere di profezia, così l'avvenimento della 
Repubblica in Roma veniva da molti additata siccome un avveni- 
mento conducente a venerare in Mazzini quel profondo spirito di 
intuizione che di lontano aveagli fatto scorgere che alla Roma dei 
papi sarebbe ben presto la Roma del popolo succeduta. — Nè direm 
noi che, così proponendo, preparasse a sè stesso Mazzini la dittatura, 
chè questa sarebbe temeraria sentenza; ben diciamo che vi fu chi lo 
credette, e che gli amici suoi avvalorarono tale credenza, spargendo 
fra il popolo, che non avevalo visto all’ opra giammai, potersi. da 
lui solo salvar la Repubblica. — I Romani però non inclinavano 
troppo a veder disperso un consesso creato con forse 300 mila 
suffragi; un consesso nel quale riponevano fiducia; che dotati avevali. 
di quella forma per la quale si erano affezionati, e che se, da prima, 
fu una necessità, era oggi diventata inoltre un oggetto di predilezione, 
e, in tal qual modo, un affar di onore il conservare; un consesso. 
infine della moderazione del quale riportate avevano molle non 
dubbie riprove. — D'altra parte, erasi, è vero, sul cominciar della. 


(#1) A che giovino queste Commissioni così chiamate di permanenza sel sa la 
Francia; il perchè basterà osservare, come I membri della Commissione francese 
che sedette nel silenzio dell'Assemblea, non potessero concertarsi mai nel pensiero 
di alcuni di riconvocarla, quando gravissimi pericoli minacciavano le pubbliche 
libertà. . : 
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guerra, ma questa sembrava sarebbesi combattuta assai dì lontano 
eda un esercito che si magnificava potentissimo, nè Mazzini accen- 
Rava esitare sulla scelta dei campi ove sarebbesi fatta, parlando di 
inviare le romane a congiungersi alle piemontesi milizie. Le con- 
dizioni pertanto now parevano così stringenti de comandare una 
dittatura, pericolosa sempre per quanto si studi premunirsi con 
garanzie che ne impediscano gti eccessi. — Comprendevano inolire 
ì Rappresentanti, e non andavano errati, che se vi era cosa che 
impor potesse un freno alle fazioni nemiche avide di insorgere 
e tentar la guerra civile, era appunto fa concordia fra essi ed 
i popolo, il quale non avea a paventare da loro provvedimenti 
arbitrari, come da un potere assoluto padrone di fare e disfare 
a piacer suo. Insomma, per quanto pura, disinteressata e Sug- 
gerita dalla sola imponenza delle nostre condizioni vogliasi ri- 
tenere la proposta del Mazzini, poco accetta giungeva alla maggio- 
ranza del popolo, ed ingrata ad una buona parte di Rappresentanti — 
Per parte nostra, astenendoci dal pronunciare verun giudizio sulla 
opportunità della proposta medesima, e sulla solidità od insussistenza 
delle considerazioni esposte da noi colla coscienza di chi sa di non 
ipgannarsi e di non esagerare, diremo per altro, non molto accorte 
esserci sembrate le parole del Mazzini, nè avere egli addimostrato 
di possedere la difficil arte di convincere un consesso nazionale, e 
di attirarlo ai propri voleri. Doveva egli primamente aver riguardo 
alla natura della proposizione la quale implicava un senso di sfi- 
ducia nei membri del Parlamento, che non avevano perduta la con- 
filenza dei propri elettori, per quanto si sclamasse da alcuni che non 
facevano il debito loro, e vi fosse chi si divertisse a riprodurne 
le discussioni rivestite del ridicolo (1). Bisognava pertanto far le 


(1) E questo tale era fl barnabita Gavazza altrove nominato, che assisteva 
alle tornate e scriveva certe sue noterelle per solazzo delle brigate a spese det 
Reppresentanti. Chi poî intendesse servire allora il frate , se la democrazia ola 
reazione , noi io domanderemmo a lai stesso. se andassimo convinti che di ogni 
suo alto o detto fosse davvero capace di rendere ragione. 
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parti, come suol chiamarsi, alla suscettibilità di quei cittadini ai quali in 
brevi parole venivasi a dire: andate a fare un altro mestiere, pe- 
rocchè a reggere la Repubblica, nelle eondizioni in cui va a tro- 
varsi, non siete adatti. E questo suggerimento poco. lusinghiero non 
esciva forse dalla bocca di quell’ uomo istesso .che dicemmo desi- 
gnarsi già dagli amici suoi alla testa del potere appena l' oceasione 
opportuna di farlo si presentasse? E passi pure il destinarlo all’ emi- 
nente uflicio; ma grave torto ebbero quelli (e il Mazzini ne fu tenuto 
complice) quando, senza aspettare il momento propizio per ispiogerlo 
colà ove la fama che precedevalo dovea guidarlo ben presto, aspi- 
rarono eziandio a farlo investire di straordinari ed assoluti poteri, 
generatori sempre di gravissimi sospetti. — V° hanno per certo 
momenti supremi nei quali il concentramento dell’ autorità è coman- 
dato dalla salute dello Stato; ma quando debbesi un tale concen- 
tramento determinare da un'Assemblea, il pensiere deve partire da 
lei medesima per impulso di necessità, non mai venir chiesto, 
quasi per sorpresa, da chi può dubitarsi ricercarlo per sè medesimo, 
massime allora quando non apparisca ancora la urgenza del decre- 
tarlo. Venezia. e Toscana crearono Ja dittatura; ma il veneto Par- 
lamento, che trovavasi veracemente alle strette, la decretò -per atto 
spontaneo, e reluttante quel medesimo che esserne doveva investito; 
la decretò per ua tempo determinato, a richiesta del dittatore mede- 
simo; la decretò infine senza abbendonare il proprio posto, quindi in 
condizione di potersi ad ogai ora novellamente riconvocare. — Quanto 
a Toscana, venne creata la dittatura del Guerrazzi da quei me- 
desimi che alloatanar volevano ogni opposizione al ripristinamento 
della monarchia, i quali intendevano agevolargli così la strada a 
compiere ciò che era non meno il voto di tui che della maggioranza 
del consesso. E per verità a coloro che ne lo investirono non sarebbe 
dispiaciuto gran fatto che un piccolo colpo di Stato gli avesse tratti 
dall’ imbarazzo e dalla responsabilità di decretaré la monarchica 
restaurazione. — Male scelto fu pertanto dal Mazzini il momento, 
a credere nostre, per sì importante mazione; deboli furono gli ar- 
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gomenti; poco misurati i concetti; imprudenti le arti dei parteg- 
giatori suoi e prima e dopo la mozione medesima. Imperocchè il 
freddo accoglimento che essa incontrò nell'Assemblea sulla qualei plausi 
non produssero nemmeno l’effetto di porre in discussione la proposta, 
come il Mazzini domandava al terminare del suo discorso, dovea 
rendere ognuno capace che gli ulteriori conati per farla adottare sa- 
rebbero riusciti, per il momento, infruttuosi. Eppure, al primo espe- 
rimento gl’incauti non si ristettero; essendo che in una. prossima 
tornata leggevasi una petizione dei Circoli di Roma, colla quale, in 
termini abbastanza espliciti, si domandava il concentramento del potere. 
Ma le Sezioni furono pressochè tutte unanimi nel rigettarla; e Mazzini 
dimandò di fare egli medesimo il rapporto, quantunque ciò contrario 
fosse agli usi parlamentari, eleggendosi sempre il relatore fra coloro 
il parere dei quali ottenuto avesse la prevalenza. Se non che, du- 
bitando forse Mazzini non le espressioni del rapporto spiegassero 
troppo apertamente le ragioni per le quali furono le Sezioni al di lui pro- 
getto sfavorevoli, stimò men male incaricarsene egli medesimo, e nella 
tornata del 24 riferì il voto contrario, vestendolo però sì fattamente che 
apparisse semplicemente dilatorio, onde il decidere di tanto argomento 
dovesse riserbarsi a quando avesse Toscana deciso sulla unificazione, 
circostanza che diceva essere elemento indispensabile alla proposta. 
Aggiungendo indi appresso qualche parola del proprio, e non dissi- 
mulando essersi avveduto della cattiva impressione fatta dalla di lui 
mozione dentro e fuori dell’ Assemblea, spiegava avere egli inteso 
di proporre il provvedimento per un tempo che appressava rapi- 
damente, giunto il quale, non dubitava saprebbe i’ Assemblea apprez- 
zare per sè stessa l' urgenza delle circostanze, e sciogliersi, senza 
abdicare il mandato, sperdendosi pei paesi onde divulgare il pensiero 
proclamato dall’ Assemblea. Giunto un tale, momento, saprebbe essa 
adottare le guarantigie indispensabili alla libertà , prenciendo una 
dichiarazione di principii. — 

In questo mezzo tempo erasi cominciata a discutere. la quistione 
della guerra, e il Cernuschi, primo, esponeva non avere la Repub- 
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blica a solo nemico |’ Austria, ma il re di Napoli cziandio; il perchè 
doversi energicamente provvedere alla minaccia dal lato delle napo- 
letane frontiere. Ma il Rusconi, che fece atto di sorpresa quando udì 
annoverar Napoli fra i nemici, rispondeva: « non doversi scrutare 
» le coscienze; (la coscienza del re di Napoli!!) non farsi guerra 
alle intenzioni, (!) soltanto doverci riparare dai colpi nemici: aver 
noi un nemico palese in Lombardia; dover volare tutti i popoli 
a questa guerra lombarda; tristi coloro che non accorressero alla 
chiamata; sarebbero perduti nella memoria dei posteri, cancellati 
dalla storia: pregare a confidare interamente in questa guerra, 
senza la quale non salverebbesi la Repubblica. Del resto, aversi a 
confidare nel Governo che pensa a tutti gli sforzi ostili che po- 
trebbero farsi contro di noi. » 

Ma l'argomento della guerra era troppo importante perchè l'As-. 
semblea potesse soddisfarsi delle generiche frasi del mipistro degli 
esteri, al quale sembrava duro persuadersi che Napoli fosse nemico 
alla Romana Repubblica; onde l’ Audinot chiedevagli quali disposi- 
zioni avesse preso, quali decreti pensasse di sottoporre alla sanzione 
del nazionale Parlamento. — Il ministro dell’ interno dava lettura 
allora di vari progetti di legge, coll’ uno dei quali si ponevano ì 
carabinieri a disposizione del ministro della guerra, dovendo le 
guardie nazionali supplire al servigio di pubblica sicurezza; col se- 
condo si faceva altrettanto del battaglione universitario a propria di 
lui richiesta; col terzo si ordinava la mobilizzazione istantanea di 12 
battaglioni di guardia nazionale, al quale effetto sarebbero inviati 
Commissari governativi con istruzioni conformi al bisogno (i présidi 
già erano cose di lusso, una superfetazione 0 poco meno); col quarto 
ordinavasi la formazione di uo battaglione di finanzieri. — Questi 
progetti rimandavansi alle Sezioni, intanto che ]’ Audinot proponeva 
che si creasse una guardia municipale, perciocchè la nazionale non 
presterebbesi molto volentieri (e dicea il vero) ad alcuno degli uf- 
fici propri dei carabinieri. Accettava e lodava il Saffi l' utile proposta, 
e prometteva farne oggetto di analoga ordinanza. 
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Traendo: da ciò tutto occasione il Cannenieri, testè eletto rappre- 
sentante di Roma, così facevasi a parlare. « Quando ho udito che 
» i carabinieri, i studenti, i finanzieri e tutti i corpi più forti sa- 
» rebbero forse destinati per le frontiere del Po, ho considerato, 
» trepidando, due essere i potenti nemici nostri, gli Austriaci e il 
» borbone di Napoli. Ma se è dover sacro correre al soccorso dei 
nostri fratelli lombardi (avvertite, signori, che io sono lom- 
» bardo), dobbiam badare però che questo entusiasmo non ci 
faccia dimenticare che a Gaeta, nou lontana le mille miglia ma 
» alla Repubblica nostra prossimissima, a Gaeta si trama contro di 
» noi. Îo desidero pertanto che, mentre si fanno tutti gli sforzi per 
» mandare quanti più difensori si possa alla frontiera del Po, l'al- 
» tra non si abbandoni. Numeriamo dunque prima le nostre forze, 
» è diciamo: oltre la metà di queste sone necessarie per difen- 
» derci dai nemici che abbiamo alle spalle. Domando pertanto che 
le frontiere di Napoli vengano custodite, non solo dalle guardie 
+» nazionali, ma altresì da ua nucleo delle migliori truppe della 
» Repubblica ». — Dopo il Cannonieri sorgeva di fel nuovo l'Au- 
dinot il quale, mentre sosteneva non essere nè utile nè opportuno 
che le nostre milizie corressero senza accordo alcuno a combattere 
come da loro medesime e per proprio conto, vedeva necessario che 
la guerra si governasse con unità di direzione e di comando, onde 
yoleva fossero presi tali concerti atti ad impedire che, intanto che 
noi combattessimo in Lombardia ove la vittoria è definitiva, ci ve- 
nissero assicurate le spalle. « Ma dove troverem noi, egli diceva, 
» questa unità di direzione, questi accordi ? Non nella Costituente 
» Italiama che dovrà comprendere i rappresentanti di tutto il po- 
» polo italiano; non in una confederazione, perchè questa suppone 
» già decisi i principii politici, le quistioni di territorio. Dove dun- 
» que? In una Vega militare che concluder deve il Governo nostro 
» al più presto, non con una sola provincia d’ Italia, ma con tutte 
quelle che vogliono combattere la guerra d' indipendenza. È que- 
sto il concetto vero col quale dimostrar potremo all’ Europa che 
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» la Repubblica Romana non è sola, ma è collegata strettamente 
» colla sorte di tutti i popoli che pugnano per la comune naziona- 
» lità. Con la lega militare troveremo il modo più efficace per as- 
» sicurarci le spalle, e per esser certi che, in qualunque modo, 
» avremo noi una voce che sarà ascoltata. Domando dunque di 
» muovo che il ministero voglia parteciparci con quali accordi si 
» condurrà questa guerra ». — Finiva enumerando tutto di che 
abbisognavamo, cioè armi, magazzini, arnesi di qualunque sorta, 
proclamando che doveasi porre in difesa tutto il paese, ed avere con 
che armare altresì 100 mila volontari. 

O con chi intendeva l’Audinot concludere una lega efficace a difender 
Roma? Con Toscana disarmata, incapace perfino a guardare le proprie 
frontiere; o con Sicilia di là del mare, minacciata da potente invasione; 
o ricorrere a Venezia impegnata nella difesa delle sue 100 fortezze, 
a sostener le quali avremmo dovuto noi piuttosto portare tutte le 
nostre forze? Restava Piemonte; ma un potentato che bandisce 
la guerra d' indipendenza nazionale, e non solo nega di riconoscere 
la forma onde si regge uno degli Stati interessati nella impresa, ma 
la intraprende senza neppure far motto che la guerra stessa va a comin- 
ciare, lasciava speranza forse di accordi o di leghe? Con chi dun- 
que proponeva una lega militare I’ Audinot la quale potuto avesse 
guardarci le. spalle? Quali rimedi proponevansi mai in tante an- 
gustie® — Con questo eessarono per allora quelle discussioni che 
vedremo fra poco con maggior forza ripigliarsi (1). — Dopo ciò, ve- 
niva in campo il rapporto del Politi sull'ordinamento della guardia 
nazionale, nel quale merita special menzione |’ articolo 1.° del de- 
creto che venne accettato, ed era così concepito. — « È istituto 
» della guardia nazionale la difesa del territorio della Repubblica 
» da qualsivoglia nemico sì interao che.esterno, e il conseguimento 
» della indipendenza nazionale ». — 


(1) Abbiamo per questa volta creduto opportuno di tener |’ ordine delle di- 
scussioni, acciò apparisca quali fasi corressero le deliberazioni dell' Assembiea. 
Vol III. 14 
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Le adesioni alla Repubblica non eransi ottenute da ben molti im- 
piegati; e il potere esecutivo (incautamente facoltizzato già dal- 
l Assemblea a temporeggiare secondo il di lui giudizio) dispiegava 
una lentezza, una condiscendenza verso i renitenti, e nel tempo 
slesso una sì poca avvedutezza nello eleggere i nuovi funzionari, che 
il pubblico disdegno si manifestò svelatamente. La Commissione isti- 
tuita per esaminare i titoli dei postulanti, per un lato trovavasi 
imbarazzata dalle molte domande, per l'altro non aveva che voto 
consultivo; onde il Governo faceva come più gli talentava. I Circoli 
pertanto diressero all’ Assemblea una calda rappresentanza sul pro- 
posito, e 60 deputati con analoga proposizione l’appoggiarono (1). 
Le parole furon molte, e quelle del Canponieri assai risolute, pe- 
rocchè venivano esse ad inferire accusa di debolezza al ministero, 
per non aver saputo disfarsi nemmeno degl’ impiegati notoriamente 
ostili alla Repubblica. Il quale scusavasi dicendo, essere arduo sup- 
plir subito ai funzionari che si dimetterebbero con altri capaci, 
quasi che i papali fossero fior di roba, o le petizioni per impie- 
ghi scarsissime, o tutte avanzate da uomini inetti, o spoglio lo 
Stato di cittadini adatti a coprire gli uffici. L'Assemblea non iscor- 
gendo colpa, ma più presto eccessiva indulgenza nel Potere, acco- 
glieva la proposta del Saffi perchè con una legge venissero stabilite 
le norme per la scelta degl’ impiegati. | 

‘La quistione importantissima della guerra venia di nuovo in 
discussione. Trattavasi di determinare definitivamente se la si dovea 
fare col Piemonte o indipendentemente da quello. Il ministro degli 


(1) It Farini a pag. 263 del Vol. 3. scrive. » Il Governo avea nominata una 
» Commissione deputata a ricevere le istanze, e segnalare i meriti dei postu- 
» lanti, fra | quali, se vera è la fama che ne corse, erano poco meno che 60 
» Deputati, » Bada, lettore come Îl ‘Farini scrive la storia! Prende, senza esame, 
le parole petizione, impieghi, Deputati, e il numero 60: pone tulto in un bas- 
solo frammisto ad altre parole scelte a caso; scuote, e cava il quaterno di 60 De- 
putati chiedenti impieghi, aggiuntavi la gesuitica sanatoria (che non sana niente ) 
se è vera la fama che ne corse!! 
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esteri non avea dato risposte soddisfacenti, come nartamme, ed 
avea preso tempo. L' Agostini riappiccava la lotta nella tornata del 
25, e interpellava il Rusconi sul proposito delle intelligenze col 
piemontese Governo.. Ma il ministro non avea di che appagar le 
domande, ed esponeva: « nulla avere di concreto; radunarsi oggi 
» stesso la Costituente toscana dalla quale sembrava ne sarebbe ve- 
» nuta la unificazione. « Asseriva essere il Governo » in buonis- 
» simo accordo con quasi tutti gli Stati italiani, compreso Picmonte ». 
Poi, quando lo Sterbini non ponea.in dubbio che questo Governo 
fosse per riconoscere la Repubblica, appoggiato alla opinione espressa ‘ 
da qualche membro del Parlamento piemontese, replicava il Rusconi: 
quello che già detto aveva altre volte, e cioè « le traltative essere 
» intavolate, doversi stabilire i contingenti, dopo di che sarebbesi 
» insistito sull’ alleanza ». Ma allo Sterbini le dilazioni non acco- 
modavano , e diceva: « esistere già un trattato in cui si facea 
» parola di alleanza fra Piemonte e lo Stato romano, si parlava 
» d' ingresso di truppe piemontesi nello Stato nostro, e di nostre 
» nel territorio piemontese, dopo dichiarata la guerra. La guerra, 
» proseguiva, è cominciata; il trattato esiste; non è stato ratificato, 
» ma può accettarlo il ministero piemontese d’ oggi, liberalissimo; 
» venne determinata la cifra di 1% mila uomini che Roma avrebbe 
» dato alla guerra: Ecco che il gran passo è fatto. Se Piemonte dirà, 
» volete mandare le vostre truppe? risponderemo, volerlo tutti. 
» Dunque il trattato esiste, vada in effetto, e sia da Piemonte ra- 
» tificato ». Così, se nonsensatamente, certo assai sbrigativamente 
risolveva lo Sterbini la quistione della Lega. 

Ma l'Assemblea era tratta in inganno da queste parole: essa non 
conosceva il tenore del trattato ( che trattato invero non fu mai 
ma progetto ); non sapeva in qual tempo e con chi fosse stato i- 
niziato, nè supponeva che lo Sterbini volesse alludere alla conven- 
zione che ebbe luogo fra il Governo provvisorio ed il Berghini, 
sotto il 18 gennaio, per noi registrata a pag. 317 del Vol. 2. Sc. 
avesse ciò conosciuto, si sarebbe avveduta che lo Sterbini non e- 
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sponeva il vero quando diceva farsi menzione di alleanza, e ta- 
ceva ad arte la circostanza rilevantissima che il contingente ro- 
mano sarebbe stato posto soito la dipendenza totale del generale il 
quale avrebbe comandato l’esercito piemontese. Quante volte l' As- 
semblea avesse ‘avuto sott’ occhio un simile atto, d'altronde ai più 
sconosciuto, avrebbe osservato, essere il Governo provvisorio caduto 
nell’ errore medesimo della prima guerra, quando si affidò al Pie- 
moute, senza palti e senza condizioni, un corpo di truppe, per usarne 
come a lui meglio giovasse. L' Assemblea, in fine, non avrebbe dato 
‘ valore alcuno a quel progetto, così avuto riguardo ai mutati tempi 
e alle diverse condizioni, come alla natura dei patli in esso conte- 
nuti, al tempo trascorso senza ratifica, e soprattutto al ravvisarsi in 
ogni sua parte tanto a Piemonte favorevole quanio pregiudicievole e 
indecoroso alla Repubblica. — La quistione della guerra così non 
procedeva ad una soluzione, e l’Agostini concludeva, doverci noi in- 
tanto a quella preparare, essendo suo avviso che, si legasse o no 
Piemonte con Roma, questa dovea in ogni modo fare la guerra. 
Aveva l' Audinot nella tornata del 2% provocato il ministro della 
guerra a dar risposta a ‘talune sue interpellanze, ed in quella del 27 
le sviluppava. Avea domandato egli: 41.° In qual guisa volessero com- 
pletarsi i quadri dell’ esercito regolare, portandone l'effettivo alla cifra 
fissata in 40 mila uomini. 2.° Come si fosse provveduto al comando 
generale dell’ esercito. 3.° Quali disposizioni fossero state prese per 
mobilizzare i 12 battaglioni di guardie nazionali. 4.° Qual numero 
di fucili fosse stato commesso; quando si riceverebbero; qual nu- 
mero ne occorresse per l'esercito, per le guardie nazionali e per 
armare le popolazioni. 5.° Se si fosse pensato ad istituir fabbriche 
d'armi. 6.° Quali provvedimenti fossero stati adottati per formare 
magazzini di effetti militari, stabilire arsenali, e tener pronti ovunque 
. locali e caserme. 7.° Come si potesse provvedere ai cavalli per la 
cavalleria e pel treno. 8.° Come progredissero le trattative cogli altri 
Stati italiani. — Gli sviluppi dell’ Audinot erano diffusi, e conside- 
ravano le condizioni nostre da un punto di vista che ne costringe 
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a lamentare avesse egli tardato lauto a darsene pensiero. Imperocchè 
qual. buon effetto poteasene trarre quando la guerra era già comin- 
ciata ? Noi per certo non vogliamo all’ Audinot attribuire il pensiero 
di atterrire l'Assemblea, od imbarazzare il ministro con dimande 
alle quali era bene a presumersi che ne sarebbero conseguitate sco- 
raggianti risposte; questo diremo bensì, che non fu troppo prudente 
consiglio moverle davanti al pubblico delle tribune anzi che in famiglia, 
. essendo che vennero manifestati fatti che non erano per vero dire 
troppo acconci ad infonder speranze ed ardire nel romano popolo. 

Nè monta che sull oggetto dell’ esercito facesse I° Audinot a sè me- | 
desimo la difficoltà del troppo tardi, perocchè rispondeva dovere la 
guerra essere aspra e lunga, quindi venire in tempo le di lui osser- 
vazioni a completare quell’ esercito che, annunziato già dal Campello 
in numero di circa 40 mila uomini, scorgevasi pur troppo essere di 
gran tratto lontano da questa cifra, nè sapersi come portarvelo. — 
Esaminato dall’Audinot nei di lui sviluppi, se fosse conveniente ‘adottare 
la coscrizione, esposte le ragioni pro e contro, concludeva non potersi 
fare. — Passando al generale in capo, diceva attendersi da lungo 
tempo dalla Svizzera, e attendersi altresì ufficiali francesi, senza che 
nè l'uno nè gli altri arrivassero. -— Relativamente alla guardia 
nazionale, chiedeva su qual:base ne fosse stata ordinata la mo- 
bilizzazione; se l’ ordinanza ministeriale in proposito sarebbe poi 
seguita dal fatto, e si avesse pensato agli attrezzi militari e 
alle ambulanze, rammentando le mancanze della passata guerra. 
— Ei fucili, continuava, quanti ne furono commessi ? Quando 
arriveranno, poichè ricordo avere udito poco fa un ministro dichia- 
rare che il nostro esercito non era tutto armato? — E a fabbri- 
che di armi come non si è pensato mentre arriva il momento ter- 
ribilet — Pei cavalli, quali provvedimenti? Si è impedita l’ espor- 
tazione, ma i cavalli si comprarono essi dai proprietari che soffrono 
il danno di non poter venderli fuori, e non vengoro acquistati dentro. 
Ho inteso abbisognarne moltissimi solo per l° artiglieria; ma io non 
ho veduto in ciò bastevole attività. — Sulla unità di direzione, 


210 


chiedeva di nuovo l’Audinot se con Venezia e Picmunte fosse stata 
concordata, poichè guerra doveasi pur fare, nè potevasi dubitare che 
ricusato avrebbe il secondo una lega militare, quand’ anche, per viste 
politiche, non si fosse indotto a ricunoscere la Repubblica. E queste 
erano solenni illusioni. 

A tali interpellanze rispondeva il benemerito Calandrelli: essersi egli 
studiato primamente di completare l’ esercito con volontari arrola- 
menti; e poichè questo sistema poteva non bastare, avere immagi- 
nato un espediente che parteciperebbe del buono della coscrizione e 
ne schiverebbe i pericoli. Sottoponendo ogni cittadino dalli 18 ai 56 
auni ad arrolarsi, ammetteva una tassa a carico di ciascuno che vo- 
lesse esentarsi , col ricavato della quale sarebbesi potuto offerire 
tal somma per ingaggio, da invogliare a scriversi gli abitanti delle 
campagne, tanto più aggiungendovi la promessa di un pezzo di terra, 
a guerra finita. Dovere su questo progetto determinarsi 1° Assemblea : 
quanto a lui, non trovar modo di supplire alla strettezza delle finanze 
e al torpore dei volontari arrolamenti. E questa era la prima piaga 
che rendevasi pubblica per le poco discrete interpellanze , piaga alla 
quale veniva insufficiente rimedio. il progetto del Calandrelli, il quale 
risolvevasi in fondo in una coscrizione con facoltà di presentare un sup- 
plente. — Quanto al generale in capo, rispondeva avere provveduto 
sino al sospirato arrivo di quello, ponendo al comando del corpo di 
operazione il colonnello Mezzacapo, il sapere teorico e la lealtà del 
quale comandavano la fiducia del Governo. Avergli posto a coadiu- 
varlo i maggiori Giusti, Cerroti e Pisacane (1). — Rendendo conto 
il Calandrelli delle disposizioni prese per la mobilizzazione delle guardie 
nazionali, allegava avere trasmesse ai prèsidi analoghe circolari, e 
nominati Commissari con mandato di correre le provincie. — Pei 
fucili, diceva esserne stati ordinati 30 mila per mezzo degl’ inviati 
nostri in Francia, più altre partite di 9600, in tutto 39,600. Oltre 


(1) Ragguaglieremo a suo tempo i leltori di ciò che si riferisce a questo gc- 
nerale, e diremo perchè nè quello che erasi designato acceltasse, nè altri che 
veniva proposto fusse dal Governo consentito. 
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a ciò, averne commessi il ministro degli esteri filtri 20 mila in 
Inghilterra a mezzo dell’ inglese Anthony, il quale, trovandone in 
Malta, prometteva inviarli subito a Civitavecchia. Menzionava infine 
un'altra commissione di due mila, l’ importo de’ quali diceva essere 
tat o rimesso già a Londra. —Riguardo alla fabbrica d'armi, rispondeva, 
essere stato suo principal pensiero istituirla in Roma. Una parte delle 
macchine necessarie, cilindri, tornìî, trapani ecc. essere arrivata a 
Civitavecchia; le quali macchine, unite a quelle che avevansi, po- 
° trebbero bastare per una manifattura di 30 mila canne all’ anno, e 
coadiuvare al tempo stesso la confezione di altri pezzi di arma da fuoco. 
Le rimanenti macchine dalle quali trar potrebbesi un lavoro di 100 mila 
canne all’ anno, essere state commesse, e forse entro 40 giorni sta- 
rebbero in Roma. Il locale per la fabbrica sarebbe l' armeria del 
Vaticano: la manifattura Gigliesi e C. essere stata convertita in fon- 
deria nazionale di cannoni che verrebbe intanto alimentata dal me- 
tallo ritratto dalle campane requisite; dalla qual massa di oltre 60 mi- 
gliaia di libbre ( aggiuntovi il necessario rame) si avrebbe di che 
fondere 60 cannoni da campagna. I più rinomati artefici di Roma 
starsi occupando di casse, cassoni, carrette, finimenti da cavalli ec. 
Lusingarsi di poter fra poco creare un arsenale che rivaleggiasse 
coì più reputati d’ Italia. — Facendo indi ragione in parte alle 
proposte Andreini circa l’istituir magazzini di corredo e vestimenti. 
militari, benchè difficil fosse lo effettuare nel momento tutte le cose 
richieste, diceva avere ordinato che tre se ne formassero, in Roma, 
Ancona e Bologna. — La cavalleria proseguiva il Calandrelli, essere 
la parte più difettosa nell’ esercito nostro; lo che, a senso suo, di- 
pender poteva dalla mal sortita chiamata di gente forestiera che qui 
accedè per ordinare il nostro esercito (1). Non essere luogo di di- 


(1) Appoggiati noi a queste ed altre indicazioni, scrivemmo a pag. 338 Vol, 1. 
le parole che sl riferiscono al generale Vagner. Il quale trovando essere el-’ 
leno inesatte e lesive fl di lui decoro, ci diresse la lettera che qui per intero 
inseriamo senza commenti, fermi nel non ricusare giammai quelle rettificazioni 
che potrebbero venirci comandate dal sentimento di giustizia ed imparzialità di 
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scorrere ora gl' impedimenti che vietavavo di giovarci di tuti i 
cavalli fatti sin qui requisire per la città. Non pertanto , avere 
ordinato fossero raccolti e, alla meglio, addestrati all’ ufficio della 
milizia. Ma per supplire al vuoto, proponeva fusse decretata una im- 
mediata requisizione di tutti i cavalli dell’ agro romano che servono 
i mercanti di campagna, i butteri, i porta spese; i primi edi se- 
condi per la cavalleria, gli ultimi per l'artiglieria e il tiro delle 
. macchine. — Aggiuageva alle cose dette, essere l' apprestamento delle 
munizioni, dei fuochi di guerra, e della fusione dei proiettili una 
necessità alla quale andava alacremente provvedendo. — La polvere 
che poteasi aver di Toscana essere stata acquistata, e un carico di 
circa 65 mila libbre essere in cammino. Possedere oltre a due milioni 


che vogliamo assolutamente questo lavoro informato, per quanto dai voler no- 
stro dipende. 

» Risposta dei generale Vagner all'avvocato G. Gabussi per i’ accusa datagli 
a pag. 333. del fasc: 6. dell’ Opera intitolata Memorie ec. 

» L'avvocato Gabussi dice che il Vagner apparve inadatto ad ordinare ed {- 
struire soldati, ragion per cui fu messo in riposu. A quest'accusa si risponde 
cun le parole stesse del Comitato esecutivo di quell'epuca, espresse nella letlera 
pel di lui ringraziamento diretta al ministro della guerra e Marina. Ecco la 
lettera. 

» È a notizia di questo Comitato come li generale Rovero slasi assentato da 
» Roma chiedendo un permesso di assenza in questi supremi mumenti in cul 
» si decidono le surti della Repubblica. — Questa circostanza ha richiamato iu 
» memoria la presenza in Aoma del generale Vagner comaudante i due reggi- 
» menti di cavalleria, inviato in Roma insieme al generale Rovero dal Governo 
» pieinontese. Il Governo della Repubblica deve contare ciecamente sulla fede 
» pulilica de' suol generali, e non potrebbe riposare tranquillo su generali, 
» quantunque onestissimi , i quali, essendo nel ranghi dell’ arinata piemontese, 
» non potrebbero forse opporsi a degli ordini che direttamente potessero rice- 
» vere dal Governo Sardo. — Il cittadino ministro della guerra e marina sarà 
» pertanto compiacente, d’ ordine del Comitato esecutivo, e in quel modo che 
» crederà più opportuno, di ringraziare | sopraddetti Generali, dichiarando 
» loro che, dal giorno d' oggi, cessano dall'esercizio delle loro funzioni nell’ ar- 
» mata della Repubblica. » | 
— —* Risulta chiaro dalla su riportata lettera che, non Il Vagner, ma esclusiva- 

mente il Rovero fu la causa del loro ringraziamento, e prova ne sia che, poco 
dopo, fu affidato al Vagner il comando del corpo d’ armata stanziato fra Ancona 
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di fulminanti. — Dato conto infine di alcuni movimenti di corpi, 
finiva dicendo che, all'ultima interpellanza, dovrebbe rispondere il 
ministro degli esterì. 

Il quale facevasi a leggere una lettera degl’ incaricati della Re- 
pubblica a Parigi, Beltrami e Pescantini in data 11 marzo, che 
| prometteva il sollecito arrivo di armi e di vfficiali, dicendo 
non avere altre notizie, ma aspettarne. Quanto agli accordi dei 
quali parlato aveva l’Audinot: « questi, proseguiva a dire il mini- 
» stro, avrebbero sequela coll’ invio delle nostre truppe, e noi 
» essere .in perfetta relazione coi Governi di qua dall’ Alpi. Inviato 
» il contingente, non restare che a stabilire le basi della guerra: 
» non poter venire ad altri particolari senza rivelar cose che, nel 
» momento, non credeva prudente manifestare ». — È impossibile 
immaginar risposte più evasive, più inconcludeati, e, diciamolo pure, 
più stravaganti di queste. Mover le truppe prima, e, cammin fa- 


e Bologna, benchè pol richiamato al momento della di lui partenza, e più 
tardi messo a dispozione del ministro. 

» In quanto all’ essere o no adatto ad ordinare ed istruire soldati, si risponde 
col valore di cui ba dato prove la cavalleria piemontese nella Campagna del 48, 
per cui si acquistò una fama europea. L' istruzione di questa fu diretta dai Va- 
gner per più di 20 anni, chiamato a bella posta dall'estero. Inoltre, non sa- 
rebbe neppur da supporsi che il Piemonte, avendo bisogno in quelie supreme 
circostanze di una cavalleria di aluto, in una Potenza alleata , avesse Inviato 
a formaria un ufficiale inadatto, Inoltre, si risponde ancora colle parole indi- 
rizzate al Vagner da un così grande e competente giudice, il maresciallo Ra- 
detzky , quando un giorno, in presenza del Re Carlo Alberto , gli disse: » Lei 
p può vantarsi di aver reso un servizio al Piemonte così grande che persona al 
» mondo possa dire di aver reso tal servigio ad un paese. » 

» In quanto alle conoscenze militari del Vagner, fanno fede abbastanza | più 
distinti impieghi a lui affidati da tutti i ministeri di Roma, 

» Riguardo poi al ministro Zucchi, si risponde che, avendo per esso tulta la 
dovula e meritata stima come generale d’infanteria, nè dubitando punto delle 
di lui conoscenze per ciò che riguarda }l’ impiego delia cavalleria in grande, 
a lui non si può accordare |’ esatta conoscenza dell’ ammaestramenteo della me- 
desima. Circa pol l’ organizzazione in via tattica adottata dallo scrivente, si 
crede di gran lunga migliore di quella adottata dallo Zucchi , la lancia essendo 
dichiarata dal primo come la regina delle armi per la cavalleria di linea, e dal 
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cendo, venire agli accordi ! Incontrar spese immense all’ azzardo ! 
Asserire buona relazione con tutti i Governi sino all’ Alpi, e non 
averne alcuna positiva ed efficace con Toscana e Sicilia, mentre, 
riguardo a Piemonte, questo tirava innanzi a far la guerra da sè 
e per sè, senza curarsi di Roma che più se fosse agli antipodi!... E 
sì che il ministro sapeva, o doveva sapere, come stavano le cose: 
ma in qual modo darne conto all’ Assemblea senza provocare ragione- 
voli clamori? Forza eragli adunque tergiversare e concluder nulla. 
Miseranda condizione di un ministro è quella di dover simulare, o 
svelare la propria incapacità! — Cernuschi, uomo positivo, si alzava 
allora, e nel suo disadorno ma giusto linguaggio, diceva: avere do- 
mandato un Comitato segreto per istudiare il giro delle cambiali 
e dei fondi destinati all’ acquisto dell’ armi, assicurando capirne 
nulla: volere egli indagare e scoprire la verità sulla faccenda dei 
fucili, e sapere quando si avrebbero; al quale effetto bramare di 
interrogare la Commissione di cui faceano parte i Rappresentanti 


secondo abolita. In via economica ancora fu considerato un peso inutile allo 
Stato la spes: di 95 mila franchi e più annualmente per ogni Reggimento, ri- 
sultante dall’ organizzazione dello Zucchi in confronto della prima adottata, — Le 
vere ragioni del tardo progredimento nell’organizzazione , le adduce |’ avvocato 
tsabussi quando dice che il Governo intraiciava qualunque siasi operazione si 
per fa fanteria che per la cavalleria, ciò che fu dimostrato dal Vagner in un 
lungo è hen dettagliato rapporto da esso indirizzato al Governo della Repubblica, 

» Si risponde fn ultimo atle proposizioni scritte dal Gabussi a carico del prov- 
veditori di cavalli, che in quell’ epoca non vi furono provveditori di cavalli, 
ima bensi una Commissione li di cui presidente era lo stesso ministro, e membri 
ne erano l'in allora capitano Gigli ed Il tenente Rossi che aveva lo speciale in- 

carico di cassiere. Dopo qualche giorno, il ministro incaricò si Vagner di rim- 
piazzario nella presidenza di questa Commissione, 

n La compra del cavalli che sia stata fatta con la massima economia, risulta ba-: 
stantemente dai rendiconti ora esistenti nell'archivio del ministero dell’ armi che 
furono consegnati dal Rossi, e dai quali chiaramente apparisce come i cavalli 
siano stati pagati tanto meno di tutte le rimonte antecedenti, da portare al 
Governo un risparmio di più che 20 mila franchi sopra soll 353 cavalli, E trat- 
tandosi di delicatezza, è da notarsi chela Commissione non percepì neppure fi so- 
pra soldo (che le era dovuto di diritto ) in tutto Il tempo che indefessamente 
e senza risparmio di fatica impiegò per la rimonta », 
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Carpi e Savini, in proposito di un negoziante venuto in Roma che 
facea delle offerte di fucili, ambigue forse, ma pur sempre offerte. 
— Il Carpi allora dichiarava : avere, in un col Savini, esaminato 
quanto riguardava la spedizione dei fondì pei fucili, ed avere rile- 
vato essere stati spediti più di 120 mila seudi (circa 640 mila 
franchi) agl’ incaricati di Parigi, parte dei quali erano giunti da 
alcuni giorni: non sapere se il ministro degli esteri avesse ricevuto 
altri avvisi sull’ arrivo dei restanti fondi: di più, essere stati con- 
segnati al deputato Marioni altri 50 mila franchi, e non aversene 
evasione: esistere finalmente un'altra tratta a favore di un tal Cec- 
carelli che diceva essere in posizione di comprar fucili, e su questa 
saperne nulla. In proposito poi dell'acquisto reale di armi, aggiun- 
geva il Carpi, esistere un contratto o piuttosto un preliminare , 
fatto dal cittadino Moroni il quale, allorchè dimandò i fondi ai Rap- 
presentanti nostri in Parigi, pare soffrisse ripulsa. Il Carpi incalzava 
allora perchè i fucili avessero in ogni modo a provvedersi con 
mandar subito nuovi incaricati, dicendo che, volendoli, bisognava 
inviare uomini di fiducia e con ampie facoltà. — Tornava il Rusconi 
a far osservare essere già partito alcuno a tale effetto, e il Marioni, 
spedito in Inghilterra, avere altresì la speciale missione di verifi- 
care la faccenda delle armi onde pervenissero i fondi a Londra. Ma il 
Carpi sinceramente dichiarava: non dividere la tranquillità d'animo 
del ministro degli esteri in proposito, perchè il Marioni era partito 
con una missione politica (1); non conoscere personalmente tal 
uomo, ma avere udito non possedere egli tatto pratico. — Le pa- 
role si facean calde: Cernuschi si accingeva a proporre un ordine 
del giorno che avrebbe stabilito: « essere l Assemblea ferma nel 
» voler prendere per sè medesima ogni energica misura, onde rac- 
» comandare al potere esecutivo...... » Ma la parola raccomandare 


(1) Investigata la natura e ii carattere di questa missione politica , altro non 
si penetrò se non che era stata concessa ad istigazione del Mazzini che aveva 
piena fiducia nel Marioni e di lui rispondeva, Fatto è che il Marioni non comprò 
armi, non tornò più, nè intorno alla di lui missione seppesi mai cosa alcuna. 
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sembrava al Politi un vero anacronismo in quel momento, e inter- 
rompeva volendo si usassero i vocaboli incu/care, imporre, e simili. 
— Allora il ministro degli esteri sorgeva rifiutando qualunque re- 
sponsabilità per una missione non da lui ma dall’ antecedente mi- 
nistero ordinata; lo che se era giusto quanto all’ invio di tali uo- 
mioi, non reggeva quanto al conservar loro l’ incarico. E poichè 
ebbe il ministro la poca accortezza di tornar sul proposito del Ma- 
rioni, il Politi, non potendo più stare alle mosse, esciva in queste 
parole: « È ora che il paese sappia, e glie lo dichisriamo solen- 
» nemente, che, in questo malaugurato affare, l' Assemblea non ha 
» col potere esecutivo veruna solidarietà. Questa è una faccenda da 
» preti. Quando i preti ordinavano fucili per armare le guardie 
» civiche, come nol faceano che per farsi giuoco dei popoli, ne 
» contrariavan così la esecuzione, che i mesi passavano e non giun- 
» gevano i fucili. È cambiato il Governo; han mutato le condizioni, 
» ma non la fortuna. Non sono forse presso a due mesi che si or- 
» dinarono i fucili? E i fucili non arrivano; e il paese ci accusa 
» d’inazione e di non pensare alla guerra ! Ma noi non potevamo 
» fare di più; noi compimmo il debito nostro affidando |’ esecuzione 
» dei nostri decreti a mani che reputammo attive ed acconcie; ora 
» veglieremo noi stessi alla salute della Repubblica. Dodici giorni 
» Or sono, in Comitato segreto si ebbe parola dal potere esecutivo 
» che, nella notte stessa, alcuni speciali incaricati sarebbero partiti 
» per la Francia o pel Belgio onde concluder |’ affare. Ora, cont- 
» puava, Viene a dirci il ministro che Marioni sarebbe passato 
:» per Francia ad affrettare la spedizione dei fucili. Ma non temete 
» di dichiarare a questa Assemblea che il Marioni è partito soltanto 
» ieri? Dodici giorni lasciaste scorrere dopo quella assicurazione 
» sulla quale noi riposavamo ! È questa l’ energia per la guerra ; 
» questa la vigilanza diurna, notturna per la vita della nostra Re- 
» pubblica, per l’ esito dubbioso della italiana indipendenza? » 
Queste parole, vere pur troppo, erano fulmini pel ministero tutto 
quanto, e peggio pel ministro degli esteri; onde il Montecchi dichiarava 
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arditamente non declinare il Potere da qualunque responsabilità, contrad- 
dicendo così il Rusconi che erasi espresso testè di non volerne alcuna. 
Il Carpi interponeva conciliatrici parole, confessando però scorgere 
inettezza e disaccordo negli uomini che eran fuori per l'oggetto dei fucili, 

L’ Assemblea non dissimulava il proprio disdegno : al Politi suc- 
cedeva Cernuschi il quale, senza riguardo alcuno , sclamava: poco 
importargli la responsabilità del ministro; importare che venissero i 
fucili. Si tornò sugli ordini del giorno che, più o meno, contenevano il 
fermo proposito dell’ Assemblea di provvedere da sé stessa. Fu allora 
che il Saffi disse apertamente che, se una tal clausola venisse inserita 
nell'ordine del giorno, ciò significherebbe non volersene più di loro; 
‘ il potere creato dall'Assemblea non godere la di lei fiducia; ove ciò 
non fosse, dovessero togliersi le su riferite parole. — Piacque all'As- 
semblea separare gli uomini dai ministri; e prevalendo in essa que- 
gl’ intimi rapporti che seco loro avevano moltissimi Rappresentanti , 
adottò il più moderato tra tutti gli ordini del giorno che vennero 
proposti, con che il ministero prolungar potè di poche ore la pro- 
pria esistenza. | 

E poichè dovemmo con dolor nostro riferire alquanto distesamente 
la discussione animata cui dier campo le interpellanze dell’ Audinot, 
il dovere ci richiama adesso a riferire alcuni particolari della 
Legazione Beltrami e Pescantini in Parigi, essendo che servono 
essi a chiarire i fatti, e spargono molta luce sulle condizioni in che 
trovavasi la Repubblica romana in faccia al Governo di Francia. — 
Da dispaccio del 12 febbraro data l’ incarico affidato ad essi dal 
potere esecutivo. Oggetti principali della missione erano: procu- 
rare il riconoscimento della Repubblica e studiarsi di renderle 
Francia amica ; acquistar fucili, cannoni ed altre armi da guerra; 
assoldar milizie, specialmente ufficiali, e tutto, colla maggiore sol- 
lecitudine, spedire a Roma. Giunti a’ Parigi questi inviati (1), € 


(1) I Commissari, presero un magnifico alloggio in Rue basse du Rempart, 
precisamente in faccia al ministero degli affari stranieri, ed ivi dispicgarono 
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postisi, secondo le ricevute istruzioni, in immediato rapporto col 
colonnello Frapoli inviato dal Governo provvisorio toscano e con 
Valentino Pasini incaricato di Venezia, vennero da entrambi illumi- 
nati sull’indole e sul carattere degli uomini che governavarola Francia, 
e soprattutto invitati a stare in guardia dagl'intriganti che li avrebbero 
in gran numero assediati. Ed essendo che l’ incarico di organizzare 
e spedire soldati, non che di provvedere armi, meglio che a loro 
si addiceva al Frapoli, lo investirono delle opportune facoltà; e 
questi, ottenutane dal francese. Governo la permissione, si diè pre- 
mura di raggranellare otto in dieci migliaia di fucili, i quali, acqui- 
stati col denaro fornito dai Commissari romani, vennero, solto gli 
ordini del comandante Segnain De Serre, ma | a Marsiglia ove 
doveasi noleggiare un vapore per trasportarli a Civitavecchia. — Ma 
un numero assai maggiore richiedeva la Repubblica; onde i romani in- 
viati venivano per ogni lato attorniati da speculatori e da intriganti che 
tutti offerivano fucili, intanto che il Governo francese, valendosi dei 
propri agenti, e giovandosi della poca scaltrezza dei Legati romani, 
tanti sutterfugi ed occulte pratiche mise in opera, che giunse a di- 
stornare tutti gli acquisti e ad intralciare così i contratti che, men- 
tre ne intavolavano con ciascuno che si presentasse, non riuscirono 
a perfezionarne uno solo. — Il Governo della Repubblica però, non 
ai soli Legati suoi in Parigi commesso avea di provvedere armi, ma 
colà all'oggetto stesso inviato aveva anche il capitano Moroni, il quale, 
allorchè chiese alli Beltrami e Pescantini il denaro necessario per 
comprarne quattro o cinque migliaia per esso lui contrattate , ebbe 
a soffrire rifiuto, cosicchè corsero proteste ed atti giudiziali, a grave 
scandalo loro e a detrimento della Repubblica (1). Determinatisi 


una tenuta poco confacente al carattere di inviati di una piccola repubblica de- 
mocratica non per anco riconosciuta dal Governo presso li quale venivano ac- 
creditati. i 

(1) Questo è Il contratto di cui parlò il Carpi in pubblica seduta, come più 
Indietro riferimmo. A quali ragioni appoggiassero i Commissari romani la nega- 
tiva dei fondi non sappiamo, nè abbiam potuto verificarie sin qui. 
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pertanto di ricorrere a Liegi, ne acquistarono colà un numero ‘non 
maggiore di 3 mila. 

Le cose intanto di Francia prendevano un aspetto assai dubbioso, 
e buccinavasi già di una spedizione armata sopra Civitavecchia; il 
perchè venivano consigliati gl’ incaricati nostri a uon far toccare ai 
fucili i porti di Francia, ma direttamente spedirli, per Ostenda od 
Anversa, a Civitavecchia. E poichè furono questi ostinatamente sordi ai 
suggerimenti, e s’' intestarono a farli giungere a Marsiglia, avvenne 
che fossero ivi sequestrati, fatalità alla quale andarono pure sog- 
gette le armi comprate a Parigi e le genti dal Frapoli organiz- 
zate, per la non iscusabile lentezza e negligenza di chi doveva con 
ogni sollecitudine inviare tutto al suo destino. — Ed ecco spiegato 
perchè ogni giorno si annunziasse dai ministri l’arrivo delle armi, 
e le armi non arrivassero mai: ma non così è discifrato se i mi- 
nistri di quella leotezza, di quei raggiri, e delle opere degl’ inca- 
ricati della Repubblica fossero in tutto od in parte consapevoli. 

Dal sin qui detto e da altre notizie raccolte da autentiche fonti 
può stabilirsi pur troppo, che un milione e mezzo di franchi, per 
lo meno, escisse dal povero tesoro della Repubblica, e fosse inviatb 
o consegnato per l' acquisto di armi e per scriver soldati, parte nelle 
mani dei nostri incaricati, parte. del Marioni, e di altri, fra 
i quali per certo un Ceccarelli, già ufficiale al servigio di Spagna, 
senza che nè un uomo nè un arma pervenisse in Roma giammai. 
Perocchè le 4 o 3 migliaia di fucili che giunsero a Civitavecchia sul 
finir di aprile e caddero in mano aì Francesi, non debbono annoverarsi 
fra quelli contrattati dai romani inviati, secondo che in progresso 
narreremo. — Come fosse erogata la ingente somma spedità in Francia 
noi ignoriamo ; perocchè il reso conto della gestione dei nostri in- 
caricati ebbelo il ministro Rusconi quando passò di Parigi per la ms- 
sione ottenuta presso lord Palmerston, della quale pure diremo a suo 


(1) Leggansi le parole del Montecchi nella pubblica tornata della Assemblea del 
29 marzo, 
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luogo. — E per dar termine alla lagrimevole istoria dei fucili, è 
a sapersi che, dupo i dibattimenti parlamentari sopra esposti, il Go- 
verno conchiuse un forte contratto di armi-e di equipaggi militari 
colla casa Iullien e C. di Parigi, mediatore del quale fu il Gagiotii, 
colla condizione espressa nella scrittura medesima che il Rappresen- 
tante Carpi fosse incaricato della sorveglianza alla prontissima ese- 
cuzione del contratto, e che il Governo depositasse in Parigi, a di- 
sposizione di detta Casa, i fondi necessari entro | aprile. Partì dif- 
fatti il Carpi col Jullien: » ma sventuratamente (scrive il Carpi stesso) 
» il contratto non potè aver luogo in nessuna sua parte, sia 
» perchè il Governo non si trovò in grado di spedire veruna somma 
» a Parigi per l'esecuzione del medesimo, sia perchè, dichiaratosi 
l'intervento francese, sarebbe riuscita Inutile e dannosa ogni ul- 
» terior pratica in proposito. » 

Passando ora alla parte diplomatica, diremo come i Commissari 
romani venissero tenuti a bada dal Governo francese, e soprattutto 
dal ministro Druin-De-L'Huis, il quale facea loro destramente insi- 
nuare, essere miglior consiglio richiedere, anzi che il formale ricono- 
stimento della Repubblica, piuttosto la mediazione di Francia per 
comporre le vertenze del popolo romano col pontefice; ad avvalorare. 
i quali maneggi, sì pose ad essi dintorno certo Micard, il quale 
erasi assai introdotto nelle buone grazie del principe Giuseppe Ponia- 
towsky e dell’ amico di lui Beltrami. Scorgendo i romani inviati come 
colui fosse o sembrasse molto addentro nella intimità del ministro 
francese cui era attaccato, riposero in lui ben presto illimitata fiducia. 
Nè valsero le ammonizioni e i consigli del Frapoli e del Pasini a 
distoglierli da simile relazione; perciocchè la medesima valse a far loro 
ritardare sino al 28 di marzo la dimanda formale pel riconoscimento 
della Repubblica Romana; e quando la inoltrarono, veniva contem- 
poraneamente accompagnata da altra Nota di diverso tenore , della 
quale parleremo più avanti. 

Da quali ragioni fossero mossi i romani legati a ritardare per sì 
lungo tempo un ufficio che dovuto avrebbero compiere tanto prima, 
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lo spiegherà la Nota istessa. Ciò che noi ignoriamo si è, se il go- 
verno di Roma fosse istrutto di tale tardanza, la consentisse, o la 
comandasse; chè per quanto riguarda l’ Assemblea, possiamo far fede 
nulla averne essa saputo nè allora nè poi. — Ecco, voltate in ita- 
liano, le parti principali della Nota — « Sig. ministro. — Il colloquio 


che avemmo l’ onore dì tenere col sig. presidente della Repubblica 
francese e con voi, sig. ministro, ci convinsero, che, mentre il 
Governo francese altamente s'interessa pel capo della Chiesa Cat- 
tolica, non resta però indifferente alle sorti di un popolo che si 
accinge a rivendicare i propri diritti (1). Per certo, se il Governo 
della Francia cattolica e repubblicana ad un tempo, ricusar non 
poteva la sua simpatia al papa, meno ancora negar potevala al 
romano popolo, soprattutto vedendolo all’ opra, e scorgendo che, 
malgrado i di lui risentimenti tanto legittimi contro il dispotismo 
teocratico, questo popolo, divenuto padrone di sè stesso, consa- 
crava il primo atto della sua sovranità ad assicurare e garantire 
al pontefice il libero e pieno esercizio della sua spirituale auto- 
rità. — Sarà in fatto il più bello come il più solenne dei giorni, 
per la cristianità in generale e per Roma in particolare, quello 
in cui il venerando Pio IX, ravvisando il male dalla politica inferito 


alla religione, e convinto che la spada deve andar disgiunta dalla 


croce, si deciderà di per sè medesimo a rientrare nella eterna 
città divenuta allora due volte santa per l’ alleanza della religione — 
colla libertà. — Se pertanto non abbiamo sino ad oggi insistito 
presso il sig. presidente della Repubblica Francese e del signor 
ministro degli affari stranieri perchè volessero ufficialmente rico- 
noscere la Romana Repubblica, questa sorella, diciam meglio, 
questa figlia primogenita della Repubblica Francese, egli è perchè 


(1) Queste parole vennero riferite dal Commissari al Triumvirato che je fece 


pubblicare nel Monitore prima della consegna della Nota pel riconoscimento, e 
dell' altra che indicammo e registriamo più sotto. Ma questa circostanza non ri- 
schiara il dubbio sulla scienza od ignoranza della ritardata domanda di riconosci- 
mento per parte del potere esecutivo della Repubblica romana. 
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» abbiamo credutodi dover prendere in considerazione la condizione in cui 
» il Governo francese erasi posto in faccia alla religione e alla democra- 
» zia; egli è perchè l’ora decisiva non era per anche sonata; il pericolo 
» non era tanto imminente quant’ oggi che vengono riprese le ostilità, 
» el'Italia tenta un novello sforzo per iscuotere il giogo straniero (1). — 
» Mase abbiamo potuto, senza mancare ai nostri doveri e senza pregiu- 
» dicare agl' interessi della cara nostra patria (2), non dimandarvi 
» un riconoscimento immediato ed ufficiale, non è più possibile oggi, 
» signor ministro, di differire il passo importante: domani forse sa- 
» rebbe troppo tardi! (5) — Noi ci permettiamo intanto di farvi 
» rimarcare che il Governo francese, astenendosi nelle circostanze 
» attuali di riconoscere la Repubblica Romana, lascierebbe dubitare 
» della sua simpatia per la indipendenza della Penisola, e porrebbe, 
» per così dire, ostacolo a ciò che i Romani volar potessero al 
» soccorso dei loro fratelli piemontesi, come nella primavera dello 
» scorso anno nelle pianure di Lombardia, sotto le mura di Tre- 
» viso e di Vicenza, con poco successo, è vero, ma non senza 
» gloria. — La neutralità della Francià, sig. ministro, c' impedirebbe 
» d'inviare a re Carlo Alberto il contingente che gli è dovuto. » (4) — 
Facevasi indi la Nota a dar conto delle cause che determinarono i 
Romani a separarsi da Pio IX sovrano temporale; rammentava la 
guerra italiana non sanzionata da lui quando era stata di già intra- 
presa, e l' allocuzione dell’ aprile, e l'autorità perfino di Machiavelli 


(1) Pare adunque che, senza questo avvenimento, i romani legati sl sareb- 
bero tenute in tasca le loro istruzioni riguardo al primo e più importante del 
loro doveri , e ciò per un riguardo alla condizione In che erasi posto il Governo 
Francese fn faccia alla religione e alla democrazia! — Per parte nostra confes- 
siamo di non capir nulla di questi geroglifici diplomalici, o di capir troppo! 

(2) quod est demonstrandum | 

(3) Era troppo tardi anche allora pur troppo ‘ 

(6) I diplomatici francesi che sapevano come stavan le cose, avranno riso 
in udir parlare di contingenti, i quali suppongono un accordo che nè vi era 
nè si voleva da Piemonte, e si dissuadeva dal generale Pelet mandato di Pa- 
rigi a bella posta per tentar d’ impedire che le ostilità sl riprendessero ! 
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sul papato invocava. Dopo di ciò, riferivansi gl’ inviati al dispaccio del 
potere esecutivo della Repubblica Romana che li accreditava psesso il Go- - 
verno francese, dicendo: » averne tardata la consegna per le ragioni 
medesime che gl’ indussero a non chiedere il riconoscimento (1) ». — 
Un’ altra parte della Nota, forse la più fuor di luogo se non la più im- 
politica, occupavasi a ribattere le calunnie scagliate contro la romana 
rivoluzione, risalendo sino all’ omicidio del Rossi che nulla in verità 
avea che fare colla Repubblica. Il resto dell'atto spiegava, essere i 
Romani decisi a respingere, in ogni caso, la forza colla forza, e finiva 
dicendo: « importare, per quanto essi credevano, agl’ interessi della 
» Francia come alla pace d’ Europa, che Italia divenisse libera e 
\» nazione. >» A | 

A fianco di questa Nota e colla data medesima, altra ne presen- 
tavano i Romani Legati al ministro degli esteri,. nella quale leggesi 
ciò che segue: » I sottoscritti rappresentanti della romana Repubblica, 
» in sequela dei poteri loro conferiti per le lettere ufficiali .del pro- 
» prio Governo in data 12 febbraio rimesse in originale colla Nota 
» in questo giorno medesimo rassegnata al signor ministro degli 
» esteri, così per adempiere i doveri inerenti alla missione loro 
» affidata, quanto per seguire le loro personali ispirazioni tendenti ad 
». ottenere ciò che conviene all’ onore del loro Governo e alla causa 
» della italiana indipendenza, come per prevenire i mali che mi- 
» nacciar potrebbero il loro paese, hanno l’ onore di esporre al signor 
» ministro degli affari stranieri, che eglino hanno l’ intenzione di do- 
». mandare e domandano in fatto la mediazione pacifica della Fran- 
» cia tanto riguardo al papa Pio IX decaduto dalla sovranità tem- 


(1) Per tal modo, sino al 28 di marzo gli’ inviati romani non vestirono alcun 
carattere diplomatico, e la Repubblica non ebbe chi legalmente la rappresentasse 
presso il Governo francese. Le pratiche ch’eglino facevano col membri della op- 
posizione parlamentare, davan loro piuttosto il carattere d' intriganti politici 
mandati là per contrastare al Governo in unione alla Montagna. ll quale du- 
plice ufficio ( diplomaticamente incompatibile nelle persone medesime ) avrebbe 
richiesto almeno non ordinaria sagacità negl'inviati medesimi. 
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» porale, che riguardo alle Potenze straniere quali che sieno, le 
» quali tentassero violare il territorio italiano in generale (1), e 
» quello della romana repubblica iu particolare. — I sentimenti di- 
» sinteressati che hanno sempre animata la Francia; la viva sim- 
» patia che essa ha testimoniato in ogni tempo per la emancipa- 
» zione dei popoli; le grandi quistioni di religione e di umanità 
» che si congiungono alla nobile causa dell’ Italia e agli sforzi ge- 
» nerosi della Repubblica romana, fanno sperare ai sottoscritti che 
» il signor ministro degli esteri vorrà accettare la mediazione pro- 
» posta, e ne darà loro avviso. » 

La missione degl’ inviati romani assumeva con questo atto un no- 
vello carattere. Non era più oggetto solo della medesima il ricono- 
scimento della romana Repubblica, ma la mediazione fra il popolo 
romano ed il papa. E quale lo scopo di questa mediazione ? La 
Nota nol diceva. — E i Legati obbedivano essi, per tal maniera o- 
perando, alle istruzioni ricevute, 0 alle loro personali ispirazioni, come 
sembra più probabile? — E queste ispirazioni erano esse frutto dei ma- 
neggi accortissimi del Micard, o della loro conoscenza profonda delle con-. 
dizioni nostre pericolose? — D'altronde, quale mediazione era pos- 
sibile fra i Romani che non volevano a sovrano temporale il papa, 
e il papa che sommoveva il mondo per essere in quella che appel- 
lava sua sovranità ripristinato? La quistione non riguardava il po- 
tere spirituale, o la di lui dimora in Roma come pontefice; riguar- 
dava la caducità; e su questa non potevano esservi termini o modi 
di conciliazione. Tanto è vero che, allor quando si sparse voce in 
Roma di trattative di accordo (e la voce ne risuonò sin dentro il 
Parlamento), i mibistri protestarono colla voce, e ben presto il gior- 
nale officiale ripetè colle stampe, essere falso che si fosse entrato in 
alcun progetto di accomodamento con Gaeta. Mentiva dunque il po- 


(1) Con che i Romani legati invadevano fl dominio dei Rappresentanti Sardi, Ve. 
netl, Siciliani e Toscani, ai quali sarebbe spettato mover domanda d’intervenzione 
armata o pacifica negli Stati loro. Questi nostri diplematici si credevan dunque 
investiti della facoltà di rappresentare più di mezza Italia! 
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tere eseculivo 0 le opere degli agenti suoi io Parigi ignorava (1)? 
Per ordine od istigazione di chi movevano i conati diretti a far sì 
che altri ufficiali della Repubblica sposassero la dimanda di media- 
zione e la appoggiassero, di tal che alcuni (uno il De Boni legato 
in Isvizzera) ne rabbrividissero e ne rendessero accorti i Romani 
triumviri, minacciando di tosto dimettersi se si corresse per quella 
via?.... Sono misteri cotesti ai quali non ci accingeremo a dar spie- 
gazione, paghi di averli accennati. Certo però si è che la Nota non 
fu originariamente formulata in senso di mediazione unicamente pa- 
cifica, perocchè era in essa inserita la frase méme par les armes; 
frase che a grave stento ottennero gl’ inviati toscano e veneto fosse 
tolta, siccome lo fu. Nè taceremo essere corsa la voce allora in Pa- 
rigi che la Nota in discorso fosse opera non solo di consiglio ma 
altresì di mano del Micard che per intero avrebbela minutata (2). 
Il Pescantini partì di Parigi e si trasferi a Roma, per ottenere, a 
quanto si disse, la facoltà di procedere per Gaeta a far proposte di 
accomodamento. Pare fosse disapprovato ‘il pensiero, se ad esso e al 
Beltrami vennero tolti gli uffici, e ne fu investito il benemerito colon- 
nello Frapoli del quale diremo in appresso le opere ed i sacrifici. — 

Fra i decreti prouupciati nel frattanto dall’ Assemblea meritano 
principale menzione quello del 26 marzo che converte in una 
sola specie le quattro categorie di Boni già antecedentemente emessi, 
e determina che la nuova specie non avrà frutto; l'altro del 27 
che restituisce al popolo Veneto il palazzo in Roma così detto di 
Venezia. | 


(1) Veggasi la dichiarazione del Triumviri in data del 5 Aprile. Monil. Rom. 
Numero 65. 

(2) Se non erano {l Frapoli e fl Pasini, l'intervento armato di Francia sarebbe 
stato invocato dagli inviati stessi della Romana Repubblica insciente 1’ Assembica! 
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CAPITOLO XXX . 


Esercito piemontese. — Esercito austriaco. — Movimento offensivo di que- 
sto. — Ordinamento dei corpi piemontesi. — I Piemontesi passano il 
Ticino e retrocedono. — Gli Austriaci sbandano le truppe di Ramorino. — 
Ramorino viene chiamato al quartier generale. — Il gencral Fanti lo suc-. 
cede. — Primi scontri. — Combattimento della Sforzesca. — Ordinamento 
dei Piemontesi davanti Mortara. — Battaglia e presa di Mortara pegli 4u- 
striaci. — I Piemontesi tentano riprenderla. — Si combatte entro la città. 
— I Piemontesi ingannati, cedono le armi. — La Marmora scampa con 
pochi. — Partiti che rimanevano a prendersi. — Chrzanowsky si appiglia 
al peggiore. — Movimento di concentrazione dei Piemontesi sopra Novara. 
— Disposizione d’ animo dell’ esercito piemontese. — Morte del generale 
Passalacqua. — Combattimenti della Bicocca. — Momento favorcvole pei 
Piemontesi non colto dal loro generale. — Morte del generale Perrone. 
— Nuove forze giunte agli AUstriaci cambiano le sorti della giornata. — 
I Piemontesi perdono definitivamente la Bicocca. — Ritirata in disordine 
sostenuta dalla cavalleria. — Eccessi commessi in Novara. — Perdite dei 
due eserciti. — Il re chiede un armistizio. — Si propongono condizioni di- 
sonorevoli. — Carlo Alberto abdica a favore del du:a di Savoia. — Ultime 
di lui parole. — L’ onore delle armi piemontesi non è perduto. — Par- 
tenza di Carlo Alberto. — I Picmontesi buoni soldati, ma non i soli 
valenti fra gl Italiani. — Rimembranze istoriche. — Il nuovo re con- 
clude un armistizio. — Condizioni di esso. — Ingiuriose esposizioni 
dello Chrzanowsky e de’ suoi. — Relazione di tre ministri che le smen- 
tisce. — Le sorti della guerra non sarebbero state decise. — Proposte e- 
nergiche in Parlameato , respinte. — Assalto di Casale e nobile sua re- 
sistenza. — Sollevazione gloriosa di Brescia. — Haynau la comprime nel 
sangue e s' infama. — Processo del generale Ramorino. — Di lui morte. 
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— Impressione prodotta da tali uvvenimenti nella romana Assemblea. — 
Generose parole del Mazzini. —. Comitato segreto. — Lorenzo Valerio 
in faccia all'Assemblea. — Parole di lui. — Osservazioni. — L’ Assem- 
blea crea una specie di Dittatura. — Pareri diversi sul Mazzini. — Vengono 
eletti al Governo Mazzini, Saffi, Armellini. — Tenore del decreto. — 
L’ Assemblea risolve inviar truppe al soccorso dei Piemontesi. — Sospen- 
sione del movimento alla novella dell’ armistizio. — Moto di Genova. — 
Si forma un Governo provvisorio. — Combattimenti. —' La Marmora 
corre su Genova. — Soprusi del comandante di un vascello inglese. — 
Come andava punito. — Vero spirito della insurrezione genovese disco- 
nosciuto allora. — Effetto del moto genovese in Roma. 


A cento trentacinque mila soldati sommava l’esercito Piemontese, 
compresa la Divisione Lombarda, poco più di 5 mila uomini (1). 
Mediocre la fanteria, buona la cavalleria, sebbene non molto adatta 
al terreno su cui doveva operare difettando la leggera; eccellente, 
però scarsa, l'artiglieria, non numerando che 156 bocche da fuoco. 
Del generale in capo, dello Stato maggiore, dei servizi, dicemmo di 
sopra (2). Di questi 153 mila uomini, 100 mila appena potevano 
‘ far parte dell'esercito attivo; ed al momento di entrare in campa- 
gna, in conseguenza di ostacoli d'ogni natura, riducevansi a poco 
più di 80 mila uomini. Erano essì ripartiti in sette Divisioni e due 
brigate separate. 

Gli Austriaci numeravano 90 mila uomini pronti ad entrare in 
campagna (3). L'artiglieria stava in ragione di tre bocche da fuoco 


(1) Erano presenti sotto le armi 5474 soldati. — Vedi 1° opuscolo intitolato: Zi 
portafoglio del generale Ramorino, pag. 22. Capolago 1849. 

(2) Attingemmo le seguenti esposizioni dalla Storia del Brofferfo, dal Le Masson, 
autore del Custoza, nel suo libro sulla campagna di Novara, e da diverse rela- 
zioni e rapporti per noi esaminati e comparati. 

(3) Pare che il Le Masson, sia fn errore, perchè tutto induce a ritenere che 
l" esercito austriaco non oltrepassasse gli 80 mila soldati, dei quali 10 mila erano 
divisi nelle guarnigioni sotto descritte, e 10 mila stavano attorno a Venezia. 
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per ogni mille uomini, e così superava d'assai quella de’ Piemontesi 
la quale però era meglio governata: la cavalleria , quasi tutta leg- 
gera, non valea meglio della Italiana. — Ottima era la base di ope- 
razione dell’ inimico sul Mincio e sull’ Adige, con alcuni punti d'ap- 
poggio lungo il Po. — Delle sette Divisioni Piemontesi, quella co- 
mandata dal Lamarmora stava tuttavia, dopo il denunziato armistizio, 
a Sarzana ove fu inviata durante il ministero Gioberti per le di lui 
viste di intervenzione in Toscana. Chrzanowsky, anzi che richiamarla, 
le ordinò di movere sopra Parma; errore gravissimo. Una delle due 
brigate separate fu collocata a Castel S. Giovanni sulla destra riva 
del Po per osservare Piacenza. Tutto il resto dell’ esercito si ordinò 
in iscaglioni lungo il Ticino, da Oleggio alla Cava, compatto prin- 
cipalmente verso la strada da Novara a Milano. 

Si temeva così poco che Radetzky pensasse ad invadere il Pie- 
monte, che il general maggiore non si diè cura veruna di provve- 
dere alla difesa delle frontiere e della Capitale, convinto che l' i- 
nimico avrebbe sgombrata Milano per raccogliersi sul Mincio, e 
considerando, non senza buone ragioni, che, ove esso si fosse get- 
tato in Piemonte all’inoltrarsi dell’ ésercito italiano in Lombardia, 
sarebbe stato preso alle spalle, e condotto a certa ruina. 

Una delle grandi cagioni dei rovesci italiani fu sempre la igno- 
ranza completa delle mosse nemiche, perciocchè non erasi pensato 
mai, nemmeno all’ aprire di questa campagna, ad ovviare ad un sì 
fatale inconveniente con un ben ordinato sistema di esplorazione e 
di spionaggio. Dell’ esercito austriaco pertanto non avevasi contezza 
certa. Chi parlava della ritirata sull’ Adda e della formazione di un campo 
trincerato a Crema; chi di considerevoli masse fra Magenta e San- 
driano; chi di numerose truppe occupanti Piacenza e dirigentesi su 
Pavia. Carlo Alberto avea voluto condursi in campo; errore pur 
questo, perchè un sovrano che non ha il comando e non s' intende 
di guerra, è nulla più che inutile ingombro. — Radetzky peraltro 
avea proclamato di voler portare la guerra in Piemonte; ma essendo 
che nessuno, come dicemmo, vi prestava fede, ciò grandemente lo favorì. 
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Gli Austriaci erano divisi in sei corpi, uno de’ quali rimase sul 
Mincio e sull’ Adige, mentre gli altri, lasciate alcune guarnigioni nei 
castelli di Milano, Brescia, Bergamo, Modena, Brescello e Piacenza 
(10 mila uomini in tutto), si diressero verso l'angolo del Po e del 
Ticino. La notte del 19 al 20 tutto l’esercito (60 battaglioni, 40 
squadroni e 186 pezzi d'artiglieria) era concentrato a Pavia, senza 
che i Piemontesi avessero trapelato questo gran movimento; e Ra- 
detzky, sboccando per Pavia, tagliava la linea dei Piemontesi, isolava 
i corpi che stavano sulla destra del Po, e tentava finir la guerra 
con una sola battaglia. 

La mattina del 20, in fatti, gli Austriaci varcavano il Gravellone 
su tre colonne senza incontrar resistenza. D'Aspre, Appel, Wratislaw, 
Thurn, la riserva, passarono tutti in quella notte e si trovarono al 
di là del Ticino. Oltre a 60 mila nemici erano già in Piemonte, 

quando gl’ Italiani li attendevano verso Boffalora. — La mattina, le 

cinque Divisioni Piemontesi destinate a passare o difendere il Ticino 
stavano ai loro posti: la Divisione del duca di Genova a Trecate, 
con un antiguardo presso il ponte di Boffalora: la Divisione Perrone 
a sinistra, a Romentino e Galliate: la Divisione Bes a destra, a Ce- 
rano e a Casalnovo: quella di Durando più indietro, intorno a 
Vespolate: la Divisione di riserva presso Novara, sulla via di Mor- 
tara. La brigata Solaroli era all’ estrema sinistra fra Oleggio e Bel- 
linzago, legata alla Divisione Perrone per alcuni corpi posti a_ Ca- 
meri. La Divisione Lombarda comandata da Ramorino, dovea trovarsi 
alla Cava, avere un antiguardo sul Gravellone, e allungarsi fino alle 
bocche di Bereguardo, dove avrebbe incontrato parte della caval- 
leria della Divisione di Bes (1). Quattro battaglioni erano stati col- 
locati sotto Vigevano per rannodare queste due Divisioni. 

A mezzo giorno, da Boffalora non si vedean truppe al di là del 


(1) Il reggimento cavalleggeri non si trovò al posto designato, perchè chi lo 
comandava addusse di non avere ordini di far partc della quinta Divisione, che 
era fa lombarda. — V. l’ opuscolo intitolato Processo e giustificazione del gene- 
rale Fanti, pag. 89. Torino 1850. 
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fiume: nulla si udiva dal lato di Pavia; onde risolvevasi d’ intraprendere 
una ricognizione sopra Magenta, della quale il re volle porsi alla te- 
sta. Il nemico non s' incontrò. Ed essendo che sapevasi Milano andar 
sguernito di truppe non meno deli’ alto Ticino, era natural cosa sup- 
porre che gli ‘Austriaci si fossero diretti sull’ Adda. Conveniva allora 
portar tutto l' esercito fra Milano e Pavia nella direzione di Lodi ; 
ma il generale in capo rimase irresoluto, e, lasciato a Magenta il 
duca di Genova, ripassò il Ticino, rimandò nella primiera posizione 
il general Perrone che avea fatto avanzare per appoggiare la rico- 
gnizione, e tornò a Trecate aspettando novelle. Vuolsi che Carlo 
Alberto, ricevuto assai freddamente a Magenta, temendo eguale ac- 
coglimento a Milano (1), decidesse di non inoltrarsi in Lombardia 
se non sicuro che gli Austriaci non avrebbero invaso il Piemonte. 
Ramorino intanto il quale, dopo un colloquio col general maggiore 
sembrava aver l' animo assai conturbato, era rimasto sulla destra 
riva del Po nei dintorni di Casatisma, inviando solamente quattro 
battaglioni sulla sinistra, uno cioè verso Zerbolò, uno alla Cava e 
due a Mezzanacorte. Ma il battaglione di Zerbolò, per le mosse del- 
l'inimico sopra accennate, tagliato da Mezzanacorte, si ritirò in di- 
sordine verso Mortara; quello della Cava che erasi avvicinato al Gra- 
vellone, combattè ritirandosi, e si ripiegò verso Mezzanacorte. — 
Pare fosse mente del generale in capo che Ramorino si allungasse 
sino a Pavia il 21 se non avesse a fronte truppe considerevoli; in 
caso contrario, dovesse possibilmente ritardarne la marcia, ritirandosi 
su Mortara e S. Nazzaro, di dove potrebbe ricongiungersi all’ eser- 
cito che, avvertito dal cannone, si porterebbe fra Tromello e Mor- 
tara per le due strade parallele che menano in questa direzione. Sa- 
putosi dallo Chrzanowsky il movimento degli Austriaci e l° abban- 


(1) Demmo spiegazione più indietro (vol. 2 pag. 591) di questa apparente fred- 
dezza. Alle cagioni d’ allora aggiungevasi oggi la rimembranza della prima cam- 
pagna, la ritirata di Mijano e ’ armistizio. Bisognava riportar successi decisivi, 
e sarebbesi veduto allora se i Lombardi più gli Austriaci che gl’ Italiani fratelli 
loro favorissero. 
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‘dono e la ritirata della Divisione Lombarda , avrebbe potuto non 
ostante persistere nell'idea di spingersi contro il nemico fra Tromel'o 
e Mortara, operando però con grande rapidità; ma prese invece le più 
disastrose risoluzioni. Perocchè Durando e Bes ebbero, soli, il co- 
mando di recarsi nella notte, il primo davanti Mortara, il secondo 
davanti Vigevano; il duca di Savoia, Perrone e il duca di Genova 
non furono posti in marcia che la mattina seguente, e così fu di So- 
laroli che dovette discendere verso il ponte di Boffalora. — Al ge- 
nerale Ramorino venne tolto il comando, e, richiamato’ al quartier 
generale, gli fu surrogato il general Fanti, al quale davaosi istru- 
zioni che equivalevano, presso a poco, a lasciarlo padrone de’ suoi 
movimenti, dappoichè le mutate condizioni rendevano arduissima, se 
non impossibile, la esecuzione di quelle che ricevute aveva Ramori- 
no. Fanti concentrava tutte le sue forze sulla destra riva del Po 
ritirandone il ponte di barche, e spediva un battaglione con due 
pezzi d’ artiglieria sotto gli ordini del colonnello Ardoino alle Case 
Nove, al confluente del Po col Ticino. 

Giungeva Durando il 21 di buon mattino a Mortara, seguito doro 
il mezzo giorno dal duca di Savoia. Bes fu sull’ imbrunire a Vige- 
vano, si portò in buona posizione alla Sforzesca, e spinse un anti- 
guardo sino a S. Siro. E comechè ignorava la presenza di Durando — 
a Mortara, temendo essere girato alla destra, si allungò da questo 
lato, ed inviò la brigata Casale verso Fogliano. La brigata Savoia 
della Divisione Perrone arrivò verso le undici ore, e-fu collocata, 
parte presso la Sforzesca onde servir di riserva a Bes, parte sulla 
strada di Gambolò. La seconda brigata Perrone e la Divisione duca 
di Genova, per male intelligenze e ritardata distribuzione di viveri, 
non si trovarono a Vigevano che fra le cinque e le sei ore della 
sera. Gli Austriaci dirigevansi verso Mortara, per portarsi di poi 
sopra Vercelli e Novara, seguendo diverse strade. Un distaccamento 
‘trovò a Borgo S. Siro l'avanguardia Piemontese e l’assalì con forze 
superiori, onde gl’ Italiani dovettero ripiegarsi, però lentamente e 
combattendo: quando, incontrati due battaglioni collocati come inter- 
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medi a S. Vittore, giunsero in bell’ ordine alla Sforzesca. Allora il 
generale Bes, quantunque non sostenuto dalla brigata Casale che, ri 
chiamate, sbagliò la strada, resistè colle poche truppe che gli rima- 
nevano così valentemente, che tutti gli sforzi del nemico, sebbene più 
numeroso, non valsero contro la Sforzesca; onde respinto alla baionetta 
dai reggimenti 17 e 23 di linea, dovette ritrarsi in disordine, la- 
sciando molti prigionieri. Bes lo inseguì di lontano; ma l' Austriaco 
grandemente rinforzato, lo costrinse a ripiegare a sua volta. Wra- 
tislaw intanto cui non riescì l’ attacco sulla strada di Vigevano, era 
obbligato a ritirarsi. — Se in tali condizioni si fosse assalito il ne- 
mico a Gambolò dopo l' arrivo del grosso delle truppe Piemontesi 
nella sera; o se si fossero immediatamente spinti i nostri dietro la 
Biraga, la vittoria avrebbe potuto essere compiuta. Ma Chrzanowsky 
rimise al dimani ciò che, tenendo conto del tempo, poteva farsi la 
sera stessa, essendo che non avevansi inquietudini sopra Novara di- 
fesa da 22 mila uomini, e i soldati erano animati dal successo. 
Sotto Mortara infrattanto le cose avevano preso un aspetto assai 
diverso. Il generale in capo, inviando Durando e il duca di Savoia 
verso Mortara, non avea date loro istruzioni precise, perocchè aveva 
ordinato soltanto al primo di prendere una posizione difensiva da- 
i vanti la città, ed al secondo d' impedire che Durando e la città 
potessero essere girati. Ma posto che era mente del generale po- 
lacco che Durando occupasse la ‘linea della Roggia Biraga e le 
posizioni avanzate di Garbana e Remondo che trovansi al di là, 
inviò per un Lamarmora nuove istruzioni, e diegli ordine di sor- 
vegliare il movimento. Queste istruzioni non per tanto erano esse 
pure imprecise, troppo laconiche e vaghe, nulla prevedevano, e ac- 
cennavano che colui che le dava non ben sapeva ciò che si volesse. 
Lamarmora , d' altra parte, non potè giungere a Mortara prima del- 
l’un'ora pomeridiana mentre le truppe di Durando facevano il rancio, 
onde gli ordini del generale in capo vennero alquanto diferiti. Glì 
esploratori spediti verso Fogliano per comunicare con Bes più non 
tornarono, Esaminato il terreno dalla parte della strada di S. Giorgio 
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onde tentare se potevasi comunicare con Castel d'Agogna senza pas- 
sare per Mortara, non si ottenne l’intento, perchè lo Stato maggiore 
non conosceva per nulla il terreno (!), non seppe ‘informarsene, 
nè notò il cammino che dalla strada di San Giorgio va a porta 
Marengo girando la città. Venne scritto che questo errore fu la ca- 
gione principale del disastro della giornata. Verso le 3 ore, la Di- 
visione Durando spingevasi innanzi ed ordinavasi a soli 1500 metri 
dalla città, mentre avrebbe dovuto avanzarsi tre chilometri almeno 
di più. Così gli ordini del generale in capo, venivano, non solamente 
troppo tardi, ma eziandio imperfettamente eseguiti. La Divisione avea 
16 bocche da fuoco disseminate meglio che si potè sopra un terreno 
che presentava molti ostacoli alla loro azione. La brigata Regina 
formava la destra; la brigata Aosta, la sinistra: separate da un 
largo fosso, un ponte le riuniva. La Divisione del duca di Savoia 
collocavasi alla dritta di Mortara, dalla città a Castel d'Agogna te- 
nuto dalla brigata Guardie: la sinistra, a 300 metri dalla città, era 
formata dalla brigata Cuneo: 32 erano le bocche da fuoco, parte 
al centro e all'estremità della linea, parte in riserva. 

L'ora avanzata e il vivo cannoneggiamento dalla parte di Vigevano 
facevan supporre ai Piemontesi che non sarebbero assaliti in quel 
giorno, o almeno non seriamente; il perchè non si fu abbastanza in 
guardia, nè si pensò a prendere le necessarie disposizioni. Alle ore 
4, quando venne annunziato l’arrivo del nemico, Durando non aveva 
. finito ancora il suo movimento. In una parola, erasi sorpresi da 
D' Aspre che s' innoltrava con circa 13 mila uomini per occupar 
Mortara, e si decideva ad assalir subito. Il combattimento cominciò 
col fuoco di 24 pezzi, diretto, parte sul centro della Divisione Du- 
rando, parte su di un'altura nella quale si tenevano intrepidi e que- 
sto generale e il duca di Savoia e Lamarmora. La scarsa artiglieria 
piemontese non faceva opera sufficiente contro quella furia nemica , 
onde la brigata Regina si sbaragliò. Riordinata e caricata vigorosa- 
mente da D'Aspre, si ritrasse precipitosa nella città, ove fu immensa 
la confusione. Facea notte; le strade erano ingombrate dall’ artiglieria 
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e dalle salmerie; gli abitanti da ogni parte fuggivano; all’ ingresso 
della città si combatteva quasi corpo a corpo. Entrò Benedeck con 
un battaglione e due cannoni, sostenuto da un secondo battaglione; 
‘il resto stava di fuori pugnando contro i Piemontesi di S. Albino. 
Benedeck cacciò fuori i nostri, tranne un piccolo battaglione riordinato 
dal general Trotti, il quale, vedendosi separato, prese la via di Novara. 
AI di fuori, la brigata Aosta avea sostenuto un combattimento 
poco animato. Spinta da Durando in difesa della città, mosse prece- 
duta da un battaglione, due squadroni e due cannoni. Questo distac- 
camento, incontrato il nemico presso Mortara, passò sotto il di lui 
fuoco, fu caricato dalla sua cavalleria, e si gettò nella città. Ma gli 
Austriaci, che vi erano entrati, sgominarono la fanteria che depose 
le armi. 1 due squadroni caricarono risolutamente, abbatterono ogai 
ostacolo, e si salvarono in un coi cannoni ed alcuni fanti. Il resto 
della brigata si ritirò per la strada di Novara, e altrettanto fecero il 
reggimento di cavalleria e la batteria della Divisione della riserva. 
— Il duca di Savoia aveva inviato una parte della sua Divisione 
in sostegno della brigata Regina; ma, presso ad entrare in città, venne 
ad essa incontro una truppa di fuggiaschi, nè il duca che si cacciò 
dentro venne a capo di ordinarli e sgombrare le strade: dovè quindi 
cedere all'onda. Il colpo ardito di spingere tutte le truppe dispuni- 
bili in Mortara poteva forse ristorare le sorti della giornata, ma il 
duca non ebbe fiducia nel successo, e comandò la ritirata su Castel 
d'Agogna. Al di là del ponte, fu presa la direzione di Robbio. 
Mortara era degli Austriaci; ma le nostre perdite sarebbero state 
di poco conto senza una: fatale circostanza. AI momento dell’ attacco 
che avea sfondato il centro de’ Piemontesi, La Marmora, visto 
alle prese con forze assai superiori il battaglione di S. Albino, 
avanzatosi per soccorrerlo , incontrò sulla strada’ i due batta- 
glioni di Cuneo inviati dal duca di Savoia, e fattili rimanere in 
riserva, corse con 300 fuggiaschi rannodati verso S. Albino. Lungo 
la via, alcuni bersaglieri nemici trassero sul distaccamento che rispose 
al fuoco. Ingannati i battaglioni di Cuneo, fulminarono essi pure il 
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distaccamento e le truppe di S. Albino che si ritiravano. Riconosciuto 
l'errore, si combattè ancora qualche tempo contro il nemico che non 
avanzò. — Lamarmora ebbe novella alle 8 della presa di Mortara 
pegli Austriaci, e trovandosi per ciò isolato, non sapeva ove dar del 
capo perchè non conosceva le strade: laonde, giudicando impossibile 
la ritirata traverso ai campi per giungere a Castel d' Agogna, si de- 
cise di passare per la città, all’ effetto di guadagnare la strada per 
a Novara. Mosse pertanto arditamente su Mortara tacendo ai soldati 
la presenza dell’ inimico nella città, e lo seguì il battaglione di San- 
t Albino. Entrato per la porta di S. Giorgio che sta a sinistra di quella 
di Garlasco per la quale erasi introdotto il nemico, inciampa in vet- 
ture e cadaveri. La città è buia; le case sono chiuse. Gli Austriaci 
che credono tutto finito, non sanno rendersi conto di questo nuovo 
arrivo di Piemontesi. Lamarmora fa suonar la carica, gli Austriaci 
l'appello, e la colonna sbocca sulla piazza e nella grande strada ove 
la fucilata si fa micidiale, spaventevole. Se i Piemontesi non sanno 
quale via prendere, si sgomenta pure il nemico che conosce di es- 
sere poco numeroso. Ma Benedeck che crede di aver che fare colle 
sole truppe di S. Albino tagliate fuori, sbarra le uscite, e intima ai 
nostri di arrendersi, dicendoli da ogni lato circondati. Uno sforzo sa- 
rebbe bastato a distrigarsi, perchè pochi nemici stavan loro di fronte 
e meno ancora ai lati essendo il grosso dell’ esercito rimasto all’ in- 
gresso della città; ma la ignoranza dello stato delle cose, l’oscurità 
la confusione, i disastri sofferti, tutto induce i Piemontesi a prestar 
fede all'inimico. Soldati provetti tentato avrebbero di aprirsi un pas- 
saggio, ma il coraggio venne meno in quelle truppe giovani e poco 
agguerrite, laonde circa 800 uomini deposero le armi. A Lamarmora 
venne fatto salvarsi con 30 uomini a Castel d’ Agogna. 

Erano le 9: si ebbe per un momento dal duca di Savoia il pen- 
siero di ripiombare, da Castel d'Agogna ove trovavansi la sua e la 
Divisione Durando, su Mortara e assalire il nemico nella notte; ma 
prevalsero i pavidi consigli, e si continuò la ritirata. A 500 uomini 
fra uccisi e feriti sommò la perdita dei Piemontesi, oltre a due mila 
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prigionieri e a cinque cannoni. Gli Austriaci ebbero appena 300 uo- 
mini fuori di combattimento. — La perdita di questa battaglia di non 
grave importanza si dovette agli ordini poco precisi di Chrzanowsky, 
alla lentezza dei movimenti, alla nessuna vigilanza, alla timidezza di 
alcuni ufficiali superiori, alle inabili disposizioni, alla poca fermezza 
delle truppe, non che all’audacia e prontezza di esecuzione del D'A- 
spre e alla energia di Benedeck. I Piemontesi, più numerosi, meno 
affaticati, avrebbero dovuto vincere. — Se le risultanze materiali 
di questo falto furono di poco rilievo, immense furono però le mo- 
rali, e può dirsi decidessero le sorti della Campagna. 

La sera del 21, gli Austriaci occupavano la strada da Pavia a 
Mortara, estendendosi a destra fino a Gambolò, a sinistra fioo a san 
Giorgio. I loro esploratori correvano verso Valenza e spiavano le 
sponde del Po. Il general maggiore ebbe avviso assai tardo delle 
sorti della giornata, e l’esercito italiano trovavasi in una situazione 
pericolosa. Tre partiti restavano a prendersi (così il Le Masson): 
gettarsi colle truppe di Vigevano, tre Divisioni, sul fianco destro del- 
l’inimico mentre le due che ritiravansi su Robbio e Mortara ripren- 
derebbero l'offensiva: entrare in Lombardia: dare sopra un terreno 
scelto e studiato una decisiva battaglia. Il primo partito era il più ardi- 
mentoso; il secondo più prudente e fecondo di probabilità felici, perchè 
sì rannodavano quanti trovavansi sulla destra del Po, compresa la 
Divisione Lamarmora, si sollevava la Lombardia, si tagliava la riti- 
rata agli Austriaci, e si prevenivano sul Mincio. Il terzo partito, in 
sostanza il più rischioso, appariva non per tanto il più facile ad un 
generale di limitato ingeguo e di sterile concepimento. Era, oltre a ciò, 
funestissime al morale delle truppe, perchè una marcia retrograda 
scoraggiva quelli che avean vinto alla Sforzesca, e finiva di abbat- 
tere i perditori a Mortara. Nulla disanima tanto il soldato, quanto 
il vedersi da assalitore caugiato in assalito. | 

Novara era il punto in cui potevansi concentrare più rapidamente 
tutte le forze Piemontesi. Si operò quindi il movimento senza mai 
inconirare il nemico, il quale nou per tanto marciava a quella volta, 
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stretto bensi ma con istraordivaria lentezza. Oltre a ciò, avendo 
perduto Radetzky le traccie dei Piemontesi, e temendo non essi po 
nessero fra loro e lui la Sesia, disseminò le sue forze, e corse gran- 
dissimo rischio di trovarsi inferiore in numero al nemico suo che lo 
attendeva di piè fermo in Novara. 

Il fronte dei Piemontesi era formato di tre Divisioni su due linee. 
La Divisione Perrone collocata alla Bicocca, teneva la sinistra; Bes 
il centro; Durando la diritta. Le Divisioni del duca di Genova e del 
duca di Savoia erano in riserva. La brigata Solaroli stava a cava- 
liere delle strade di Trecate e di Galiate. — L'ordine di battaglia 
era eccellente, solida la posizione, ben guernito il fronte, ga- 
rantiti i fianchi, le riserve in una forte, forse soverchia proporzio- 
ne, e le truppe erano pronte il 23 alle ore 9 del mattino. Somma- 
«vano a 53 mila uomini con 111 bocche da fuoco. Ventimila uomini 
e 40 cannoni restavano inoperosi di là del Po!! — I soldati si mo- 
stravano freddi; mancavano, fin dal giorno innanzi ,_ìn parte i vi- 
veri; saccheggi e disordini di ogui natura erano già accaduti in No- 
vara; pochi attestati di devozione raccoglieva il re dalle truppe, 
avvegna che potesse dirsi combaltere essi non più per la Lombardia 
ma pei propri focolari. 

Il dì 25, gli Austriaci, per la lentezza che è in loro abituale, si 
posero in movimento assai tardi. D' Aspre, trascinato dal proprio 
ardore, non pensa che ad assalire; quando si avvede di essere alle 
prese con tuito l’ esercito italiano. Chiama al soccorso Thurn e Ap- 
pel, e intanto sì getta risolutamente nella battaglia che comincia con 
un vivo trarre di cannoni. Avanza la fanteria, e la brigata Savona 
che è in prima linea, cede e si sbanda in parte. Savoia riacquista 
il terreno; prende, perde e riprende diverse posizioni, e fa molti 
prigionieri. D'Aspre manda novelle truppe,.onde la brigata Savoia non 
può mantenersi, e piega e si sbanda anch'essa. A mezzo giorno gli 
Austriaci erano padroni della Bicocca, posizione importantissima : la 
Divisione Perrone era presso che rotta. Avanza il duca di Genova 
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nisce di diverse posizioni attorno alla Bicocea, fa qualche centinaio 
di prigionieri, e cade mortalmente ferito da tre palle nel petto. Il 
reggimento innoltra , oltrepassa la Bicocca, ma, giunto all’ altura di 
Castellazzo, ripiega colpito da win fuoco micidiale. Ricupera il 13.° i 
dintorni di Castellazzo , del quale il duca di Genova s' impadronisce 
col 4.° aspettando il 14.°, e con questi si porta arditamente su di 
Olengo, ne caccia il nemico, e lo fa inseguire. Le deboli dimostra- 
zioni nemiche sul centro e sulle estremità delle nostre linee, riescono 
inefficaci: i 20 cannoni di Durando avevano fatto ritirare ‘la colonna 
dalia quale era stato occupato il Torrione. Solaroli avea respinte le 
truppe venute ad assalirlo. — D' Aspre era perduto se il generale 
dei Piemontesi avesse conosciuto quel momento che Napoleone diceva 
decidere le sorti di una battaglia. Ma l'ordine adottato non lasciava 
dubitare volere egli restare sulla difensiva una gran parte del 
giorno. I di lui calcoli si fondavano sul supposto che gli Au- 
striaci non avrebbero potuto superare la Bicocca, e si sarebbero stu- 
diati per ciò di girare la destra della linea piemontese , lo che da- 
rebbegli agio ad eseguire un forte movimento offensivo. Ma questo 
calcolo era venuto: meno sin dal principio dell’azione. Tuttavia per- 
sisteva egli nel suo progetto, all’ oscuro sempre delle mosse del ne- 
mico e dello scarso suo numero; lo che se avesse conosciuto, sa- 
rebbegli stato facile, operando con grandi masse, di' tagliare a pezzi 
D' Aspre prima dell’ arrivo di Appel, e forse schiacciarli amendue. 
Me Chrzanowsky timoroso e senza genio, dubitando anzi troppo ar- 
rischiate le truppe ad Olengo, ordinò al duca di Genova di ricon- 
durie di qua di Castellazzo. D'Aspre, fatto più audace, rioccupò 
Castellazzo, ma non potè mantenervisi. 

Sin dal cominciare dell’ azione e durante tutta la pugna, fu rile- 
vato che la fanteria piemontese combatteva poco ordinata: i batta- 
glioni che cedevano, invece di riordinarsi dietro a quelli che gli 
sostituivano , si disperdevano, indi si sfasciavano interamente. I soldati 
coraggiosi combattevano isolati ; molli traevano fuor di rango, e 
questo inutile consumo di munizioni disturbava anche gli ordina- 
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menti. L' ingresso in Novara non era interdetto ai soldati , e non 
pochi vi si riducevano. Languidi mostravansi molti officiali, mentre 
i bene animati inutilmente si sacrificavano. Il generale Perrone che 
dava l’ esempio del coraggio e riconduceva al fuoco quanti più po- 
teva, cadeva ferito al capo mortalmente. A poco a poco il vantaggio 
restava agli Austriaci — Il generale dei Piemontesi, chiamati tre 
novelli Reggimenti alla Bicocca, ristabilì il combattimento: D’Aspre 
era stremato. | 

Quand’ eéco giungere Appel, il quale entra in linea con una Di: 
visione ; un’altra tiene in riserva. L'artiglieria della Divisione Bes 
fulminava ; quella di Durando traeva da lungi sopra alcuni distac- 
camenti. Non si facevano maschi sforzi da veruna parte,. perchè il 
comandante dei Piemontesi non cercava che mantenersi alla Bicocca, 
e Radetzky aspettava Thurn. Questi arrivava, e quattro Divisioni 
nemiche si formavano in colonne d'attacco in faccia alla Bicocca, 
mentre il resto spiegavasi a sinistra per contenere il centro e la de- 
stra dei Piemontesi. Chrzanowsky allora si risolveva a far avanzare 
il centro e la destra per operare una diversione in pro dei difensori 
della ‘Bicocca e conservare il campo di battaglia. Bes e Durando 
riescivano agevolmente a respingere le poche truppe nemiche, ma 
intanto la Bicocca era perduta. Ordinato al duca di Genova di fare 
un estremo sforzo per riprenderla , non potè esso mettere in ordine 
che tre battaglioui, alla testa dei quali si spinse innanzi a’ piedi: 
ma respinto da un fuoco micidiale di cannoni e moschetti, fu costretto 
a retrocedere. La Bicocca cadde definitivamente in mano al nemico. 

Non restava che guadagnar Novara, e la cavalleria sostenne va- 
lorosamente questa ritirata che eseguivasi dalla fanteria in estremo 
disordine. Alla porta della città: vi ebbe confusione ed ingombro 
enorme, di cui non seppero profittare gli Austriaci. — La rotta 
della sinistra avea posta il centro e la destra in condizione assai 
pericolosa. La Marmora, quantunque senz’ ordine, prese sopra di 
sè di far ritirare le truppe del centro verso il quale allora trova- 
vasi; e non avendo incontro molte forze, il movimento potè co- 
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minciare in buon ordine. Ma assalito da Thurn, riuscì nonostante 
ad entrare, senza gravi perdite, in Novara. La città fu alla meglio 
ed in fretta garantita, e le artiglierie vennero poste sui bastioni 
onde tenere in freno il nemico che, tra per l'oscurità, tra per la 
fittissima pioggia, nulla intraprese contro di essa. — La brigata 
Solaroli che non avea ricevuto ordini, si ripiegò verso Novara, di 
dove fu inviata alla volta di Cameri. I corpi di d' Aspre, Appel e 
Thurn bivaccarono sul campo di battaglia : la riserva prese i quar- 
tieri presso Olengo; Wratislaw a Monticello ove era giunto la notte. 

Orribili casi intanto funestavano la misera città. — « Per desolar 
» Novara (così il Brofferio ) non fu d’uopo che gli Austriaci l’as- 
» salissero. Più crudeli nemici chiudeva nelle sue mura la città 
» sventurata. Quei soldati medesimi che avean debito di difender la 
» patria, conversero in essa le armi. Col pretesto che i cittadini aves- 
» sero voluta la guerra, s' introducevano con violenza nelle case, 
» dove consumavano atti nefandi. Rubare , uccidere, stuprare, ardere, 
» saccheggiare sembrava un diritto per essi acquistato colla fuga. 
» Venuta al colmo la effrenatezza, aggiravansi costoro per la città 
» con accese fisccole, minaccianto ridurla in cenere e mettere ogni 
» cosa a ferro e a sangue. Nè si potè frenare questi cannibali che 
» per mezzo della cavalleria menando in girò le sciabole, e coll’aiuto 
» anche dei cannoni, di cui si ebbe grand’ uopo. — Nè furono mi- 
» nori le brutalità e i saccheggi nelle campagne e nei paesi, ove, 
» assetati di rapina e di sangue, si scagliarono furibondi. Arona, 
» Oleggio, Borgo Mancro, Romagnano furono trattati peggio che 
.» paese nemico. Nelle provincie di Biella, di Casale, di Novara, 
» di Vercelli furono manomesse le principali case che trovavansi in 
» prossimità della pubblica via. Si desiderò il pronto arrivo degli 
» Austriaci! » 

Perdettero i Piemontesi quattro mila uomini uccisi o feriti, due 
mila prigionieri e dodici. cannoni. Gli Austriaci ebbero tre mila uo- 
‘ mini fuori di combattimento e un migliaio di prigionieri; perdite presso 
a poco eguali che non avrebbero impedita la immediata continua- 
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zione della guerra, se l’ esercito non fosse stato in preda allo sban- 
damento e alla demoralizzazione. — Ill Re che aveva assistito ai 
combattimenti della Bicocca e non erasi ritirato che col retroguardo, 
entrato in Novara, chiese un armistizio al maresciallo , il quale ri- 
spose: nol concederebbe se non occupando il paese situato fra il 
Ticino e la Sesia, e la Cittadella di Alessandria. Fece pur sentire che: 
non fidando nella parola del Re, voleva ad ostaggio il duca di Sa- 
voia. Strana non men che ingiuriosa pretesa ! Consultati allora i 
generali se una ritirata sopra Alessandria fosse eseguibile, e riporta-. 
tene unanimi negative risposte : « tutto è perduto, disse, anche 
l'onore » ed abdicò proclamando Re il duca di Savoia. 

No, l'onore delle armi Piemontesi non fu perduto a Novara, o 
re: disonorati furono quei capi che preferirono una vergognosa fuga 
ad una morte gloriosa : quegli officiali che diedero ai soldati l'esempio 
della indisciplina , e provocarono o permisero il disordine: disono- 
rati quei non pochi che prepararono da lunga mano i nostri disa- 
stri nelle anticamere della reggia, sotto le dorate volte dei palazzi, 
e nei tenebrosi recessi delle sagristie. Perocchè, quasi fosse poco 
lo spargere, prima del combattere, il dubbio e lo scoraggiamento tra 
le file dell'esercito, volle compiersi l' opra nefanda collo insidiare i 
poveri soldati, innondando il campo di menzogneri bollettini espri- 
menti, quale: soldati voi fate la guerra pei Lombardi che vi tradi- 
scono: quale: mentre combattete, la repubblica si proclama în To- 
rino: quale: il re è tradito dai demagoghi (4). 

Che se, per parte nostra, non sott.scriviamo alla sentenza di co- 
loro che affermano essere i pedemontani i primi soldati d’Italia; se 
per lusingar questi non vogliamo dichiararci ingiusti verso il resto 
degl’ Italiani che nelle passate guerre e nei recenti fatti addimostra- 
rono chiaramente come tutti, e quelli perfino dei paesi meno agguer- 
riti, si rivelassero eccellenti soldati, proclameremo per certo, buona 


(1) Alcuni di questi infami scritti Ieggemmo noi stessi con ribrezzo in ori- 
ginale. 
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essere in generale la ‘piemontese milizia, siccome quella che si com- 
pone di uomini robusti, resistenti alla fatica e ai disagi, poco im- 
pressionabili, «quindi fatti alla disciplina e alla obbedienza, prime 
qualità di un soldato. — Nè vale che, negli ultimi fatti, Reggimenti 
interi negassero di combattere, o vi avessero corpi che opponessero 
breve o debolissima resistenza e si sbandassero ai primi urti; percioc- 
chè, a confronto di simili fatti parziali, registrar deve l' istoria che 
la cavalleria si coperse di gloria, che I’ artiglieria fu ammirabile, 
che molti battaglioni si mostrarono valentissimi sul cominciar della 
guerra , e che lo scoramento non apparve manifesto se non dopo la 
giornata di Mortara, mentre il combattimento felice della Sforzesca 
sopito aveva, se non estinto, il primiero mal umore del soldato, e 
| rese sino a quel momento ineflicaci le nefande opere dell’ antina- 
zionale partito che agognava la sconfitta. Dopo la Sforzesca, un co- 
mandante che non fosse stato Chrzanowsky, avrebbe tratto partito 
dall’ ardore del soldato, illustrato colla disfatta del nemico il nome 
e il valore degl’ Italiani, e rialzato così il morale dell’ esercito. 

No, non v'hanno truppe che, in tali date condizioni, non si 
sbandino ed appariscan dubbiose o vigliacche. L’ abbattimento mo- 
rale che nasce dalla sfiducia nei capi, dalla sconfitta o dal tra- 
dimento, tolsero dai campi di battaglia sovente le più agguerrite 
milizie. Gli Austriaci, valenti soldati al Reno, apparvero pessimi in 
Italia contro il Buonaparte. Vinsero di nuovo in un coi Russi alla 
Trebbia, quello lontano; furono vinti da lui, ritornato, a Marengo. 
Il sauve qui peut frutto del tradimento infiltratosi in qualche corpo 
francese per la perfidia di alcun capo, pose in fuga a Waterloo i 
primi soldati d' Europa. — No, ripetiamo, l' onore delle piemontesi 
milizie non fu perduto a Novara. Il tempo forse farà ragione alle 
nostre parole ! j | 

Nella notte del 25 al 24, in una cascina presso Vignale, conclu- 
devasi l’ armistizio fra il nuovo re e Radetzky, e stabilivasi: 22 mila 
Austriaci occuperebbero il paese fra il Ticino e la Sesia, a spese 
“del Piemonte: avrebbe Alessandria presidio misto di Austriaci e Pie- 
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montesi: sarebbero le truppe straniere (straniere!!) congedate: l'esercito 
ridotto come in tempo di pace: introdurrebbersi negoziazioni per ri- 
stabilire i trattati del 15: concorderebbersi stipulazioni commerciali fra 
i due Stati: a carico del Piemonte starebbero le spese della guerra. 

Il generale polacco veniva insignito il di 25 del gran cordone 
dell'ordine Mauriziano, intanto che spargeva e facea spargere dai 
proseliti suoi note d' infamia contro quelle truppe che aveva, se 
non con solenne imperizia 0 tradimento, certo con poca arte di 
guerra e con indicibile irresolutezza comandato. Alle accuse di alcuno 
de' suoi perchè si fosse intrapresa la guerra contro il parere del 
generale in capo, a di lui insaputa denunciate le ostilità, e coman- 
datogli di avventurare il tutto in una sola battaglia (1), risposere 
trionfantemente i ministri Chiodo, Cadorna e Tecchio in una scril- 
tura pubblicata per le stampe (2), delle quali vogliamo qui regi- 
strate le ultime parole. « Confessate dunque (parlando al generale) 
» che non meno voi che i cessati ministri, avete giudicato oppor- 
» tuno rompere le more nel marzo: confessate che la deliberazione 
» del Governo di denunziare l’ armistizio voi l’ avete saputa in quei 
» giorni nei quali vi era possibile e agevole’ rifiutare il vostro 
» consenso: confessate che quella deliberazione accettaste per la fede 
» da voi collocata, soprattutto nel numero e nella virtù dell’esercito: 
» perchè non avete temuto (e chi poteva temerlo ?) che nei di della 
» guerra nazionale soffierebbe nelle file dei nostri un alito velenoso 
» a corrompere le menti ed ammortire il cuore di molti. Se questo 
» non fosse, quale giudizio porteranno sul vostro capo i presenti ? 
» Quale la storia sul nome di un generale che conduce esercito e re 
» incontro agli estremi? cimenti, proprio allora quando egli antivede 
» che i cimenti non denno riuscire tranne che a dissolvere l’esercito, 
» a spodestare il re, a disfar la nazione? » 


- (1) V. I° Opuscolo che porta per titolo £ misteri della catastrofe di Novara, 
pag. 49 e seg. Novara per Crotti, 
(2) V. questo opuscolo. Torino 1849, presso Crivellari e C. 


254 


Che da altri si suggerisse al general maggiore di giocare il tuto 
pel tutto, è possibile. L’ inchiesta ordinata, ad istigazione del Parla- 
mento, sarebbe stata il solo rimedio onde penetrare nel buio delle 
fatali giornate. Diffatti la Commissione per questo oggetto istituita 
accingevasi ad investigare, e diramava circolari ai comandanti delle 
Divisioni acciò: « avessero ad informarla sulla esistenza di sugge- 
» stioni, biglietti, lettere, proclami ec. o di altri mezzi scritti o ver- 
» bali adoperati per spingere le truppe ad azioni contrarie al Joro 
» dovere; ad avverare le voci sparse che alcuni generali ed ufficiali 
_» superiori avessero notizia di tradimenti e di mancanze al pro- 
» prio dovere per parte di vari membri dell’ esercito, ec. » Ma 
essendo che, sul cominciare di tali ricerche, fu imposto alla Commis- 
sione medesima di sospendere i suoi atti (e pare che alte consi- 
derazioni ciò suggerissero), non abbiamo verun' altra guarentigia 
se non l'onore e la religione dei ministri sopra nominati per andar 
convinti della stretta verità delle loro esposizioni, e indurci a 
rigettare le insinuazioni dello Chrzanowsky e de’ sostenitori suoi , 
i quali a tuttaltro che alle vere cagioni attribuirono le piemontesi 
disfatte (1). 

La rotta dei Piemontesi non avrebbe finita la guerra se la na- 
zione fosse surta con uuo slancio sublime ad aiutare il riannoda- 
mento di un esercito scoraggito e disperso bensì, ma non così pro- 
strato da non potersi riavere, e se una fatale politica non avesse 
fatto tenere in non cale le forze che Roma si accingeva a spingere 
verso il Po. E per verità quale diversione incalcolabile ne' suoi ef- 


(1) Dai primi atti della inchiesta appariva che individui arrestati nel dintorni 
di Casatisma e di Mezzana Corte, con indizi infallibili della loro qualità di spioni, 
furono lasciati in libertà; che il comandante del cavalleggeri lombardi ricusò ob- 
bedire agli ordini del generale comandante la Divisione che gl’ingiungevano di 
continuare la marcia verso Tortona; finalmente che uno squadrone di quella 
stessa cavalleria che stava colla Divisione lombarda e dovea seguirne i movimenti, 
non si trovasse più all'ora della partenza, a modo che l'ufficiale che comandava 
. W retroguardo dovesse seguire la Divisione stessa senza cavalleria. 
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fetti, se i soldati della Repubblica, concertati i movimenti suoi con 
Piemonte, e stretti e in comunicazione con Venezia, avessero mi- 
nacciate le spalle agli Austriaci, invasa Ja Lombardia, ed operato di 
conserva colla Divisione Lamarmora, assistiti dalla lombarda insur- 
rezione?.... Il cuore si strioge pensando a ciò che avvenne, a ciò 
che avrebbe potuto avvenire!..... Si provocò: da più Deputati nel 
torinese Parlamento quello slancio magnanimo, ma invano. Invano 
tuonò il Brofferio dimandando straordinari provvedimenti, fra i quali 
principalmente la levata del popolo in massa e la permanenza della 
Rappresentanza nazionale. Parvero questi temerari e pericolosi pro-. 
positi al ministro Buffa; incostituzionali al ministro Sineo; trasforma- 
tori del Parlamento in Comitato di salute pubblica al deputato Mol- 
lard; ingiuriosi pel ministero al ministro Rattazzi. — All'arrivo del 
nuovo re in Torino, il 26, seppesi tutto essere compiuto, e un nuovo 
ministero presieduto dal De Launay, e del quale faceva parte il 
Pinelli, prendeva le redini del Governo. — Carlo Alberto intanto, 
‘solo e col cuore affranto, abbandonava lo Stato e l’Italia, e cercava . 
in Oporto, nel silenzio e nell’isolamento, quella pace deli’ animo 
che non eragli. dato sperare presso i monumenti parlanti di tante 
sciagure, di tante vergogne! — 
Tre brigate aveva inviate già Radetzky verso Casale per difendere 
il passaggio del Po, occupare la città, e minacciare la strada- di 
Toriuvo per Trino. Wimpfen che le comandava, appariva il 24 sotto 
Casale. Intimata invano la resa alla città, tentò col cannone e la 
città ed il forte: respinto arditamente da pochi ma prodi cittadini, 
dovette ritirarsi e riparar le sue truppe oltre il tiro dei cannoni 
del castello. Allora i Casalaschi, in una gloriosa sortita, ripresero la 
testa di ponte del Po della quale eransi gli Austriaci impadroniti, e 
molestarono i loro avamposti. — Quando, nel dì successivo, riappic- 
cava l' inimico la zaffa, la ufficiale novella dell’ armistizio vi pose 
fine, e quello ritraeva le sue truppe verso la Sesia, linea di con- 
fine fra i due eserciti. — Il generale Fanti che erasi diretto sopra 
Alessandria, ricevette il 25, colla novella dell’ armistizio, |° ordine 
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di condurre la Divisione a Bobbio ove doveva essere licenziata. — 
La Marmora che era entrato in Parma il 22, cessate le ostilità, ri- 
tornò in Piemonte. 

Delle città Lombarde, alcune dell’ alta Lombardia tentarono moti 
i quali si spensero alla novella dei piemontesi disastri. Rrescia con 
eroico sforzo si sollevò. — Un solo successo felice di qualche im- 
portanza, e la Lombardia e il Veneto erano in fiamme! Ma la guerra 
durò tre giorni! — Lungo troppo sarebbe ed oltre il compito no- 
stro l’ intrattenerci sulla resistenza del popolo bresciano. Ingannato 
da false novelle astutamente sparse dai nemici; mal sostenuto dalla 
insurrezione esterna; abbandonato alle proprie forze; percosso da un 
fortilizio che fulminava la città; investito dal nemico di fuori, diè 
prova del quanto possa in italiani petti l’ amore della indipendenza 
e l'odio all’ oppressore straniero: e mentre Brescia sarà monumento 
eterno d' onore per la fortezza dei cittadini suoi , lo sarà a mille 
doppi d’infamia per l’ austriaco generale Haynau che spietatamente 
. adoperò per vincerla il ferro ed il fuoco, ordinando e permettendo 
inutili ed orrendi massacri. Hayoau aguzzava così sui Bresciani 
quella ferocia che dovea procacciargli il titolo di carnefice dell’ Un- 
gheria, di flagellatore delle donne! 

Atla tragedia sul campo tenea dietro una tragedia giuridica. — 
La debole difesa delle posizioni affidate alla Divisione Lombarda co- 
mandata da Ramorino, aveva dato agio allo Chrzanowsky di chia- 
marlo al quartier generale, ordinandogli di rimettere il comando 
delle sue truppe al general Fanti. Obbediva Ramorino, e, recatosi 
in Novara il 23 di marzo, dopo un colloquio col generale in capo, 
volgeva egli (così convenuto col Chrzanowsky stesso ) una istanza 
al re nella quale facevasi a domandare di essere ridonato a’ soldati 
. Suoi, e nel tempo stesso sottoposto ad una Commissione d' inchiesta 
per contestare il proprio diritto alla revoca dell'ordine che privato 
avevalo del comando. Poche ore dopo, venivagli partecipato : avere 
il re accolta la dimanda della Commissione d’ inchiesta, ma non do- 
ver egli infrattanto presentarsi davanti verun corpo di truppe. — 
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Sopravveniva la disfatta che abbiamo descritta: tatti si riliravano in 
disordine; ove fosse diretto il quartier generale non ben sapevasi a 
Oleggio ove Ramorino giungeva il 24. E éomechè truppe e baga- 
gli s' indirizzavano verso Arona, moveva a quella volta altresì il 
Ramorino in cerca del quartier generale che, in fatti, trovavasi a 
Borgo Manero nelle vicinanze di Arona stessa. Giunto in questa città, 
il comandante della guardia nazionale, sospettandolo un fuggiasco, 
s'impadroniva di lui che veniva tradotto nella cittadella di Torino. 
— La Commissione d'’ inchiesta trasformavasi in un Consiglio di 
guerra. — Pare che il sospetto di fuga del comandante di Arona 
si incarnasse altresì nel fisco, ed eccoci all’ atto di accusa. ° 

Incolpavasi Ramorino: di avere scientemente ommesso di far pren- 
dere, nel mattino del 20 Marzo, alla Divisione lombarda per lui 
comandata , una forte posizione alla Cava e suoi dintorni alla sini- 
stra del Po, a norma di quanto eragli stato prescritto dall’ ordine 
del general maggicre in data del 16, e di essersi invece tenuto colla 
massima parte della sua Divisione sulla destra di -detto fiume, per 
cui facilitò l’entrata al nemico dal lato di Pavia, e lo pose in 
grado di maggiormente nuocere all’ armata, avendo in tal modo 
posto a pericolo l' esercito ed incagliato il buon esito delle opera- 
zioni militari. — Ciò costituiva il reato previsto dall’ art. 239 $ è 
del Codice Penale Militare, che sanziona la pena di morte. — Melti 
argomenti opponeva la difesa alla requisitoria; varie Note a discolpa 
scriveva l’accusato nel suo carcere; e quelli e queste noi qui bre- 
vemente compendieremo. 

Negavasi che la ommissione fosse legalmente constatata: impugna- 
vasi quello scientemente che riferivasi alla certezza in lui delle con- 
seguenze del fatto: sostenevasi non procedere il disastro dalla pre- 
tesa ommissione, ma più presto dalla natura del piano strategico. 
Procedevasi indi dicendo: essere troppo generica la istruzione di di- 
fender la Cava e suoi dintorni, nè potersi ciò pienamente conseguire 
con una Divisione ridotta allora a meno di 6000 uomini, priva af- 
fatto di cavalleria e di una delle sue batterie. Negavasi inoltre che 
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le istruzioni del 16 contenessero le parole alla sinistra del Po , 
mentre non parlavano che di prendere una forte posizione alla Cava 
e suoi dintorni, lo che potea abbracciare un tratto di presso a 
poco 17 miglia, e certamente comprendere così la linea destra come 
la sinistra di esso fiume da cui non dista la Cava che di mezzo 
miglio; il perchè non poteasi pretendere che forze sì deboli bastas- 
sero a tant’ uopo. Spiegavasi quale fosse stato il timore del Ramo- 
rino riguardo alle mosse dell’ inimico, avverate le quali, sarebbe 
stata la di lui Divisione tagliata fuori, perduta, e in pari tempo 
scoperta Alessandria; disastro al quale aveva inteso dì riparare (1). 
Notavasi, dopo di ciò, la discordanza fra le istruzioni del giorno 16 
e quelle del 17 ricevute dal Ramorino soltanto il giorno 19 ‘per 
mezzo della posta, le’ quali lo ponevano in gravissimo imbarazzo. 
Allegavasi dovere un generale di Divisione che opera assai lontano 
dal quartier generale, andar munito necessariamente di poteri discre- 
zionali per condursi a seconda delle circostanze. Opponevasi niun 
riguardo potersi avere alle dichiarazioni dello Chrzanowsky, parte 
interessata nell’ accusa. Esponevasi avere il Ramorino, appena rice- 
vuto il dispaccio del 17 per esso lui ritenuto in contraddizione alle 
prescrizioni del 16 od almeno generatore di dubbiezze, avere, di- 
cemmo, dimandato schiarimenti la sera stessa del 19. — Alla parte 
che riguardava l’ assalimento dell’ esercito a Mortara, donde il di- 
sastro, rispondevasi avere tuonato il cannone nella resistenza fatta, 
quindi non essere in colpa il Ramorino se il general maggiore non 
avevalo udito; nè maggiormente in co‘pa se quel corpo di esercito 
che copriva la città non teneva posti avanzati od esploratori atti 
a prevenirlo in tempo dell’ appressare del nemico. Dicevasi avere 


(1) Fu detto essere state udite da un ‘ufficiale ie seguenti parole pronunciate 
come un monologo da Ramurino all’ uscire da un colloquio col generale mag- 
giore: Vogliono sacrificare la mia Divisione, ma vi provvederò t0. Impressionato 
che quella parte del piano di guerra fosse difettoso, o peggio, s' ludusse forse 
a non obbedire strettamente agli ordini ricevuti con poca precisione. Inobbedienza 
nel Ramorino fu certo; tradimento noi sospettò nemmeno |’ accusa. 
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lo stesso general maggiore, in più colloqui, esclusa la sorpresa, ma 
accusato i soldati di fiacca resistenza. Negavasi infine il conato di 
fuga, dal momento in che Ramorino erasi trasferito subito a Novara, 
avea supplicato il Re per una Commissione d'inchiesta e |’ avea 
ottenuta, erasi diretto verso quella parte dove dicevasi stare il quar- 
tier generale (e vi era in effetto) vestito coll’ uniforme del suo 
grado ed accompagnato da due aiutanti, mentre molte vie aperte 
avrebbe avuto ad una sicura fuga, se fuga si fosse proposta. 
Queste ed altre molte ragioni non convinsero il Consiglio di guerra, 
che pronunciò contro il Ramorino sentenza di morte. — Interposto 
il ricorso in Cassazione, opponevasi dal fisco il disposto dell’ art. 
14 dell’ editto 30 Ottobre 1847 che non ammette questo straordi- 
nario beneficio contro le sentenze pronunciate 10 tempo di guerra. In- 
vano addimostrò il Brofferio che, nel presente caso, l' armistizio 
escludeva lo stato di guerra a senso del Grozio invocato dall’ av- 
vocato generale medesimo: invano sostenuto aveva |’ eloquente di- 
fensore, trovarsi il Piemonte in condizione di non poter proseguire 
la guerra; averlo asserito il presidente del Consiglio in pubblico 
Parlamento , dicendo essere la guerra impossibile: all’ armistizio 
pertanto non poter succedere che la pace, anche per la natura dei 
patti in esso armistizio stabiliti. La Cassazione rigettò il ricorso. — 
Le suppliche, in via di grazia, non potute giungere sino-al re per- 
chè infermo, non furono esaudite dal duca di Genova, ad onta della 
interposizione della regina che pianse coll’ ottuagenaria madre del 
condannato. — Ramorino cadde intrepidamente nel campo di Marte 
la mattina del 22 Maggio, comandando il fuoco da sè medesimo, 
dopo aver pronunciate queste parole: /o muoio vittima del mio 
troppo amore della patria: il tempo e la storia mi giustificheranno! 
— Semplici espositori dei fatti e delle risultanze processuali, non 
faremo sulla terribile catastrofe nè commenti nè disamine. Noi ri- 
spettiamo la cosa giudicata: la rispetterà essa l’ istoria?  — 
Udiva la romana Assemblea nella tornata del 29, la confusa no- 
vella di tanti disastri per la bocca del ministro degli esteri, il quale 
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aggiungeva, che il Governo Sardo ricorreva già (e non era vero 
pur troppo) alla insurrezione lombarda. Mazzini, entrato di mezzo 
alla concitazione universale e alle voci che d’ ogni lato eccheggiavano 
di Viva l’ Italia, Vivala guerra, interponeva tranquille e misurate 
parole ed infondeva speranze, dicendo, restar Piemonte, restar Genova, 
restare le popolazioni piemontesi che difeso avrebbero palmo a palmo 
il terreno come eravamo decisi di farlo noi. L'Assemblea si calmava, 
e stava per riunirsi in Comitato segreto, quando esciva fuori una 
buona volta lo Sterbini ‘con sue storielle, annunziando, aversi da 
notizie di Napoli che in terra di Lavoro, negli Abbruzzi e in vari 
punti del regno era stata già proclamata la repubblica, e la toscana 
unificazione essere a Firenze omai assicurata. A tali detti accompa- 
gnati dal solito entusiasmo, fredda rimanea l’ Assemblea, sapendo a 
prova qual fede conceder potevasi all’espositore di quei fatti imma- 
ginari, mentre il popolo delle tribune, prouto sempre a prestar 
‘eredenza alle fauste novelle, copriva di applausi l'oratore, che altro 
in verità non proponevasi ritrarre dalle sue parole. 

Solenne fa l apertura del Comitato segreto: imperocchè, uditosi 
come il Valerio ed il legato di Venezia dimandassero l’accesso, in- 
trodotti, saliva il primo la tribuna, e con severa voce e sembiante 
anpuvolato, frenando gli applausi ad esso lui indirizzati : « è tempo di 
» fatti, sclamava, non di applausi ». Quindi, redarguito con al- 
quanto di agrezza il ministro degli esteri che, terminando alla di 
lui presenza la narrazione incominciaia dei fatti della guerra, an- 
nunziava ciò che in fondo era vero, vale a dire che vari corpi di 
Piemontesi avevano mal combattuto, alcuni eransi, quasi senza pu- 
gnare, sbandati, altri infine aveano ricusato di combattere, magni- 
ficava il valore dei soldati subalpini, assicurava nulla essere perduto, 
l’ esercito rimanere intatto, costante il proposito del re, ferma Ge- 
nova, ferma Alessandria, forte la lombarda insurrezione, parata a!le 
riscosse Venezia. Restava che Toscana e Roma rispondessero al- 
l' appello. 

Un Legato che in condizioni ordinarie si fosse presentato ad un 
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» Parlamento rispondendo ai plausi e ai fratellevoli accoglimenti coi 
rimproveri e le riprensioni, avrebbe potuto tali ricever risposte da 
richiamario ben presto al rispetto dovuto ad un consesso che rap- 
presenta la sovranità della nazione : ma i precedenti del Valerio, 
l'aspetto, il tuono della voce, il tremito della persona, quell’ in- 
sieme che rivelava da quali interni affetti fosse combattuto il di lui 
animo, raddolcirono l’ amarezza delle pronunciate parole, scusarono 
le redarguizioni ed i non chiesti consigli, né altro lasciarono rav- 
visare in lui se non l’ ottimo italiano cui Je sventure della patria 
faceano momentaneo velo all’ intelletto. — Escito il Valerio, asse- 
condava l' Assemblea le di lui brame, disponendo che in aiuto dei 
Piemontesi fratelli movessero quante truppe di linea e corpi franchi 
si fossero potuti riunire, e quante nazionali milizie fosse stato con- 
cesso al potere esecutivo di mobilizzare. 

Le condizioni novelle, le inaspettate sventure, le parole del Va- 
lerio, gli eccitamenti di coloro che spingevano alla concentrazione 
del potere in mano di uomini risoluti, Jla poca fiducia nel Comitato 
che reggeva allora la Repubblica, tutto suggeriva all’ Assemblea es- 
sere giunto il tempo d’istituire una maniera di dittatura la quale 
andasse rivestita di straordinarie facoltà: era venuto il momento in- 
somma di mandare ad effetto i consigli del Mazzini. L' Assemblea 
pertanto veniva in questa risoluzione, ferma però a non separarsi, 
auzi a rimanere più che mai unita ed attenta a vegliare alla salute 

- della patria. 

Restava la scelta degli uomini. Sul Mazzini concorrevano i voti 
de’ parteggiatori suoi che molti ed influenti erano, nei quali veruna 
delle considerazioni che venivano affacciate faceano breccia od osta- 
colo. — Osservavasi infatti da taluni, poter essere pericoloso il nome 
di colui che da lunghi anni era conosciuto e tenuto siccome il capo 
della propaganda italiana, sembrando a quelli ne avrebbero i go- 

‘ verni monarchici tutti quanti riguardata la elevazione al potere sic- 
come una disfida, una minaccia, un fatto insomma distruggitore 
delle proteste di politica conciliatrice sotto gli auspici della quale 
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volle il repubblicano Governo inaugurarsi. E questi erano i timidi, - 
che lusingavansi che tutto il mondo avrebbe rispettata la Repubblica, 
purchè non desse impaccio ad. alcuno. — Mentre però per cotestoro 
Mazzini al potere suonava propaganda ed invasione, per altri invece 
significava ben altro; e questi erano quei non pochi i quali pesati 
e maturati avevano i concetti pel Muzzini esposti in più occasioni 
dinanzi all’ Assemblea e fuori, e quelli non meno che avevano 
ravvisata in lui una renitenza che sapeva di contrarietà alla impresa 
votata già su Napoli (1). Nè mancava chi sentisse tuttavia amarezza 
per avere egli, appena posto il piede nell’ Assemblea, consigliata la 
di lei dissoluzione, e manifestatosi avverso a quella Costituzione che 
veniva riguardata siccome l'atto più importante che dovesse ema- 


(1) Fra coloro che grandemente dubitavano che il Mazzini fosse poco o nulla 
propenso a proseguir con ardore il progetto d'invasione su Napoli; quel pro- 
getto per effettuare il quale erano stat! già votati dci fondi, ed inviati incari- 
cati ad assoldare Albanesi; fra coloro, diciamo, annoveravasi fi deputato Caono- 
nieri il quale, interrogato Mazzini sul proposito appena fu giunto in Roma, ebbe 
a trovario incertissimo, e più presto inclinato a non farne nulla che a spingerto 
con audacia e risolutezza. Di ciò erasi avveduto anche fl Torricelli al suo ri- 
torno di Grecia, il quale, oltre che assai freddamente accolto e senza neppure 
venire interrogato sul conto della missione, potè a stento ottenere tl rimborso 
delle sue spese. Di ciò lo scrittore delie presenti Memorie che, congratuiatosi 
col Mazzini della di lui elezione a triumviro, e confessatogli avere a lui con- 
cesso Îl proprio suffragio principalmente perchè andava lusingatò, nessuno me- 
glio di luî, Mazzini, avrebbe avuta a cuore l’ impresa su Napoli, ebbe a rima- 
nere agghiacciato dal dubbioso contegno e dalle tronche parole di esso, 'l quale 
balbettava essere cosa meritevole di molla considerazione..... trattarsi in fondo di 
farsi invasori.... e cose simili: onde lo scrivente, vollosi ad alcuni che gli 
stavano vicini (il Cannonieri e ii Bonaparte, certo, il Saliceti, forse), esci in que- 
ste parole: noti abbiam messo al Governo un uomo che, colle migliori intenzioni 
del mondo, perderà la Repubblica. — E ciò valga di risposta a coloro che scris- 
sero e pronunciarono: avere Mazzini trascurata l' impresa su Napoli per ciò solo 
che vennero meno I fucili promessi dai Siciliani. ] fucili non vennero, è vero: 
‘ ma fossero anche giunti in numero maggiore assai dei 10 mila, non sarebbero 
stati a quell’uso adoperati mali, perocchè a Mazzini non sorrideva il tentativo , 
nemmeno quando ignorava se Î fucili de'Siciliani sarebbero giunti o no a Civitavec- 
chia. Eppure pochi erano | quali non andassero convinti, dal riuscimento di 
quello soltanto potersi sperare omai di veder ristorale le cose italiane. 
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nare da quella. — Consideravasi altresì da taluni (e in tesi gene- 
rale si apponevano al vero) che ogni qualvolta il Potere cade fra 
le mani di un capo di partito, o associazione polilica, 0 setta 
che voglia chiamarsi, il governo di lui acquista facilmente un 
carattere analogo; dal che ne consegue che i ministeri , le cariche, gli 
uffici, gli eserciti, le ambascierie , le più importanti missioni ven- 
gono affidati agli afligliati alla setta, siccome coloro i quali, essen- 
dosi compromessi, perigliati nell'eseguire i comandi del loro capo, 
vogliono alla fine raccorre i frutti dell’opre loro, dividere con 
quello la gloria, seguirne i destini E come avviene sovente che 
cotali uomini nè tutti sieno i più capaci, nè i più onesti, nè i più 
estimati dall’ universale, vedesi non il sapere o l'ingègno o la 
moralità preferiti, ma il più delle volte, se non sempre, prevaler 
su tali doti dell'animo i meriti acquistati nel servire la società, la 
cieca devozione al capo, i corsi pericoli; od almeno considerata e 
premiata la totale annegazione di sè medesimi nei muovi proseliti 
che fossero per far professione di una fede che forse non ebbero mai, 
di una fedeltà durevole tanto quanto la lieta fortuna. E qui'citavansi 
ad esempio i Carbonari di Napoli che rovinarono la rivoluzione 
del 1820 perchè, sebbene inetti a condurla, vollero non pertanto 
padroneggiarla , ed altri simili fatti che le istorie a larga mano 
forniscono. — In mezzo a questi vari pareri, sorgevano i par- 
teggiatori del Mazzini, i quali caldamente esponevano : non potere una 
Italiana Repubblica essere retta se non dall’ uomo che da venti anni 
avevala predetta e per venti anni propugnata: una Repubblica in 
Italia che non avesse Mazzini alla testa, dovrebbesi tenere ‘in conto 
di cosa mozza, di anacronismo agli occhi di quanti sono al mondo 
‘ repubblicani. Se noi, dicevano, abbiam d’uopo di un Italiano di sicura 
e provata fede, chi più sicuro e provato di Mazzini? Se di un uomo 
di alta intelligenza e di vasta capacità politica, chi meglio di lui 
ha dimostrato negli scritti suoi quanto valga? I potentati monarchici 
saranno nemici nostri, nemici a repubblica, tengasi il poter sommo 


da Mazzini o da chicchessia (e dicean vero); e mentre non abbiamo 
Vol. III. 17 
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dinanzi verun altro che in patriottismo e in intelligenza possa ga- 
reggiare con lui, andrem noi in cerca di uomini dei quali non co- 
nosciamo pè i precedenti, nè l’ ingegno, nè la fede? Parlasi di Guer- 
razzi, ma Guerrazzi regge Toscana, nè l’abbandonerebbe sì di 
leggieri, e Guerrazzi verrà alla direzione delle cose nostre pur esso 
quando la unificazione avrà Toscana e Roma in uno Stato solo con- 
giunte (1). — Se però grandemente prevaleva nell'Assemblea il pensiero 
di elegger Mazzini al potere, sicchè avrebbe indubbiamente conseguito 
la maggioranza dei suffragi, non deve tacersi che la quasi unanimità 
della sua ‘elevazione devesi alla circostanza dell’ essersi congiunti 
ai repubblicani e agl' indifferenti, la maggior parte di coloro che 
sedevano nei banchi della destra, prevedendo essi che un tal uomo 
non sarebbesi discostaio mai dal suo primo programma, avrebbe 
nel governare seguite le strette vie della conciliazione riguardo 
all’ estero, abborrita qualunque impresa che mirasse a propaganda 
o ad invasione (al che erano avversissimi ), e nell'interno ribut- 
tato qualunque eccezionale temperamento. — Così Mazzini cumu- 
lava, oltre i suffragi de’ suoi, quelli altresì di coloro che lo 
speravano propagandista, e di quella frazione più delle altre avve- 
duta che avevalo penetrato a propaganda e ad invasione non in- 
clinato. — La votazione pertanto condusse al triumvirato , Mazzini 
con suffragi 132, Saffi con 123, Armellini con 93 (2). — Singolare 


(1) I Deputati più ligi a Mazzini; quelli che non ignoravano le dissidenze Iin- 
sorte fra lui e Guerrazzi, poco si curavano di aver questo a triumviro in Roma, 
cosicchè non conseguì che otto o dieci suffragi. — Sappiast Inoltre che il Guer- 
razzi, massimamente dopo il ritorno del Deputalo spedito in missione a Firenze 
per la unificazione, non godeva la universale fiducia dei Romani, come egli 
scrive nella sua Apologia sulla fede del Menichetli rappresentante del Governo 
toscano in Roma. ll quale altresì ingannavasi di gran lunga quando rendea 
conto al Guerrazzi delle tendenze e della energia dei nosiri popoli, accusati da 
tui di tiepidezza e di apatia, mentre, nell’ epoca alla quale si riferiscono le 
partecipazioni di quell’ incaricato , era perfettamente il contrario. 

(2) Il decreto era così concepito. — Assemblea Costituente. — Considerando 
che nella gravità delle attuali circostanze, è necessario di concentrare Il potere, 
senza chel'Assemblea stessa sospenda l’ esercizio dei suo mandalo — Decreta. — 
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impasto, pel quale a fianco del Mazzini repubhlicano di 20 anni, 
ponevasi il Saffi venuto in Roma con anìmo deliberato a contrastare 
la Repubblica, e l' Armellini cui niuna cosa tanto atterriva quanto 
la parola rivoluzione, e non era giunto a comprender mai che noi 
eravamo in rivoluzione! — Ed ecco istituita una vera ed infrenata 
dittatura, dal momento che la formola conferiva poteri illimitati per 
la guerra d’ indipendenza e per Ja salvezza della Repubblica, oggetti 
che abbracciavano implicitamente qualunque siasi provvedimento che 
ad interna amministraziorie e ad esterna politica si riferisse. Essa 
diffatti equivaleva, presso a poco, all’ antica espressa in questi ter- 
mini: caveat ne Respublica' detrimentum patiatur. — Se poteri 
sì lati fossero caduti nelle mani di uomini meno onorati e coscien- 
ziosi; se i Romani fossero stati meno devoti ai loro Rappresentanti; 
se il nuovo Governo non avesse compresa la imperiosa necessità di 
rispettare e dipendere da un consesso formato da tante migliaia di 
suffragi, padroni i triumviri della forza armata, arbitri dei funzionari 
pubblici che avrebbero potuto rimovere e crearne altri a piacer loro, 
agevole stato sarebbe ad essi sprezzare le risoluzioni dell’ Assemblea 
in materie di grave rilevanza, nel modo istesso che le sprezzarono 
in qualche oggetto di minor conto, come si vedrà in progresso. 

Intanto che le romane milizie avviavansi verso il Po, la novella 
dell’ armistizio concluso fra Austria e Piemonte sospese il movimento, 
e le cure del Governo dovettero ben presto rivolgersi ad altri og- 
getti e ad altri nemici. — 

In Genova, la disfatta dei nostri, anzi che atterrire, commosse a 
vivissima indignazione. Gridavasi al tradimento, e molto più quando 
fur note le condizioni dell’ armistizio, | abdicazione del re, e il 
nuovo ministero de Launay e Pinelli. Temevano i Genovesi (e vera 
- 0 falsa ne corse la voce) di rivedere fra le loro mura ,: per patti 


Art. 1. Il Comitato esecutivo è sciolto. — Art, 2. È Istituito un triumvicato cui si 
affida il Governo della Repubblica. — 3. AI medesimo sono conferiti poteri Iiti- 
mitati per la guerra dell’ indipendenza e la salvezza della Repubblica.— Rome, 
29 marzo 1849. 
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concordati, que’ nemici medesimi che nel 1746 cacciali avevano coi 
sassi; onde decisero i migliori: le provincie tutte sì chiamassero ad 
iosorgere, la sede del Governo ed il Parlamento. nel loro inespu- 
gnabile baloardo si trasferisse, la Divisione lombarda alla comune 
difesa s'invitasse. — La sera del 27 marzo si batteva a raccolta: 
il De Asarta, comandante del presidio, spediva al La Marmora per 
soccorsi; ma il dispaccio veniva intercettato , e il popolo vieppiù 
adirato, chiedeva le soldatesche si allontanassero, e ì Fortì venissero 
in sue mani. L’intendente Farcito, preso ad ostaggio, consegnava ai 
cittadini quelli dello Sperone e del Begato. — Il municipio costi- 
tuivasi in permanenza, ed inviava messi a sollecitare il Parlamento 
acciò in Genova si trasferisse (1). L' Avezzana che comandava la 
guardia nazionale, dichiarava, in un Proclama, non riconoscere ar- 
mistizi o patti con Austria. — De Asarta riduceva il suo quartier ge- 
nerale allo Spirito Santo minacciando bombardare la città; e il popolo 
che avrebbe voluto andassero i soldati a combattere coll’Austriaco e 
ad esso la custodia della città si affidasse, armavasi, si apprestava 
a combattere, e creava un Comitato di pubblica sicurezza e difesa, 
preponendovi il generale Avezzana, l'avv. Davide Morchio e il de- 
putato Costantino Reta, uno dei mandati già dal Parlamento ad ec- 
citare le provincie alla riscossa. Il municipio (alcuni membri del 
quale erano decisamente reazionari, altri timorosi) si discioglieva 
piuttosto che sanzionare quel Comitato, ed esso prendeva nome di 
Triumvirato. La famiglia del De Asarta era caduta in mano del 
popolo. che la trattava con ogni riguardo, e con questa era pur 
sostenuto il comandante della piazza, generale Ferretti, parente a 
Pio IX, e pensionato dell’ Austria. Conoscevasi che allo stato di as- 
xedio era stato autorizzato già il De Asarta dal Consiglio de’ ministri 
sin sotto il 23, la qual cosa traeva a ritenere che il moto di Ge- 
nova sì prevedesse sin d'allora, e si volesse comprimerlo. — Il De 
Asarta sì preparava a resistenza, e l’ arsenale dello Spirito Santo era 


_- 


(1) V. indirizzo ai Deputati del sindaco Profumo, fn data del 29. 
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convertito in fortezza. Il primo aprile, il popolo s' impadronì della 
Darsena della quale gli furono fraternamente spalancate le porte, e 
trovò armi. Movendo verso lo Spirito Santo ove sperar trovava, anzi 
che resistenza, accoglimento amichevole, offeso, primo, e fulminato 
dai carabinieri, rispose arditamente, e la zuffa si fece sanguinosa. 
Ma circondato per ogni lato, minacciato da tutte le posizioni atte a 
percuoterlo, e perfino da grossi cannoni portati da alcuni del popolo 
(direbbesi per miracolo) sulla ripida collina di Pietra Minuta, fu 
costretto il De Asarta ad-arrendersi, e il 2 segnavasi la .capitola- 
zione fra esso e l' Avezzanoa, mediante la quale, fra gli altri patti, 
veniva stabilito : sgombrerebbe il De Asarta città, mura © fortifica- 
zioni, ritirandosi le truppe oltre gli Apennini con gli onori di guerra: 
escirebbero i carabinieri subito e senz’ armi, garantiti nella persona 
e negli averi; Genova resterebbe inalterabilmente unita al Piemonte. 
Così Genova era del popolo. 

Uscite le truppe, preparavasi una disperata difesa, fidando nell'aiuto 
dei corpi lombardi, nella energia delle commosse provincie, in Ales- 
sandria. soprattutto. H triumvirato assumeva, lo stesso giorno 2, titolo 
di Governo Provvisorio, e questo prendeva molti savi provvedimenti. 
Rassicurato dai quali, il municipio medesimo prometteva vegliare, dal 
canto suo, agli urgenti bisogni dell’ interna amministrazione. — Sa- 
pevasi l’ inneltrare del La Marmora a grandi giornate: Reta inviavagli 
un messaggio acciò si arrestasse: scongiuravalo volgesse le sue armi 
contro gli Austriaci, non contro il petto dei propri fratelli: accam- 
passe fuor di Genova in forte posizione: vedrebbe non aspirare i 
Genovesi che a continuare la guerra. La Marmora inviava a ‘Fene- 
strelle il messaggero, e si apprestava ad assalire. — Alle due ore 
pomeridiane del giorno» 4, tamburi e campane chiamavano all’ armi 
il popolo: i bersaglieri aveano sorpreso il forte di S. Benigno mal 
custodito. Un ordine che figurava dell’ Avezzana, chiamava intanto 
i cittadini a difendere le mura di Porta Pila, dicendosi la minaccia 
di S. Beniguo nulla più che una diversione; e il popolo in gran 
numero accorreva. Ma il comando non procedea dall’ Avezzana: la 
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reazione ordito aveva lo inganno. — Il forte delle Tanaglie, per 
tradimento di un cittadino, veniva in potere dei regi. Intimavasi alla 
città di arrendersi a' discrezione, e la città ributtava la. proposta. 
S. Benigno era fulminato dalle batterie della Darsena, del Molo, della 
Cava, di Monte Galletto, e la barca cannoniera La Valorosa tor- 
mentava le truppe regie a S. Pier d' Arena. I difensori di Genova, 
armati di solo fucile, portavansi sulle mura di Granarolo per infre- 
pare i progressi degli assalitori in un colla legione universitaria. Il 
Begato fulminava le Tanaglie e S. Benigno. — Alle porte della Lan- 
terna, le cose volgevano contro i cittadini. Il Governo Provvisorio avea 
comandato di alzare i ponti e asserragliare le porte: poco dopo 
I’ ordine venia revocato: ma questo secondo comando era un inganno 
novello. Alle 4, visto i Genovesi avanzarsi i regi, fuggivano per mare. 
Poche guardie nazionali rimanevano a far contrasto; del che avver- 
tito il La Marmora, spingeva le offese, e s' impadroniva delle porte 
della Lanterna, inutile riuscendo il tentativo di alcuni Polacchi per 
riprendere quella stazione. Il Begato e lo Sperone fulminavano con 
profitto; ma i regi occuparono sul far della sera un rialto sotto il 
Begato. — Difendevasi accanitamente da non molti ma decisi citta- 
dini la barricata di S. Tommaso. Il palazzo Doria, caduto in mano 
dei regi, veniva ripreso alla baionetta; ma dopo tre ore era forza 
abbandonarlo, troppi essendo i soldati che dalle mura di S. Teodoro 
calavano in una corte della quale non aveasi contezza. Allora da 
vari puoti si prendeva di mira il palazzo. Tentarono i Genovesi, 
così ordinando il Pareto, una sortita dal Begato; ma il numero dei 
regi prevalse. Molti furono gli assalti, viva ed eroica la resistenza 
degli scarsi difensori di Genova. 

Triste episodio di cotesta fazione fu il fatto di un lord Ardwiek 
comandante il vascello inglese Vengeance che stanziava nel porto. 
Costui, inviati da prima due palischermi al Molo ad intimare che 
si cessasse il fuoco, e ricevuti con minaccia di affondarli, por- 
tava il suo vascello in mezzo al Porto onde coprire la strada di 
S. Teodoro per ove avanzavano i regi, e, spedito un terzo palischermo 
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armato, perveniva a sbandare i pochi difensori del Molo, a smontare 4 
cannoni, a gettare in mare una gran quantità di palle, e a portar 
seco 26 cassoni di polveri che diede (per quanto ne venne pubblicato 
allora) al La Marmora il quale ne patia difetto, ed a cui forniva 
eziandio bombe e racchette. — lu verità simili fatti meritato avreb- 
bero che il superbo lord in un col suo vascello fosse colato a fondo 
bentosto: nè la lezione sarebbe stata male applicata ad uno straniero 
che immischiar si voleva in una contesa che non aveva in mira 
che la nazionale indipendenza, oggetto pel quale simulò sempre In- 
ghilterra di nudrir simpatia, quantunque alle belle parole pronunciate 
ne' suoi Parlamenti e nelle enigmatiche Note male poi rispondessero 
i fatt. Ed a coloro che i nostri concetti ascrivere volessero ad 
animadversione verso un popolo degno di alto rispetto, precipuamente 
per quel forte sentimento di nazionalità che lo informa, potremmo 
citare molti e molti iniquissimi atti del suo Governo; e rammentare 
Sicilia per ben due volte, nei recenti tempi perfidamente in- 
gannata; e più in su risalendo, e Napoli che ricorda i nomi dì 
Nelson e Caracciolo; e Parigi che congiunge gli assassipii di Ney 
e di Labedoyere al nome di Wellington; e più indietro ancora, lord 
Benthinck, e Quiberon, e Parga venduta, e Copenaghen in piena pace 
bombardata, e mille altri fatti di simil sorta. —- Nè il colare a fondo 
quella nave sarebbe stato un avvenimento sì grave nelle sue conse- 
guenze quanto da taluno si magnifica; imperocchè la cosa sarebbesi 
ristretta ad una riparazion di parole per parte del Governo, e riguardo 
alla città, acconciata, a peggio fare, con uno sborso di denaro, rimedio 
che con Inghilterra non fallisce mai. L'onore d° altronde che avrebbe 
Genova acquistato per un atto comandatole così dalla rimembranza 
della sua passata grandezza come della propria dignità presente, 
compensata l' avrebbe largamente dei sacrifici di pecunia. Ma l' A- 
vezzana non volle giungere a tanto; e in una Nota dignitosa si 
limitò ad invitare l'Inglese a mettere la sua nave in posizione pa- 
cifica entro un termine prestabilito, scorso il quale, avrebbela man- 
data a fondo, circostanza (così finiva la Nota) la quale insegnerà 
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al Governo della regina che quando si dà il comando delle navi 
nazionali ad uomini di rango, essi dovrebbero essere eziandio uo- 
mini di senno. — Il lcrd non se lo fece dire due volte, e si ritirò. 

Verso il mezzo giorno del 8 aprile, piovevano le bombe e le palle 
su Genova, prendendo soprattutto di mira il quartiere di Portoria, 
abitato per la maggior parte da uomini del popolo. I danni recati 
da quei proiettili alle fabbriche, all’ Ospitale di Pammatone ove ne 
caddero parecchie, e le morti, i ferimenti, il terrore della intera città, 
non appartengono a queste carte. Il bombardamento durò per ben 36 
ore con lievi intervalli. — Il municipio cominciava ad attirare a sè 
la somma delle cose, e spronava l’ Avezzana a desistere da ogni 
pensiero di difesa. Il quale rispondeva: non segnare armistizi, ma 
dover Genova e Italia non ignorare, il municipio essere quello che 
consegnava Genova. — Il 6 concertavasi un armistizio fra questo e 
il Lamarmora pel tempo necessario ad inviar commissari alla capi- 
tale: l’ Avezzana, dal canto suo, eccitava la guardia nazionale a 
raccogliersi, annunziando l' avvicinare dei corpi’ lombardi. — Il 
giorno 8, notificava il Sindaco Profumo essere stata bene accolta la 
Deputazione, e convenuto un altro armistizio di 48 ore. Intanto che 
la città stava in aspettazione delle forze lombarde, che poi non ven- 
nero, pubblicavasi l'amnistia ottenuta a Torino, dalla quale venivano 
esclusi i triumviri ed altri che nomineremo più sotto. — Volgeva 
lo Avezzana a Genova le ultime parole, e partiva ammirato ed 
onorato. ll 9 entravano le milizie regie. La loro perdita sommò 
a 500 fra uccisi e feriti; a 200 quella dei Genovesi. — La città 
veniva dichiarata in istato di assedio, e fu teatro di turpi atti e 
crudeli per parte di alcune milizie, e di non pochi fatti di sublime 
virtù e di smisurato cittadino coraggio. 

Narrerà l' istoria quale fosse il vero spirito della genovese insur- 
rezione, e dirà che la maggior parte dei cittadini e 1 Governo 
| stesso lo disconobbero. I primi non fecero ciò che avrebbero potuto, 
perocchè gli artigiani, a riserva dei primi giorni, in parte si ritras- 
sero; la guardia nazionale pochissimo si mostrò; nobili, capitalisti, 
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negozianti si nascosero nei sotterranei a garantirsi dalle bombe, ed 
anche fu sparso oro per sopire il moto. Le vie ove non ferveva la 
zuffa, vedevansi deserte; chiuse erano le porte, le botteghe, le fi- 
nestre. — Il Governo immaginò ribellione e s' ingannò: perocchè vera 
ribellione non fu in Genova, nè parola alcuna che accennasse a 
repubblica o a separazione da Piemonte venne pronunciata giammai , 
quando anche fosse in taluni pochi il pevsiero di proclamarla. . 
L'art. 6 della Capitolazione col De Asarta sopra indicata esclude 
qualsiasi dubbio. — Insorse Genova per un pensiero tutto nazionale 
di alcuni cittadini, pensiero per nulla ostile al Governo: iosorse per 
protestare contro l’ armistizio di Novara. Genova invitando il Parla- 
mento e il Governo; eccitando l’esercito a continuare la guerra; ri- 
chiamando la Divisione lombarda che il General Fanti sognò volesse 
spingersi a guerra civile, rendeva eseguibile il pensiero che si disse 
espresso da Carlo Alberto prima di abdicare. Con Genova ed Ales- 
sandria; coll’ esercito riordinato; cogli aiuti di Roma; con una di- 
versione di Venezia; col popolo sorto in armi, nulla sarebbe stato 
perduto; e Mazzini proferiva sante e vere parole quando confortava la 
Romana Assemblea a non disperare. Si: lo spirito della levata genovese 
fu disconosciuto, e i venturi lo ascriveranno tra i fasti più gloriosi della 
italiana rivoluzione, quando considereranno come essa si proponesse 
di ristorar la fortuna delle armi, e di sollevare |’ onore degli eser- 
citi subalpini caduto in basso, non sappiamo se più per la ignoranza 0 
per la perfidia. Il Governo e La Marmora si mostrarono severi troppo 
verso la generosa città, 

Esclusi dall’amnistia furono Avezzana, Morchio, Lazzotti, Pellegrini, 
Reta, Accame, Gianuè, Borzini, Cambiaso, Campanella, Albertini , 
Weber. — 

La Divisione lombarda che dicemmo essersi volta ad Alessandria 
col suo generale, mal soffriva |’ armistizio, del quale anche ignorava 
i patti, e avrebbe voluto che la guerra continuasse. Fanti, cedendo 
alle insinuazioni del generale Dabormida, a meglio dominare i suoi, 
divideva le brigate, e un reggimento mandava a S. Salvatore , un 
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altro a Valenza. Il 27, giungeva alla Divisione l'ordine di occupar 
di nuovo Voghera e Tortona, non volendosi quelle truppe in Ales- 
sandria che dovea avere presidio misto. Fanti col suo Stato maggiore 
vi rimaneva. Il 28, si presentavano in Tortona i due inviati Romano 
e Genovese, lo Strambi e il Remorini, offereodo il primo capitola- 
zione alle truppe lombarde per ‘parte della Repubblica, istigandole 
. il secondo a correre intanto in aiuto di Genova. lu quel torno so- 
praggiungeva altresi da Novara il prode Manara, e di conserva col 
comandante l' artiglieria, veniva stabilito che l’ indomani la Divisione 
partirebbe per Genova. Nel giorno istesso perveniva a Tortona l’ar- 
tiglieria, ed aveasi notizia dell'imminente arrivo delle truppe di 
Voghera. Tutto andava a seconda, e la sera medesima la Divisione 
dovea trovarsi tutta riunita in Novi. Il generale Fanti, avverso a 
tale impresa, scontrandosi fatalmente la notte del 29, venendo da 
Alessandria, colla seconda brigata e coll’ artiglieria che usciva di 
Tortona per avviarsi a Novi, la indusse a tornara indietro, dicendo 
che gli Austriaci avanzavano verso Alessandria; e questo movimento 
.retrogrado fu seguito pure dalle altre truppe, ad eccezione di una 
compagnia che giuose a Serravalle, di dove poi fu fatta retrocedere (1). 
Ma Faoti prevedendo che non avrebbe potuto padroneggiare quelle 
soldatesche per lungo tempo, e mantenerle in una situazione cotanta 
equivoca, convocò gli ufficiali acciò suggerissero qual partito loro sem- 
brasse più opportuno e più a seconda dei desideri del corpo. Pro- 
poneva il comandante del secondo reggimento che la Divisione si 
concentrasse in Novi per iscegliere un luogo atto ad imbarcarsi per 
la Romagna, se non si pensasse a passare per Genova. Altri ufficiali 
uno l' Ardoino, appoggiavano la proposta; ma il Faoti scaltramente 
obbiettava, non doversi eseguire un movimento parziale, ma accor- 
darsi cogli altri corpi; partire egli intanto per Voghera onde inter- 
rogare quelle truppe, e congiuntamente risolvere. A queste dilazioni. 


(1) La comparsa di questa Compagnia a Serravalle, giustifica l'annuncio 
dalo dallo Avezzana ai Genovesi dell’ imminente giungere del Lombardi. 
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ed a queste incertezze univansi le male arti dei nemici, onde la 
disciplina rompevasi, si dava ascolto a perfidi suggerimenti, a calunnie, 
a voci allarmanti, cosicchè convenne adoperare severità per impe- 
dire che i brutti fatti di Novara si ripetessero. In ciò il colonuello 
Ardoino grandemente si distinse. 

A distogliere intanto le truppe dal pensiero di rivolgersi a Ge- 
nova, od almeno ad acquistar. tempo, aveva il Fanti spedito in 
deputazione al ministro della guerra in Torino il colonnello Spini, 
‘ed il maggiore Manara onde ottenessero alla Divisione il per- 
messo di imbarcarsi e passare in Romagna. Il’ ministro Della 
Rocca acconsentiva, e prescriveva che i Lombardi si trasferissero a 
Chiavari passando per Bobbio. E sebbene il generale Alessandro La 
Marmora movesse dubbio sulla natura delle strade che repulava 
cattive ed impraticabili per la cavalleria e le salmerie, il ministro 
lo ributtava, assicurando essere ottime e più che accessibili alla ca- 
valleria ed all' artiglieria. Tornarono gl’ inviati con queste risposte, 
e Fanti incamminava la povera Divisione sui monti della Liguria. 
Che se agevole è comprendere le ragioni che indussero a quella 
risoluzione il ministro il quale voleva ad ogni palto dissolvere un 
corpo di cui sospettava, non arriviamo noi a comprendere come il 
generale che lo conduceva potesse ignorare la natura del cammino 
‘che si accingeva a percorrere, ed osasse ingolfare cavalleria, ar- 
tiglieria e cassoni per vie impraticabili a giudizio delle autorità 
stesse di Voghera che veniamo assicurati non gli tacessero una cir- 
costanza così rilevante. Fatto è che il secondo giorno, attraversando 
il torrente Staffora, convenne abbandonare e rimandare a Voghera 
l'artiglieria, perdere molti cavalli e molti cavalieri, soffrire che 
altri si disordinassero, e che la fanteria patisse io quelle giogaie 
stenti e strapazzi. di ogni maniera. pei quali giungesse a Bobbio 
nella più deplorabile situazione! Ma Fanti servito aveva alle viste 
del ministro che troppo temeva l’ appressare ordinato dei Lombardi 
alla insorta Genova: e la storia farà ad entrambi rimprovero dei 
danni che sofferse la Divisione, e del sorcorso venuto meno a Roma, 
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ove, in ogui evento, potuto avrebbe recare grandi e segnalati servigi. — 
Il tempo perduto nelle incertezze e nel temporeggiare rese impossi- 
bile la marcia su Genova, perocchè le truppe del La Marmora eransi 
già poste frammezzo. Racconciata alla meglio la Divisione, si trasferì 
a Chiavari dove trovavansi alcuni vapori ed il Giglio spediti dai 
Genovesi, sui quali legni sarebbesi potuto trasportarne una parte 
almeno a Genova. Ma Fanti opponevasi per quanto era in lui, di- 
cendo: « che egli, generale piemontese, non avrebbe portato mai le 
« armi contro il Piemonte; » e il buon Luciano Manara che aveva 
protestato di volersi ad ogni costo imbarcare, cedette per debolezza 
d’ animo alle scaltre insinuazioni del Fanti e del colonnello Thamberg, 
ì quali (convien crederlo ad onor loro) disconobbero, come tanti 
altri, il carattere e lo spirito della insurrezione di Genova, e la re- 
putarono atto di ribellione. Le navi partirono a vuoto. Anche la 
Compagnia degli studenti, già imbarcatasi, scese a terra allorchè vide 
di non essere seguita da altri corpi. — L'annuncio della resa di 
Genova fece abbandonare necessariamente qualunque progetto su 
questa città, e la Divisione si avviò per la SEE: verso Toscana per 
indi passare in Romagna. 


CAPITOLO XXXI. 


dpertura della Costituente toscana. — Proposte diverse. — È sospesa la 
discussione per l’ unificazione con Roma. — (Guerrazzi capo del potere 
esecutivo. — L’ Assemblea è prorogata. — Incomincia la reazione. — 
Conflitti lagrimevoli. — Conferenze fra il Guerrazzi e alcuni deputati. — 
Assicurazioni dello Zannetti. — Ordini del Guerrazzi non eseguiti. — Il 
municipio propone accordarsi coll’ assemblea: — Tradisce la data barola. 
— Si erige in Commissione di Governo. — Temperamenti rifiutati dal 
municipio. — Il municipio vuol far da sè. — Schiamazzi e minaccie 
del popolo. — Guerrazzi condotto nel forte S. Giorgio per salvarlo dalle 
offese. — È tradito e costituito prigioniere. — Zannetti protesta di essere 
stato ingannato. — Guerrazzi sotto processo di lesa marstà. — I repub- 
blicani a Guerrazzi. — La reazione in Lucca e Pisa. — Impossibilità 
di domarla allora. — Discioglimento del battaglione Balzani. — Livorno 
ricusa di riconoscere il nuovo Governo. — Si appresta a resistere agli 
Austriaci. — Breve conflitto. — Livorno soggiogata e lavata di sangue. 
— Sicilia denunzia Vl’ armistizio. — Primi fatti della guerra. — Presa 
di Cattania. — Di Siracusa. — La reazione in Palermo. — Legazione 
, del De Boni in Isvizzera. 
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Tiso eventi narrammo nel precedente Capitolo; più tristi ne restano 
a raccontare. Nell’ aprile del 1849 Toscana e Sicilia cessarono di 
appartenere al movimento italiano, ridivenuta quella feudo dell’ Austria, 
schiava questa del Borbone di Napoli. — Nel dì 25 di marzo apri- 
vasi la Costituente Toscana: nel 27 freddo rimaneva il consesso alla 
mozione del Pigli perchè fosse decretata per acclamazione la fusione 
con Roma. La maggioranza rivelavasi ad un tal fatto disfavorevole, 
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perocchè i più esciti dall’ urna elettorale erano a repubblica ostili; 
nel che le occulte arti del Guerrazzi (checchè egli ne dica) ebbero 
parte non poca. — Nella notte, in comitato segreto, venivagli affi- 
dato il reggimento dello Stato con pieni poteri, ed egli ciò notificava 
il dì appresso con un Proclama. — Nella tornata del 29, presentò 
il deputato Busi un progetto di legge relativo alla unificazione con 
Roma, e, domandatane la discussione per urgenza, non venne con- 
sentita. — Il 30, il deputato Venturucci lanciava la imprudente pro- 
posta di restaurare il governo monarchico costituzionale: ma questa, 
siccome precipitata troppo, veniva disapprovata dal consesso, e in 
modo particolare dalle tribune del popolo. Nespoli, a deviare le 
menti, dimandò che prima si provvedesse alla resistenza contro il 
nemicòb. Venturucci, Palma, Turchetti si opposero alla mozione Busi. 
I repubblicani tentarono impadronirsi arditamente della situazione, e 
Cipriani instò perchè almeno si determinasse il giorno in cui la 
quistione di unificazione sarebbe trattata. Turchetti volea |’ ordine 
del giorno puro e semplice, e a tale mozione grida strepitose di 
riprovazione escirono dalle tumultuanti tribune. Guerrazzi allora con 
severo piglio dimandava al presidente: « concedesse a lui la forza 
» di che disponeva, e, come capo del potere esecutivo, farebbe sgombrar 
» le tribune da tutti que’ scellerati ed iniqui perturbatori. » — Se 
al Guerrazzi non disdiceva domandare che l'ordine si mantenesse , 
non eragli però concesso vituperare così il popolo. — Il presidente 
mise a voti la sospensione della proposta di unificazione, e I’ appro- 
varono 42 deputati; i dissenzienti furono 24. — Il 3 aprile, si 
discusse la proposta fatta il 1.° dal Guerrazzi diretta a prorogar 
l' Assemblea, e a sospendere qualunque quistione relativa a forma di 
Governo. Pigli si opponeva alla proroga, insistendo perchè prima- 
mente fosse la forma di governo statuita, votava per la repubblica, 
e protestava contro le parole del Venturucci che dichiarò: « andar 
‘» soddisfatta Toscana dello Statuto del 48. » Al Pigli succedè il 
Mazzoni che finì dicendo: « non potere l'Assemblea trattare colla restau- 
» razione. » Propugnarono per la repubblica in questo secondo esperi- 
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mento, i deputati Modena, Bichi, Giotti, Menichelli, Vannucci, Trinci, 
Cipriani: la combatterono Carrara, Palmi, Micciarelli, Socci: furono 
i suffragi 43 per la sospensione, 29 contro. Così la causa della 
unificazione e della repubblica fu perduta: Guerrazzi trionfò, e niuno 
vi ebbe il quale non si avvedesse corrersi assolutamente incontro 
alla restaurazione del principato costituzionale per opera dell’ Assem- 
blea. — Tentarono i repubblicani un estremo sforzo appoggiando 
le interpellanze del Pigli al ministero acciò desse conto delle con- 
dizioni del paese. Marmocchi e Mordini, ministri devoti al Guerrazzi, 
risposero in modo scoraggiante pei repubblicani, asserendo il primo, 
essere il paese contrario a repubblica, smentendo il secondo i con- 
forti di Frapcia e d'Inghilterra dal Rusconi, ministro romano, con’ 
biasimevole leggerezza assicurati. Senza revocare in dubbio la sin- 
cerità del Marmocchi, come poteva egli riferire diversamente se dovè 
attingere le informazioni dai capi delle provincie ligi tutti al Guer- 
razzi, e della restaurazione granducale avidissimi? Ciò udito, la 
proposta Guerrazzi fu sanzionata dall’ Assemblea che prorogò le sue 
tornate sino al 1% aprile, dovendo però rimanere i:deputati a Fi- 
renze, ed interdetta nel frattanto al capo del potere qualsivoglia 
risoluzione intorno alle sorti della Toscana, sotto comminatoria di 
essere punito qual traditore della patria. 

Mentre il Guerrazzi stavasi occupando ad iìnviar truppe ai confini 
minacciati dagli Austriaci (a quale intendimento poi non sappiamo 
perocchè difesa valevole delle frontiere colla forza di che poteva 
disporre, e contro un tale nemico, egli stesso ben sapeva non essere 
possibile (4) ), i reazionari che di restaurazione costituzionale quale 
avrebbela I’ Assemblea decretata non si curavano, adoperavansi 
sordamente ad impadronirsi del potere, al quale effetto sommo- 


(1) Narra Guerrazzi nella Apologia: avere gl’ ingegneri giudicato non essere 
le toscane frontiere con poca gente difendibili. Ciò autorizzò ben molti a ritenere 
dipol che l’' invio delle truppe fosse volto a facilitare il colpo di Stato per la 
restaurazione, nel quale pero fu DECTCARRO Guerrazzi In un modo per esso lui 
non fimmaginato. 
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veano le campagne, spargeano denaro, e molti della feccia del 
popolo di Firenze corrompevano. I 

Diffatti, sin dalla sera del 10, era pato alcun tumulto a Porta al 
Prato, quetato il quale, cominciò a rovesciarsi entro la città una 
frotta di gente armata di grossi bastoni. Erano uomini compri per 
cominciare il moto reazionario. — Stavano in Firenze allora tre 
colonne di Livornesi; la prima, comandata dal Guarducci, avea: gli 
alloggiamenti a S. Spirito ove dovevano i soldati essere vestiti e 
convenientemente armati: la seconda, composta di poca gente la più 
parte civici, albergava in Borgo Ognissanti: la terza era di volontari 
disarmati, e stava nel forte di S. G. Battista. Quei di Borgo Ognissanti 
‘vennero a contesa coi popolani in via Gora, fu detto per ragion di 
femmine. Appariva chiaro che vi erano eccitatori di tumulti e venian 
presi di mira i Livornesi, onde fu al Guerrazzi consigliato di man- 
darli ‘via. La sera dell’ undici, quando la colonna si dirigeva verso 
la strada ferraia, ed era arrivata omai alla stazione, accadde una 
lagrimevole mischia. Se provocati o provocatori fossero ì Livornesi 
non sappiamo: niun dubbio però che una mano di gente aveali con 
parole e con fatti insultati, inseguendo essi che partivano! Fu sparso 
sangue, e dai riferti di persone ben informate si ha che trenta- 
cinque circa fossero i morti fra ambe le parti. — Ma non colà 
solamente accadeva conflitto ; perocchè da alcuni popolani infuriati 
e dai veliti che dicevano essere quelli del 2 settembre (giorno 
della strage accaduta di loro in Livorno, come toccammo) sì co- 
minciò ad andare a caccia di Livornesi, e quanti ne trovavano 
‘spietatamente uccidevano. Alla quale carnificina lasciavasi andare la 
feccia del popolo così per isfogarsi contro gli abitanti di una città 
poco amata dai Fiorentini, come perchè spinti da accuse, non tutte 
vere, di eccessi operati da quegl' infelici; al quale proposito non 
deesi tacere che per alcuni del popolo di Firenze si commisero 
furti ed insulti al pudore affettando il vernacolo livornese. Disholico 
stratagemma ' 

Vari deputati intanto, verso le ore 8 del giorno undici, trova- 
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vansi riuniti nella sala delle couferenze, e la zuffa avvenuta for- 
mava il subbietto dei loro discorsi. Qual carattere darebbesi a quel 
tumulto pel momento sedato? I pareri erano divisi. Alcuni dicevano 
trattarsi di semplice collisione fra Livornesi e Fiorentini che non 
avrebbe avuto séguito alcuno, e, fra gli altri, così opinavano Ci- 
priani, Panattoni, e forse Marmocchi. Parecchi invece erano d’ av- 
viso fosse un iniziamento alla reazione, ed erano i Deputati Cioni, 
Angelotti e Menichelli. Guerrazzi pareva da questi ultimi non dissentisse, 
perciocchè il caso non poteva avef chiamata in città tanta gente armata 
da fuori, ed i bastoni di che erano forniti i popolani di dentro sccen- 
navano, per la loro uniformità, essere stati tratti dalle fascine delle 
quali abbondano le vie chiamate Camaldoli. Pareva intanto tutti 
concordassero in questo che, se il caso avea prodotto il tumulto, i 
reaziovari se n’ erano impadroniti e lo dirigevano (1). — Mentre 
così ragionavasi, sopraggiungeva il professore Zannetti generale della 
guardia nazionale, il quale alla domanda: Che pensa la nazionale? 
rispondeva senza esitare e con calma: La nazionale é col Governo; 
io ne rispondo. Sembrò che tali parole infondessero sicurezza; pur 
mon ostante il capo del potere esecutivo, ad istanza di alcuni depu- 
tati, impartiva diversi ordini ben precisi al ministro dell’ interno e 
al generale della guardia nazionale, e comandava: alle 3 del mat- 


(1) Non fl caso prodotto aveva il tumulto, bensi la malvagità di taluni che 
recenti cronache designano ai vitupero dei contemporanei e det posteri. Nè 
‘vanno taciuti per ciò i nomi di un Bonfll, di un Vallabregue, di un Sordi, di 
un Giuntiai, di un Serristori, lasciando i’ Orloff e il Demidoff meno dei primi 
colpevoli, in quanto che, essendo stranieri e legati ad un despota, poco 
sorprende che anzi al dispotismo che ai liberali istituti sospirassero. E se si ha 
ad aver riguardo a coloro che, primi, accolsero e festeggiarono gli Austriaci, do- 
vrassi anmoverare e la famiglia de’ Strozzi, e una Boccella, e una Orsini, e una 
vedova Gherardi, ed altre che bello è tacere. Se i Municipali dier mano all’ opra 
da costoro cominciata, non essi aspiravano (almeno i più) all'assoluto governo e 
alla intervenzione dell’ Austria; chè anzi fur mossi alla restaurazione per togilere 
ogni pretesto all’ intervenzione medesima. Sino a qual segno poi s'ingannassero, 
oggi se ne accorgono gl’ incauti! — Si consulti un opuscolo intitolato Due anni 
di vita di un emigrato. Genova 1850. | 
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tino si battesse la generale, e la nazionale si riunisse immediata- 
mente sulla piazza del Governo : fossero le porte della città rinfor- 
zate da quelia milizia : i cannoni portati in piazza con munizioni : 
la forza, ove occorresse, fosse respinta colla forza: da Livorno 
verrebbe chiamata la municipale. Dopo di ciò, il congresso si 
discioglieva. 

«La mattina del 12 furono visti alcuni del popolo abbatter gli 
alberi innalzati, alle grida di Viva Leopoldo II. Le sentinelle e i 
corpi di guardia lasciavan fare. Nè alle 3, nè alle 8, nè mai venne 
battuta la generale; la nazionale non fu radunata, nè i cannoni si 
portarono nella: piazza che era gremita di popolo. Lo Zannetti si 
scusò dicendo : la nazionale non si opporrebbe al popolo che vo- 
leva la restaurazione. Biasimevole condiscendenza verso una mol- 
titudine disordinata che, armata mano, impor voleva la legge a 
Toscana al cospetto dei legittimi di lei rappresentanti! — In quel punto 
uno stuolo di guardia municipale giungeva di Livorno, e traversando 
la. piazza per recarsi alla caserma, il comandante, perocchè pioveva 
a dirotto, ordinò fossero levate le baionette, lo che richiede un 
movimento generale. La folla, dubitando non quei militi si’ appre- 
stassero a far fuoco, se la diede a gambe, e la piazza in un attimo 
fu vuota di persone, non così di cappelli, di ombrelli e di bastoni 
abbandonati per la foga dello scappare. Cinquecento soli uomini decisi 
e ben comandati, avrebbero sparpagliata la canaglia giunta di fuori 
e messi a ragione e i compri popolani e i capi della reazione. La 
municipale comandata da un Solera toltosi dal servizio austriaco , 


non mosse !! 

Alle ore 10, vari deputati, in un con Guerrazzi, Mordini e Man- 
ganaro, stavano riuniti, e sembrava si apprestassero a prendere alcuna 
risoluzione; quando Venturucci e Carrara vi si opponevano protestando 
di illegalità. Gli sforzi del Cioni riuscivano vani. Interrogato il Zan- 
netti che sopraggiungeva, perchè non fossero stati eseguiti gli 
ordini e si lasciasse tamultuare in piazza, ripeteva: « la guardia 
nazionale non avrebbe operato mai contro il popolo »; e l’Angelotti 


‘275 
a lui: « la nazionale sarà spettatrice del massacro dei Deputati! » — 
Quand’ ecco una deputazione del Municipio formata dal Digny e dal 
Brocchi venire proponendo che l'Assemblea si concertasse col Muni- 
cipio nello stabilire il modo mediante il quale potesse soddisfarsi legal- 
mente e con dignità al comune desiderio di restaurare la monarchia collo 
Statuto. Il Municipio prestava così un legale appoggio alla reazione. 
— Accoglievasi la proposta, e a tale intendimeoto veniva stesa di 
aecordo delle parti e mandata alle stampe una concisa notificazione 
colla quale erane avvisati i Toscani: « l'Assemblea dichiararsi in 
» permanenza per avvisare, d'accordo col Mwmicipio e colla guardia 
» civica; i provvedimenti necessari per salvare il paese ‘». Ma il 
Municipio pentivasi ben presto di questo concordato; e nulla curando 
la promessa data, e in disprezzo così dell’ Assemblea collegialmente 
considerata come dei singoli membri, pubblicava per le stampe: « assi- 
» mere esso a nome del principe la direzione degli affari, riprometten- 
» dosi liberare lo Stato dal dolore di un'invasione ». Sottoscri- 
vevano }' atto fedifrago Gino Capponi, Bettino Ricasoli, Luigi Ser- 
ristori, Carlo Torrigiani, Cesare Capoquadri , eretti in Commissione 
di Governo. — Avutasi di ciò notizia dai Deputati riuniti nella 
sala delle conferenze, facevansi amari e caldi discorsi, quando 
erano di ritorno Brocchi, Digny e Martelli, rivolto ai quali il 
presidente Taddei, disse « parergli .che di lui ‘e della ‘sua onora- 
» tezza si fosse fatto bindolissimo giuoco » (1). E comechè il Digny 
rispondeva con somma petulanza e senno poco agli acerbi mà giusti 
rimproveri dei deputati Ciampi e Cipriani, il Guerrazzi gli disse: 
» meritereste che io vi facessi arrestare ». E per certo se un tale 
atto di risolutezza fosse stato eseguito , la reazione, mozza nei capi, 
sarebbe stata compressa. Ma un po’ di reazione che lo aiutasse nei 
progetti di lui e de’ costituzionali non dispiaceva al Guerrazzi, il 
quale non pertanto si illuse, mai dubitando spiegare ‘ potesse il 


(1) In questo, od in altro colloquio, l’onesto Taddei seppe appellare la man- 
cata promessa una insigne baronata. — parola che suona, drieconata ! 
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popolo cotanta impudenza, nè trovare chi lo spingesse - ai perfidi 
fati cui si abbandonò. — 1 Municipali infrattanto prosegaivan di- 
cendo : « non essere compatibile la fusione del Municipio coll’ As- 
» semblea » e persistevano în ciò anche quando fu loro fatto cono- 
scere che la restaurazione poteva incontrare gravi ostacoli, e venire 
“altresì da Toscana intera considerata illegale, ove dal municipio 
‘fiorentino che rappreseutava la sola città anzi che dall’ Assemblea 
.che rappresentava l’ intera nazione fosse stata decretata. Alla copia 
di ragioni esposte dal Panattoni, dallo Zaunetti, dal Ventarycci ( se 
‘sinceramente o no non sappiamo, perciocchè in queste sconcio negozio 
fu quest'ultimo più presto manutengolo e procuratore del municipio che 
Deputato ) parve piegassero i tre municipali, i quali promisero 
correggere il manifesto: ma erano parole ingannevoli, perchè ben- 
tosto facean ritorno annunziando, avere il consesso deliberato di far 
da sè. Guerrazzi allora, prevedendo i danni che sarebbero potuti 
derivare da simile procedimento, suggeriva, in via di temperamento, 
si pubblicasse una dichiarazione mediante la quale venisse stabilito 
. che: « avendo il municipio deliberata la restaurazione del princi- 
» pato costituzionale e deciso di assumere il governo provvisorio 
» del paese, Assemblea costituente aderiva alla deliberazione, e 
.» lasciando al municipio stesso la, cura di condurla a compimento, 
» Sì discioglieva. » Questa nuova proposta, da prima alacremente 
accolta, svanì non pertanto come le altre, e il municipio una buona 
«volta pronuaziò di volere operar solo, ed anche respingeva dal suo 
seno qualunque rappresentante della Costituente, cosa che il Guer- 
razzi suggerito aveva proponendo lo Zannetti ed il Taddei. Fu allora 
determinato, a proposta del Venturucci, venisse fatta al Guerrazzi 
ed ai Deputati amplissima abilità di portarsi sicuri ove più loro 
piacesse. I 

Erano appena terminati i colloqui, che la Commissione di Go- 
verno facea sentire al Guerrazzi dovesse: sgombrare l'ufficio, inten- 
dendo occuparlo ella stessa; e diffatti facea il suo ingresso nel palazzo 
asuon di banda e con apparato solenne. Il Guerrazzi cui erasi pro- 
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. posto, in prima; di recarsi a Livorno onde persuadere la città ad essere 
contenta dell’ avvenuto, dipoi di partir di ‘Toscana, e stava attendendo 
il passaporto ed una somma chiesta a prestanza al Martelli, si ri-' 
duceva alle antiche stanze. In questo mezzo tempo, una turba di 
popolaccio mandava urli d’ imprecazione all Assemblea e ai repub- 
blicani, di morte a Guerrazzi sotto le di lui finestre medesime, di 
tal che alcuni amici lo sollecitavano a porsi iu salvo. Ma avendo 
egli promesso al Digoy di non aHontanarsi sinò al di lui ritorno, 
stette fermo nel non partire. Le grida del. popolo preparavano ed 
adonestavano l’ iniquo tradimento, perocchè già nei consigli della 
Commissione di governo era, se non formalmente deliberato, per 
sieuro stabilito ahzi I’ imprigionamento che la partenza del Guèr- 
razzi. Quelle ragioni che indussero il municipio a rigettare la' pro- 
posta di associare a sé alcun membro della Costituente per non spia- 
cere al principe, consigliarono forse di dare il Guerrazzi, mani-e 
piedi legati, alla restaurazione! — I popolò seguitava'a tumultuare, 
onde dicevaglisi non sicura la di lui dipartita; fe în quel ro- 
mento forse non lo era, quantunque il più de’ schiamazzatori si 
ridueesse a' ragazzi che, per non perdere il promesso premio , 
strillavano con quanto fiato avevano in corpo, e uorbini délla 
feceia del popolo, i quali con poca fatiea avrebbero potuto spér- 
perersi. Ma' essendo essi pagati per aiatare il moto di reazione, 
lasciavansi fare, e ciò dava alla situazione del rinchiuso aspetto di 
vero pericolo; pericolò che veniva dipioi accresciuto dall'accalcarsi 
una meititudine di villani con falci e zappe\attorrio al palazzo, man- 
dando grida da indemoriati. Quindi è che l’onesto Zanmetti scriveva 
al Guerrazzi: desiderero la Commissione di por lui in salvo' nel forte 
di S. Giorgio da' cui sarebbero rîmossi i Veliti, e la nazionale ne 
avrebbe la custodia. Il giorno appresso, l’ agguato veniva a compi- 
mento; lo Zannetti, in buona fede, conduceva egli stesso nel forte 
\l Guerrazzi, al quale veniva tenuta occulta la’ esistenza colà dei 
Veliti che non doveano esservi, e, appena partito lo Zapnetti, esciron 
fuori. Da quel momento Guerrazzi fu prigioniero , e la Storia non 
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dee tacere che dello sconcio fatto furono principati sautori Orazio e 
Bettino Ricasoli, Digny, Brocchi, Torrigiani, Capoquadri, e quel Gino 
Capponi che dovea così appannare la fama di intemerato italiano 
della quale sino allora goduto avea. Tanto può lo spirito di parte o 
la paura negli uomini ! —Lo Zannetti fece onorevole ammenda del fallo , 
non rifuggendo dal confessarsi tradito, e scrisse poscia al Guerrazzi nel 
di lui carcere, sotto il 9 settembre 18350, una lettera contenente le 
frasi seguenti. « Il pensiero di dovere nell’ animo tuo essere consi- 
» derato come uomo sleale, come vilissimo traditore (ed ogni tra- 
» ditore è vigliacchissimo uomo), mi gravava potentemente sull’animo. 
» Vero è che, dopo i miei costituti, quel gravame si alleggeriva non 
» poco: vero è che all'avvocato tuo difensore la lettura del pro- 
» cesso dovea palesare quanto io mi fossi stato leale in quell’ epoca. 
» Pure essere oggi fatto conscio che tu pure lo sai, e non mi re- 
» puti reo in veruna particola di quel (urpissimo fallo della Com- 
» missione. governativa, immaginerai agevolmente che mi fu ed è 
» di solenne consolazione. Però accogli sincero il ringraziamento per 
» la lettera che mi scrivesti e pel gentile pensiero che ti prese 
» di me dal fondo del tuo sepolcro, -monumento storico di ver- 
» gogna ec. » — (1). | 

Da quattro anni Guerrazzi è prigioniero e sottoposto alla più 
schifosa, alla più impolitica procedura che mai si riscontrasse 
nei fasti della tirannide. Guerrazzi è accusato di delitto di lesa 
Maestà colà dove regna assoluto quel principe cui mautenne la co- 
rona sul capo: Guerrazzi soffre le agonie del carcere apprestatogli 
da coloro che, potente lo accarezzarono, vinto lo conculcarono; car- 
cere prolungatogli da chi innalzargli dovea una statua, e del mal. 
locato affetto in lui riposto rimunerarlo!.:.... Ma Guerrazzi qual. se- 


(1) Lo Zannetti inoltre nei di iui costituti sostenuti in confronto dei Digny e 
del Brocchi, si rese vieppiù commendevole, perchè, con quella forza che nasce 
dal conviocimento di dire il vero, seppe sostenere in faccia a que’ smemorati 
municipali, per non dir peggio , che li passaporto fu promesso al Guerrazzi, 
quindi che la di lui cattività fu un infame tradimento. 


279 
minò tal raccolse! ll principe assunse di far le vendette dei repub- 
blicani ai quali soltanto spettato sarebbe il dritto di clriedergli se- 
vero conto dell’ opre sue. Nè sappiam bene quali discolpe addur po- 
trebbe Guerrazzi ove di santa ragione lo apostrofassero così. — 
Quando per la fuga del principe restò senza governo lo Stato, e 
voi designato foste dal popolo a reggerlo, furono i costituzionali o 
i repubblicani che vi elevarono al potere? Se i repubblicani (e 
voi medesimo lo confessaste, sebbene ascriveste il vostro innalzamento 
a tutt'altro che alla convinzione in essi che voi foste a repubblica 
inchinevole ), perchè accettar l' ufficio quando invece alla restaura- 
zione del principato aspiravate? Come vi soffri l'animo di usare 
della carica ad un opposito fine? Forse che oggi non forniste voi 
stesso le più manifeste esplicazioni a tutti quegli atti coi quali de- 
ludeste scaltramente i repubblicani ? Forse non disvelaste essere 
stata commedia il vostro incedere con armati contro il Laugier; 
commedia gli apprestamenti alla spedizione per S. Stefano oude cac- 
ciare il Granduca; commedia le proposte di accordo con Roma ; 
commedia l'invio di Deputati per le provincie ad investigare se av- 
versa 0 favorevole fosse la opinione dei più alla repubblica;  mis- _ 
sione ad eseguir la quale eleggeste, per la maggior parte, uomini che 
ben conoscevate della restaurazione avidissimi, e dai quali potevate ri- 
promettervi riferti alle vostre mire conformi (1)? Non fu commedia 
insomma ogni vostro atto, ogni vostro detto, e perfidissima com- 
media in quanto che vi faceste gioco delle speranze in voi riposte dalla 
democrazia? Furono i repubblicani imprevidenti allora; furono ciechi 
o caparbi nello sperare di dominarvi, è vero: ma per ciò stesso non 
foste voi a più doppi traditore? Voi confessaste nell’ Apologia: » di 


. (1) Il legale Sestini, già deputato alla Costituente, depose nel giudizio ver- 
tente davanti la Corte regia, nelia Tornata dei 16 novembre 18192, che : « allor- 
» quando Guerrazzi mandò Deputati nelie provincie, scelse tutte persone co- 
» nosciute pei loro principii moderati, ie quali nella camera delle conferenze 
» si concertarono di riferire all'Assemblea che la Toscana volea la restaurazione! » 


Neghi ora Guerrazzi di avere usato maneggi per far parlare Toscana a piacer 
suo ? 
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» avere,proclamato che, nel modo stesso che avevate fedelmente 
» servito il principe costituzionale, servireste con eguale fedeltà il 
» popolo, e di esservi così espresso onde togliere da voi i sospetti! » 
ma a chi eravate caduto in sospetto se non appunto ai repub- 
blicani ? Se questo non si chiama tradire, quale atto umavo avrà 
di tradimento carattere e sembianza ? Eppure voi medesimo, mentre 
a buon dritto dirigevate al Gualterio le novissime parole, pronunziavate 
a pag. 164 dell’Appendice all’Apologia che: » quand'anche Giuda invece 
» di Cristo avesse tradito Barabba, non per questo sarebbe Giuda meno. 
» traditore ». Erano dunque nel pensier vostro peggiori di Barabba i 
repubblicani, sicchè atto meritorio anzi che opera iniquissima esti- 
mar doveste il tradirli ? A chi se non alle vostre arti devesi at- 
tribuire la' elezione di tanti e tanti uomini di fede monarchica alla 
Costituente, sicchè costoro componessero la maggioranza? A chi 
I’ atto dispotico della reiezione del Nicolini legalmente eletto a de- 
putato, contro del quale sorprendeste, o direm meglio , strappaste 

il voto negativo da un consesso che nella massima parte dominavate? — 
— Quandole intime convinzioni non si accordano colla natura dell'ufficio che 
un onesto uomo è chiamato ad esercitare, o vi si nega, 0 scende dall'alto 
posto colla cosciénza pura e senza rimorso. Un. tal cittadino onorano 
coloro stessi dei quali contraddice le voglie. Ma voi, voi accettaste 
dai repubblicani l’ incarico di reggere lo Stato congiuntamente ad 
uomini che fama avevano di schietti democratici, e non certo per 
ricondurlo a monarchia ma a repubblica ! Perchè non vi dichiaraste 
allora a questa forma nemico? Perchè nen la addimostraste inadatta 
ai Toscani costumi, alle toscane tendenze? Fu tema in voi, o pro- 
posito fermo di usar del potere per tradire coloro che ve lo impar- 
ivano ? Voi parteggiaste coi nobili, cogl' impiegati, col clero, colle 
campagne în favore del Granduca, immaginando che cotal gente 
esprimesse il vero sentimento del paese; voi il quale dovevate an- 
‘dar convinto invece vivere Toscana in preda ad una secolare apatia che 
non le consente conoscere i veri suoi interessi, di tal che, curante 
solo del bene presente, mal ravvisa il meglio dell’ avvenire! To- 


194 
scasa, voi ner lo iguoravate e lo scriveste, è :troppio | lontana dal 
nudrire gli alti sensi. de’ maggiori suoi, e ben potrebbe da noi paragonarsi: 
all’ infermo il quale, non avvedendosi del lente veleno che gli rode 
le viscere, rifagge da quel regiane che, solo, può restituirio a salule, 
siochè sia cazità, lui renitente, assaggettanvelo! E Toscasa, nobile 
ed importantissima parte d'Kalia, non dovea ridestarsi da voi a quel 
‘scatinienio di nazionalità che tanto avvantaggiar poteva le altre parti: 
della patria cemuae?..... Ed eonoci a ben più grave accusa. 

Vai nen feste, o Guerrazzi, reo soltanto di tradita fede verso > 
repubblicani: voi chiamar potrebbe l' Italia reo nen meno di tradita 
nazione ; peroeghè assai più che italiano vi rivelaste toscano, quando 
preferiste ridonare la patria vostra ad ua principe che altro non ve- 
leva se non se tenerla disgiunta. dall’ imtera nazione. — E valga il 
vero. A, che aspirava Italia allora se mon che. a cosseguire la pro- 
pria indipendeaza? E come conseguiria se nea per la guerra di 
espulsione dello: straniero ? E questa. guerra, io procedo, come go- 
vernaria con alcuna speranza di. suecesso ome le singole parti non 
vi avessero vinilmente e con ogni lor possa. concerso.? Or come po- 
tevate voi lusingarvi che Leopoldo d’ Austria velesse sinceramente 
dar mano ad: espellere la propria famiglia, quella che servivagti dî 
guarentigia e difesa così censire l’ ambizione del Piemonte come contro 
la tendenze della demoerazia?... Ma il Granduca, rispondete, prese parte 
alla prima guarra;. concesse l' amdata ai volomtari; inviò truppe; 
alla riscossa si preparava, e della eausa italiana. accennavasi: pro- 
pugnatore caldissimo !... Eh! via, Signor Guerrazzi, non v'infingete: 
voi ben sapete che il Granduca amava la indipendenza nè più nè meno 
del Papa e del re di Napoli che pur mandarono soldati e permi- 
sero sì scrivessero volontari quanti volevano. Potevasi fare altrimenti 
allora? — Ma quando fu reso possibile l' intraprendersi di una nuove. 
guerra, quali apprestamenti fece Toscana? In sette mesi, che tanti 
ne scorsero da Custoza alla fuga del principe, quale e quanta fu 
la cura di allestire un esercito in un paese ove la coscrizione è 
legge, e 20 mila soklati non sarebbero stati soverchi per uno Stato 
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di presso che ‘dae milioni di abitanti? Quali furono almeno i prov- 
vedimenti onde frenare la corruttela delle scarse, indisciplinate mi- 
lizie? E quanto alle condizioni in cui si trovava l'esercito alla fine 
del 48, non dovrebbesi ad altra autorità ricorrere che alla vostra, 
imperciorchè più deplorabile dipintura di quella che voì stesso ne 
faceste rinvenir non potrebbesi altrove (1). — Vero è che voi espo- 
neste a pag. 12 dell’ Appendice: « che gli apparecchi scarsi non 
» erano colpa del principe ma dei ministri i quali, quando il paese 
» volle, o non vollero essi o non seppero, e quando vollero essi, 
» il paese non corrispose ». Ma se il principe avesse avuto animo 
deliberato alla guerra, i ministri non avrebbero tirato indietro siccome 
fecero, non sopito |’ entusiasmo del popolo, non trascurati gli arma- 
menti anche straordinari, non sofferto che la disciplina si rilassasse. 
Forse che ministro al.principe prediletto non fu un tempo (e sino a 
che il popolo indignato dell’opre sue lui costrinse a dimetterlo), non 
fa quel marchese Ridolfi che pronunciato aveva a vergogna sua e di 
Toscana: » non essere poi tanto utile come da taluno si crede for- 
» mare lo spirito militare fra noi? La educazione militare non poter 
» formarsi se non si faccia scendere Toscana da quel grado di ci- 
» viltà nel quale si trova (2)? » I quali concetti, per voi stesso 
stigmatizzati, noi non sappiamo se più ingiuriosi sieno per Toscana 
o più dissennati, siccome quelli che toglierebbero a Francia il vanto di 
una delle più civili ad un tempo e militari nazioni! E quando il carattere 
e la iguavia de suoi ministri sapeva il principe e non pertanto li 


(1) Ecco quanto si legge nell’ Apologia a pag. 68. » Sono 1 soldati nostri pochi, 
» non bene addestrati negli esercizi militari, della disciplina impazienti ec, » E 
a pag. 490—« chente e quali fossero le milizie dei Laugier è fatto manifesto ». — 
Erano scorsi f sette mesi che accennammo nel testo, e | soldati non erano cre- 
sciuti che in perversità e in indisciplina! 

(2) Devesi una eccezione in favore dell’ egregio D'Ayala chiamato al ministero 
della guerra, il quale, se non fece opra valevole, si fu perchè reputò potersi ri- 
condurre la disciplina senza ricorrere al rigore, e solo coll'eccitare nel soldati 
quei sentimento di onore che in simil feccia non era possibiie destare. D'Ayala 
rinunziò al ministero vedendo riuscire inutili le di lut fatiche. 
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manteneva, ne verrete voi dicendo essere colpa di essi e non sua se 
Toscana non ebbe esercito mai? Avreste voi dunque dimenticato di 
avere consacrato a pag. 31 dell’ Appendice una massima che con- 
traddice mirabilmente le vostre escusazioni stesse; ed è verità in- 
contrastabile ? Eccola : « che la corona non prenda parte agli atti 
» del ministero è finzione, non verità. Questa finzione è stata tro- 
» vata dai dottori del reggimento costituzionale per via di necessità; 
» conciossiachè, fondandosi cotesto governo sopra la discussione e 
» sopra la eritica, si sarebbe l’ Autorità trovata sovente in com-. 
» promesso se gli atti governativi si fossero reputati emanare da 
» lei, ed ella avesse avuto a risponderne >». 

Ma non la Corona soltanto 0 i ministri che vi precedettero erano. 
avversi alla guerra italiana. Voi, voi pure lo eravate, e gli atti vo- 
stri innumerevoli lo dimostrarono allora,*come oggi lo consacrano. 
le vostre stesse parole. Diffatti a pag. 130 e seg. dell Apologia, ri- 
ferendo i colloqui col principe, accennate ai consigli datigli di posare 
dalla guerra perchè poco il soccorso di Toscana a vincere, troppo. 
per provocare lo sdegno dell’ inimico! Bella parte di buon italiano 
rappresentavate così consigliando? Perchè poco poteva Toscana, do- 
vea ricusare quel poco e rimanersene inoperosa quando Piemonte e 
Roma si ‘accingevano a guerra! Or come vorrete si accordi fede. 
alla sincerità vostra nell’ apprestar poi mezzi per resistere all’ Austriaco 
vincitore di Piemonte, quasi possibile fosse a Toscana sola couseguir 
ciò che unita ad altri Stati giudicaste impossibile '... 

Concludiamo. Voi voleste essere in tal qual maniera il Monck di 
Toscana, e non osservaste che Monck se la intendeva assaì bene 
collo Stuardo al quale preparava modi di regno non diversi da quelli 
ai quali quel principe aspirava, cosicchè trovasse gratitudine in un 
‘Sovrano cui la propria fama sacrificava. Ma voi non comprendeste 
qual triste ufficio prestavate a Leopoldo Il adoperandovi per la sua 
restaurazione collo Statuto. Quel vincolo a cuì (non meno che il 
papa e il re di Napoli) si sottopose il Granduca per la necessità 
dei tempi, stavagli troppo sul cuore; e assai più era incomportabile 
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peso alla consorte nata di tal stirpe che mal si appaga di domina- 
zione che assoluta nea sia. Direbbesi essersi in voi avverato il detto: 
che coloro che Dio vuol perdere ‘accieca: imperocchè, obliando le 
mal celate repugnanze del prineipe per voi e pei ministri democra- 
tici, e la precipitosa partenza da Siena, e l’ infinto morbo, e l’intel- 
ligenza colla imperiale famiglia da niuno ignorata, e perfino la lettera 
intereettata alla posta di Firenze nella quale scriveva Leopoldo ai 
parenti suoi: di Napoli che ben presto sarebbe sbarazzato da quel muc- 
chio di pezzenti (1) (i quali eravate voi e i colleghi vostri), vi lu- 
singaste non pertanto avrebbe potuto nudrire riconoscenza per un 
fatto che già travedeva sarebbesi senza di voi e con utile suo mag- 
giore avverato ! 

lm verità meno infelice cia stata la sorte vostra se delle opre 
usate, anzi che ad un tal principe, avesie dovuto render ragione 
ai repubblicani! Imperoechè un grande nazionale giuri, invece di 
un consesso di giurisperiti, avwrebbe con giusta lance e senza livore. 
pesato e le accuse e le discolpe: ciò che valer poteva a difendervi 
sarebbevi stato coneesso: giustizia pronta, imparziale avrebbe deciso 
di voi:. non il vostre splendido ingegao avrebbero le torture morali 
di ogni maniera inaridito, nè il corpo pel lunghissimo carcere la- 
mentereste affralito e macero! — Servamo i casi vostri di salutare 
aspmaestramento per ciascuno che preferire sì attenti i sorrisi e le 
buone grazie di un principe all’ utile, al decoro, alla gloria della 
‘ propria patria! — Il tribunale supremo della pubblica opinione pro- 
nuneierà su voi inappellabil sentenza! (2) — 

In Lucca doveva il moto reazionario scoppiare contemporaneo a 
quello di Firenze, e leggiamo che stesservi a capo un. Abate Trenta, 
un: avvocato. Bertini, un marchese Boccella, un Felice Francesconi 


(1) Bientòt je serais debarassé de ce tas de. guex. 

(2) Guerrazzi si è magnificamente (benchè forse senza pro) difeso in faccia al 
Granduca. Operi altrettanto verso i repubblicani se il può! Mostri, se itpuò, che 
non fu traditore! Chi più di noi agognerebbe di assolvetio ? 


‘ ‘285 


ed altri che lungo troppo e noioso sarebbe annoverare; ma. vien 
detto che dispacci intercettati lo ritardassero.. 

Nelle campagne però si tumultuava, si sonava la campana a 
stormo, e i Comuni di Porcari, Lammari, S. Filippo e Cappannori 
svelatamente si levavano. Il prefetto di Lucca mosse alcune truppe 
verso i primi, e il Balzani alla testa del suo battaglione ben presto 
sottomise Cappannori. Giunte a Lucca il 13 le movelle di Firenze, 
gli uomini del movimento presero coraggio, e spinsero i contadini a 
circondare il quartiere ove accasermavano le milizie del Balzani, 
poco più di 600 uomini, i quali nell’ interno venivano anche ber- 
sagliati da colpi di fucile tratti su loro da alcun luogo elevato. 

I contadini per altro e i pochi del popolo ad essi congiuati non 
avrebbero incusse timore alcuno al Balzani ed ai'suoi, se .la truppa 
di linea pur essa non fosse entrata nella reazione: Al Balzani giun- 
‘geva intanto dal nuavo ministro della guerra Beluomini un ordine 
‘di riconeseere il granducale governo; ma negatosi, tentava - invece 
tra». dalla sua l’ artiglieria, proponendosi riprendere il di sopra nella 
città. Non essendo riuscito, chiese partir per Pisa, ignaro sempre 
del vero stato delle cose. Colè ancora era accaduta ‘una facile rea- 
zione (perchè città più apatica di quella non ha Toscana), e al Bal- 
zani con pretesti venne ritardato il denaro necessario al movimento 
delle truppe, per avere agio di avvisare quei governanti provvisori 
dell’ imminente arrivo di un battaglione che sapevasi composto di 
giovani affezionati al principio repubblicano, e comandati da un of- 
ficiale di sicura fede. I quali intrighi vennero a notizia del Balzan: 
che intercettò il dispaccio. Giunto esso a Pisa, domandava di subito 
la consegna delle porte. Promesse da prima, si presero appigli per 
non consegnarle, adducendo tornare ciò in disdoro della guardia 
nazionale. Nel frattanto giungeva improvvisamente fuor della città il 
D' Apice, e fatto appellare il Balzani cui presentavasi in grande uni- 
forme di generale, dicevagli: nulla potersi più tentare; essere egli 
pure repubblicano, ma non trovare appoggio nelle truppe; consi- 
gliarlo a non opporre inutile resistenza ed aderire al Governo re- 
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staurato (1). Ma essendo che il Balzani negava di accondiscendere, 
e si dubitava fosse per opporsi all'ingresso delle soldatesche toscane, 
avvenne che, nella notte del 17 aprile, trecento uomini di quelle 
truppe con una cinquantina di cavalli e due cannoni presentaronsi 
ad una porta di Pisa, e fingendo fosse chiesto l' ingresso da un carro 
di erbaggi, aperta la porta stessa da coloro che la custodivano, o 
piuttosto non la custodivano affatto, sorpresero il picchelto, uccisero 
la sentinella, ed entrarono in città, prestando così il loro appoggio 
alla Commissione di Governo che reggevala in nome del principe , 
e componevasi del Centofanti, del Ruschi e del Castinelli, i quali 
avevano fatto di già atterrar gli alberi e sparire ogni vestigio del 
‘Governo provvisorio. 

La colonna Guarducei coi Livornesi che vedemmo uscita di Firenze, 
erasi ridotta a Pistoia città di fervidi spiriti, e questa in un col- 
l'altra guidata dal Petracchi, pensava volgersi a Livorno ove en- 
trambe erano state invitate, per tentare di ristorare le cose. Petrac- 
chi, saputo starsi il Balzani col suo battaglione in Pisa, fattolo 
interpellare sulle di lui intenzioni, ebbene io risposta: « che ove 
» gli piacesse -movere su Pisa, andrebbe, per di lui parte, alle spalle 
» del reggimento di linea che stanziava fuori delle porte con quattro 
» cannoni. » Ma il Petracchi, azzardatosi molto imprudeatemente 
în una ricognizione quasi solo, venne sorpreso dai contadini, arre- 
stato e tradotto in ceppi a Firenze. I suoi ‘allora, in parte si sciol- 
sero, in parte si aggregarono in altri corpi distaccati. — Guarducci 
colla sua colonna di 1200 uomini sì avvicinò a Pisa, e quello sa- 
rebbe stato il momento opportuno di concertarsi col Balzani per 


(1) Sebbene | repubblicani riponessero grande fiducia in quest’ uomo sino ad 
Indicario al Governo di Roma acciò gli affidasse il comando siccome a generale 
di merito distinto e d' indubbia fede, non pertanto entrò egli ben presto nelle 
viste del Guerrazzi, lo secondò, frenò lo slancio del volontari che votean- cor- 
rere a S. Stefano, si oppose all’ ingresso in Toscana delle truppe lombarde 
provenienti da Chiavari, aiutò la restaurazione, e col Balzani si fece anche con- 
sigliatore di dedizione. Ma vedendo forse frustrale le di iui speranze d'impiego 
nelle grandacati milizie, si dimise, e, chiesti f passaporti, partì. : 
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tentare un colpo: ma giunto a due miglia di distanza, la Commis- 
sione di governo mandogli incontro per avvisarlo, starsi 4 mila 
uomini entro Pisa (era falso), nè permettergli traversar co’ suoi la 
città se non che senz'armi. Cadde il Guarducci nell’ agguato e con- 
segnò le armi, garantendo il municipio che tutti gli effetti di vestiario, 
casse e bagaglie appartenenti alla colonna sarebbero stati mandati 
a Livorno il giorno seguente. Il municipio venne meno alla promessa, 
perchè tradire i repubblicani estimavasi argomento di devozione 
al principe. — In questo frattempo si richiamavano dalle frontiere 
tutte le truppe che poteansi avere, di modo che ogni resistenza del 
battaglione Balzani. diveniva impossibile, tanto più che nella di lui 
colonna medesima cominciava ad infiltrarsi lo scoraggiamento. Le 
quali circostanze tutte manifestano la fallacia delle accuse apposte 
al Balzani che pretendevasi avesse potuto coi suoi 600 uomini ri- 
prender Pisa e marciare sopra Firenze. Ma questi erano propositi 
strappati dal labbro di alcuni egregi sì ma non bene avvisati To- 
scapi, che si rodevano perchè una mano di contadini e la feccia 
del popolo di Firenze sbrigliata per gl intrighi di. pochi reazio- 
nari avessero potuto cotanto. — Dopo varie trattative col go- 
verno di. Firenze , il battaglione Balzani coi dovuti onori fu 
sciolto. | ne 
. Livorno negava aderire al governo di Firenze, onde fu creata 
una deputazione perchè reggesse la città. I primi eletti, in parte, 
Finunziarono , e fu forza nominarne una seconda con Secchi, Ma- 
stacchi, Contessini e Botta, i quali si aggregarono al municipio ed 
al gonfaloniere Fabbri. Ma essendosi quello e questo sgomentati di 
una protesta messa fuori contro il governo di Firenze, dimessisi 
tosto, rinunciarono altresì i sopra nominati, per il che altra depu- 
tazione venne istituita, per opera della quale si prese alcun prov- 
vedimento difensivo, e si formò un piccolo campo di osservazione 
fuor di porta Fiorentina. — Si ebbe il 3 maggio certa novella che 
gli Austriaci erano a Pietrasanta, e di fatto il generale d’ Aspre 
s' indirizzava di colà ai Toscani dicendo loro di venire per ri- 
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condur l'ordine; solite frasi che omai equivalgono al dire: per 
tntrodurre. it disordine. ll 6, D' Aspre era in Lucca, di dove si 
trasferiva a Pisa attendendo ciò che i Livornesi sarebbero per fare. 
Guidava 17 mila uomini e 58 pezzi di canuone. Avendo una Com- 
.missione inviata da Livorno dichiarato allo stesso D' Aspre, essere la 
città disposta a resistere, mosse egli ad attaccaria. — Non erano per 
verità i cittadini così inclinati a guerra quanto fu detto e creduto 
allora, non dovendo tacersi che la maggioranza stava per la resa; 
ma prevalsero, benchè pochi, gli audaci. Il giorno 10 cominciò |’ as- 
salto. L’ 11 il fuoco durò 4 ore; la resistenza fu vigorosa, e due 
mila uomini appena contro tanti nemici fecero prodigi. Troppo erasi 
fatto per salvar |° onore ed insegsare a Toscana come vanno rice- 
vuti gli stranieri. Fu forza cedere, ma non si capitolò. A mezzo 
giorno entravano in città D’ Aspre, il principe Alberto e Franceseo V 
duca di Modena. — L'odio infrenabile contro lo straniero spinse 
alcuni ad estrema temerità, e colpi di fucile- vennero tratti dalla 
torre del Duomo sopra le truppe schierate nella gran piazza. Que- 
sto fatto incensiderato diè causa. e pretesto ad enormi stragi, che 
siamo ben felici non ci sia comandato di qui partitamente riferire. 
Basti dire che in quello e nei successivi giorni, oltre diverse case 
saccheggiate, ben 150 cittadini (e questo è il novero più mite) 
vennero a capriccio e senza forma di processo fucilati. Il sacerdote 
Mangini e il bottaio Batelloni meritano fra tante vittime speciale 
menzione. — Dopo brevi giorni entrò D'Aspre coi soldati suoi in 
Firenze, e il Serristori denunciava siccome indispensabile una oc- 
cupazione che quel generale, sotto il 24, attestava voluta da Leo- 
poldo colle parole -ben esplicite del suo Manifesto, ove è scritto : 
» chiamato ora dal principe, vengo colle mie truppe nella vostra 
» città come amico, come alleato ». — Di qual sapore sentano 
l'amicizia e l'alleanza degli Austriaci, i Fiorentini sel sanno! Ep- 
pure ad alcuni, forse al Guerrazzi, non era ignoto che il Gran- 
duca non cessò mai di mantenere segreti rapporti colla Corte di 
Vienna, anche quando protestava non avere Toscana altro nemico 
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che l’Austria! (4) — Felici’i Toscani, se i loro errori e la mal 
riposta fiducia in un principe austriaco serviranno ad essi di am- 
maestramento per l’ avvenire! 

L’ armistizio fra Sicilia e Napoli concluso ad interposizione degli 
ammiragli Baudin e Parker, come notammo, era stato denunziato 
dai Siciliani il 19 marzo e dichiarata la guerra. ll re allestito a- 
veva ur esercito di ben 16 mila soldati, il quale, protetto e sus- 
sidiato dalla squadra composta di 18 legui tra fregate e corvette a 
vapore e a vela, non che di un numero considerevole di barche 
cannoniere e trasporti, doveva operare la conquista totale della Sicilia. 
Ripunziatosi il comando, come più sopra narrammo, dal generale 
Antonini (il quale erasi avveduto essere il suo grado illusorio e ve- 
nire egli di fatto assoggettato a quel Mieroslawsky che altro ufficio 
invece aver non doveva se non quello di capo dello Stato maggiore 
affidatogli dietro proposta dello stesso Antonini), la somma della guersa 
venne in. mano al polacco. Ministro della guerra era lo Stabile suc- 
ceduto a La Farina. — La sera del 5 aprile, i Napoletani move- 
vano da Aci, uve erano entrati il mattino per la strada del Bosco, 
alla volta di Catania, senza incontrar resistenza nè a S. Antonio, 
nè a Belvedere. Errore inescusabile! Mieroslawsky che assunse 
personalmente il comando delle provincie ove la guerra essere do- 
veva feconda di più decisivi risultamenti, comandava 7 in 8 mila uo- 
mini di truppa regolare coi quali osò di prendere l' offensiva, quantun- 


(1) A giustificare quanto noi ora asseriamo, del che demmo sentore già nel 
corso delle presenti Memorie, viene a proposito la lettera del Radetzky scritta 
il ® Febbraro 1849 a Leopoldo, e pubblicata nelle Memorie del Torre, vol. 2 pag. 
404, Ivi sta scritto: — » Dietro precisi ordini dell’ I. Governo, e dell’ Imperatore 
n N. S. mi è grato significare all’ A. V. I. che se Ella vuole uniformarsi in tatto 
» e per tutto a quanto Le venne già annunziato dall’ Aulico Gabinetlo con suo 
» dispaccio 26 p. p. Gennaio, abbandoni pure i suoi Stati di terra ferma al po- 
» ehi (1) usurpatori che vogliono la rovina dell' Augusta sua famiglia e stirpe, è 
» si ponga in salvo a S. Stefano, che io, tosto sottomessi i demagoghi dl Sar- 
» degna (!!), volerò in suo soccorso con 20 mila de’ miei valorosi, e La 
» timetterò sul trono de’ suof avi. — Se il corriere che Le trasmette in proprie 
» neanà il presente, non porta alcun riscontro, terrò la cosa come intesa »! 
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que avesse dovuto tenersi sulle difese semplicemente, fortificarsi in 
S. Antonio e in Belvedere, ed ivi aspettare di piè fermo il nemico. 
Oltre a ciò, cadde il general maggiore, per tutta la durata della 
breve campagna, in un errore più grande ancora, quello di non op- 
por mai al nemico un numero di forze sufficienti a combatterlo con 
speranza di successo, preferendo sempre ingaggiare i conflitti con 
poche centinaia di uomini, e, per giunta, affranti da lunghe ed 
inutili: giravolte. Lo stesso giorno 3 la squadra napoletana entrava 
nella rada di Catania. — Le disposizioni prese dal generale dei Sici- 
liani furono oltremodo funeste. Il valor di questi nulla potè contro 
un nemico numeroso e compatto, poichè dispersi e pochi. Lo sban- 
damento tenne dietro agli scontri infelici disperatamente sostenuti : 
Catania venne in-potere dei regi, e la storia anvoverar deve fra 
le vittime illustri il colonnello Campofranco caduto nella difesa di 
questa città. Tutti gli orrori del 1% maggio e gli strazi della eroica 
Messina si rinnovellarono in Catania. Ciò che il fuoco risparmiò fu 
preda del saccheggio che continuò per tre giorni non infrenato dai 
capi che coi soldati si dividevan le spoglie dei miseri cittadini. 

All’ annuazio che la squadra napoletana si appressava alie acque 
di Siracusa, tutto fu preparato in essa per resistere. Ma che poleva 
sperarsi colà dove la reazione da lunga mano aveva esaurite le 
arti sue abbominevoli, dove i capi della guardia nazionale erano 
imbevuti di principii avversi all’ emancipazione e alla indipendenza 
della Sicilia? Diffatti cominciarono a propagarsi voci che facean no- 
tare la impotenza a combattere un nemico forte, numeroso e su- 
perbo della vittoria di recente riportata sopra Catania. Sclamavasi 
non essere la resistenza se non che un incitamento a vendetta per 
parte dell’ oste nemica; e quel comandante Wercisky che il giorno 
avaoti protestava di avere in pronto sufficienti mezzi di difesa, ma- 
nifestava pubolicameute, tutto ad un tratto, essere vani i sacrifici, 
non tener proiettili che per due ore, e doversi attribuire al Go- 
verno il torto di non avere in tempo opportuno inviata la quantità 
di palle dimandate. Se tutto in questi detti non era vero, non ogui 
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cosa però era falsa; perciocchè: il Governo di Palermo, come già 
a Messina, nulla o assai poco avea fatto per mettere le città di 
Sicilia in condizione adatta a respingere un assalto che, considerate 
le disposizioni d’ animo del re di Napoli e il fermo proposito del 
Siciliano popolo di non cedere, dovevasi ritenere immancabile. — 
Giungeva intanto l’ avviso -in Siracusa che la piazza di Agosta era 
stata abbandonata dalla guarnigione Siciliana, e ciò poneva il colmo 
allo scoraggiamento. Il commissario Arangio e il colonnello Lanza, 
da pochi secondati, stavano per la difesa. Wercisky e molti con lui, 
perchè la città si arrendesse. Il Lanza, corso al quartiere ove dovea 
starsi. riunito l’ avanzo del settimo reggimento venuto da poco, vi 
rinveniva appena 40 soldati. Giunto al castello, erano scomparsi gli 
artiglieri, e due cannoni si videro inchiodati. Il comandante Wer- 
cisky non si trovò più. — Nel frattempo giungevano il vapore in- 
glese Bull-Dog e il francese Epamande, gli agenti delle quali na- 
zioni accrebbero lo scoraggiamento. Volea mettersi in salvo la cassa 
ove fu detto trovarsi 11 mila onze; ma assalita da un drappello di 
guardia nazionale venne pubblicamente predata. I pochi avanzi delle 
truppe s' avviarono per Castrogiovanni ove giunsero a grave stento. © 

In questa condizione di cose, il comandante del vapore francese il 
Vauban e il console di Francia movevansi ad offerire ai ministri i 
loro buoni uffici (fatale offerta fatalmente non in vano rinnovellata ) 
per un accordo col re di Napoli. Convocatosi il Parlamento per de- 
liberare, partecipava il ministro degli esteri avere risposto ai diplo- 
maticì, « che la mediazione non riguardava che il Parlamento ; che 
» egli ed i colleghi suoi erano ministri per far la guerra, e che, 
» quantunque le cose non fossero riuscite per Sicilia felicemente, 
» ne avrebbero riferito alla Camera ». ll ministro della guerra Sta- 
bile, alzandosi allora con veemenza diceva; « ed abbiamo aggiunto che, 
» accettandosi la mediazione, avrebbero trattato con altri ministri ». 
Dichiarazione onorevole, da tutti, fuorchè dal Catalano , consentita. 
La Camera ciò non ostante, niun riguardo avuto alle parole del- 
l' Errante che pregava a non perdere la patria, e a quelle non 
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meno calde di un altro Deputato, accettava la mediazione con 83 
voti sopra 33. Portata la risoluzione ai Pari, veniva ad unanimità 
consentita. Il ministero si dimise, ed il nuovo venne formato dal 
Pari Canalotti, da Salvatore Vigo e dal barone Grasso che si divi- 
sero fra loro gli altri portafogli. 

In verità le cose di Sicilia noa potevano diversamente risolversi 
da ua simile Parlamento ; e già da lungo tempo tramavasi di venire 
a patti col re di Napoli, il che formava l’ oggetto delle conveaticole 
tenute dai capi della guardia nazionale in casa del Grasso, alle 
quali spesso interveniva il ministro Catalano. In sequela di ciò, le 
Comuai erano da colui avvisate a sospendere l’ invio delle. guardie 
nazionali mobili e delle squadre che dicevasi non più abbiso- 
gnare: la guardia nazionale frenava gli energici, e il saerifi- 
zio di Sicilia veniva dal partito reazionario più ancora che dalle 
soldatesche borboniche consumato. — Il La Masa tempo prima in- 
viato nelle provincie a preparare la resistenza ed ordinare le forze 
urobili, entrava giulivo in Palermo inconscio affatto degli avveni- 
mieati, e stupiva vedendo la città deserta di popold e percorsa solo 
“de pattuglie di guardia nazionale. Lo Errante correva a lui e gli 
partecipava l’ accaduto, scusandosi dello avere lasciato che il 
Governo cadesse fra le nmaani dei retrogradi, essendo che così vol- 
lere i capi della guardia nazionale; aggiungeva avere per un cor- 
riere invitato lui stesso a ritornar suhito in. Palermo, essendesi 
susurrato che taluni. volessero ammazzarlo. Non atterrito l' andente 
giovine da simili voci e dal cupo aspetto delle guardie nazionali , 
volle percorrer solo, in carrozze, nel bel mezzo del giorno, le prin- 
cipali vie di Palermo, in uniforme di erociato: ma le guardie na- 
zionali non osarono pur far atto che minaccioso fosse, sapendo che 
una gooeia di sangue di quell'uomo tanto caro al popolo potuto 
avrebbe farlo. accorto dell'agguato iu che tratto avevanlo ì traditori 
della Sicilia. Invitato egli a partire, si allontanava col cuore spez- 
zato dalla patria dilettissima, e in compagnia degli egregi Enrante, 
Bertolami, Interdonato ed altri, veleggiava per Malta. Pochi giorni 
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appresso anche Ruggero Settimo e con esso 200 cittadini imbarca- 
ronsi sulla fregata l' /ndipendenza. — Una Commissione Municipale 
subentrava al Governo della Sicilia, e la componevano, fra gli alta, 
uno Spaccaforno ed un barone Riso, uomini i di cui nomi sono 
consacrati alla esecrazione dei posteri. — Una deputazione partita 
per Napoli sino dal 23 aprile, non facea sapere novella alcuna, 
onde a Palermo vivevasi in mortale angoscia: quando, sul finir 
del mese, una squadra napoletana si schierava nella rada di Pa- 
lermo in atto di blocco, e avevasi notizia che Satriano avanzava 
coll’ esercito per la via dei monti. AI popolo cadde allora la benda; 
si guardò dintorno, e non vide più gli uomini della rivoluzione , 
onde allo scoraggiamento seguì il farore. Una crisi era imminente, 
e guai ai traditori! La Commissione Municipale si discioglieva ; il 
vile Spaccaforno riparava su di un legno da guerra francese ; Riso 
si nascondeva; la guardia nazionale si divideva in pertiti; il po- 
polo era padrone della città e dei forti, ed al popolo apparteneva 
salvare, poichè altro non potevasi, l’ onore di Sicilia. Una commis- 
sione municipale venia proposta; ma fra alcuni ottimi si mescola- 
vano i nomi di non pochi tristi, un barone Zappulla, ‘un Michele 
Artale. Il consiglio civico facea la scelta, e malauguratamente no- 
minava a Pretore il barone Riso. Larve di componimento si mante- 
nevano ad ingannare il popolo il quale, nella mattina del 3 di 
maggio, ebbe stancata la sua pazienza. Un proclama lo chiamava 
alle armi. Satriano intanto avanzava : il Governo municipale tergi-. 
versava, studiavasi di spinger le cose ad un decisivo accomodamento, 
e proponevasi aprir le porte ai borbonici; ma il popolo pensava 
solo a guerra, a guerra sterminatrice, e vi si accingeve. Mal riu- 
scite le arti degli uomini del Governo che faceano spargere non 
volersi la guerra che da pochi faziosi agognanti al saccheggio e 
alla preda, dovettero cedere al torrente, e consentire che un Comi- 
tato di guerra, creatosi da sè stesso, ordinasse le cose. 

Le truppe regie sono accampute sulle alture di Gibilrossa ; il se- 
gnale è dlato ; comincia il trar déi moschetti, indi tuona il cannone: 
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tanta è però la distanza fra i combattenti, che pochi sono i feriti e 
nessuno perde la vita. Il dì 8 la zuffa fu accanita nella valle del 
Lupo :. ma il popolo non avea alcun capo atto a guidarlo, e mal 
riescono il valore ed il coraggio contro la militar disciplina. Se il 
successo di questo giorno non fu decisivo pel popolo, fu ad esso 
però favorevole, in quanto che credette starsi per lui la vittoria , 
avendo inferito più male che ricevutone. Tutto il giorno 9 si com- 
battè. I regi eran giunti a tre miglia dalla città, la quale stava in 
preda a gravissima apprensione perchè molti dei popolani scesi in 
armi dai vicini paesi s' iotrattenevano dentro di essa senza che se 
ne conoscessero i propositi. Satriano pure non era tranquillo vista 
la ostinatezza dei combattenti, temendo non gli abitanti delle limi- 
trofe Comuni, spinti a pugna dalla resistenza della Capitale, lo as- 
saltassero alle spalle. Si affrettava pertanto a proclamare un’ amni- 
stia che escludeva i soli capi ed autori della rivolta. Questa frase 
troppo ambigua non persuase veruno; onde il Senato di Palermo 
fu sollecito a dar pubblicità ad un proclama del generale Nunziante 
che interpretava le suddette parole, dichiarando , doversi intendere 
per capi ed autori coloro che architettarono la rivoluzione. Que- 
sto ancora era poco, e le ostilità proseguivano. Il giorno 10 fu 
giorno di dubbiezze e di perplessità : finalmente, a prima condizione 
di ogni trattativa, si volle che i regi ritornassero nelle posizioni 
primiere, indi che gli esclusi dall’ amnistia fossero specificatamente 
indicati. Tutto si ottenne, e 43 furono gli eccettuati. Ciò per altro 
che il municipio intento solo a salvare i propri membri e gli amici 
non fece, fecelo il popolo, volendo, prima di deporre le armi, 
che fosse conceduto di partir per mare alla legione straniera e ai 
disertori napoletani, e ‘che l'interno della città dalla guardia nazio- 
nale si presidiasse. Il giorno 15 discesero i regi e presero i quar- 
tieri fuor delle porte : gli artiglieri napoletani entrarono cei forti: 
il generale Filaogeri principe di Satriano, investito di poteri ditta- 
toriali militari , alloggiò nel palazzo reale. La scena del 1% maggio 
in Palermo ( fatale coincidenza ) fu accompagnata da un sublime 
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silenzio. Il tricolore stendardo scomparve in quel giorno dalla Si- 
cilia (1). — 


‘« (1) Due autori scrissero diffusamente delle siciliane vicende: Giuseppe La Masa 
e Giuseppe La Farina. Il primo regisirò con scrupolosa esattezza tutti 1 fatti che 
precessero , accompagnarono e seguirono quella rivoluzione, collegandoli, ove 
facea d’ uopo, cogli avvenimenti di altri paesi italiani, e corredandoli di sì co- 
piosi ed autentici documenti che credette I° autore di dovere intitolare il luogo 
ed arduo suo lavoro Documenti fllustrati: il secondo appellò “storia il suo libro, il 
quale, come lavoro d'arte, riscosse ben meritati applausi. Se però l' opera dei 
La Mosa mon si raccomanda per ordinata esposizione, siccome quella che an- 
dava egli pubblicando a mano a mano che gli pervenivano i documenti, la storia 
del La Farina non presenta d’ altra parle una idea sempre giusta di quel grande 
avvenimento, e palesa apertamente 1.chel’ autore non assistette ali’ incomincia- 
mento dell’ eroico dramma, nè moltu si curò di approfondirio per riferirne impar- 
zialmente ed esattamente i particolari : 8. che molto studio adoperò a velare gli 
errori di lui, ininistro, e de' compagni suoi; sicchè le sicure traccie della sici- 
liana rivoluzione male possono aversi dal libro del La Farina. Diffatti 11 primo 
stadio della rivoluzione, il più grande, il più giorioso, l'epoca del Comitato , è 
appena adombrate : l' autore non fa spiccare tutto il concetto di quell’atto ma- 
gnanimo, dai reggitori che venner dopo disnaturato e portato alie proporzioni 
più meschine, qypate fu il pensiero di cacciare un re per imporsene un altro. 
L'uomo il quale con sovrano ardimento (che taluno chiamar potrebbe teinerità) 
intraprese con forse 10 compagni di cominciare ia rivoluzione nei giorno 
prefisso dal Comitato invisibile che credette ben fatto di non mostrarsi; quel- 
l'uomo o non fu nominato affatto, o il fa di volo, quasi la Storia della Siciliana 
rivoluzione del 48 potesse scriversi pretermettendo il nome di Giuseppe La Masa. 
— Oltre a ciò, traspira ad ogni passo di quella Storia il pensiero di far di- 
menticare quello che a tutti è noto omai in Sicilia e fuori, cioè che alla poca 
o niuna capacità del La Farina che esser volle e perdurare ministro della guerra, 
debbe per la massima parte attribuirsi il mal successo della guerra stessa, cosi 
per la inancanza, dei necessari apprestamenti interni, come per la ostinazione 
nel ricusare gli arrolamenti all'estero, e per la fatale elezione di un capo mi- 
litare quale era Il Mieroslawsky che ad altro meno importante ufficio era stato 
dall’ Antonini proposto a Sicilia. — Quegli che fu ministro o governante d’ uno 
8tato , ben di rado, allor che ne scrive la storia, fa opera che verace ed impar- 
ziale sia; e noi vediamo sovente contenere tai libri più presto i’ apologia dellu 
scrittore che la severa ricerca del vero. La Farina vela i' ambizione manife- 
stata nello accettare ed esercitare un ministero al quale, per gli stadi e per 
le abitudini della vita, era straniero affatto, attribuendo ai geverale Antonini 
“chiamato a copririo e che nelle ispezioni eseguite in diverse piazze fece mostra 
di molta militare capacità, torti i quali non reggono'alla critica e sono vitto- 
riosamente combattuti dai documenti e dai rapporti dell'Antonini stesso inse- 
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Accennammo nel capo XX le prime opere del De Boni in Roma. 
Ora non sarà inutile seguirlo nella sua legazione in Isvizzera, acciò 
non venga defraudato del dovuto onore - quest ottimo italiano , le 
fatiche del quale furono, fra quelle dei nostri agenti all’ estero, le 
sole apportatrici di alcun verace profitto, almeno per l' avvenire. 

Creatosi, dopo Ja fuga del papa la Commissione provvisoria di 
Governo, visto il De Boni che le pratiche di altri colleghi suoi per 
foodare un periodico veracemente democratico male riuscivano alla 
prova, tentò di troncare le lunghe dimore, e, sovvenute di fondi da 
un Lombardo che diede 200 scudi e dal principe di Canino che ne 
‘ sborsò 500, si accinse alla redazione di quel periodico che si ap- 
pellò I Tribuno. Sebbene non venissero meno a questo giornale le 
accuse, specialmente di napoleonismo, per ciò che il cugino del pre- 
sidente di Francia avea fornito fondi, non per tanto apparve ben 
presto che il Tribuno non riceveva la parola d’ ordine da veruno, 
procedea franco e indipendente, combatteva la tenerezza che altri 
giornali, il Contemporaneo specialmente, addimostravano per Pio IX 


‘tti nel libro del La Masa. Così La Farina tenta giustificaro fl consenso per esso 
fui prestato alla politica dei ministero che lo precedelte, mentre appunto saliva 
al potere in un tempo in cul la repubblica sarebbe stata la sola salute della 
Sicitta dopo le monàrchiche delusioni, concorrendo (egli che vantavasi fl solo 
repubblicano che sedesse nella Camera) a mantener ia nazione nella fallace tu- 
singa di vedere alla perfine accettato Hi trono dal Sabaudo principe che ave- 
valo con singolare lealtà una volta ricusato. — Le esposizioni del La Farina su 
molti propositi sono vittoriosamente combattute dal La Masa, e gli argomenti 
di lui trionfantemente confutati. Non però negar si deve all’ illustre autore di 
quelle pagine, oltre il valor letterario, il merito altresi di splendide e gene- 
rose considerazioni , dalle quali chiaro apparisce |’ affelto che nudre |’ autore 
per Sicilta sua e per Italia, e si è tratti a pronunciare, che se fl La Farina 
potè cedere ad un sentimento di ambizione, ed ingannarsi nel portar giudi- 
zio degli uomini, nell’ apprezzare le condizioni dei tempi ed i mezzi efficaci a 
salvare la rivoluzione , ingiusti sarebbero coloro che accusare lo volessero di 
tradimento od anche di freddezza netl’adoperarsi, come meglio credette, alla 
emancipazione delia patria. — Concluderemo dicendo che, quante volte si vo- 
glia conoscere a fondo la Siciliana rivoluzione dei giorni mostri fn tutte le sue 
fasi, it libro del La Farina non basta, ed è forza ricorrere senza meno ai Do- 
cumenti illustrati da Giuseppe La Masa, 
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che rammemavasi sempre al popolo siecame il sovrano, il benefat- 
tore dei Romani deviato da fallaci consigli ma sempre tenero pei 
figli suoi; e, proclamata la repubblica, scagliavasi contro la inerzia 
del Governo, presagiva il turbine che minacciava Roma, e proyo- 
cava ad alta voce provvedimenti per una valida difesa. I governanti 
si sdegnavano; alcuni, fra i quali il Montecchi, gli gridavano la croce 
addosso chiamandolo allarmista e profeta di guai, concetti divenuti 
comuni anche ai membri deil' Assemblea più ligi al Mazzini che 
stava per giungere in Roma. Ad oggetto pertanto di disfarsi del- 
l’ importuno gridatore, e perchè alle mazziniane opre non osasse 
un libero giornale opporre contrasto, lo Accursi onnipossente e gui- 
datore dell’ Armellini, propose al Governo di afidargli una missione 
all'estero, missione che il De Boai accettò per la Svizzera, cea- 
vinto niun bene essergli dato di poter più fare in Roma. Ingiunge- 
vaglisi di dar opera ad alleare con sentimenti fraterni la Svizzera 
alla romana repubblica e all’ Italia ; a rompere le Capitolazioni (con 
quali compensi non dicevasi ); a trovare armi e soldati; ad esa- 
minare le condizioni germaniche e suggerir le pratiche che tornas- 
sero opportune ed utili coll’ Alemagna. — Partiva egli il 19 febbraro da 
Roma, e giungeva a Firenze nel tempo dell’ incursione austriaca sopra 
Ferrara, della reazione dei contadini, delle bravate del Laugier a 
Massa e del minacciato intervento piemontese. Conobbe essere meschine 
le forze del Governo; nulli gli apprestamenti militari, tranne che sulla 
carta; divisi i cittadini fra repubblicani, costituzionali , granducali , 
albertisti e assolutisti; udi le campagne invocanti Leopoldo senza saper 
perchè : conobbe infine la neghittezza della Toscana , il veleno Me- 
 diceo e Lorenese che le serpeggiava entro le vene. Il è di marzo 
giungeva a Ginevra, e subito si dava moto per agitare la Svizzera 
contro le Capitolazioni militari, e per raccogliere soldati ed armi, 
secondo gli ordini del suo Governo. James Fazy, in Ginevra onni- 
possente e uno dei più alti ingegni del partito radicale nella Sviz- 
zera francese, lo accoglieva degnamente e prometteva aiutarlo. Fu- 
rono convocate popolari assemblee : banditi appelli per eccitar vo- 
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lontari ; si ottennero indirizzi di cittadini Svizzeri agli Svizzeri 
assoldati da Napoli, lasciando la cura ai buoni di spargerli a Roma 
e farli penetrare nel regno, lo che si fece da pochi, non aiutante 
il Governo. 

N 13 si presentava il romano incaricato al Consiglio, il quale 
rispondeva : « accogliere lieto l’ abbraccio dì Roma libera; le condi- 
» zioni della Svizzera non permettergli di adoperarsi secondo il de- 
» siderio suo; doversi negare ad uo formale riconoscimento , spet- 
» tando ciò per diritto alla Assemblea federale; questo però non 
» vietare che i due Governi entrassero subito tra loro in rapporti 
» diretti ». Presiedeva in quell’anno il dottor Furrer che, termi- 
mando la sua allocuzione, raccomandava al Legato gli Svizzeri che 
stavano in Italia ; al che questi rispondeva: « che il Governo della 
» repubblica avrebbe per essi tutti i riguardi, ma che la racco- 
» mandazione migliore si otterrebbe dagli atti efficaci di amore della 
» Svizzera verso l'Italia, non tacendo che le Capitolazioni indispet- 
» tivano e rendevano ostili le moltitudini ». Travedeva il De Boni 
che il Consiglio governavasi colla paura; che le Capitolazioni erano 
un affare di moneta, e che, proponendosi qualche indenìizzo , si sa- 
rebbe tutto accomodato. In questa idea concorreva altresi il cavaliere 
Farina, ministro di Sardegna colà inviato da Gioberti. Dietro di ciò, — 
chiedeva l'inviato romano al suo Governo qual parte di sacrifici sarebbe 
disposto a sopportare, e intanto lo esortava a lanciare Garibaldi con 
una forte mano de’ suoi negli Abruzzi, o nelle Calabrie, facendo noto agli 
Svizzeri da Napoli assoldati, che sarebbero stati ricevuti sotto le romane 
bandiere tutti quelli che abbandonassero le borboniche insegne. Nulla 
di ciò fu fatto, perciocchè al primo triumvirato che si preparava. 
alla spedizione, come più indietro riferimmo, venne meno il tempo, 
e al Mazzini che a quello succedette non sorrideva il pensiero di 
uo tentativo su Napoli. Così il capo della propaganda italiana ; que- 
gli il quale lasciava scritto: che la prima banda che nell’ ora della 
chiamata sorgerà nell'audacia di un fatto propizio, avrà salva 
Italia, ora che operar poteva non con una banda ma con un 
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piccolo esercito, e col favore del fatto. più propizio che per lui de- 
siderare o immaginar si potesse, una. rivoluzione riuscita al con- 
fine del regno ed una repubblica di presso che tre milioni di uo- 
mini, stava neghittoso aspettando non si sa bene se movimenti 
spontanei di popoli, in quel momento difficilissimi, o dai demo- 
cratici di Francia la direzione e i consigli per ciò che a fare si 
avesse. Checchè sia, nulla fu intrapreso, nulla tentato; e i sugge- 
rimenti del De Boni che inviò perfino a tale oggetto il capitano 
Laviron, uomo di provato coraggio che moriva a Roma negli 
ultimi “giorni dell’ assedio; e gli eccitamenti del Saliceti, del Gari- 
baldi e di altri molti; e, ciò che più monta, la risoluzione del- 
l'Assemblea che aveva assegnati i fondi e spedito un incaricato ad 
arrolare soldati, non giunsero a rimovere il tenacissimo animo 
del Mazzini, come più indietro osservammo. Da questo primo errore 
datano le calamità che piombarono addosso alla romana repubblica. 

La Svizzera timorosa sempre, emanava ordini severi sulla emi- 
grazione lombarda; non ignoravasi che parecchi Svizzeri erano pas- 
sati di fresco dalla romana alla bandiera imperiale, e si sapeva che 
l'ufficio del Nuazio apostolico non era tolto ancora a Lucerna, ove 
stava incaricato degli affari della nunziatura un marchese Ruvieri. 
Essendo il Governo pootificio estioto di diritto e di fatto, a mitigare 
il mal talento degl Italiani contro gli Svizzeri, chiese il romano 
incaricato alla Confederazione, che si congedasse il Ruvieri o tosto 
si troneassero le relazioni che potessero esistere tuttavia fra l’ auto- 
rità federale e quell’ agente di un Governo che più non esisteva. 
Venne risposto essersi già rotto ogni rapporto. 

Infrattanto avvenivano dimostrazioni contro gli assoldamenti e in 
favore di Roma. Nel cantone di Vaud fu sottoscritta un’ analoga do- 
manda : a Ginevra si raccolse una grande e solenne Assemblea po- 
polare di circa 6 mila cittadini che protestarono essi pure contro 
le Capitolazioni, e votarono un indirizzo al popolo romano sotto- 
scritto in-nome dell’ Assemblea da Duchosel. Questo fu inviato a 
Roma e letto alla Costituente, la quale non diede alcuna risposta, 
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avvegna che, in fatto d' indirizzi, anzi sovrebbondasse che scarseg- 
giasse. Altre dimostrazioni ebbero luogo a Friburgo, nel Vattese , 
a Berna, ove gli studenti manifestarono pubblicamente l’ affetto che 
iaspirava loro la causa di Roma e d'Italia. 

Il 20 di marzo trovato aveva il De Boni 300 carabinieri, e te- 
nea pronte le carabine secondo |’ ultima riforma conosciuta allora , 
ehe davano 3 colpi al minuto: i soldati e gli ufficiali erano tutti 
buoni militari, parte dei quali abbandonava impieghi e famiglie 
per sostenere Ja cansa della libertà : una buona compagnia di altri 
400 carabinieri e 50 cannonieri aspettava i di fui cenni a Ginevra. 
Il Governo di Roma il quale e in voce e in iscritto avevagli com- 
messo di arrolare 3 mila uomini; che eccitavalo ad invitare gli 
Svizzeri con pubblici manifesti (la qual cosa vietò la Confedera- 
zione che volea starsene neutrale a qualunque costo), e aveagli pro- 
messo i fondì necessari, stimolato ad inviare almeno 100 mila 
franchi per le armi e per i militari trovati, non rispondeva che 
parole. Il denaro veniva esaurito dagl’ incaricati di Parigi, dai Ma- 
rioni, dai Ceccarelli, veruno dei quali inviò un uomo od un fucile 
giammai! — Ill 22 era conchiuso il trattato per 3 mila uomini. De 
Boni portava a 500 i carabinieri, secondo le ricevute istruzioni ; 
.ed avendo Sicilia (pei maneggi degli aristocratici e dei partigiani 
della mediazione ì quali non volevano difesa quell’ isola) rotto un 
trattato dopo aver dato alle operazioni il pieno consentimento per 
una legione Germanico-Svizzera, De Bom riassunse le trattative, ed 
avea già stretto per conto del suo ‘Governo quel contratto, salvo la 
approvazione di esso. — Era necessario -vestire i carabinieri in Isviz- 
zera, e provvedere per gli altri soldati almeno le armi. La legione 
veniva arrolata per tutto il tempo della: guerra; l’ organizzazione 
e il soldo erano secondo il sistema degli antichi Reggimenti svizzeri ; 
ogni compagnia componevasi di 150 uomini; il battaglione era di 
6 compagnie; ogni 3 battaglioni ‘avrebbero una batteria di 4 o 6 
pezzi. Tempestava il legato per aver i fondi; domantiava istruzioni, 
indicassersi i punti di raccoglimento. Nulla! 


301 

Si apriva intanto e moriva la guerra lombarda a Novara, e della 
sconfitta accaduta il 23 si parlava. già a Berna il 21! De Boni as- 
sumeva da per tutto informazioni che inviava al suo Governo e 
sugli uomini e sulle cose di Svizzera, di Germania e anche di Pie» 
monte : teneva corrispondenti a Francfort, studiando ogoi via di 
procurare alleati alla Repubblica ; cosicchè dai dispacci ufficiali dì 
lui trar potrebbersi molte pagine importantissime che hanno riguargo 
alle cose contemporanee, e non pochi ritratti. 

Sino dal 6 marzo eragli giunto l’ ordine di scandagliare il colon- 
nello Rilliet-Constant di Ginevra se volesse accettare la difesa della 
repubbliea, e con dispaccio successivo gli veniva comunicato che il 
Governo aveva di già nominato ministro della guerra e marina 
quell’ ufficiale, sollecitando l'inviato suo ad ottenerne l'assenso e 
la partenza immediata per Roma. Anche il Mordini ministro in To- 
scana aveagli dato eguale incarico. Assunte le opportune informazioni 
su di un tal uomo, ecco come gli veniva descritto. Ingegno non 
volgare, ma anigro incostante ; umere bizzarro, talvolta violento ; 
senno non posato ; conservatore che divenne radicale , radicale che 
si è fatto conservatore, quiedi di nessuna fede politica; avido di 
denaro ; difensore delle Capitolazioni, ed uomo il quale, mentre 
Roma lo nomipava ministro, aveva un figlio militante nei Reggi-. 
menti svizzeri di Napoli che venia ferito a Catania. Tale nomina 
spiaceva ia Isvizzera, specialmente ai volontari. Non vetò il De Bonò 
il parer suo al Governo; ma udendo il rombo della vicina tempesta, 
e non ignorando quanto importasse aver subito in Roma un capace 
ministro della guerra, non esitò ad introdurre le trattative. Il Rillieb 
traeva per le lunghe; parlava chiuso, nè voleva consentire o ricusare; 
di tal che il Governo di Rema, insospettito del ritardo, spediva il 
Pinto per affrettare e comehiudere. Il motivo vero delle dabbiezze del 
Rilliet procedeva dal volere egli aspettare i consigli di Luigi Napoleone 
al quale avea spedita la propria moglie. Il presidente, che senza 
dubbio avea decisa la spedizione di Roma (correvano i primi di aprile), 
lo consigliò a non accettare, e Rilliet diede recisa e formale ripulsa. 
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Stava in quel tempo ministro di Francia a Berna il generale Thiard, ‘ 
primo segretario del quale era il Vasseur che fu poco dopo rappre- 
sentante del popolo e membro della sinistra, ora estinto da oltre 
un anno. Amavano entrambi la causa della repubblica Romana, e, 
per quanto l' ufficio loro comportava , lo addimostravano, accogliendo 
graziosamente il romano legato, il quale trarre potè da essi qual- 
che avviso, qualche rivelazione importante. Così da un consigliere 
federale, il migliore di tutti, e per altre vie ben sicure, conobbe 
i disegni che minacciavano Roma, e i maneggi della reazione e la 
proposta d'intervento austriaco, cui da prima negava consentire la 
Francia, sin che, decisa Vienna ad intervenire ad ogni costo, Luigi 
Napoleone determinavasi alla spedizione di Roma. Di tutto questo 
veniva. iuformato il Governo romano dal De Boni che stava in Isviz- 
zera, mentre gl’ inviati suoi di Parigi lasciavansi deplorabilmente 
abbindolare da Druhin de L’Huhis sino a promettergli di aprir tratta- 
tive col papa in nome della Repubblica, come già toccammo. 

Andato a vuoto l'affare Rilliet, il segretario Vasseur proponeva 
un militare francese, di vasto ingegno, di animo arditissimo , da- 
tosi alla causa del popolo, antico atleta contro Luigi Filippo ed 
uomo temperato a non conoscere ostacoli (4). Il militare francese accet- 
tava; ma il Governo non rispose mai al dispaccio del De Boni, percioc- 
chè pare si fosse pentito già di eleggere a ministro ufficiali i quali, al- 
meno per rispetto alla fama loro,. avrebbero dovuto lasciarsi indipen- 
denti, siccome coloro che male tollerato avrebbero che da uomini i quali 
militari non erano venissero imposti i movimenti e dirette le ope- 
razioni. — Frattanto si decretava l'intervento : il Thiard ed il Vas- 
seur abbandonavano con dignità il loro posto, non volendo correre 
la via della reazione. — La occupazione di Civitavecchia senza re- 
sistenza, raffreddò gli animi; e così nocque alla causa d' Italia il 
trionfo della reazione toscana. — Le cose volgevano al'peggio; conve- 
niva aiutarsi d'altro lato, e il De Boni insistette nelle trattative di- 


li 


(*) Le di lai condizioni presenti non permettono di nominario. 
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rette non solo ad impedire le Capitolazioni per l'avvenire, ma ben 
anche ad infrangere le presenti. ‘Tenutane parola col ministro Sardo 
Farina, conservato in ufficio dal Delaunay e soltanto da un succes- 
sivo ministero rimosso, questi che., prima della battaglia di Novara, 
mostravasi inchinevole a cooperare col romano inviato, si mostrò 
irresoluto dipoi, e disse di non avere istruzioni. Allora De Boni si 
rivolse, solo, al Governo della Confederazione, il quale sfuggi la 
controversia rispondendo , doversi inoltrare la proposta ai singoli 
Cantoni per evitare la lotta nell’ Assemblea federale. Accortosi del- 
lartifizio, si adoperò il romano inviato a persuadere ad uno ad uno 
i Deputati e a far piovere le istanze; di tal che dovettero regi- 
strarsi nei tractanda dell’ Assemblea così l'oggetto delle Capitolazioni 
come il riconoscimento della romana repubblica, al quale non man- 
cava se non la forma esterna che veniva differita per osservare la 
Francia. Nessuno avea più fede nella durata della Repubblica. — 
De Boni protestò per gli Svizzeri entrati nel territorio romano col 
re di Napoli, come vedremo in progresso , e dopo un lungo avvi- 
cendarsi di pratiche e di colloqui, ottenne dal Gran Consiglio di 
Berna un decreto che vietava le Capitolazioni per l’ avvenire, e sta- 
biliva, in principio, di recidere le attuali, chiedendo proposte al Con- 
siglio esecutivo a tale riguardo. Alla decisione del Gran Consiglio 
di Berna , aderì quello di Friburgo, la Roma dei Gesuiti; e final- 
mente il 13 di giugno l’Assemblea federale comandava che si trat- 
tasse dello scioglimento delle Capitolazioni col re di Napoli e le 
vietava per l’ avvenire (1). 


(2) Ecco il tenore det decreto: 
. « L'’assembiée fédérale de la Confédération Suisse. Considerant 
» Que la continuation des capitulations militaires avec le roi de Naples est 
» Incompatible avec les principes politiques de la Suisse comme repubilque 
» democratique 
» Arréte: 


« ® Art. 1. Le Consell fédéral est invité à ouvrir sans délal les negotiations ne- 
» cessaires, en vue d’obtenir la résiliation des capitulations encore ezistantes, 
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Così le Capitolazioni vennero cancellate dal diritto pubblico de!- 
l'Elvezia, e fu questo il solo frutto verace della Legazione del De 
Boni. Ciò che uon vollero o non seppero ottenere Piemonte e i diversi 
governi provvisori italiani , ottennelo il rappresentante di una re- 
pubblica moribonda. Che se in Svizzera si arruolano tuttavia sol- 
dati per Napoli, debbesi ciò attribuire alle condizioni europee tanto 
cangiate di poi, e alla tristizia degli uomini che non guardano 
all'onore, alle leggi, al futuro, ma all’utile immediato ed alla 
paura. 
Poichè non era più concesso al De Boni di aiutar Roma con 
armi e soldati, si adoperò a suscitare nemici e difficoltà ai nostri 
nemici ; e scorgendo le condizioni d’ Europa incerte , vittoriosa 
l'Ungheria, agitata la Francia, alla vigilia di una catastrofe la Ger- 
mania, conobbe la necessità di guadagnar tempo onde giovarsi di 
tutte le buone occasioni; quindi opinò doversi tener le arfmi in 
mano più che si potesse, sostener Venezia , commovere la Lombar- 
dia e mandar combattenti per la libertà ove fosse possibile. Erano 
i primi di giugno: gli Ungheresi minacciavano di piombare un dì 
o l'altro su Fiume: poca truppa austriaca stanziava nel Milanese : 
sui monti del Bergamasco e del Bresciano vagavano da due mila 
fra disertori e coscritti : gli Ungheresi nell’ esercito d'’ Italia fuggi- 
vano quanto meglio potevano: |’ animo dei Lombardi era ben di- 
sposto per una insurrezione ad. occasione propizia. Intanto giungeva 
a Berna un inviato ungherese, il Draskovitz, ed un veneto, Tom- 
maso Zar, coll’ incarico speciale d’ intendersela col primo : scop- 
piava la rivoluzione nel Badese e nel Palatinato : a Francoforte do- 
minava la sinistra. Ciò premesso, ecco quale era il disegno di De 
Boni in quel momento: un mese dopo, era tardi. ] tre centri ri- 
voluzionari d’ Europa erano allora Roma, parte della Germania 


» et è faire un rapport sur le résultats obtenus, ainsi qu'à soummetre à l’As- 
» sembilée fédérale des propositions y rélatives. 

n Art. 2. Tout récratement pur service milftaire étranger est interdit dans 
» toute l'étendue de la Confédération ». 
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occidentale e |’ Ungheria. Importava dunque si stringessero fra loro 
intimi rapporti; il perchè si legava De Boni con taluno dei più 
estimati e potenti nel Badese; studiavasi di sprir relazioni con 
Francoforte ove inviava un agente ; proponevasi coi fondi che dovean 
giungere (poichè più non si potevano impiegare in armi e soldati 
| per Roma) uniti a quelli che prometteva | Ungheria in Banconote, 
di nudrir corrispondenze colla Germania, suscitar difficoltà all’ Au- 
stria, serrare più stretti podi colla Uogheria animandola al conce- 
pimento delle sue grandi promesse , soccorrere infine ad un insur- 
rezione militare degli Uogheresi in Italia. A tali oggetti, squadriglie 
volanti dovevano organizzarsi lungo le montagne di Bergamo, di 
Brescia, del Tirolo italiano e del Bellunese. Queste dovevano ser- 
vire altresì ad agevolare le corrispondenze coll’ Ungheria rese ol- 
tre modo difficili, tanto che due messi vennero fucilati nella 
Stiria. Cercavasi raggruppare gli Ungheresi che disertavano alla 
spicciolata, d'accordo in queste col ministero di Debreczyn: si tessevan 
nodi a Verona ed altrove perchè gli altri tentassero un moto mili- 
tare - disertando in corpo , e tutto si metteva in opera perchè Kos- 
suth mandasse un’armatetta su Fiume, se anche disperasse dell’ Un- 
gheria. Venti mila uomini spinti dalla disperazione , gettantisi in un 
paese amico e pronto a secondarli, avrebbero portato 1° Ungheria nelle 
nostre pianure, rinvigorita Venezia, liberata Bologna ed Ancona, 
mutato , se non altro, il campo della guerra. Per tal modo il disa- 
stro ungherese non sarebbe stato irreparabile, e Venezia avrebbe 
durato. Ciò sarebbe avvenuto di certo senza il tradimento di Gor- 
gey, e se in Kossuth non fosse venuto meno l’ ardire negli ultimi 
giorni. — Ma il Governo di Roma non secondò questi progetti; 
non inviò denari che alla metà di giugno, e pochi ed insufficienti 
ad ogni cosa, di tal che De Boni non volle riceverne il deposito 
per isfuggire alle future accuse di essersi goduto i denari di Roma. 

E noi volemmo qui registrare questi fatti, acciò apparisse che 
uno almeno fra i tanti inviati romani all’estero diè saggio di ca- 


pacità, di vigore, d’ intraprendenza. 
Vol. III 20 
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CAPITOLO XXXII. 


Prime pratiche del Mercier in Roma. — Suggerimenti del Mamiani. — 
Ritorno del Mercier dopo Novara. — Alcune deliberazioni dell’ Assemblea. 
— Rinunzia del Calandrelli al ministero della guerra e ragioni della 
rinunzia. — Parole del Mazzini e sue proposte all’ Assemblea. — Ordi- 
nanza relativa a formare delle emfiteusi coi beni indemaniati. — Primo 
schema di Costituzione non abbracciato dall’ Assemblea. — Mozione del- 
l’Audinot secondata da questa. — Il Manzoni ministro delle finanze a 
Londra. — Resistenza del triumvirato ad una legge dell’ Assemblea. — 
Discussione nell’ Assemblea francese sulla spedizione in Italia. — Pratiche 
inutili del Frapoli e sua protesta. — Primo cenno della spedizione fran- 
cese nell’ Assemblea romana. — Schiarimenti del Mazzini. — Sua pro- 
posta rigettata. — Partecipazione della spedizione francese ai legati di 
Francia a Vienna e Gaeta. — Istruzioni al generale Oudinot. — Condi- 
zioni di Civitavecchia. — Inutili stimoli del Buccsosanti e del Mannucci 
per preparar la difesa. — Perchè questa venisse sempre noncurata. — Un 
precursore della invasione francese. — Si raduna il Consiglio di guerra. 
— Parlamentari francesi e lettera del generale Oudinot. — Colloquio di 
essi col preside. — Interferenza delle autorità municipali ecc. — Impres- 
sione prodotta dalla suddetta lettera. — L’Espivent ne cangia sl senso e 
fa una nuova dichiarazione. — Effetto prodotto da questa sui cittadini- 
— Protesta delle autorità suballerne di Civitavecchia contro la resistenza. 
— Risoluzione energica accennata dal preside. — Arrivo del battaglione 
Mellara. — Ordine di Roma per la resistenza. — Consiglio di guerra e 
risoluzione avversa alla resistenza. — Protesta inviata al generale Qudinot 
per una deputazione e di lui risposta. — La città si commove. — Pro- 
testa del Municipio. — Sbarco dei Francesi. — A chi la colpa della 
inonorevole dedizione? — Seduta dell’ Assemblea romana. — Sua pro.’ 
testa solenne. — Il preside e il comandante del forte messi in istato di 
accusa. — Mazzini davanti l’ Assemblea. — Relazione di una conferenza 
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tenuta con alcuni inviati francesi. — L’ Assemblea si riunisce in Co- 
mitato segreto. — Delibera di respingere la forza colla forza. — Entu- 
siasmo universale. 


Grave nembo addensavasi sulla novella repubblica, e già nei con- 
sigli di Gaeta la intervenzione armata di Austria e di Napoli era 
deliberata , respinte, come vedemmo al Cap. XXI, prima la me- 
diazione, indi l'opera degli eserciti piemontesi. Le dubbiezze della 
Francia soltanto e la presenza dell’esercito di Piemonte al Po, ri- 
tardavano lo entrare in campagua, quantunque con Nota sino del 
18 di febbraro avesse domandato il papa formalmente |’ intervento 
ad Austria, Francia, Napoli e Spagna. — Ma la disfatta di Novara 
inorgogli la prima, che mise innanzi pretese dal ministro stesso di 
Francia D'Harcourt trovate esorbitanti, trattandosi niente meno che di 
restaurazione pura e semplice senza promessa alcuna di liberali isti- 
tuzioni. D'Harcourt che sapeva come negli Stati romani non vi fosse 
partito valevole ad adoperarsi per la ripristinazione del papato senza 
condizioni e senza garanzie, fu per abbandonare la conferenza. 

E qui fa d' uopo premettere per la retta intelligenza di ciò che vien 
dopo, che, prima ancora della battaglia di Novara, il ministro 
D'Harcourt facea sue pratiche in Roma per vedere se possibil fosse 
restaurare il papato senz’ armi e per opera soltanto del partito co- 
stituzionale che reputava colà numeroso ed atto a farsi valere; al 
quale intendimento inviava un Mercier acciò esplorasse gli animi, 
cercasse attirare a sè i governanti e quanti più membri dell’ As- 
semblea avesse potuto, largheggiando ora di speranze ora di mi- 
naccie, le prime rivolte a lasciare intravedere la probabilità di libe- 
rali istituti, Ie seconde non ponendo in dubbio |’ intervento armato 
e la indispensabile restaurazione dei papa, oggetto dei voleri di 
tutti i potentati cattohci. Il Mercier trovò renitente l' onesto Armellini, 
il quale lo rinviava all’ Assemblea, dicendogli non appartenere ai 
governanti porre nemmeno in discussione la ripristinazione di un Po- 
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tere dalla mazione caducato : allo Sturbinetti , gecerale della guardia 
civica, negò presentarsi il Mercier, conoscendo lui nom essere uomo 
al quale potessero indirizzarsi simili proposte con speranza di ‘acco- 
glimento : a'cuni Rappresentanti trovò consenzienti, ma pochi. o 
nessuno promettitori di aiuto che valevol fosse. Col Mamiani meglio 
riuscirono le pratichè ; perciocchè questi, abbracciando il pensiero:dal 
D'Harcourt apertogli in una lettera della quale fu portatore lo stesso 
-Mercier, dichiaravasi meno malcontento dell’ intervento de’ Francesi che 
di quello di Austriaci e Napolitani , popoli invisi ai Romani; ende 
facevasi consigliatore di un pubblico :Manifesto nel quale Francia 
spiegasse senza velo: velersi assolutamente l’ intervento; garantirsi 
‘per essa libere instituzioni, ed invitare i costituzionali e la guardia 
| civica ad interporsi fra i due -partiti estremi per condurre di quieto 
:la inevitabile mutazione. I due partiti estremi ai quali riferiva il 
Mamiani erano naturalmente .l'assolutista o clericale e il repubbli- 
cano, il quale per verità non potea più chiamarsi che col nome 
di partito nazionale subito che lo Stato avea legalmente abbracciata 
la Repubblica. Ma il Mercier che ben conosceva gl'inteodimenti del 
papa .e delle Corti che lo appoggiavano, prese tempo e se ne tornò a 
Gaeta, promettendo far di nuovo ritorno quando alcuna cosa stata fosse 
di fermo deliberata. — Il Governo e molti deputati conoscevano questi 
meneggi, ma nè l'uno nè gli altri se ne davan. pensiero; ;alcuni tra 
questi perchè travedevano la inefficacia di simili inverecondi conati 
e la poca o niuna preponderanza che il Mauriani ;ed i suoi .eserci- 
tar potevano sul popolo ; altri non guardardoli di qual occhio mella 
incertezza degli avvenimenti; pochi esultandone, siccome coloro che 
a repubblica erano avversi, e l'avevano più presto subita che .vo- 
-tata .0 desiderata. Lode per certo non darà i’ istoria al Mamiani il 
quale, in fondo, si adoperava sottomano ad aiutare un fatto che 
distrutto avrebbe l' ordine novello , ed atterrata la forma dai legittimi 
.rappresentaati del popolo solennemente e. liberamente adottata. Se gli 
sforzi -nivolti -a saatare gli ordini esistenti polessero venire seaîsati. dalla 
intenzione di far il bene, non vi sarebbero più cospiratori, e le 
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cospirazioni anzi che subietto di punizione'lo sarebbero di laude e di. 
premio. Nén vi è cospirazione legittima: e comandata se non quella” 
che' mîrà: a rovesciar le-tirannidi, percioechè le tirannidi anzi che' 
un: governo legittimo, ne sono la- perfetta negazione, avendo con- 
tro di sè il voto di tutta la parte sanà della nazione: E meno: 
ancora erano scusabili- gli sforzi del Mamiani, in quanto che ave- 
va egli stesso, nell'atto non lodevole di rinunzia. alla rappresen- 
tanza del popolo, riconosciute ‘e professato: il: debito: che corre ad 
ogni cittadino di rispettare le prese detiberazioni.: — Ma sui falli. 
anehe più gravi di un tal‘‘uomo torneremo più sotto. 

Qui non:si ristettero: le opere di Francìîa e dei Costituzionali; 
perocchè dopo: la battaglia di Novara tornava a Roma il Mercier, 
insinuaado -ai cittadini di fare immediata: e spontanea restaurazione 
ed invocare l' aiuto o-la mediazione della Francia. Se però: il Mer- 
cier, nella sua prima venuta, non dava promesse di libere istitu- 
zioni', questa‘ volta era anche più guardiogo, e limitavasi ad in- 
fonder speranze, le quali venivano poi contemporaneamente smentite 
dal -Forbin Janson segretario della-Legazione francese, uomo sposato al: 
partito clericale, che avrebbe ben: volentieri provocata la reazione as: 
solutista se’ non avesse ravvisato essere impresa più pres pazza 
che temeraria. Così contro la povera repubblica. cospiravano in 
Roma , in Bologna e in altre città dello Stato, costituzionali ed! as- 
solutisti , gli-uni e gli altri impunemente e: senza pericolo proprio.: 
Chi serisse essere'i costituzionali invigilati ed insidiati da sicari (1), 
non' fù veritiero; ed' ognuno che in: Roma: avesse dimora allora , si 
unirà con noi a- chiamare simile. aceusa solennemente mendace. 

Mentre queste tenebrose mene avean luogo in' Ronta:, l' Assembleu: 
procedeva a saneir leggi- e regolamenti di pubblico interesse in ogni 
ramò di amministrazione; e fra questi. merita speciale menzione 
la: risoluzione adottata il: 12 aprile (risoluzione irrisa da' alcuni 
ignoranti artieolisti di quef tempo e da'altri. più intelligenti lodata ) 


(1) Fàrini vol. 3 pag. 359. 
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colla quale il Po veniva dichiarato fiume nazionale: decreto che ri- 
parava ad una solenne ingiustizia del governo clericale, perciocchè 
in forza di esso le spese di arginatura ed altro che per lo addie- 
tro si sopportavano dalla sola provincia di Ferrara, starebbero d'ora 
innanzi ‘a cerico dell'intero Stato. 

Ma un fatto indifferente in apparenza, gravissimo nelle sue con- 
seguenze portavasi nel giorno suddetto a cognizione dell’ Assemblea : 
era la rinuncia del prode ed istancabile colunnello Alessandro Ca- 
landrelli a ministro della guerra. Il leale soldato, rivelando in un 
circostanziato rapporto le cagioni che lo costringevano ad un tal 
passo, facea manifesto pur troppo sino a qual segno fossero stati i 
consigli e le opere di lui disconesciuti e spesso conttasiati dal po- 
tere esecutivo; quanto fosse rilassata la disciplina , e quanto poco 
curassero i governanti di raddrizzarla ; sin dove si fossero estesi gli 
ostacoli frapposti ai di lui atti dalla Commissione che vedemmo isti- 
tuita e da un Comitato uovello (inutile se non imbarazzante super- 
fetazione) non -sappiam- bene se di sorveglianza o di sindacato al 
ministro; finalmente con quanta ingiustizia e mancanza di riguardo 
si fosse verso di lui proceduto, giungendosi perfino a togliere dagli 
arresti un ufficiale il quale, per offese verbali a lui ministro di- 
rette, era stato a quella mitissima punizione assoggettato. L'animo 
giustamente altero del Calandrelli rifuggì piegarsi a tante umilia- 
zioni, e lo Stato perdette in lui un energico ministro che, in ma- 
teria di militari ordinamenti, come in previdenza, in attività, in 
economia, e nel fermo proposito di volere la disciplina, superò 
non meno i ministri tutti che lo precedettero, che gli uomini i 
quali gli venner dopo. 

Nella tornata del 14 esponeva Mazzini che la reazione avea fatto 
un passo avanti, e qui alludeva all'avvenuto in Toscana: promet- 
teva per parte del triumvirato energia e prontissimi provvedimenti, 
e finiva invocando dall’ Assemblea un atto, solenne che: « rinfre- 
» scasse, per così dire, con una parola di fiducia e d’ incoraggia- 
» mento la fede del Governo, e promettesse appoggiarne gli sforzi ». 
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Intanto proporeva la riduzione della tariffa del sale, e |'Armellini 
annunciava un decreto, pubblicato poi il giorno appresso, pel quale 
gran parte dei beni indemaniati veniva consacrata al popolò e al- 
l'industria agricola, facendone tante enfiteusi da darsi ai coloni. — Dopo 
la seduta, il Triumvirato dava fuori un Manifesto col quale dichiara- 
vasi che la repubblica non cederebbe nè transigerebbe mai: promessa 
la quale. fu per verità fermamente e a grande onor suo mantenuta. 

Lo Schema di Costituzione veniva letto nella tornata del 47 dal- 
l'Agostini relatore della Commissione incaricata a redigerla, il quale 
ad esso premetteva un elaborato preambolo. Consacravasi nei prin- 
cipii fondamentali: risiedere la sovranità per dirilto eterno nel po- 
polo: tutti i cittadini esser liberi ed eguali: la repubblica curare la 
educazione dei cittadini tutti : sacro il diritto di ogni nazionalità: 
debito di tutti difendere la repubblica e la nazionale indipendenza: 
. eguali diritti nei mynicipii : la religione cattolica religione dello 
Stato, ma dalla credenza religiosa non dipendere l'esercizio dei 
diritti civili e politici. — Venivano i titoli, e cominciavasi col 
determinare i diritti e i doveri dei cittadini e i modi di acquistare 
la cittadinanza: consacravasi la inviolabilità delle persone e delle 
proprietà: abolivansi la pena di morte e la confisca; bandivasi la in- 
violabilità del domicilio, la libertà della stampa, punitone dalla 
legge l'abuso; la facoltà individuale e collettiva di petizione, il di- 
ritto di associazione, la garanzia del debito pubblico. — Si passava 
all'esercizio dei poteri. Sancivasi, il popolo dettar le leggi per 
mezzo de’ suoi rappresentanti eletti, come i Consoli e i 'Tribuni, in 
generali comizi: ai Consoli, in ufficio per due anni, demandata la 
esecuzione delle leggi: a 12 tribuni, in ufficio per 8 anni, si affi- 
dava la sopraveglianza delle leggi fondamentali della Repubblica : 
dichiaravansi i tribuni inviolabili per tutto il tempo della loro ma- 
gistratura e un anno dopo: rieleggibili dopo 3 anni. — Nell’ As- 
semblea risiedeva il potere legislativo , il diritto di pace e di guerra 
e di far trattati. Sancivasi I’ Assemblea indissolubile : potere il tri- 
bunato dimandarle una seconda ed una terza deliberazione in tali 
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casi prefiniti: provvedere l' Assemblea ai casi in cui la patria fossé 
dichiarata in pericolo. — Venivasi indi a determinare la responsabi- 
lità solidale dei Consoli , ai quali era affidato il diritto di grazia 
e la corrispondenza internazionale : la pubblica amministrazione si 
divideva in tre sezioni, politica, economica, morale: davasi ai 
Consoti facoltà di nominare agl impieghi: determibavasi il modo di 
porli in accusa e giudicarli. Si creava un Consiglio di Stato di 13 
membri, che doveva essere consultato dai Consoli sui regola- 
menti ed ordinanze, e lo poteva nelle relazioni politiche. — Il po- 
tere giudiziario facevasi indipendente : i giudici inamovibili e nomi- 
mati dai Consoli a proposta del Consiglio di Stato: istituivansi i 
giudici del fatto nei criminali giudizi, il pubblico ministero, ed un 
tribunale censorio per giudicare i Consoli in ciò che riguardasse il 
loro ufficio. — Il titolo ottavo contemplava la forza militare; fa- 
cea dipendere dall’ Assemblea , sopra proposta del Consolato, la no-. 
mina de’ generali, ed escludeva, in massima generale, |’ assolda- 
mento di truppa straniera. — Decretavasi per ultimo, non potersi 
mutare o rivedere la Costituzione se non dopo ua anno, e si pre- 
figgevano i modi di domandare tale revisione. — Il progetto veniva 
rimandato alle sezioni , premessane la stampa nel Monitore. — Ma 
essendo che fra i membri della Commissione era nato dissenso sulla 
creazione del Tribunato che a molti non andava a grado, così, 
portata la questione in proposito dinanzi all’ Assemblea nella tor- 
nata del 26 maggio, veniva risoluto che si presentasse un altro 
progetto di Costituzione, e questo ebbe |’ approvazione della 
maggioranza, sotto alcune aggiunte e modificazioni, come vedremo 
a suo luogo. | 

Finita la lettura dello Schema di Costituzione, sorgeva Î' Audi- 
sot, e prendendo argomento dalle non chiare parole pronunciate 
dal ministro degli esteri di Francia che a lui sembravano contenere 
per noi una minaccia (e lo era pur troppo), proponeva un atto so- 
lenne che mirasse a far conoscere all’ Europa, e specialmente a 
Francia ed Inghilterra, che, mentre noa era intendimento della Re- 
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pubblica di effendere la indipendeuza del cape spirituale detla Chiesa, 
sarebbe però intollerabile ogni restaurazione det Governo clericale , 
incompatibile colla civiltà moderna e cole libere instituziomi. Pro- 
cedeva indi consigliando a proclamare, essere: pronta la Repubblica 
ad intendersi colle Potenze cattoliche per ciò solo che riguarda la 
indipendenza spirituale del papa, dimostrando i danni e la confu- 
sione che seco reca il temporale dominio così nella teoria come 
nella pratica. Quanto alla forma eletta, essere essa stata una ne- 
cessità , alla quale erasi ceduto spontaneamente, liberamente, senza 
che I’ ordine pubblico soffrisse alterazione veruna. Essere finalmente 
poco eonsentaneo al naturale diritto e alla ragione, ed anche poco 
cristiano, pretendere di assoggettare tre milioni di uomini ad usa 
specie di servaggio verso i potentati cattolici, sì che senza il con- 
senso lero non possano emanciparsi da una dominazione accompagnata 
da immensi mali. Ai Governi delle libere nazioni consigliava per- 
tanto di fare appello l’Audinot, acciò i sacrosanti diritti del romano 
popolo difendessero. Quanto all'interna politica , stava sulle generali ,. 
restringendosi a consigliare la concordia fra le diverse frazioni del 
partito liberale. —- Approvata, nos senza qualche osservazione, la 
redazione del Manifesto, veniva pubblicato , e rimesso agl’incari- 
cati romani di Francia e di Inghilterra , +acciò a quei Governi lo 
pariecipassero , essendo stata rigettata la proposta di commetterne 
la presentazione a speciali incaricati. | 

In questo mezzo tempo il ministro delle finanze Manzoni s' in- 
viava a Londra, fu detto per negoziare le cartelle del veechio con- 
solidato, in fondo per aderire alle brame di lai il quale poco amava 
trovarsi allo scoppiare del temporale che sovrastava (1). Il Triumvirato 
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(1) Sin da quando il Manzoni ebbe a trovarsi alle prese con molti Deputati 
su diverse quistioni di finanza, e specialmente allorchtè sì dibattè la concessione 
da darsi alla Banca romana per emeltere li 900 mila scudi di Boni, nella quale 
discussione erasi miostrato caldissimo sostenitore di quella, fece intendere a di- 
versi Deputati che avrebbe trovato mode di cavarsi da quet baratro in cui si 
trovava Immerso, Diffatti partì é non fu di ritorno più mai. 
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creava a supplirlo una Commissione composta dei deputati Valen- 
tini di Canino , giovine di molte cognizioni e di integrissima fama; 
il marchese Costabili di Ferrara, e un Brambilla milanese creatura 
del Mazzini. I quali dier fuori diverse ottime risoluzioni con ordi- 
nanze che vedonsi registrate nel Bollettino delle leggi della Re- 
pubblica. 

Fra gli atti poco ossequienti del Triumvirato verso le delibera- 
zioni dell’ Assemblea ‘notavasi quello di tenere in non cale il de- 
creto che toglieva l'ufficio a ciascun impiegato che non avesse 
aderito alla repubblica come era stato ordinato, lo che produceva 
rivalità, gelosie e lamentanze per parte di quelli che aderito ave- 
vano , i quali si vedevano pareggiati ai renitenti e da essi talvolta 
dileggiati. Fra questi era il cassiere Masi il quale, non solo veniva 
mantenuto in ufficio, ma altresì incaricato a firmare i Boni da 
bai. 24. Il Vinciguerra ne mosse alto e solenne reclamo, e l' As- 
semblea persistè nel voler eseguita la legge: ma per quanti impulsi 
, venissero dati al potere esecutivo e prima e allora e poi e ad isti- 
gazione del Gaiani , il ‘Triumvirato fece I° orecchio sordo per molti 
e specialmente pel Masi, quantunque fosse detrattore apertissimo 
della Repubblica (1). 

Francia in vero minacciava la nascente repubblica, e i ministri 
chiedevano all’ Assemblea che aprisse un credito straordinario di un 
milione e duecento mila franchi per sopperire al di più delle spese 
necessarie ad inviare un corpo d’ armata nel Mediterraneo e man- 
tenerlo per tre mesi. Il ministro Odilon Barrot coonestava la di- 
manda sotto il pretesto di una crisi imminente che minacciava gli 
Stati romani, alla quale Francia non poteva rimanere indifferente, 
all'oggetto precipuo (si notino queste parole non abbastanza allora 
pesate) di far ottenere ai popoli romani un buon governo fondato 
sopra liberali istituzioni. Giulio Favre relatore della Commissione , 


(1) tl Triumvirato non si disfaceva del Masi perchè (a detto suo) era il soio 
al quale avesse potuto indirizzarsi per cambiar Bonf alla pari contro moneta, 
dacché questi avevano in piazza cominciato a perdere nel cambio, 
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non conobbe il tranello , e instò per l’ urgenza , dicendo, non pro- 
porsi con questo il Governo di distruggere le repubbliche sorte in 
Italia, non potendo Francia concorrere: al rovesciamento di una 
nazionalità ; ma le vittorie dell’ Austria imporre a lei di moderarne 
le pretese. — Emanuele Arago dimandava spiegazione sul senso e 
sul colore politico che intendeva darsi alla spedizione, e Odilon 
Barrot dava confuse risposte; diceva. doversi tenere fra due politiche 
, estreme; non avere il Governo e la Camera riconosciuto i rappre- 
sentanti della romana repubblica; volerla sostenere, equivalere a di- 
‘chiarar guerra all'Europa. — Ciò in verità avrebbe dovuto bastare 
alla sinistra per. convincersi che la spedizione minacciava la esi- 
stenza di quella Repubblica; ma credettero alle proteste ingarbu- 
gliate, e si addimostrarono soverchiamente fidenti, quantunque 
Ledru-Rollin spiegasse chiaro, mirarsi alla restaurazione del papa; 
ciò dedursi manifestamente dalle parole del ministro e dalle confe- 
renze di Gaeta; sperarsi un moto di popolo in favor del papa al- 
l’appressare dei Francesi; forse averlo preparato; non potersi da 
veruno giustificare un intervento a fronte dell'art. 3 della Co- 
stituzione. — .Lamoricière sorgeva dicendo che, giunto l’ esercito 
francese a Civitavecchia, se gli Austriaci movessero su Roma, vi 
arriverebbero prima di questi, e io tempo per salvare, se non 
la repubblica (!!), almeno le libertà. Insomma il proponimento era 
chiaro. S'interveniva in Italia per restaurare il papa senza la- 
sciarne l’incarico ad Austria: s'interveniva perchè faceasi fonda- 
mento sopra un moto di popolo a favore di quello, lo che avrebbe 
fatto comparir Francia in figura di salvatrice contro gli eccessi 
della reazione ; s' interveniva secondando |’ Austria nella sostanza, 
in apparenza operando isolatamente. Politica più gesuitica di que- 
sta non fu spiegata giammai. — Ma forse un occulto pen- 
siero germinava nella mente del capo dello Stato, quello di 
avere, per ogni evento lontano , tal piede in Italia, da .valergli la 
facoltà di por mano ad imprese che potrebbero non tardar lungo 
tempo ad‘apparire. Allora non iscorgevasi, o da pochi , il proposito 
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di lai di non lasciar consolidare in Itatia una forma che nella Fran- 
cia stessa apprestavasi ad atterrare! A questo concetto principal- 
mente , secondato così da coloro che lo penetravano come dai: 
fatsi repubblicani che sedevano nell’ Assemblea , venne la' romana. 
repubblica sacrificata. | 

N nuovo incaricato romano Frapeli non fu ultimo a penetrare’ it. 
mistero, € tutto pose in opera per isviare la: procella. E diffatti, 
avendo egli F accesso nelle tribune, la notte della fatale: seduta 
arringava ad' uno ad uno quei Rappresentanti coi quali era ia rap- 
porto, al loro entrare; stadiavasi determinare gl' incerti, impiegava 
preghiere ed argomenti co} Favre, col Lasteyrie , col Bastide, com 
Napoleone Buonaparte (di Girolamo) e con altri, e da tutti ne ri- 
portava solenne promessa ed assicurazione che la spedizione era 
diretta a vantaggio dei Romani, e mirava ad impedire l'intervento 
Napoletano ed Austriaco (1). — Era inganno in alcuni, cecità in 
altri; e l'accecamento in faccia alla mala fede del Governo era tale, 
che il Bixio, vice-presidente dell’ Assemblea ed intimo amico: del 
Frapoli, nof volendo persuadersi che si tramasse la ruina della re- 
pubbliea romana, né venne con questo a formale dissidio, e it 
Favrè- giunse‘ad assicurarlo di averne interpellato in-proposito lo stesso 
Druin-De-L'Huis. Terminata la- seduta, recatesi il Frapoli da questo 
ministro ed esaurita ogui via di preghiera e di conciliazione, fu 
spinto a dure e ben meritate parole seguitè da una solenne pro- 
testé (2); e di meglio mon potendo, inviava il giorno stesso per: 


(1) Vedremo che in questo- pensiero era concorso lo stesso Mazzini in salle 
prime, dal che la di lui poca energia per non dire negligenza nei provvedi- 
menti Afensivi a: Civitavecchia, 

(2) Sienon Miniseno. — Una spedizione francese sta per sbarcare a Civitavec- 
chia. Questo fatto vol me lo avete chiaramente annunziato nell'ultima conferenza 
che ho avuto l’ onore di tenere con voi ieri l' altra sera. Esso fu ripetuto iersera 
rtel Monitore. 

La nazione italiana, percossa dalle disgrazie, avea domandato alla Francia , 
per mezzo de' suvi rappresentanti, il di lei concorso fraterno contro |’ oppres- 
sione straniera. 
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sona di sua piena fiducia alla volta di Roma facendolo partire .col 
convoglio medesimo che portava il generale Audipot, acciò della 
risoluzione presa pe ayvertisse .il Governo. — 

Non prima del giorno 24 fu-mossa parola nell’ Assemblea romana 
della deliberazione della Costituente francese. .Il .depptato Savini 
l’accennava , dichiarando però non canoscerne i particolari. Chia- 
matì i Triumviri perchè riferissero ciò che ne sapevano, Mazzini 


Voi avete lasciate incendiare le nostre città ; voi non vi siete nemmeno de- 
gnato di risponderci. 

li popolo romano rappresentato dal suo Governo uscito dal suffragio univer- 
sale, era pronto ad accettare |’ alta mediazione della Francia neile sue differenze 
col papa suo padre spirituale. Questo stesso desiderio vi era stato espresso in 
una Nota indirizzatavi dal miei onorevoli predecessori. lo ve lo espressi di nuovo 
martedì scorso. Vi ho scongiurato d’ evitare una guerra fratricida ; mi sono mo. 
strato disposto a qualunque onorevole transazione ove voi aveste consentito ad 
entrare come amico sul territorio della romana repubblica. Io n’ ebbi da vo! per 
risposta: « che non potevate negoziare con ciò che non esisteva : che Roma per 
n voi era il papa e Îl suo diritto; che ia Francia s'interporrebbe onde impedire 
» una reazione forse troppo violenta, ed affinchè Il principio della secolarizza- 
» zione fosse applicato il più largamente che sia possibile nell’ amministrazione 
» dello Stato. » 

A me inviato di un Governo e di un popolo che anticipatamente condanna- 
vate a morire, non restava più d'’ allora in poi che protestare contro la viola- 
zione eventuale e senza avviso preventivo del territorio che io rappresento. 

Voi mi avete dichiarato inoltre che se vî avessi mandato una protesta, non 
l’ avreste ricevuta. 

lo non saprei ancora persuadermi che gli eserciti della repubblica francese 
possano essere impegnati contro un popolo il cui unico torto è di essersi at- 
tribuito col suffragio universale ed alla quasi unanimità, un governo a sua 
scelta; d' essersi servito dello stesso diritto in virtù del quale esiste l'attuale 
Governo di Francia. 

Io propendo a credere che il Governo francese non vorrà porre alla ‘testa 
del Governo Il papa e gli uomini devoti alla causa imperiale; che non vorrà 
venire così in aiuto dell’ Austria al momento in cui quest’ultima è obbtigata 
a ritirare una gran parte delle sue truppe per soccorrere la propria Gapitale 
minacciata dagli Ungheresi vittoriosi. 

Ciò non ostante, le espressioni di cui ha fatto uso fl signor presidente del 
Consiglio innanzi all' Assemblea nazionale, e quelle di cui si è servito il mat- 
‘nistro degli affari esteri con me, sono di natura a farmi supporre che la 
spedizione francese abbia per iscopo principale di provocare colla sua influenza 
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‘dava contezza del sussidio votato il 17 per una spedizione su 
di un punto del territorio della Repubblica. Allegavane egli a 
motivo la necessità di prevenire od impedire un intervento au- 
striaco, ed aggiungeva, essere opinione diffusa nei corpi compo- 
nenti la Divisione che doveva operare, venire i Francesi chiamati 
a difendere la inviolabilità della romana repubblica. Procedeva indi 
asserendo , niuna partecipazione ufficiale od ufficiosa essere stata 
fatta dal Governo francese al triumvirato il quale, memore del 


morale e colla intimidazione da prima, il rovesciamento dell’ordine di cose 
esistente in forza del libero voto del popolo romano, e la confiscazione de' suoi 
imprescrittibili diritti, 

lo credo dunque mio dovere di protestare qui con tutte. le mie forze contro 
ogni discesa delle truppe francesi sul territorio della Repubblica romana che 
si facesse senza preventivo avviso e senza il consentimento de! Governo isti- 
tuito dalla volontà del popolo romano liberamente espresso dal suffragio uni- 
versale, 

La nazione francese e I" Europa sapranno che il popolo romano desiderava 
ricevere | figli della Francia come amici e fratelli. Se per disgrazia dovesse 
avvenire altrimenti, la responsabilità non cadrà sulle nostre teste, nè su quelle 
de' nostri figli, i 

Aggradite ecc. 
Colonnello L, FrapoLi ecc. 

Noi troviamo la protesta nobile, dignitosa e quale veniva comandata dal!a 
condizione in cui la Nota del 28 marzo invocante ia mediazione francese avea 
posta la Repubblica romana in faccia a quel Governo. Dicemmo al Cap, XXIX e 
ripetiamo qui, che la dimanda di mediazione fu un errore dei nostri rappresen - 
tanti, unico studio dei quali esser doveva ii riconoscimento della Repubblica. 
Colla dimanda su espressa si autorizzava implicitamente un'intervenzione armata, 
e i giornali del Governo di quell’ epoca non mancarono di porla innanzi per 
adonestare if fatto, Ma comechè la improvida richiesta era stata fatta, non potè 
Il Frapoli disconoscerla, e fu costretto ad invocaria, — I lettori che amassero 
convincersi della doppiezza e della perfidia dei ministri di Francia non hanno 
che a ricercare nei giornali repubblicani francesi d'allora la corrispondenza del 
Frapoli , ii quale fece ogni suo potere per isvelarie e combatterie. — E qui, 
prima di finire di tener discorso di lui, riferiremo ad omaggio del vero che, 
malgrado ricevesse commissioni di ogni maniera dalla romana Repubblica dal 
16 aprile sino alla di lei cadula, non ebbe fondi da Roma giammai, a riserva di 
10 mila franchi versatigli dal Rusconi. li perchè dovette incontrare Ingenti debiti 
in proprio che non gli sono stati per anco rimborsati. 
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mandato conferitogli, avea preso e prenderebbe i provvedimenti 
opportuni: diceva confidar Roma nella simpatia della nazione fran- 
cese, nè poter Francia contaminare la propria bandiera e violare 
la sua Costituzione. A togliere però qualunque pretesto ad ingiuste 
diffidlenze, proponeva all’ Assemblea, per consiglio del Pescantini, 
di dichiarare: « che darebbe essa opera sollecita a definire le ga- 
» ranzie che possono assicurare al pontefice il libero esercizio della 
» sua autorità spirituale, e verrebbero accolti i voti o i consigli 
del Governo di Francia e delle Potenze cattoliche intorno alla 
» quistione d' interesse esclusivamente religioso ed europeo ».. Vo- 
leva che di tale dichiarazione s’ incaricasse il triumvirato. — Ad 
alcuno come a noi sembrerà strano che il Triumvirato il quale di- 
ceva di aver contezza del concetto che i soldati eransi formati della. 
spedizione, potesse poi ignorare affatto, dopo sette giorni, i termini 
adoperati nella discussione della notte del 16 al 17, iquali se aper- 
tamente non manifestavano |’ intendimento di restaurare il papa, 
rivelavano però l'animo deliberato a non difendere ‘una repubblica 
non riconosciuta, onde evitare una guerra europea. Ma ammettendo 
pur anche la ignoranza del Governo su di un oggetto così impor- 
tante, non possiamo lodarlo dello avere infusa nell’ Assemblea quella 
cieca fiducia per la quale non fu essa indotta ad adottare imme- 
diatamente le più energiche risoluzioni che, nel dubbio sul carat- 
tere della spedizione francese, state sarebbero intempestive c forse 
imprudenti. Parve non per tanto a molti Rappresentanti poco ono- 
revole ‘in simile momento la dichiarazione proposta dal Triumviro 
che poteva interpretarsi siccome dettata dalla paura, perocchè 
in fondo non conteneva se non che una superflua ripetizione 
dell'art. 2 del decreto fondamentale che aveva a quell'oggetto prov- 
veduto. Le dispute perciò furono molte e calde, e i pareri divisi. 
Parecchi ordini del giorno vennero proposti e rigettati; adottato 
finalmente quello che, in sostanza, dicea nulla, al quale fu co- 
stretto lo stesso Mazziui ad accedere, per troncare, come disse, la 
quistione, convinto forse dalla poca dignità della sua proposta. 
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L'ordine del giorno, infatti, era così espresso: « Fermo rima- 
» nendo il decreto fondamentale della Repubblica, si passa all’ or- 
» dine del giorno ». 

La spedizione intanto appressava, ed ecco in quali termini era 
stata annunziata dal Governo francese ai di lui Rappreseptanti a 
Vienna e a Gaeta. I documenti che soltanto compendiamo perchè 
vanno per le masi di tutti; documenti che rivelano il pensiero di 
quel Governo di rovesciare la Repubblica e ripristinare il papa, 
avrebbero dovuto sin dal suo concepimento penetrarsi dai gover- 
nanti di Roma, se nelle diplomatiche funzioni avessero saputo ado- 
perare, non già i primi che capitavan loro fra le mani, ma uomini 
provetti , alle faccende politiche accostumati, atti ad internarsi nei con- 
sigli delle Corti, ad intromettersi nelle elette società alle quali apris- 
sero loro la strada od una splendida fama di sapere od alti e gravi 
uffici esercitati; e di giunta foroiti di quei mezzi che, nella attuale 
corruttela di ogni diplomazia, sono indispensabili per penetrarne i 
segreti. Così l' Assemblea ignorò tutto sino al momento che un eser- 
cito francese s'impadronì della nostra frontiera marittima, non man- 
cando, auche dopo, male avvisati uomini che continuarono a soste- 
mere, venir Francia siccome amica della Repubblica, e doversi i 
francesi quali amici accogliere e festeggiare! — il Druin-De-L’Huis 
scriveva al De La Cour legato @ Vienna: uvere il Governo della 
Repubblica deliberato d' inviare a Civitavecchia un corpo di truppa, 
dappoichè l’ Austria aveva manifestato di volere intervenire in tutti 
i paesi vicini alla Lombardia, e sapevasi dissentire Gaeta da qua- 
lingue proposta dei negoziateri francesi. Il corpo che verrebbe spe- 
dito non mirerebbe ad imporre al popolo romano un sistema di 
amministrazione che la sua volonià rigettasse, nè ad obbligare il 
papa quando sarà chiamato all’ esercizio del potere ad attuare tale 
o tal altro sistema di amministrazione (1). Credere il ministro che 


(1) Si consideri bene questa contraddizione : Se î Romani ( dice il ministro ) 
non vogliono tl papa, non si costringeranno a prenderlo ; ma il papa sarà ripri- 
stinato, e senza obbligario ad alluare tale 0 (ale altro sistema di amministrazione! 


321 
per le naturali inclinazioni degli animi, il sistema di ammiaistra» 
zione inaugurato a Reonra fosse destinato a cadere, e che il popato 
si assoggetterebbe volentieri all'autorità del pontefice ,, quando avesse 
garanzie contro i pericoli della reazione! (1). .L' istervenzione fran- 
cese avere per oggetto di agevolare una riconciliazione fondata 
sopra istituti acconci a prevenire la ristaurazione di vecchi abusi. 
Volere infiee Francia che il papa, tornando in Roma , possa tro- 
varsi in condizione accetta a lui stesso ed al suo popolo, onde Ita- 
lia ed Europa sieno preservate da nuove perturbazioni ecc. — Dalla 
quale partecipazione emanano due concetti: 1.0 la indeclinabile in- 
tenzione di restaurare il papa; 2.0 che la restaurazione sarebbe ap- 
‘ poggiata sopra liberi istituti. — Vedremo come Francia si mostrasse 
col fatto cousentanea a questo secondo pensiero ! 
| Al D'Harcourt iuviato a Gaeta, scriveva lo stesso ministro: 
che allorquando annuncierebbe al cardinafe Antonelli le partenza 
della Divisione francese, dovesse spiegargliene il fine e l'oggetto; 
suggerirgli un Manifesto che, garantendo al popolo istituzioni libe- 
rali conformi ai suoi voti, rendesse ogni resistenza impossibile ; 
facessegli capire voler Francia che il papa di ritorno a Roma possa 
trovarsi in condizione a lui ed al popolo accetta che impedisca no- 
velle perturbazioni. — AI generale Oudinot diceva il minîstro : 
lui conoscere essere Roma minacciata da interna reazione, e da stra- 
niero intervento il Governo romano non mai da Francia ricono- 
sciuto. Essere debito di questa mantenere la propria influenza in 
Italia ed introdurre negli Stati romani un ordine regolare di cose. 
Continuava dicendogli che , quantunque non venisse egli autorizzato 
ad intervenire nelle negoziazioni definitive, poteva accettar però 
proposizioni, cvitando nelle forme ciò che potesse essere interpre- 
tato cume alto di riconoscimento del Potere esistente. Inviargli un 
progetto di lettera pel magistrato superiore di Civitavecchia onde 


(1) I ministro conosceva assai male i Romani, ed è manifesto, da quanto 
segue, che conosceva egualmente male tî papa e la sua Corte! E ciò diciamo 
nelsnpposto che parlasse da senno, lo che è assat dubbio! 
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essere ammesso in città, non dubitando vi sarebbe ricevuto, da al- 
cuni come liberatore , da altri come mediatore. Ove però gli venisse 
vietato l’ingres:o, gli si comandava di non arrestarsi per una resi- 
stenza opposta de un Governo da veruno riconosciuto in Europa, il 
quale si mantiene contro il voto della maggioranza della popola- 
zione. Posto il piede sul territorio romano, dovrebbe mettersi in 
comunicazione cogl’incaricati francesi i signori D'Harcourt e Ray- 
neval. Invierebbe a Roma un ufficiale per esporre ai capi del Go- 
verno la natura della di lui missione, facendo loro chiaramente in- 
tendere non avere, lui generale, facoltà di sostenere l'ordine di 
cose che rappresentano; il perchè doverli sollecitare a cooperare 
seco lui a quegli accomodamenti che possono preservare il paese 
dalla crisi che lo minaccia. Lasciavasi in di lui arbitrio il giudicare 
se le circostanze potessero far certi che, movendo le truppe su Roma, 
non solo non incontrerebbesi seria resisteuza, ma sarebbesi anche 
bene accolti. Sino a che un regolare governo ncn venisse surrogato 
all' esistente, rimanere in sua facoltà o di mantenere le autorità ci- 
vili, ristrette però alla sola azione municipale e di polizia, o di 
rimettere quelle che erano prima in carica s 0 di crearne delle 
nuove ec. — Come l'Oudinot a queste istruzioni si conformasse, 
conosceremo in appresso. 

Quali intanto erano i provvedimenti presi dal Governo per met- 
tere al coperto da un attacco Civitavecchia ? Convien ricordare che, 
sino dalla prima minaccia di Cavaignac, durante il ministero Ma- 
miani, si disse che sarebbero dati ordini per porre Civitavecchia in 
misura di difendersi , e di fatto venne istituita una Giunta a tale 
oggetto. Ma come la minaccia cessò ben presto, non furono adottati 
provvedimenti, o furono scarsissimi, di tal che, ai proclamarsi della 
Repubblica, tutto rimaneva a farsi. — A preside di Civitavecchia era stato 
nominato ed inviato sin dal 20 marzo Michele Mannucci, cultore di 
belle lettere e giornalista, giovin uomo di opinioni temperatissime , 
non zelator di repubblica ma incapace così a tradirla come a servirla 
energicamente , nol comportandolo la naturale mitezza dell’ animo; 
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il quale insistè non pertanto presso il Governo acciò desse opera ai 
necessari armamenti, impulsatovi fervidamente da alcuni cittadini ai 
quali premeva porre in istato di difesa quel propugnacolo nel Me- 
diterraneo. Ma tutto ciò che potè ottenersi fu la nomina di un Co- 
mitato «li guerra sotto la presidenza dello stesso Mannucci. Coman- 
dava la piazza il maggiore Bersanti designato di poi siccome tradi- 
tore e venduto ai Francesi; la marina il colonnello Cialdi , al quale 
non può farsi torto di opinioni non repubblicane, se, per quanto 
da lui dipendeva, non languidamente si adoperò. — E qui non deve 
tacersi che persino il prelato Biagio Bucciosanti, antecessore del 
Mapnucci, integro uomo, al novelio ordine di cose affezionato ed 
aderente alla Repubblica (1), non avea mancato pur esso d' impul- 
sare il Governo perchè pensasse ad armare la città ed il porto. 
Ma vane essendo riuscite le istanze, allorchè venne dimesso ,- di- 
chiarò in faccia al Governo, declinare egli da qualunque responsa- 
bilità pei non seguiti consigli, manifestando i pericoli che pre- 
vedeva. ne 
Il Comitato di guerra propose un piano di difesa che il ministro 
Saffi collaudava il 2 aprile, scrivendo che, per la esecuzione, sì 
atterrebbe il preside alle disposizioni che andrebbero a prendersi 
col ministero di guerra ; il quale comandava che un vapore si 
trasferisse a Civitavecchia per accrescere la difesa del porto. Tutto 
però si ridusse a questo: la guarnigione non si portò ai mille uo- 
mini dimandati e riconosciuti necessari ; gli artiglieri nè si accreb- 
(1) Il Bucciosanti, visitatomi cortesemente in Roma dopo la mia elezione a 
Rappresentante di Civitavecchia, mi fece la più deplorabile pittura dello stato 
delle fortificazioni e delle difese di quella piazza, dicendomi che, di oltre 100 
cannoni, il terzo appena sarebbe alto a servire, sempre che si aumentasse il 
numero dei cannonieri, e molti inadatti si sostitulssero. Aggiunse avere più 
volte palesato il suo timore d' invasione su quel punto fatto centro della rea- 
zione, la quale vi tenea spioni in copia, ed agenti che alimentavano ie spe- 
ranze nel partito di sollecita mutazione, — Come prelato, era regolare la ri- 
mozione del Bucciosanti; ma quanti altri che non portavano calze nere 0 


paonazze avrebbero dovuto essere a più forte ragione licenziati, o lasciati ia 
riposo! 





924 
bero nè si riformarono; non si inviarono gli oggetti indispensabili 
a render mobile la guardia nazionale; non si mandarono i denari 
e gli ariefici per le riparazioni, e perfino i quattro cannoni neces: 
sari a difendere la costa, che erano stati spediti a Bologna, noa 
si riebbero più mai. — Molte ragioni potrebbero allegarsi per ispie- 
gare tanta noncuranza del Governo di Roma, e non ultima per 
certo la nessuna armonia e la scarsissima pratica nei componenti 
quella Commissione di guerra che diresse il dicastero sino alle chia- 
mata a ministro dell’ egregio Avezzana. Il quale, se non le cogni- 
zioni amministrative e la esperienza necessaria ad esercitare il gra- 
vissimo ufficio, porlava con sè un sardentissimo affetto per la causa 
italiana, un animo leale ed una straordinaria infaticabilità. Ma il 
male veniva più d'alto: veniva, da un fato, dalla ostinata persua- 
sione del Mazzini che intervento di Francia non vi avrebbe, e dal- 
l'altro, dalla massima fatale per esso lui abbraccista che, ciò pure 


avvenendo , bastasse in Civitavecchia una semplice dimostrazione ar- 
mata, perocchè sotto Roma soltanto cominciar dovrebbe la vera 


guerra. Del quale pensiero (combattuto , benchè molto debolmente , 
dalla stessa Commissione di guerra) ove non bastasse il fatto, ne 
fornisce indubbia prova la risposta data alla lettera del Mannucei del 
5 aprile, la quale cominciava: « Credo che il caso da. voi preve- 
» duto (cioè di un tentativo francese sopra Civitavecchia) non si 
» verificherà, » E più avanti: « è debito di protestare in armi e col 
» fatto contro qualunque intervento (1) ». 


(1) Sebbene il Mannucci nel libro intitolato IT mio Governo in Civitavecchia, 
alla nota a pag. 206 chiami funesta questa risoluzione e ne alleghi le giuste ra- 
gioni, fu deplorabil cosa che in essa egli pure allora concorresse, fondandosi sopra 
argomenti perfeltamente contrari a quelli sui quali più avanti appoggiò di- 
versa sentenza; del che fa fede 1] rapporto di lui stampato nel num, 122 del Con- 
temporaneo , 9 giugno 1849, in fine dei quale si legge; « Certo controbilanciate 
« oggi le ragioni con imparziale giudizio, fu meglio assai per la Repubblica che 
« In Roma non în Civitavecchia st! aprisse il teatro della difesa ». Fu calamità 
vera che il più degli uomini in carica e specialmente i colleghi del Mazzini e { 
ministri spingessero l'ossequio fino a non contrastare presso che mal al fallaci 
di lui principi, o col tacere appruvassero che si abbandonasse senza mezzi di 
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Il 23 di aprile, mentre gli animi versavano ia una angosciosa 
perplessità pel ritardato arrivo della Legione franco-italica che, se- 
onndo una lettera del Beltrami del 16 da Parigi, dovea giungere 
di Marsiglia (1), scendeva dal vapore postale un vecchio ufficiale di 
Francia in grande uniforme, e si spacciava precursore dell’ inmai- 
nente arrivo di 1% mila Francesi che venivano ad afferzare in Îta- 
lia l'impero della libertà. Senza lettere ufficiali, senza commissione 
per iseritto, non aliro offeriva che un nusero del Semaphore di Marsi- 
glia portante un dispaccio telegrafico del ministero. L’ ufficiale par- 
tiva per Roma ove era diretto, ed il giornale veniva contempora- 
Beamente inviato al Governo con una lettera del preside» Intauto si 
riuniva il Comitato di guerta, e i comandanti delle diverse armi ri- 
petevano ciò che era stato più volte scritto già al ministero, cioè : 
tornare illusoria la difesa senza gli elementi richiesti; le Linea hon 
aver fucili a percussione (e questo non era gran fatto), 6 pochi, 
perchè 50 appena ed anche inesperti, essere gli artiglieri. Dicevaosi 
però tutti parati a resistere se lo comandasse il Governo. — In 
termine di 12 ore si aspettava il riscontro al dispaccio, ma neppure il 
mattino appresso giungeva al preside la sospirata risposta. 

Il 24 gettava l’àncora una fregata francese dalla quale scende- 
vano il capo squadrone Espivent, il signor de la Tour D’Auver- 
gne ed un altro ufficiale, i quali consegnavano DENORALMERIE al 
preside il seguente dispaccio. 

« Corps expéditionnaire de la Mediterranée. A bord du Labrador 

» en vue de Civitavecchia, le 24 avril 1849. 


possibite difesa ta frontiera del Mediterraneo, poco sì curasse l'altra nell’ Adeia- 
tico, si ommettesse di preparare una valida resistenza all’ Appenin9>, nostra 
linea naturafe di difesa e la terza d'Italia dopo le Alpi ed Il Po; e si lasciassero senza 
preventiva organizzazione le Romagne e le Marche che poi si pretese sollevare con 
qualche Proclama e alcun Commissario ; cosicchè, vinta e superata Bologna 
(ove nulla erasi fatto che dai cittadini non derivasse), non incontrassero gli Au- 
Striaci sino ad Ancona ostacolo veruno alla loro marcia trionfale ! 

(1) Vedemmo già come stavan le cose, e ANO s'{illudessero quel nostri In- 
caricati, ; 


Ù 
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» Monsieur le Gouverneur, 


« Le Gouvernement de la Republique Francaise desirant, dans sa 
» sincere bienveillance pour les populations romaines, mettre un 
» terme à la situation ou elles gémissent depuis plusieurs mois, et 
» faciliter l'établissement d'un état des choses également eloigné de 
» l'anarchie de ces derniers temps, et des abus invétérés qui, avant 
» l'’événement de Pie IX, désolaient les États de l’Eglise, a réso!lu 
» d’envoyer è cet effet à Civitavecchia un corps de troupes dont it 
» m’a confié le commandement. | 

» Je vous prie de vouloir bien donner les ordres nécessaires 
» pour que ces troupes, en mettant pied à terre au moment, inème: 
» de leur arrivée, ainsi que cela m'a était préscrit, soient récnes, 
» et iustallées comme il convient à des alliés appellées dans votre 
» pays par des intentions aussi amicales. 

» Recevez, Monsicur le Gouverneur, l'assurance de ma conside- 
» ration très-distinguée 


» Le general commandant en chef, 
» représentant du peuple 
) » Oupinor de Reggio ». 

Queste frasi non erano equivoche per chiunque volesse bene consi- 
derarle. Supponevasi anarchia e parlavasi di stabilire un ordine e- 
gale di cose, ove era un governo per universale consentimento 
stabilito, e di giunta proponevasi, armata mano, un’ alleanza, un 
soccorso che non erano nè desiderati nè chiesti; il che supponeva la 
volontà di cambiar quel Governo, ed era un novello ritrovato per offerire 
amicizia! Il preside rispose: nou permettergli le istruzioni del Governo 
e l'intimo convincimento di tollerare veruno sbarco di truppa stra- 
niera : senza questo, le frasi del dispaccio essere tali da suscitare 
negli animi un giusto risentimento ; non appartenere a lui che d'in- 
terpretare gli ordini superiori e religiosamente osservarli. — Il D'Espi- 
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vent volle ritorcere il senso delle frasi quasi non fosse chiaro 
abbastanza, ed una quistione di diritto internazionale volea ri- 
durre a quistion di parole. Ma la difficoltà insolubile stava in ciò, che, 
amiche o nemiche, le truppe non dovevano riceversi senza ordine 
speciale di Roma; laonde dichiarava il preside null’ altro essergli 
concesso se non che interrogare la mente dei triumviri, al quale 
oggetto chiedere sedici ore di tempo: ogni ulteriore discussione riu- 
scire inutile. AI che avendo i parlamentari replicato che a tanto non 
giungevano le loro facoltà, e avrebbero le truppe, un’ ora dopo 
l’arrivo, tentato lo sbarco, venne loro fatto sentire che si sarebbe 
resistito. Erano per ritirarsi i parlamentari, quando, escendo col 
preside dal gabinetto ove avea avuto luogo il colloquio, trova- 
rono affollate le autorità de!la provincia che attendevano nelle sale 
ansiosamente il termine della conferenza. Erano venuti, non invitati, 
gli anziani del municipio, gli ufficiali della nazionale e della linea, 
i comaudanti della marina e del forte, i magistrati di commercio. 
Il preside, male avvisato o sorpreso, cadde nell’ inescusabile fatal:s- 
simo errore di partecipar loro il tenore della conferenza; lesse il 
dispaccio del generale francese, e lesse il paragrafo della lettera di 
Mazzini che comandava la resistenza. I raunati si mostrarono incerti. 
Allora l'Espivent, cogliendo destramente il momento, cominciò a 
parare democrazia e libertà e libero voto dei Romani, sin che, 
trasportato dall’entusiasmo e mal misurando gli effetti che avrebbe 
potuto produrre l'atto che teneva in serbo, cavò fuori un Proclama 
stampato che non lasciava dubbio veruno sull'intendimento dì Fran- 
cia di operare la restaurazione del papa sul trono temporale. — 
Eccone il tenore quale fu letto poi in pubblica tornata della ro- 
mana Assemblea. I 


« Corpo di spedizione del Mediterraneo. 
» Abitanti degli Stati Romani, 


» Negli attuali avvenimenti da cui è agitata |' Italia, la Repub- 
» blica francese ha risoluto d’inviare un corpo d'armata nel vostro 


\ 
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» territorio, non per difendere il presente Governo da essa uon 
» riconosciuto, ma per allontanare dafla vostra patria grandi sven- 
» ture. La Francia non intende arrogarsi il diritto di regolare gl'in- 
» teressi che spettano soprattutto alle popelazieni romane , e che, 
» più ampiamente parlando, si estendono all'Europa iatera , a tutto 
s. i mondo cattolico. 

» Essa ha creduto solamente che, nella sua posizione, sia in par- 
» ticelar modo chiamata ad intervenire per facilitare lo stabilimento 
» di un regime egualmente tontane dagli. abusi per sempre distrutti 
» dalla generosità di Pio IX, e dall’anarchia di questi ultimi tempi. 

» La bandiera che ho innalzata sui vostri lidi è quella della pace, 
» déll ordine, della concihazione, della vera libertà. Intorno. a queste 
» si raccoglieranne tutti coloro che vorranno concorrere al compimento 
» di quest’ opera patriottica e santa ». 

Succedettero alla partecipazione di un tale’ atto manifesti segni 
di disapprovazione e di sdegno negl' intervenuti, del che avrebbe 
«ovuto prevalersi il preside per far allontanare immediatamente i 
parlamentari, non permettere più loro comunicazione veruna coi 
cittadini, ed avvalorare la indignazione umiversalmente destatasi alla 
imprudente lettura. Ma quel destro che coglier non seppe i Man- 
mucci, seppelo afferrare il francese; il quale, avvedutosi del cat 
tivo effetto prodotto da quella stampa, si affrettò a ritirarne le co- 
pie date fuori, meno una che fu (rafugata ( espressione -del  Man- 
nucci stesso) per essere inviata all’ Assemblea, ed esponendo avere 
egli facoltà indefinite per mutare e correggere it Manifesto po- 
litico, nulla piacendo a Francia che dalle popolazioni romane non 
fosse desiderato e voluto, scrisse di propria mano l' atto seguente : 


» Declaration du corps expéditionnaire de la Mediterranée au 
» gouverneur de Civitaveechia: 


» Le gouvernement de la Republique Francaise, animé d'inten- 
» tions libérales, declare devoir respecter le voeu de lu majoritè des 
» popttlations romaines, ne venir queen ami dansle but d'y maiate- 


339 
= ‘mir sun influence legitime, et décidé à a'imposer à ces popula- 
» tions aucune forme de gouvernement qui ne soit désirée par elles. 
‘ » Eu ce que concerne le gouverneur de Civitavecchia, il sera 
» conservé dans toutes ses attributions, et le Gouvernement fran- 
» cais peurvoira à l'augmentation de ses dépensés résultant de l’ac- 
» eroissement du travail que le corps expéditionnaire oceasionera. 
‘ » Toutes les denrées, toutes les requisitions nécessaires à l'en- 
» tretien du corps expéditiommaire, seront soldées argent cormepiant. 
» Civitavecchia, le 24 avril 1849. 


Le chef d'Escadron, aide de champ. 
du commandani en chef 
EspivenT ». 


La speranza di allontanare i mali che da molti si paventa- 
vano, fece sì che gli adunati attribuissero a quell’'atto ingan- 
nevole un valore che non aveva: il municipio, la Camera di Com- 
mercio si arresero, e trascinaron com loro i capi della guardia 
nazionale che spesero il monee della milizia cittadina: tutti  compi- 
lareno usa protesta al preside la quale, opponevasi alla di hui 
. dichierazione di voler tempo per avvisare il Governo, dicende potere 
r} ritardo essere pericoloso, e terminava con queste parole: + Noi 
» eonsapevoli del voto pubblico di questa ciltà, mon esitiamo a 
» farvi moto, essere nostra mente che non sia frapposto ritardo ai 
» disbarce delle truppe, e protestiamo contro chiunque volesse com- 
» promettere la pace e gl interessi di questo popelo ». H preside 
allora manifestò che andava a restringere in sè solo l'’ autorità 
del Governo, e dichiarò: « che .se le rappresentanze provinciati 
..* credevano essere interpreti del popolo, non avrebbe potuto forzarle 
» a combwttere, ma il potere esecutivo avrebbe coa quelle forze 
=» delle quali disponeva, scelto il partito più consentaneo ai suoi 
.» @ gi diritti della; nazione ». Fatalmente, non ne scelse alcuno, 
Anne una isitile protesta inviata all’ Oudinot contro il senso della 
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di lui lettéra, e specialmente riguardo alla parola anarchia. L' energia 
del preside esaurivasi in parole. | 

Mentre la protesta veniva consegnata ai Parlamentari, partiva 
un messo per avvisar di tutto il Governo di Roma. Nella sera giun- 
geva il battaglione Mellara forte di 400 uomini, inviato il 22, e 
portava una lettera di Mazzini che invitava il preside a ben acco- 
gliere quell’ ufficiale, e a dividere in due battaglioni il di lui corpo 
reclutandolo degli esuli italiani che giungerebbero. Speravasi molti 
cederebbero all'invito assai opportunamente da poco tempo pubblicato. 
L'arrivo di queste truppe esaltò gli animi; gli ufficiali del batta- 
glione, sorpresi e sdegnati della diserzione delle autorità municipali, 
‘ giurarono di difendere I onore della patria. Nel Circolo popolare 
coprivasi di numerose firme la protesta del preside. — Aspettavasi 
la sera il riscontro al messaggio spedito; ma quello che giungeva a 
‘ mezzanotte era di nessuna importanza ; l’ altro che si riceveva al- 
I alba, ordinava di resistere, non fusse la resistenza che una sem- 
plice protesta armata nella impossibilità di far colpo. Ma resistere 
è una parola : il soccorso di 400 uomini era scarso : nessun artigliere era 
stato inviato. Ls situazione era terribile, nè troppo sapevasi quale effetto 
avesse potuto produrre nel popolo, nelle snervate autorità municipali 
specialmente, una resistenza pro forina, la quale avrebbe non pertanto 
esposta la città a venir bombardata! — Il console di Francia veniva 
intanto avvertito che si sarebbe resistito: avvisavansi gli altri con- 
soli acciò potessero provvedere alla sicurezza dei legni esteri: i co- 
mandaoti delle milizie furono invitati a costituirsi in Consiglio mi- 
litare: studiavasi per ultimo di convincere il capo del municipio sulla 
necessità di una dimostrazione armata per non cadere con onta, ed 
egli rispondeva: non opporrebbesi benchè non l’ approvasse. 

La reazione intanto si facea strada fra il popolo : gli speculatori, 
i negozianti, per paura dei danni che incontrar potevano, aiuta- 
vano il partito della non resistenza; chiamavasi stoltezza opporsi 
ai Francesi; dicevasi volersi la ruina della città. Il Consiglio mili- 
tare prende tulto ad esame: osserva il pericolo o piuttosto la cer- 
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tezza ( da taluni maguificata ) di dovere, prima che coi Francesi, 
combattere col poposo per una dimostrazione di pura apparenza; Mel- 
lara ripete le proteste de' suoi ufficiali, ben presto invalidata dalla 
ripugnanza addimostrata da lui per una lotta cittadina; dichiara 
d'altronde non ai bersaglieri spettare le prime offese ma al can- 
none; finisce dicendo, essere rimaste indietro le munizioni del corpo. 
Quaute imprevidenze! Il maggiore Carpegna sostiene essere i suoi 
200 uomiui, armati di fucili a pietra, più che altro atti a far uu- 
mero : ridicola scusa! Il comandante della marina rammenta non 
potere operare che dentro il porto; il comandante del forte, Ber- 
santi, esige viveri almeno per 24 ore. Ma tutte le difficoltà ( dice 
il Manpucci ) sarebbero scomparse senza l'attitudine ostile, la in- 
differenza e la paura di una gran parte della popolazione; e noi 
diciamo, senza la di lui incertezza. Il Consiglio di guerra decideva, 
doversi sospendere la protesta in armi, c limitarsi ad una protesta 
scritta da essere inviata al general francese per una deputazione. Mo- 
tivava la risoluzione principalmente sul contegno della città, sulla 
mancanza di artiglieria da campagna, e sulla rovina che recherebbe 
al paese una effimera resistenza. L' atto era firmato da tulti i con- 
vocati , ‘perfino dal dissenziente Quintini, perfino dall’ intrepido ma 
irresoluto Mellara. Il preside si recò al bordo del generale Oudinot, 
e, più prouto di parole che di fatti, addusse argomenti che il 
Francese ascoltava con aria di compunzione, rispondend» gesuitica- 
mente : riconoscere egli siccome suo proprio il programma dell’ E- 
spivent; non metter dubbio sulla libertà del voto lasciata ai citta- 
dini romani; in mano loro resterebbero la fortezza, lo darsena, 
l'antemurale; conservata sarebbe la guardia nazionale, rispettata la 
inviolabilità del municipio. 

Mentre così ragionavasi a bordo del Labrador, la città si com- 
moveva : il rimorso, la vergogna sottentravano alla credulità , alla 
paura. Il municipio faceva onorevole, sebben tarda, emenda del fallo, 
e indirizzava al generale di Francia yna protesta solenne della sua 
fede repubblicana, ostile al papato. — Ma nel frattanto sbarcavano 
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‘ nella città circa nove migliaia di soldati che il popolo freddo e-sì- 
lenzioso accoglieva. E se udironsi poche voci gridare evviva, que- 
ste riferivansi ad entrambe le repubbliche e all'alleanza delle 
nazioni. i 

- A chi la colpa della inonorevole dedizione? La storia non avrà 
due sentenze. Accuserà supremamente la trascuranza dei governi 
futti che ressero la Repubblica, i quali non pensarone in tempo 
epporiuno alla difesa di una città di tanta importanza, e now solo 
mom vi provvidero, come sarebbe stato lor debito, sis dal proclamarsa 
della repubblica stessa, ma nemmeno quando le ambagi della fran- 
cese diplomazia e le partecipazioni del di fuori che accennavano al 
pericolo, instillar dovevano fondato sospetto di non remota invasione. 
Accuserà indi non meno la inavvedutezza del preside di avere per- 
messo ai parlamentari di comunieare colle autorità del paese, lo 
che diè campo a sedurle: lo accuserà dello aver permesso la stampa 
della menzognera dichiarazione dell’ Espivent che tanto ingannò il 
popolo e gl ispirò una cieca fiducia: lo accuserà (poichè erasi con- 
cessa quella pubblicazione) di non averne almeno commentate e confutate 
le espressioni, facendo spiccare la inconcialibilità di esse con quelle 
del primo Proclama che emanava direttamente dal generale, Pro- 
clama il quale avrebbe dovuto render subito di pubblica ragione 
anzi.che permettere, che gli orginali venissero ritirati. Lo accuserà 
infine di avere piegato al voto delle autorità municipali ed ale ri- 
soluzioni del militare Consiglio, mentre eseguir doveva allora ciò 
che erasi proposto di fare, concentrare cioè in sè stesso ogni po- 
tere, appellare a quei Buoni che nella milizia e nella guardia na- 
zionale sarebbero stati disposti a secondarlo (e non eran pochi), ed 
anzi che perdersi in inutili proteste, rinchiudersi nel forte, ed in- 
cendere di propria mano, ove altri mancasse, il primo cannone che 
avesse potuto fulminare il primo vascello che si fosse appressato. 
Ma le divisioni fra i citadiai, magsificate dagli ostili e dai paurosi; 
HM «quasi abbandono del Governo; la oscillanza della milizia (come 
egli stesso confessò), gli ottenebrarono Ja mente. Nuovo a simili crisi, 
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tolto dalla tranquilla e pacifica vita del gabinetto per venir lanciato 
a reggere la città forse più importante dello Stato, ove |' interesse 
e l'egoismo bilanciato avrebbero |’ ardore e il patriottismo, non 
poteva uan tal uomo operare altrimenti. Sin dai primi del’ aprile 
almeno, non dovea quella frontiera marittima essere affidata a 
giornalisti o ad uomini di penna, ma concentrarsi l’ auto- 
rità tutta intera in un militare di sicura fede e di provate 
coraggio, fornito di amplissime ed eccezionali facoltà all’ uopo. 
La città allora, bene o mele, efficacemente o no, avrebbe per 
alcua tempo resistito, e forse il cannone di quel fortilizio trovato 
avrebbe un eco potente in Francia, e reso, se non altro, impossibile 
bandire all’ Europa: che i cittadini accolto avevano i Francesi 
quali fratelli o liberatori. Chi può asserire che ia resistenza di 
Civitavecchia non avesse potuto imprimere un corso diverso agli 
avvenimenti? — 

Giunta a Roma la non ben distinta novella di questi fatti, radu. 
navasi l'Assemblea straordinariamente, e alla lettura del Prociama 
messo fuori indi ritirato dall’ Espivent, successero grida di sdegno e 
- alte voci di viva la repubblica. — Buonaparte cercava infondere la 
calma, e diceva, doversi bensì preparare le difese, ma non perder 
di vista la fratellanza di dae grandi nazioni. Una protesta energica 
e dignitosa era votata e redatta, e l’ Assemblea si costituiva in 
permanenza (1). Il ministro degli affari esteri e il Pescantini veni- 
vano mandati al general francese. La sera soltanto si conobbe 


(1) Ecco i termini della Protesta. 

« L'Assemblea romana commossa dalla minaccia d' invasione del territorio della 
Repubblica, conscia che questa invasione non provocata dalla condulta della Re- 
pubblica stessa verso l’ estero, non preceduta da comunicazione alcuna da parte 
del Governo francese, eccitatrice di anarchia in un paese che riposa tranquillo 
e ordinate nella coscienza de'proprii diritti, viola a un tempo il diritto delle genti, 
gli obblighi assunti dalla nazione francese nella .sua Costituzione, e i mncoli di 
fratellanza che dovrebbero naturalmente annodare le due repubbliche, protesta 
in nome di Dio e del Popolo contro l’inattesa Invasione, dichiara il suo fermo 
proposito di resistere, e rende mallevadrice la Francia di tutte fe conseguenze ». 
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lo sbarco, e mancando precise notizie, susurravasi contro il pre- 
side e chiedevasi al triumvirato quali istruzioni avesse egli ricevute. 
Ed avendo risposto il Saffi: quelle di opporsi colla. forza e di fur 
atto di protesta materiale, quantunque, ad iscusario, aggiungesse, 
non essere stata quell'autorità secendata dalla popolazione, fa 
chiesto lo stato d’ accusa per lui e pel comandante del forte, 
el che acconsenti, forse con soverchia. precipitazione, l’ As- 
semblea. . 

Nella mattina del 26 recavasi in seno dell’ Assemblea il Mazzini; 
e premessa la narrazione dei fatti superiormente narrati, esponeva: 
essersi presentati la sera innanzi un Le Blane aiutante di campo del 
generale Oudinot, il signore Forbin Janson ed un altro in figura di 
interprete; avere essi riferito che il corpo di occupazione era stato 
accolto dalla popolazione di Civitavecchia con favore, e che era 
meote del generale di marciar sopra Roma ove sperava di essere 
fraternamente accolto. Richiesti dell’ oggetto della spedizione, avere 
risposto, essere doppio: salvare in un avvenire prossimo 0 remoto 
gli Stati della Repubblica da una invasione austriaca o napoletana ; 
constatare quali fossero le vere tendenze delle popolazioni, e su 
quelle basare una modificazione delle condizioni attuali della Repub- 
blica che mettesse in armonia Pio IX con esse, e conciliasse quei 
due elementi attualmente discordi. Quanto al primo oggetto, pro- 
seguiva Mazzini, avere il triumvirato risposto che, per quanto fosse 
generosa l’ intenzione di Francia, il modo tenuto non la esprimeva 
troppo chiaramente, nè potevasi da noi ritenere missione di prote- 
zione quella che veniva eseguita senza previa partecipazione, col 
linguaggio tenuto dal generale me’ suoi Proclami, e sotto gravi mi- 
naccie. Riguardo all’ intervento austriaco, averlo Roma già preve- 
duto ed esservisi preparata : volendo Francia prestarle una mano 
amica, avrebbe dovuto farlo con una solenne dichiarazione, non 
col proprio intervento lesivo dei diritti e della indipendenza di un 
popolo. Rapporto al verificare le tendenze delle popolazioni, ricor- 
darono i triumviri il fatto di un’ Assemblea eletta a suffragio uni- 
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versale la quale, se si trovò in qualche lievissima discordanza sul 
determinare la forma repubblicana, fu unanime però nel volere a- 
bolito il temporale governo del papa: a nulla montare se tutti gli 
elettori non erano concorsi a nominare i Rappresentanti; bastare 
che lo avessero potuto. Pur non ostante, aveano soggiunto, qua- 
lunque appello venisse ai popoli rinnovato acciò si pronunciassero, 
la opinion loro sarebbe unanime sulla soluzione. Richiesti gl’ inviati 
della base delle trattative, risposero essere ad ogni modo il princi- 
pio della sovranità temporale del papa in Roma, tale essendo una 
delle intenzioni che determinarono Francia alla occupazione. — Po- 
sta indi in campo dai Francesi la quistione del cattolicismo, venne 
dai triumviri confutata, dicendo che essa era rimasta sempre 
intatta; che la religione non avea che fare colla politica; che il 
papa non era stato cacciato; che a lui, come papa non come 
principe, Roma era sempre aperta, ma era vano sperare che i 
Romani recedessero dalla presa risoluzione. — Riguardo al fra- 
terno accoglimento’ di Civitavecchia (i triumviri ignoravano an- 
cora tutti i particolari della discesa ) si rispose essersi i cittadini 
ingannati. sul vero senso della spedizione ; l’ arrivo dei Francesi a- 
vere nafuralmente svegliato sentimenti di fraternità, in onore del 
principio scritto sulla loro bandiera e nella Joro Costituzione. — 
Persistendo gl’ inviati sull'oggetto della occupazione, dissero, avrebbe 
per fine bensì la restaurazione del papa, ma con essa lo stabili- 
mento delle più ampie libertà garantite dalla Francia; ripeterono 
che | opinione sarebbe stata interrogata ; che nessuno impor- 
rebbe una forma più che un’ altra senza consultare le popo- 
lazioni; che la Costituzione data dal pupa non potrebbe più 
essere violata se garantita dalla Francia come potenza media- 
trice. — E dopo altre parole molte, inutili a riferire, venuù sul 
domandare se i triamviri ‘sarebbero disposti ad ‘accogliere fra- 
ternamepte .il corpo di occupazione (invitati prima a pesar bene gli 
effetti di una resistenza che portar poteva gravi mali ), aveano ri- 
sposto, non avere tale mandato dall’ Assemblea, e, come individui, 
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altro non poter rispondere se non che: no, nei non vi ricono 
sciamo come amici. — ‘T'erminarono la conferenza dicendo che al- 
I° Assemblea riferito avrebbero il colloquio, libera essa di decretare 
come meglio avrebbe creduto. — Riguardo al parere individuale di 
lui, Mazzini, aggiunse che, quand’ anche il voto dell’ Assemblea fosse 
di natura pacifica , opinerebbe sempre per fa resistenza contro ogni 
violatore della nostra indipendenza e dei nostri diritti. 

Dopo di ciò, passava lo stesso Mazzini a riportare il senso del 
dispaccio avuto dal Rusconi e dal Pescantini che dava ragguaglio 
di un colloquio di tre ore col generale francese di colore assoluta- 
mente fraterno. Assicuravano bramare esso di conciliare possibilmente i 
voti del romano popolo colla soluzione già indicata del problema : ver- 
rebbe Francia come amica, e la popolazione manifesterebbe poi qual . 
fosse la sua opinione fondamentale: dovere il generale recarsi ® 
Roma , e sperare di trattar pacificamente le cose. — Finiva  Maz- 
zini suggerendo due vie di risposta : la prima, la resistenza a 
qualunque costo, resistenza disperata, da una città all’ altra, da 
un palmo di terreno a un altro: la seconda, rassegnarsi .ad una 
novella prova, e confidare che la espressione pacifica del paese 
provasse a Francia l’ opinione dei popoli. Tra queste due vie sce- 
glier doveva l' Assemblea. La quale si riunì in comitato segreto, ad 
onta della opposizione di alcun Deputato e delle disapprovazioni 
rumorose delle tribune. 

Lunga, pesata, gravissima fa fa discussione. Il Buonaparte incli- 
nava a Francia, e destramente insinuava si ricevessero i Francesi 
che diceva non poter essere assolutamente nemici. Ma il contrario av- 
viso della immensa maggioranza prevalse. Non si illuse l'Assemblea 
sui pericoli, ma fidò nel proprio coraggio, nell’ entusiasmo dei po- 
poli; sperò nei possibili mutamenti di politica ia Francia al ser- 
gere della Legislativa che dovea succedere in breve alla Costituente; 
pensò che, piccole o grandi, forti o deboli, le nazioni hanno un 
onore da conservare, e che coll’ onore non-si transige. Lameatarono 
molti il grave colpo recato alla Repubblica dalla non resistenza di 


337 
Civitavecchia, e conobbero quale arma prestar poteva un tal falto 
ai nemici postri: non pertanto, forte nella giustizia della propria 
causa e nell’avvenire fiduciosa, pronunciò | Assemblea alla quasi 
unanimità il seguente decreto. 
L’ Assemblea, dopo le comunicazioni ricevute dal triumvirato , 
gli commette di salvare la Repubblica e di respingere la forza 


“ 


colla forza. 
Aperta la sala all’ ansiosa ed affollata moltitudine per parteciparle 


il decreto, lo accoglieva con prolungate grida di Viva la Repubblica, 
viva i Rappresentanti , accompagnate dalla voce di questi, che 
tutti in piedi e a capo scoperto faceano coro al popolo. — Su- 
blime spettacolo del quale serberaono i Romani non peritura me- 
moria ! 
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CAPITOLO XXXIII. 


Parole del Saffi in Assemblea. — Relazione del Rusconi sul colloquio tenuto 
coll’ Oudinot. — Insinuazioni dell’ Armellini male accolte. — Rapporto 
del Montecchi sulle condizioni di Civitavecchia ec. — Alcune risoluzioni 
dell’ Assemblea. — Contegno ostile del generale francese in Civitavecchia. 
— Brusco ricevimento fatto al Rusconi. — Suo Proclama ai popoli ro- 
mani. — Atti dell’ Assemblea e del triumvirato. — Maneggi dei costitu- 
zionali. — Pratiche infruttuose del francese Leblanc e del Mamiani collo 
Sturbinetti. — La reazione inefficace ad ogni cosa. — Rivista in piazza 
SS. Apostoli. — Visita del Galletti e di alcuni Deputati al quartiere 
dei carabinieri, e particolari. — Ordine del giorno menzognero del ge- 
nerale francese. — Cenni sulla giacitura di Roma. — Forze della ro- 
mana repubblica nel 30 aprile. — Fazione del detto giorno. — Vittoria 
dei Romani. '— Perdite dei due eserciti. — Alcune considerazioni sulla 

natura dell’ attacco dato dai Francesi. — I Romani errano nel non pro- 
seguire la vittoria. -—- Ragioni adotte da Mazzini per non farlo, ed os- 
servazioni. — I Francesi accampano a Palo. — Ottimi trattamenti dei 
Romani ai Francesi prigionieri e feriti. — Invio dell’ Orsini in Ancona. 
— Sue opere commendevoli. — I prigionieri francesi vengono rimandati 
liberi. — Millanterie dell’ Oudinot. — Ritorno in Roma dei bersaglieri 
del Mellara. 


La risoluzione di combattere riuscì amarissima al generale francese 
che avrebbe voluto ingannare i Romani come il popolo di Civitavec - 
chia; il perchè mandò di nuovo commissari con facoltà di trattare. 
Riaperta la pubblica seduta, partecipava il Saffi l’arrivo di un capitano 
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Le Blanc e di un altro ufficiale spediti dall'Oudinot, e diceva concorrere due 
circostanze che modificavano alquanto il risultamento della antecedente 
deliberazione dell’ Assemblea. La prima era la quasi ufficiale noti- 
zia del simultaneo intervento austro-napoletano, e l’ occupazione 
francese fondata sul principio di prevenirlo: la seconda, che il 
Le Blanc andava fornito di speciale mandato a trattare, la qual 
circostanza nei primi inviati non concorreva. Asserivasi pertanto da 
esso: non avere il generale francese programma stabilito ; non mis- 
sione di sciogliere la quistione romana in faccia al principio della so- 
vranità temporale del papa; volersi da Francia soltanto che la so- 
luzione della quistione pontificia avesse effetto in un senso che 
garantisse la libertà del popolo romano e con essa conciliasse la 
quistione del papato: i Francesi pertanto interverrebbero a Roma 
senza nessun piano preconcetto di soluzione politica: mirerebbero 
unicamente all'esercizio della influenza francese nella questione romana, 
onde impedire gli effetti dell'intervento austriaco e napoletano. — 
Non poco bisbiglio destarono le parole dello Saffi, sembrando ad al= 
cuni vacillasse alquanto il triumviro; ma tutto quietò allorchè fece 
considerare essere egli semplice rapportatore del colloquio e nulla più. 

Dopo lui prendeva la parola il Rusconi, il quale, caduto facilmente 
nel laccio e vinto dalle insinuanti maniere del general francese, si 
accostava alla tribuna lieto in volto, stringendo le mani agli amici, 
ed annunziando buone: novelle.. Per lui i Francesi . venivano come 
amici. Riferiva pertanto avere: l’ Oudinot mostrato sorpresa che nel- 
l' atto di protesta dell’ Assemblea fosse stata usata la parola inva- 
sione che implicava conquista : non voler Francia se non che man- 
tenere la propria influenza in Italia: non potere essa consentire la 
duplice. minacciata intervenzione : volerla impedire: spiacergli quindi 
la freddezza dei cittadini verso i suoi soldati (Si noti che la sera 
avanti i primi inviati avevano magoificato ai triumviri il buon ac- 
coglimento ricevuto). Alla opposizione fattagli, temersi cioè volesse 
il generale appoggiare una restaurazione, aveva per tre volte di- 
chiarato di non avere tali istruzioni, nè intendere di influire sulla 
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nostra forma di reggimento: bramare che il libero voto della. po- 
polazione si manifestasse : na essendo che Francia non avea rice- 
mosciuta la repubblica, dovere egli porsi su di un terreno neutro, e 
penetrarsi delle vere intenzioni del paese. — Gl'inviati romani rispon- 
devano , nulla chiedersi di meglio , essendo unito il paese ia un 
solo pensiero, quello di non voler più papato temporale: gli ricor- 
davano 200 mila elettori (e potean dire oltre 300 mila) votanti 
sotto gli auspici di una scomunica e le minaccie di tutta Europa: 
lo esortavano infine (e di questo meritan lode) a far tranquille il 
paese. con un atto politico onde disperdere l’idea invalsa che si 
volesse operare violentemente una restaurazione impossibile. Ma a 
questo atto non volea giungere il generale che pensava ben altro 
di quel che esprimeva; laonde, preso tempo a rispondere sino al. 
mattino, evase la domanda dicendo: riceveteci siccome amici; 
e ripetendo le proteste del giorno innanzi , le trattative ebber 
fine. — Cernuschi, dopo un non breve discorso , conchiudeva 
perchè si dichiarasse: Roma non dovere esser guardata che dai Ro- 
mani, e Sterbini osservava assai avvedutamente che le parole del- 
l' Oudinot non cambiavan niente alla situazione che si manteneva 
sempre la stessa. 

Stavasi per passare all’ ordine del giorno puro e semplice sulla: 
non accettazione dei Francesi, quando prendeva la parola i trium- 
viro Armellini. Se il senso del discorso. dello Saffi. manifestava qual- 
che tendenza a recedere dalla primiera risoluzione. di resistenza , 
Armellini andava assai più oltre, e accennava propendere decisiva- 
mente ad accomodarsi coi Francesi (1). — Preparava egli.la via 
alle sue conclusioni dicendo: essere. la quistione assai grave; seu- 
tire un gran peso sulla coscienza, e dovere esporre le proprie 0s- 
servazioni. L'idea in cui eravamo che i Francesi volessero operare: 


(1) Con buona pace del Torre, questo cra il senso ben esplicito delle di lui 
parole; onde non a torto disse un giorno Odilon Barrot, che due Triumviri pro- 
pendevano perchè si accogliessero i Francesi. L'uno almeno avea partato chiaro 
abbastanza. 
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la temporale restaurazione del papa essere stata assolutamente di- 
sdetta da tutti quelli che rappresentano |’ esercito di Francia. Al mi- 
mistro aver detto il generale, il parlamentario ai triumviri, che non 
s intendeva imporre tale condizione. La prima dizione adunque era 
un equivoco, e l'oggetto della spedizione mirava ad impedire che Au- 
stria e Napoli intervenissero. — E comechè si udirono varie voci 
interrompere domandando, e il Proclama? fa pronto Armellini a ri- 
spondere, che il primo Proclama era stato ritirato e non mai af- 
tisso. (La commedia dell’ Espivent avea fatto senso nel buon vec- 
ehio).. — Le potenze cattoliche, continuava , vogliono, non che il 
papa ricuperi il suo poter temporale , ma che non debba più oltre 
stare a Gaeta. Questa quistione non ha che fare col temporale, 
perocchè perc molti secoli i papi hanno avuto sede in Roma sen- 
za ombra di potere, e senza potere possono risiedervi ancora. L' Eu- 
ropa vuol sciogliere la quistione, conciliarla ; ed è meglio che in- 
tervenga Francia nella soluzione che Austria e Napoli. Ciò posto, 
non rimangono le cose sempre integre, sempre vergini anche coi 
Francesi in Roma? Ma, perchè in Roma? potrebbe dimandarsi: 
perchè , si risponde, perchè si vuol essere nel centro, ove si deve 
intervenire. Ecco per qual ragione non vogliono i Francesi restar 
nella spiaggia. Le trattative poi della conciliazione andrebbero ’ per 
le langhe, non essendo cosa che possa risolversi su due piedi, e 
mentre queste lascian tulto intero , non porterebbero con sè lesione 
alcuna alla nostra santa repubblica. Queste cose, conchiudeva, pos- 
sono combinarsi insieme, perchè quando fossimo al punto che ci 
si volesse imporre il papa, e dirci: if papa non può risiedere in 
Roma che colla corona în testa, noi ripeteremmo una seconda volta: 
il papa è decaduto di fatto e di diritto dal potere temporale. — A 
simile conclusione le tribune irruppero in allissime grida di di- 
sapprovazione , cosicchè convenne chiamarle all’ ordine: e in verità 
se l'Armellini non avesse goduto in Roma fama di onest' uomo, di 
uomo di buona fede, sarebbe stato accusato qual traditore. Ma la 
soverchia fidanza, la poca abitudine ai maneggi diplomatici, e, 
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dicasi pure, la paura, vinsero in lui ogni altro sentimento. Lo 
che conferma che, a reggere Stati, massime io. condizioni diffi- 
cili ; la dottrina, la onestà, la giurisprudenza non bastano, se van 
disgiunte da una grande solidità di principi, da lunga esperienza, 
da penetrazione, da risolutezza. — All'Assemblea non parve che 
la presenza di un esercito francese in Roma, quando il Goverao 
che lo maudava avea ricusato di riconoscerne la forma e «lichiarato 
di non volerla sostenere a pericolo di guerra, non fosse un fatto 
tanto indifferente quanto appariva all’ Armellini; il perchè non diè 
ascolto alcuno alle di lui parole, nè tampoco bilanciò se dalla 
presa risoluzione recedere si «dovesse. — Nè Pescantini ebbe di 
quello miglior fortuna quando proponeva per termine di mezzo, 
che il generale francese, prima di movere da Civitavecchia, do- 
vesse esporre al popolo in un Manifesto quali fossero le sue mire, 
e porsi in accordo col Governo della repubblica romana. Se altri 
vacillò, l'Assemblea fu irremovibile (1). 

Montecchi rendeva conto delle condizioni’ di Civitavecchia, e ri- 
feriva le assicurazioni avute dal municipio di rimaner fermo nella 
fede repubblicana. Narrava indi come il battaglione Manara giunto 
su due navì da Genova, avesse ricevuto ordine dai Francesi di 


(1) Fu osservato che a questa tornata Mazzini non intervenne, e taluni gli dier 
lode del non avere colla sua presenza nè sanzionato il pensiero dell’ Armellini 
nè Impeditogli di manifestario. Ma comechè questi si presentava e parlava al- 
\' Assemblea in carattere di triumviro, e i triumviri non potevano nè dovevano 
informarsi che di un solo concetto, perchè senza uniformità di principli fra gli 
uomini che costituiscono un potere non vi può esser unità, così non mancò 
chi credesse che dai suggerimenti dell’ Armellini non disconvenisse lo stesso 
Mazzini, il quaie nè protestò, nè si dimise, nè diè segno alcuno di dissenso, e 
permise che dalla bocca di un collega uscissero propositi che non poteva igno- 
rare, nè dovea lasclar proferire in silenzio ogni qual volta fosse ad essi contrario. 
Armellini poi non era tal uomo da tener testa a Mazzini sc avesse esso di- 
mostrato di disapprovare assolutamente la insinuazione. — Anche la facilità di 
concedere al Le Blanc un nuovo appello alle popolazioni romane sulla forma già 
legalmente decretata, e ciò sotto la inffuenza delle balonette francesi, non rivela 
troppa previdenza e fermezza nel Mazzini che tn quelle condizioni, avrebbe po- 
tuto porre in grave pericolo la esistenza della Repubblica. 
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ritornarsene d'ond'era venuto scortato da due vapori; come si 
fosse egli interposto, ed avesse a grande stento ottenuto che a 
quei bersaglieri venisse concesso di scendere a Porto d’ Anzio , pre- 
messa la parola d’ onore di lui ministro che non sarebbero entrati . 
in Roma a tutto il 4 di maggio: soggiungeva di avere accettata 
tale condizione ed assuntane sopra sè solo la responsabilità , po- 
tendo però il Governo della Repubblica non approvarla. Riguardo al 
battaglione Mellara, raccontava le molte pratiche fatte perchè gli 
fosse concesso partire alla volta di Roma, cosa che, negata in 
prima, accordata di poi premessa la dichiarazione di non combat- 
tere i Francesi, era finalmente rimasta tuttavia sospesa alla di lui 
partenza. Finiva il Montecchi dimandando che fosse creata una Com- 
missione per investigare Ja condotta del preside e delle altre auto- 
rità di Civitavecchia , proponendosi darle molte spiegazioni, aggiun- 
gendo che, quanto al primo, sebbene sapesse essere stato posto in 
istato di accusa, aveagli non pertanto ingiunto di rimanere prov- 
visoriamente al comando della città. Atto biasimevole di irriverenza 
verso la maestà dell’ Assemblea, le dì cui deliberazioni, ancorchè fos- 
sero ravvisate ingiuste o precipitate, dovevansi dal potere esecutivo 
rispettare. Anche il Montecchi facea fede delle maniere’ gentili 
ed insinuanti del generale le di cui parole spiravano lealtà ed amicizia. 

L'Assemblea si manteneva in permanenza: il triumvirato con 
una ordinanza dava esecuzione all’antecedente legge riguardante la 
ripartizione di molti de’ beni rustici indemaniati: con altra impediva 
che si rialzasse il prezzo de’ commestibili ; indi ponevansi sotto la 
salvaguardia della nazione gli stranieri, e segnatamente i Francesi, 
dimoranti pacificamente in Roma. L'Assemblea richiamava la legge 
del 2 marzo risguardante le pensioni accordate ai feriti e alle fami- 
glie povere degli estinti per la guerra dell'indipendenza, e l' ap- 
| plicava ai feriti e alle famiglie povere degli estinti nella difesa della 
Repubblica contro l'invasione straniera: deliberava altresi che, al 
momento dell’assalto, si recherebbe tutta intera al Quirinale presso 
il triumvivato. 
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Nel frattanto il generale francese mutava contegno e linguaggio. 
Diffatti impadronivasi della stamperia: quaraota Italiani giunti su navi 
inglesi per: servir la Repubblica, faceva irremissibilmente allontanare 
non valendo proteste: Civitavecchia era posta ip istato di assedio: 
si chiudevano i Circoli e qualunque riunione politica , non che il 
caffè principale della città : la guardia nazionale veniva autorizzata 
a cessare dal servizio, o ad armare nei quartieri 12 soli individui: 
la mobilizzata, non bene ancora composta, si rimandava alle pro- 
prie case: il forte e la darsena venivano occupati senza premet- 
tere aleun avviso al preside o al comando militare: la nave il S. 
Pietro era tradotta in Darsena, ed altrettanto operavasi verso aluri 
legni, invano protestando il Cialdi: si invasero i posti di guardia 
e le caserme: si presero le chiavi dell’arsenale: si fece prigioniere 
il battaglione Mellara, vinta a stento da preghiere e da amici con- 
sigli la risoluzione presa da questo di resistere a tale misura: al 
municipio fu vietato adunarsi per affari politici, imposto il co- 
mando di partecipare gli ordini del giorno - per le sedute ammini- 
strative : i fucili giunti da poco per cura del capitano Moroni (i 
soli che si fossero ricevuti), vennero predati e mandati a Marsi- 
glia (1). Il preside contro tali atti protestava coa una lettera al generale. 

Cagione evidente di un tale cambiamento nel contegoo dell’ Op- 
dinot fu la risoluzione di Roma di non cedere. Imperciocchè, avwe- 


(1) Le casse dei fucili giunte a Civitavecchia da qualche giorno, ROR erana 
state per anche mandate a Roma, alteso che, rimanendo ad eseguirsi il paga- 
mento della terza parte della somma contrattata, la casa venditrice aveva ordi- 
nato che si custodissero dal console inglese sig. Lowe, i! quale non dovea rila- 
sciarle se non compito l'intero pagamento. Alla minaccia dell'intervento, al- 
cuni cittadini, l' uno il Guglielmotti, ne chiesero la consegna, e il Lowe rispose : 
non potersi prestare se non dietro il finale pagamento. Aggiunse tuttavia che, 
se si mandassero a prendere dall'autorità, non si sarebbe fatta opposizione. Ma 
pare che né al Goyerno di Roma nè al preside venisse in pensiero che, in condi- 
zioni simili, non doveansi guardare le cose così pel sottile, e che un’obbligazione del 
Governo stesso al custode dei fucili poteva bastare, onde porli subito in sicuro. Per la 
negligenza dunque del Governo e del preside, Roma fu priva delle armi di che 
tanto abbisognava, e Francia se ne impadroni, 
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dutosi che le ingannevoli arti sue non valevano.a sedurre i Romani, 
e Roma non si sarebbe oceupata se non cella forza, indispettito di 
doverla usare, e dabbio ancora del riuscimento colle’ truppe di che 
allora poteva disporre, si abbandonò a tutta la irritabilità del pro- 
prio carattere anzi che no violento, piegò ciecamente ai consigli di 
Gaeta che lo stimoluva ad aadar avaati, ed oltrepassò le superiori 
istruzioni, le quali non gli concedevano di movere su Roma ove 
certo non fosse di non trovare spria resistenza e di venire ben ac- 
colto. Ma la camarilla di Roma ingannava lui a sua volta magpi- 
ficaodogli le forze e il potere del partito papale, e Oudinet cadeva 
nel laccio, come diremo più sotto. 

IU di lui pensiero di marciar su Roma era omai a tutti palese , 
quando giungeva di nuovo a Civitavecchia il Rusconi, il quale 
trovava esso pure cangiate le maniere del generale. Ricevuto da 
questo con piglio soldatesco, siguificavagli che marcierebbe su Roma, 
risoluto, se trovasse ostacolo, di assalirla. — La sera del 28 co- 
minciava il movimento delle truppe, e il giorno appresso partiva 
il generale iu capo. Il preside ne avvisava con dye conformi dispacci 
il Governo, e quello inviato per la via ordinaria veniva dai Franeesi 
intercettato; la quale circostanza pare servisse di pretesto al generale 
per imprigionare il preside stesso che soltanto il dì 8 maggio fu ridonato 
a libertà. Altri allegò diverse ragioni che non riferiamo siccome 
quelle che non hanno sufficiente fondamento. 

Sino dal 26, aveva l’ Oudinot diretto da Civitavecchia un Pro- 
clama agli abitanti dello Stato romano nel quale, velando il vere 
oggetto della spedizione, diceva: non volere i Francesi esercitare 
un’ influenza appressiva, nè imporre un Governo contrario ai voli 
delle popolazioni; richiedere gli avvenimenti politici che ia ban- 
diera francese apparisse prima di ogni altra nella Capitale del mondo 
cristian: ia seguo di simpatia; venire i Francesi quai fratelli; di- 
mandare di essere accolti siccome tali; persone e proprietà rispel- 
terebbero; essere la occupazione momentanea; starebbero salva- 
guardia dell'onore delle romane truppe ecc. — 
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Decisa appena nel romano consesso la resistenza, diedersi As- 
semblea e Governo ad apprestar difese e a chiamare i popoli al- 
l' armi. Una circolare ai prèsidi manifestava : starsi una divisione 
francese davanti Civitavecchia ; #/ forte essere parato a difesa (1); 
importare che le rappresentanze municipali ‘rispondessero degna 
mente con solenni manifestazioni al voto dei popoli (2). Parole 
testuali. Dopo di ciò, vietavasi la pubblicazione di Bollettini di. no- 
tizie, spesso fallaci se partono da privati; si inculcava ai cittadini 
la conservazione dell’ ordine ; requisivansi i cavalli dei particolari ; 
provvedevasi a trovar materiali per .la difesa delle. mura; invita- 
vansi i cittadini a portar gli ori e gli argenti alla zecca, cambian- 
done il valore con Boni ; si nominavano Deputati a sopraintendere 
all’armamento della città e allo. innalzamento di barricate ; veni- 
vano requisite le armi dei cittadini; vietato l’uscire e l' entrare 
dalle porte di Roma senza permesso; dichiaravasi la città in istato 


(1) Vedemmo che il forte non era parato a resistenza di sorta. Il Governo do- 
vette abbassarsi a mentire per non deprimere lo spirito pubblico e per non 
confessare la propria inavvedutezza, o direm meglio negligetza. Ma la Storia 
non mentisce e non adula, | 

12) Se questo Invito suonar dovesse come lo espose il Torre al vol. 1. pag. 
157 delle sue Memorie dove dice: che i (riumvtri invitarono con Circolare i mu- 
nicipi acciò si adunassero a deliberare a qual Governo intendessero soggiacere , 
niun atto sarebbe stato più di questo inconveniente e vergognoso così pel potere 
esecutivo che l'avrebbe formulato, come per l'Assemblea che l'avrebbe tollerato. Im- 
perocchè con simili frasi sarebbesi posto in dubbio il iilbero e legittimo consenso 
dei popoli nel proclamar la Repubblica; cosicché facesse d’ uopo di una novella 
conferma per parte dei municipi a legiltimarla. Ma essendo che i termini sono 
quali noi li riferimmo nel testo, considerate le circostanze straordinarie nelle 
quali versava la Repubblica, fa opera saggia e lodata provocare novelle mani- 
festazioni, ie quali degnamente.alle conccpite .speranze corrisposero. Diffatti i 
municipi tutti, meno forse quello di Macerata sotto la influenza di uno Zan-° 
nini che si aggirò fn frasi contorte, e quello di Bologna la cui di adesione a re- 
pubblica non si fece parola, tutti furono concordi nel fare atto solenne di de- 
vozione alla forma che ci reggeva. — Questi indirizzi e con essi i molUssimi dei 
Circoli, delle guardie nazionali e di molti altri corpi costituiti formano un grosso 
volume stampato per cura dell’ Assemblea, e intitolato Protocollo della Repubblica 
Romana. 
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di assedio al primo colpo di cannone al quale dovea tener dietro 
il suono di tutte le campane a stormo (1); si eleggevano Deputati 
perchè colla parola viva chiamassero il popolo alle armi e nei cit- 
tadini mantenessero l' ardore ; si atmavano compagnie a cavallo pel 
servizio di scorta e di spedizione, ottimo provvedimento se gua- 
stato non lo avesse I° intromettersi fra costoro di Ron pochi spioni, 
e perfino di preti e curati in rapporto coi Francesi; si nominavano 
Commissioni di Deputati perchè sopraintendessero agli spedali dei 
feriti; si prorogava il termine alla scadenza delle cambiali; eleg- 
gevansi altri Deputati a vegliare perchè le botteghe di commesti- 
bili, Je trattorie, le farmacie rimanessero aperte e fornite come al 
solito, e a molti altri oggetti alacremente provvedevasi. — L' av- 
vocato Sturbinetti chiamato a capo del municipio col titolo di Se- 
natore, dirigeva ai Romani parole le quali appellavano generose 
le risoluzioni prese dai poteri costituiti, e facevan fede vivere e 
mantenersi il romano popolo nell’ ordine e nella concordia. — 

Ed ora prima di procedere alla enumerazione delle scarse forze 
alle quali era commessa la difesa di Roma contro l° assalto che 
minacciavano P Francesi, ci conviene far ritorno alle pratiche dei 
costituzionali e ai conati di reazione clericale, per le une e pe- 
gli altri dei quali si lusingava il generale di Francia di potere 
impadronirsi di Roma senza, o almeno con assai poco con- 
trasto. A ‘capo dei costituzionali stava sempre il Mamiani, il quale 
voluto avrebbe che per alcun municipio si facesse qualche dimostra- 
zione, qualche domanda diretta anche al presidente di Francia, 


(1) Non dal momento solo dell’ assalto avrebbe dovuto ta città dichiararsi sotto 
lo stato di assedio, ma, se non dalla risoluzione di resistere, almeno dal primo movere 
dei Francesi. Questa stato d’assedio inoltre non doveva essere, come lo fu, una pura 
formalità, una parola, ma un fallo, e al comandario doveva andare unita la speci- 
ficazione di tutti gli atti vietati, come è d’ uso in simili eccezionali prescrizioni. In- 
vece, le porte della città non vennero, come esser dovevano, custodite diligen- 
temente maij;lo ascendere le alture di Roma e la vetta delle torri non fu vietato, 
e perfino ad aicune chiese venne concesso il suono delle campane, suono per 
misura generale proibito fuor che in caso di attacco. 
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nella quale si sarebbe mai sempre insistito pel conseguimento di 
quelle istituzioni liberali che già sapevasi con certezza (e più dal 
Mamiani che da chicchessia ) nè Francia voler promettere e meno 
poi garantire, nè il papa per nessuna maniera concedere (1). Spe- 
ravasi di fatti qualche buon effetto da simili pratiche specialmente 
in Bologna ove erano stati dal triumvirato spediti l' Audinot ed il 
Pedrini per un fine perfettamente contrario, vale a dire per riper- 
tare anzi dal municipio un' adesione formale alla Repubblica, la 
quale reputavasi di esempio molto efficace partendo dalla rappre- 
sentanza comunale della seconda città dello Stato. Come poi s'in- 
viassero a tale oggetto due fra i pochissimi Rappresentanti che a- 
vevano votato precisamente contro la forma repubblicana noi non 
sappiamo. Certo si è che eglino vennero festevolmente accolti dal 
popolo allorchè si presentarono ad una rivista della guardia na- 
zionale fregiati delle sciarpe di Deputati, e riportarono dal muni- 
cipio le più manifeste attestazioni di benevolenza e di fraternità. 
Ma le cure che spesero per ottenere (come essi affermano ed altri 
assicura) esplicita adesione alla Repubblica non riuscirono, peroc- 
chè, ripetiamo, il municipio di Bologna non volle nl suo indirizzo 
andar più oltre del protestare contro le minacce d’ imporre al paese 
ua qualunque reggimento politico , dichiarando però solennemente 
che una ristorazione clericale impedirebbe il mantenimento dì uno 
stabile ordine e della pubblica tranquillità. — lo pari modo ciò che 
non volle fare Bologna (e i costituzionali mandarono colà più per- 
sone ad intrigare pel fine che si proponevano ) non l' ottennero 
essi da vernn municipio dello Stato; ragion. per cui. i conati più 
altivi gli esercitarono essi in Roma. 

E comechè il Le Blanc stava tuttavia in Roma stessa tanto libe- 
ramente che gli fu permesso di levare a tutto suo agio il piano 


(1) Per quali viste si ostinasse il Mamianf*nel mescolarsi con tanto calore in 
cosa che sapeva di riuscimento impossibile, non possiamo indovinare. Certo si 
è che non ne dimise il pensiero giammai, e noi c'inconireremo con -esso più 
avanti ancora. 
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delle: difese, ebbe egli la impudenza di rivolgersi al generate e ses 


natore Sturbinetti interessandolo a voler diramare fra il popolò 
qualche migliaio di copie del Proclama sopra sccennato dell Ou- 
diaet diretto ad indurre i Romani a ricevere quali amici i Fran- 
cesi. L’intemerato funzionario facea sentire : non essere ufficio suo 
spargere fra il popolo nè quelle, nè altre scritture; non influirebbé 
egli giammai a turbar l’ ordine, poichè tal cosa non condurfebbé 
che alla guerra civile; recassegli un. foglio firmato da 20 da 30 
mila persone che dichiarassero di bramare la conciliazione, e ri- 
metterebbeto all'Assemblea acciò lo prendessé in considerazione. 
— E siecome il Francese attribuir voleva il proposito di resistere 
alla sola influenza ed alle opere del Mazzini, dicendo non essersi’ 
gli altri 4riumviri mostrati avversi ad usa conciliazione, rispondeva 
le Sturbinetti : ingannarsi egli di gran lunga; non essere Mazzini 
così universalmente nel cuore del Romano popolo quanto egli cre- 
deva (1); se i Romani avversavano da prima i preti, li odiavano: 
di più adesso che i Francesi volevano loro imporli: credere che i 
Francesi stessi fossero in condizione peggiore dei Romani, poichè 
quelli non. potevano nè avanzarsi: né retrocedere nè stare; essere 
i Romani determinati a resistere, e poterne trarre argomento’ dal 
risultamento della convocazione delle guardie razionali in piazza 
SS. Apostoli. — A questi argorrienti rispondeva il Le Blame: voi, 
signore, sapele stare al vostro posto, e si allontanava (2). —Ma le 
seduzioni verso lo Sturbineti non cessarono, ed. ebbe a sopportare 
altre analoghe sollecitizioni e dal Mamiani e dal dottore Pantaleott 
e dal Padre Ventura, il quale To istigava a contentarsi di essere fra i 


(1) I numero dei voti raccolti da Mazzini in Roma per la' sua elezione a Rép: 
presentante del popolo ascende alla cifra di 8988. Sturbinetti, Armelliti, Muzserdili 
eec. in Roma, riportarono: assai maggior numero di'suffragi. 

(3) IL Governo, non tutti però i governanti, ignorarono tali pratiche, essendo 
che: il socio Mazzini ebbene ia confidenza. Ma ciù non idindusse ad andar più cireo- 
spetto e ad allentanare gli autori di simili maneggi, di modo che Rourà; anche depo 
lesostilità del 30 Aprile; fu sempre aperta ai Frencesi, | qualt può dirsi: testes- 
sero entro le suc mura il loro quartier generate: 
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governanti provvisori di Roma che avrebbero nominati i Francesi. 
Tutti riportarono le risposte medesime dall’irremovibile magistrato. — 
Anche il colonnello Masi fu tentato da un ufficiale per nome Boissonel; e 
. così vari altri appartenenti alla milizia, all’ Assemblea, al muuici- 
pio farono circuiti dai molti ufficiali francesi che erano lasciati ia 
Roma ed alloggiavano all’ albergo della Minerva; condiscendenza 
del Governo biasimevole e inutilmente biasimata ! ( 

Poco e’ intratterremo sulla reazione clericale: od. assolutista capitanata 
dal Rayneval in Gaeta, e in Roma dal Forbin Janson che appoggiavasi ad 
un colonnello Campana (1), ad un maggiore Vincenzo Cortesi’, ufficiali 
della Guardia nazionale, e ad altri pochi; i quali sul più bello nulla 
tentarono vedendosi in così scarso numero da non pater incontrare se 
non gravissimi ed inutili pericoli, ad affrontare i quali Ja viltà del 
loro carattere non minore della nequizia dell'animo male si prestava. 

A fronte però di tutti costoro stavano l' Assemblea ed il Governo; 
stava la immensa maggioranza della milizia assoldata. e -della guar- 
dia nazionale. Ond' è che, a convincere i Francesi della concordia che 
regnava in Roma, e del fermo universale volere di resistere, si in- 
vitarono le guardie nazionali ad una grande rivista in piazza .dei SS. 
Apostoli (2) pel giorno 28. Ben sette mila ne accorsero: i Deputati 


(1) Il Campana fatto ricchissimo con arti inoneste, cavaliere di molti ordin', re- 
trogrado sino alla vetta del capegli, e chiamato a colonnello di una Legione per 
maneggi della camarilla, non intervenne alla rivista della quale diremo più sotto, 
allegando essere stato da ignota mano ferito. In fatto però non riportò offesa al- 
cuna nel corpo, ma soltanto nell’ onore, perchè ie di lui trame vennero scoperte 
dalla Polizia che intercettò una lettera, e denunciolla ai triumviri. Iquali, mentre 
stavano per ordinarne l' arresto, se lo videro apparire confessando tutto, e vil- 
mente implorando quella misericordia che la debolezza dei SEAGISTRO volle con- 
cedergi!, contenti soltanto di ammonirio. 

In questi atti di condiscendenza peccava sopra ogni altro |’ Armellini, fl quale 
erasi già in ciò segnalato, quando, sorpreso un cavalier Colonna in atto di strap- 
pare un decreto del Governo affisso sui muri, si contentò di fargli pagare 100 scudi 
e lo rimandò libero: nel che la debolezza mirabilmente contrasta coli’ arbitrio. 
- (® A questa Intendeva alludere lo Starbinetti parlando al Leblanc, poichè il 
colloquio segui il giorno appresso, e sapevasi che il Francese avea assistito alla 
rivista dalle finestre della sua ambasciata. 
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assistevano, e il Galletti presidente dell’ Assemblea e lo Sterbini da 
una ringhiera rivolsero ad esse calde parole. Ed essendo che que- 
st'ultimo domandava loro se acconsentissero a vedere ristabilito il 
Governo elericale, ne venne in risposta un fragoroso no, .mentre 
per converso udissi un sonoro si accompagnato dalle grida di viva 
la Repubblica, alla richiesta : volele voi con (ulli gli aforzi difen- 
dere le libertà conquistate? 

Finita la rivista, il Galletti in compagoia di alcuni Rappresentanti , 
si portò al quartiere dei carabinieri alla Minerva, ed apostrofatili, 
ebbe a convincersi che nella maggioranza di quei soldati |’ onore, il 
dovere ed il prestato giuramento prevalevano sulle mene dei tristi , 
nè alcuna cosa era a temersi da loro. I carabinieri diffatti, in 
Roma se non da per tutto, al dover loro fedelmente adempi- 
rono (1). | 


(1) Ecco da qual fatto venne suggerita la visita del Galletti generale dei carabi- 
nieri. — Premettiamo essersi sparsa la voce che fra gil ufficiali dei cara- 
binieri covasse la reazione; e ad avvalorare il dubbio, concorrevano le circo- 
stanze che veniamo a narrare, le quali teniamo da un testimonio di udito. — La 
notte dal 27 al 28, ad ora ben tarda, veniva svegliato ll Galletti da molti ufficiati 
del carabinieri che domandavano parlargli. Erano il colonnello Calderari, il te- 
nente colonnello Tomba, il maggiore Racani, più capitani , e.vari lenenti e sot- 
totenenti, loterrogati quale affare importante a simil ora li conducesse, il primo 
prese la parola dicendo: essere pervenuto a loro notizia cbe i Francesi venivano 
per rimettere il papa sul trono. — Ebbene! rispose Il generale, che vi è di nuovo 
in ciò? Non sapevamo già che i Francesi venivano nemici e dovevamo combat- 
terli? — Tomba allora si fece a dire : che il corpo si sarebbe bensì fedelmente 
— battuto contro | Francesi se fossero venuti con animo soltanto di atterrare la Repub- 
blica, ma avendo essi in mira di rimettere il papa, ricordavano il giuramento, e per 
parte sua dubitava che | soldati. fossero per ricusarsi. — Alcuni ufficiali balbet- 
tavano consimili parole e il Calderari taceva. — Il Galletti allora, alzatosi sedulo 
sul letto, tulto infiammato di sdegno, rispondeva aspramente : ben essere sorpreso 
che si osasse parlargli in tal guisa; quanto ai soldati,*lasciassero a iui la cura 
di condurli al fuoco; essere certo non si rifluterebbero: rispetto a loro. (i visi- 
tatori), ricordassero aver giurato fedeltà alla Repubblica ed accettato da essa i 
propri stipendi: ove stimoli più delicati non sentissero, dovessero sentire al- 
meno quelli che da quest’ ultimo fatto procedevano: andassero : avrebbe dimen- 
ticate le loro parole: riguardatele siccome un sogno: il generale non le avrebbe 
udite: ov'altro fosse, sarebbero tutti perduti, disonorati. — A questi concetti, 
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I Fravcesi muoltravanò : il generale in capo, con ordine del 
giorno, diceva aò soldati che, movendo su Roma, non troverebbero 
ostili nè le popolazioni nè le truppe romane, dalle quali invece 
erano aspettati quali liberatori: nemici avrebbero i soli rifagiati di 
tutte le mazioni che opprimevane quel paese dopo avere compro» 
messa nel loro la causa della libertà :. sotto la bandiera francese 

le istituzioni liberali riceverebbero incremento e sviluppo. — Al- 
l'ombra di tali menzegne spingeva l’ Oadinot i soldati suoi all'o- 
pra iniquissima, non valeudo a disingannarli le nostre dichiarazioni, 
gl’iodirizzi dei loro ‘connazionali medesimi che risiedevano in Roma, 
e ciò che videro e seppero a Civitavecchia. — 

Giace Roma sul Tevere che la divide in due parti assai disu- 
guali. Quella che resta sulla destra sponda del fiume prende il 
nome di Trastevere. — Dall’ alto Tevere (riguardo alla città ) 
le mura di cinta partono dal forte s. Angelo che si appoggia sulla 
sponda destra del fiume, circondano la porzione del Trastevere che 
si avanza molto sporgente nella campagna, e comprendono l' im- 
mensa mole del Vaticano. Quindi la cinta piega ad angolo retto, 


il Calderari e seco alcuni altri (non però il Tomba) avvicinatisi: generale! tut 
disse il primo: si volle udire da alcuni fl vostro intimo sentimento : lo dovetti 
accompagnarli, quantunque lo conoscessi: se ebbi colpa in ciò, vedrete che 
saprò cancellaria : noi tutti combatteremo, e vi garantisco che non saremo 
da meno di chicchessia. — Così ebbe fine il cottoquio. — Vogliamo aggiungere 
ancora che la visita e la interpellanza dei carabinieri al loro generale mosse da 
alcune voci propagate dalla reazione fra quell’arma, le quali facevano supporre non 
avrèbbero i carabinieri trovato il geterale stesso contrario al progetto di aprir 
le porte at Francesi, I carabinieri vollero di ciò assicurarsi per norma detla loto 
condotta. — Convinti allora della fedeltà del Galletti alta Repubblica, comin- 
clarono a temere delle coriseguenze del passo fatto, e la vocé' (avvalbrata 
dat malevoli) che sarebbe stato quel corpo frazioniato siccome’ caduto fà sospetto: 
produceva un mal umore che avrebbe potuto produrre conseguénte faneste alfa 
vigilia della battaglia. Fu perciò che N Galletti perisò di recarsi a loro, assicu- 
randoli che non sarebbero stat separati. Ed io che intervenbdi a quella visttà, 
posso attestare che N buon accoglimerito fattoci nori fa veramente perfetto sè 
non quando ebbero ottenuta quella promessa dalla Bocca del loro capo e di noi 
Rappresentanti. Ad orta di ciò, rim'arcat e féci rimarcare nlconi volti che noti 
promettevano nulla di blinno, 
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corona il Gianicolo e rimonta il fiume. Tutta questa cinta contiene 
24 irregolari bastioni uniti da irregolari cortine mancanti di fossati 
e di opere esterne. Percorrendo questa medesima cinta dalla 
sinistra, volgendo le spalle a Roma, vi ha accanto al Tevere porta. 
Portese; quindi il terreno sale, e numerando i bastioni da questo 
luogo, si avrà il punto più elevato al bastione 7.° Il terreno indi 
scende verso il bastione 8.° a sinistra di porta s Pancrazio, posi- 
zione dominante per Roma, bassa rispetto ai bastioni. che la fian- 
cheggiano. Da questa porta la ciuta continua con leggera . inclina- 
zione sino a porta Cavalleggeri, ovvero sino al rientrante sunno- 
minato. Seguendo la direzione della cinta, essa taglierebbe presso a 
poco nel mezzo la piazza s. Pietro, e incontrerebbe un' altra porta 
detta Angelica. Ma, come si è detto, gira intorno al Vaticano ed 
avanza nella campagua. — Questa parte saliente del Trastevere, 
detta città Leonina, la cui base sarebbe una retta che unisce porta 
Cavalleggeri e porta Angelica, ha una freccia di circa mille metri 
sulla quale, a due terzi dal vertice, torreggia la cupola del Va- 
ticano. Di più, essa è chiusa e isolata completamente dal resto di 
Roma per mezzo del bastione s. Spirito che si appoggia al fiume. 
— A sinistra di porta Portese scorre il Tevere, sola difesa di Ronca 
per un significante sviluppo curvilineo in giù da questa porta. 
Quindi parte la civta che circonda la città situata dall’ altra parte 
del fiume, la quale consiste in un semplice muro in alcune parti 
solido c terrapienato, in altre debolissimo e a metà crollante. — 
L'Aventino, il Palatino, il Pincio ed il Celio sono, come il Giani- 
colo, punti che dominano l’intera città, e ‘trovausi situati sulla si- 
.nistra parte del Tevere. — Roma ha dieci porte. L’ intero sviluppo 
della cinta è di circa 20 mila metri, cinque ottavi dei quali ap- 
partengono alla parte posta a sioistra del Tevere (1). 

Delli 8 in 9 mila Francesi sbarcati allora a Civitavecchia in tre 
Divisioni, sette mila circa con 410 pezzi di cannone da campagna 


(1) V. Pisacane, Guerra querreggiala in ITlalia pag. 254 e 255. 
Vol. III 23 
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prendevano la via Aurelia dalla parte occidentale, e la sera del 
28 erano a Palo: il 29 s'innoltrarono sino a Castel di Guido, di- 
stante 4 leghe da Roma, ove si arrestarono, mandando avanti e- 
sploraturi. 

Ora diremo quali truppe stessero alla difesa di Roma iu quei 
giorni. — Il generale Garibaldi comandava la prima brigata che 
sommava a 2750 uomini, compresi circa 200 studeoti che forma- 
vano il battaglione universitario : la seconda comandata dal Masi 
era di 2700: la terza, di cavalleria sotto gli ordini del colonnello 
Savini, non ammontava che a 304 uomini: la quarta capitanata 
dal colonnello Bartolomeo Galletti componevasi di 1810 teste. Così 
avevasi una forza di 7364 soldati. A questi debbonsi aggiungere 
841 carabinieri a piedi e a cavallo; 450 del battaglione de’ zap- 
patori del Genio; 503 di artiglieria; io tutto 9030 uomini presenti 
sotto le armi. — I 600 bersaglieri Lombardi del Manara erano 
bensì in Roma, ma inattivi, avendo data parola di non combat- 
tere prima del % maggio; promessa che fu mantenuta, chec- 
chè abbian detto in contrario alcuni menzogneri scrittori. — La 
parte della città che i Francesi accennavano di volere assalire era 
la meno debole, e reputavasi atta a resistere ad un colpo di mano. 
A difender quella stavano sufficienti truppe avvedutamente situate , 
perciocchè sin dal dì 27 l' esercito romano si trovava distribuito in 
modo da potere accorrere ove richiedesse il bisogno. — Le parti 
di ministro della guerra e di generale in capo disimpegnavansi dal- 
l’Avezzana. — I depositi principali erano sulle piazze di S. Pietro, 
Navona, Chiesa nuova e Cesarini. 

I Francesi giungevano il 30 sotto le mura dalla strada di Civi- 
tavecchia ; e là dove la strada stessa, a circa 3 miglia della città, 
si divide in due rami, si partirono in due colonne (1). La prima 


(1) Non appartenendo alle presenti Memorie il dilungarsi così sulle interne 
difese di Roma come sulle opere esteriori dei Francesi; nè essendo istituto nostro 
descrivere minutamente tutte le fazioni che ebbero luogo in questo assedio tanto 
per Roma e pei difensori suoi onorevole, rimandiamo quelli che amassero di 
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di esse, dirigendosi sulla sinistra, cominciò l'azione coll’attaccare la 
linea del saliente che si estende da porta Cavalleggeri a porta Ange- 
lica per forzare il passaggio; ma accolta da un vivo fuoco di mo- 
schetti, s' impegnò indi da ambe le parti un vivo trar di cannone 
con pezzi da campagna, poichè , fulmivati i Francesi dai nostri si- 
tuati nel bastione di S. Marta , disposero essi pure con molta arte 
alcuoi pezzi per controbatterli, e pervennero a smortarci un cannone 
e a recar grave danno ai nostri artiglieri. I} perchè avemmo a 
piangere un tenente Narducci, un. Pollini, un Della Vedova, un 
De Stefanis, un caporale Lodovich , un capitano Leduch ( Belga ) 
ed altri uccisi o feriti dal cannone o dalle carabine dei cacciatori 
di Vincennes appiattati fra i cespugli. 

Mentre così virilmente si combatteva da quel lato per parte della 
civica mobilizzata sostenuta dalla riserva di piazza S. Pietro. e in 
particolare dai carabinieri a piedi, la seconda colonna francese che 
veniva sulla diritta yerso il Gianicolo per attaccare la porta S; 
Pancrazio, marciando senza le dovute militari cautele, si vide as- 
salita all'impensata sul fianco diritto, a circa un miglio dalla città., 
dalla Legione Garibaldi, la quale, messa a difesa di quelle posi- 
zioni, si era arditamente innoltrata ad incontrare il nemico, dopo 
avere occupati i casini situati sulla strada che conduce alla sud- 
detta porta, tanto utili alla difesa come all'offesa. Turbati i Fran- 
cesi dall’ improvviso attacco, cominciarono a disordinarsi ;. ma ria- 
vutisi ben presto siccome avviene a truppe solide ed agguerrite,. ed 
anche animati dallo scorgere lo scarso numero degli. assalitori , ave- 
vano a poco a poco acquistato tale vantaggio che, collo estendersi 
a dritta e a sinistra, stavano per circondare i Romani e tagliar 
Joro la ritirata sulla città. Accortosi. Garibaldi del grave. peri- 


conoscerne tutti I particolari al Giornale dell' Hofstellen, e alle Memorie sopra 
citate di F. Torre, il quale ha molto distesamente trattata la parte militare, ed 
ha corredato il suo lavoro di una Mappa diligentemente delineata che fa conu- 
scere tutte le opere dell’ assedio. Ci limiteremo pertanto a riferire i falli d'armi 
più luminosi e le loro risultanze. 
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colo, prima faceva occupare Villa Pamfili cinta da mura, quantun- 
que deboli, per reggersi; indi spediva in fretta per fare avanzar 
la riserva. E siccome fin dal mattino quando Garibaldi occupò le” 
posizioni esterne erasi con saggio consiglio ordinato che la brigata 
che bivaccava alla Chiesa nuova (comandata dal colonnello B. Gal- 
letti, e composta della Legione romana, tenente colonnello E. 
Morelli e del 1.° Reggimento di linea, colonnello De Pasquali, quat- 
tro battaglioni in tutto ) si portasse immediatamente a porta S. Pan- 
crszio così per guernire le mura come per sostenere Garibaldi, 
chiamata al soccorso, potè giungere in tempo. Impertanto il colon- 
nello Galletti, lasciate ben munite le mura e gli esterni casini col 
1.° Reggimento di linea, si spinse colla Legione romana a- passo 
di corsa sin dove ferveva la mischia, lasciando dietro di sè scaglio- 
nate alcune compagnie, tanto per guardare le anguste viottole che 
conducono a porta Cavalleggeri, quanto per assicurarsi le spalle. 
Il primo battaglione della Legione romana attaccò un vivo fuoco in 
avanzata nella direzione degli archi dell'acquedotto che mena alla 
villa Pamfili, con che, riaperta la comunicazione tra il corpo di: 
Garibaldi e la città, riprese esso nuova lena, onde i Francesi co- 
minciarono a retrocedere confusamente, nè trovarono via di scampo 
che ripiegandosi in disordine sulla via di Civitavecchia, mentre 
una parte di loro ‘occupava alla rinfusa, più per salvezza che per 
offesa, vari casini di campagna paralleli alle mura. Circondati e 
vivamente attaccati da quattro forti Compagnie del 1.° battaglione 
della Legione romana destinate a sloggiare il nemico da’ suoi rico- 
veri, dopo una viva pugna e gravi perdite sofferte, dovettero riti- 
rarsi. Fu allora ehe il capo battaglione Picard, inalberando dal 
casino principale bandiera bianca, accenonò di yoler parlamentare, 
e domandò tempo per ricever ordini dal suo generale. Ricusatagli 
la dimanda, dopo averlo tenuto a bada tanto tempo quanto bastasse 
ad assicurarsi che non potrebbe scampare, fu costretto ad arrendersi 
a discrezione, e ì di lui soldati, in numero di circa 300, vennero 
disarmati e condotti a Roma. Perdettero i Romani in questo scon- 
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tro nel quale si dispiegò da ambe le parti straordinario valore, 
il capitano Montaldi e i tenenti Righi e Zamboni: molti furono i 
feriti, fra i quali il maggior Marocchetti, il chirurgo Scianda ed 
altri i di cui nomi leggonsi registrati nelle Memorie del Torre. 
Garibaldi soffrì alcune contusioni. 

L'attacco pertanto venne per ogni parte respinto, e la giornata 
fu pei Romani trionfale. Tutti fecero il dover loro: soldati ed uffi- 
ciali gareggiarono di valore, e molti corpi di guardia nazionale e 
con essa non pochi cittadini accorsi spontanei e volenterosi, special- 
mente ai giardini dal Vaticano, provarono che false non erano 
le novelle ricevute dal general francese e da esso lui sprezzate sul 
fermo proponimento a resistere di tutto il popolo romano. E noi 
che fummo testimoni dello slancio sublime di quello; noi i quali 
(e lo confessiamo) non nudrivamo da prima quell’alto concetto di lui 
che ne fa oggi bandire scorrere veracemente nelle sue vene non 
piccol parte del sangue glorioso dei vincitori del mondo; noi ci 
sentimmo fatti di noi stessi maggiori in vedendo quel popolo sorgere 
armato -quasi per incanto al primo tuonar del cannone che annun- 
ziava l'assalto. Il levarsi in massa di una città è spettacolo atto 
a scaldare i cuori più freddi, e ad eccitare i meno gagliardi alle 
‘imprese più generose. Chi non aveva armi o inatto era ad usarle , 
non pertanto accorreva o a trasportar feriti, o a recar viveri ed 
acqua: e ristori ai combattenti sulle mura, ove alcuna donna pure 
fu vista affrontare la morte per darla all’ invasore. 

Le perdite totali dei Romani in quel giorno ascesero a circa 200 | 
fra morti e feriti: mancarono ai Francesi , tra uccisi, feriti e pri- 
gionieri, presso a mille, e nel numero il capitano Fabar e diversi 
ufficiali. Sul finir della notte, uu distaccamento francese lasciato in- 
dietro , trascinò qualche cannone abbandonato sul campo ed alcun) 
feriti. 

Ma l'attacco del 30 aprile fu esso una fazione assolutamente diretta 
ad impadronirsi per forza propria della città, od una dimostrazione, 
una riconoscenza eseguita per dar campo alla reazione ad ope- 
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rare un interno moto ed aprir le porte agli assalitori? A giu- 
dicare da una istruzione trovata in dosso ad un ufficiale estinto , 
: l'Oudinot sarebbesi veramente proposto di forzar l'ingresso di Roma 
colle sole truppe che conduceva, poichè suonava come segue: « Do- 
» . vrà dirigersi un doppio attacco a porta Angelica e a porta Cavalleggeri 
» per dividere l’attenzione dell’inimico. Col primo si respingeranno le 
» truppe nemiche accampate sul monte Mario; in seguito di che si potrà 
» occupare porta Angelica. Padroni di questi due punti , respinge- 
» remo con tutta la forza possibile il nemico per ogni parte , e la 
» piazza S. Pietro sarà il punto generale di riunione ». Questo 
piano però non fu esattamente eseguito, sia perchè se ne ravvisas- 
sero, i difetti, sia perchè l’appostamento delle truppe romane, per- 
fettamente conosciuto dal Francese, inducesse ad alterarlo. Checché 
sia, nessuno che di cose militari abbia la più leggera tiotura po- 
trà persuadersi giammai che il più mediocre generale avesse osato 
con poco più di sei migliaia di uomini tentare la presa di Roma 
guardata da 9 mila soldati e da una popolazione ostile, ove non 
fosse stato assicurato di trovare nell'interno pronti ed efficaci aiuta- 
tori (1). Ed ora che ci son noti i maneggi e le speranze del partito 
clericale; le illusioni e le menzogne del Rayneval e del Forbin 
lanson ; gli eccitamenti che di continuo pervenivano da Gaeta al ge- 
nerale in capo; le deputazioni a lui di preti e dì frati travestiti che 
dicevansi mandati dai Romani ad affrettare la sua venuta; il divieto 
fatto al Manara di prender parte attiva per la Repubblica prima del 5 
maggio; e di giunta le istruzioni al generale di non assalir Roma se 
non se sicuro del successo o invitato dal voto dei popoli; le niune 
osservazioni, per non dir rimproveri, i quali non gli sarebbero ve- 
nuti meno dal presidente di Francia se avesse , senza fondata spe- 
ranza di riuscimento, tentato un colpo che poteva compromettere 


(1) Di tat carattere fu la dimostrazione, o riconoscenza (0 con quale allro nome, 
voglia chiamarsi) che l’esercito di Carlo Alberto operar voleva solto Verona. la 
quale aveva a fondamento principale la intelligenza cogli abitanti dell’ interno che 
poi venne a mancare. — v., Bava Relazione delle Operazioni militari ec. pag. 47. 
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I affidatagli impresa, tutto ne induce a credere che l' Oudinot non 
dubitasse di essere potentemente sussidiato dall’ interno appena i 
Francesi avessero fatto impeto con forze sufficienti contro la città. 
Ciò ammesso , la rotta toccata nel temerario assalto dovrebbesi per 
lui addebitare agli amici suoi di Gaeta e di Roma che ne inganna- 
rono la credulità e ne lusingarono l' ambizione. — E ad accrescere 
la presunzione che Î° Oudinot facesse gran fondamento in un moto 
interno e nella diffalta di buona parte delle truppe romane, con- 
corre una circostanza attestata da molti ufficiali superiori fra gli 
altri dal Galletti e dal Morelli, che cioè i Francesi venivano sotto 
le mura di Roma con una tale aria di fidanza e direbbesi di non cu- 
ranza, poco addatte a chi si fa ad assalire, quasi credessero bastasse 
il mostrarsi per essere accolti ed abbracciati. In ogni modo ebbero 
ad accorgersi allora e che gl’ Italiani si battono , e che il popolo 
romano nudriva verso i Francesi animo ben diverso da quello che im- 
maginavano i loro capi. 

La ritirata dei Francesi, la quale ebbe più aspetto di fuga che di 
ritirata e facea fede dello scoraggiamento in che erano cadute le 
truppe e con esse il loro generale, prestava agio ai Romani di 
rendere compiuta la vittoria ricacciando gl’ invasori in Civitavec- 
chia, e forse (se quegli abitanti avessero aiutato come sembravano 
disposti) costringendoli a riparare nelle ‘loro navi. E per verità que- 
sto progetto sostenuto dal Garibaldi, dal colonnello Galletti e da 
presso che tutti i militari (meno l Avezzana) fu discusso nei con- 
sigli del triumvirato, ma trovò forte opposizione in Mazzini il quale 
dichiarava : doversi restar contenti dell’aver respinto l’ attacco ; con- 
sigliare prudenza ai Romani di restringersi alla semplice difensiva 
contro una nazione che, in fondo, non poteva esserci nemica ; ri- 
guardare egli come inconsiderato ogoi atto che avesse irritata la 
suscettibilità di un popolo quale è il francese; non mancherebbe il 
fatto di attirare a noi l'opinion pubblica in Francia, ove della. 
vittoria moderatamente usassimo ; le nostre truppe, d' altronde, 
(e qui lo appoggiavano Avezzana. ed altri ufficiali) non essere tanto 


L) 
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solide ed ammaestrate da potersi misurar coi Francesi in aperta 
campagna ; essere, in ogni caso, inutile cacciarne in mare qualche 
migliaio, mentre Francia avrebbe potuto inviar di bel nuovo tale 
esercito da. rendere impossibile il resistervi; doversi pertanto pro- 
fittare del successo in modo da convincere la nazione che la resi- 
stenza fu comandata da fatale necessità e dall’ onor nostro, anche 
mentre couservavamo per Francia quei sensi di fraternità che in- 
durla dovevano infine a riguardare la romana Repubblica siccome 
sorella della francese. — Non sappiamo se a simili argomenti ve- 
nisse risposto (e lo si doveva), che una nazione amica nou invade 
arbitrariamente, violentemente e senza preventivi accordì il territo- 
rio astrui, mè fa accettare la propria amicizia a colpi di cannone ; 
che se il Governo non la nazione moveva le truppe contro di noi, 
i Romani, combattendole, combattevano non la nazione ma il Go- 
verno che le inviava ; che la Repubblica romana era sempre in via 
di difesa quand’ anche avesse spinta la fazione sino a cacciar -fuori 
dall'ultimo palmo del suo territorio l’ultimo degl'invasori, perocchè 
la guerra offensiva non sarebbe cominciata se non quando le navi che gli 
riconducevano fossero state inseguite oltre le nostre acque; che per 
ciò appunto che la nazione francese non la cede a veruna in fatto 
di onore e di gagliardìa, avrebbe essa approvato che noi non dessimo 
tregua ai suoi soldati e li cacciassimo oltre i confini nostri, essendochè 
ai prodi piacciono le prodi azioni e le vigliacche disprezzano; che, 
in ogni caso, lo scacco era ricevuto già dai Francesi, la suscettibilità 
loro offesa, e tanto era che li avessimo vinti sotto le mera di Roma 
quanto sotto le mura di Civitavecchia ; che se le truppe nostre non 
erano solide ed agguerrite al pari delle francesi, dovevasi tenere 
a calcolo lo scoramento che la rotta toccata avea sparso fra esse; 
tenere a calcolo il favore delle popolazioni; la presenza in Civita- 
vecchia del battaglione Mellara che ben presto avrebbe trovato armi 
di qualche maniera; la superiorità numerica e l’ ardore delle no- 
stre truppe le quali sarebbero state senza fallo coadiuvate nell’ in- 
seguimento da immenso numero di guardie nazionali e di cittadini, 
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terrore e pericolo irreparabile a qualsiasi esercito , massime dopo 
una sconfitta. — Queste considerazioni avrebbero dovuto indurre il 
Governo ad intraprendere indilatamente il suggerito inseguimento. Ma i 
deboli consigli prevalsero: i Francesi che, per confessione di alcuni 
dei loro, tremavano di venire ad ogni momento assaliti nella loro 
disordinata ritratta (1), ebbero agio di raccogliersi alla Bravetta, 
indi accamparsi a Castel di Guido; e Garibaldi che ottenne a stento 
di movere il giorno appresso a molestarli, venne ben presto ri- 
chiamato. Da Castel di Guido spedi il general francese un dispaccio 
ai Romani per ottenere l'invio di ufficiali sanitari che gli farono subito 
mandati, dopo di che si ritrasse a Palo. — Che se i riguardi che aver si 
volevano ai Francesi consigliar potevano di non spingere l'inseguimento 
sino alla loro totale espulsione dal territorio romano, niuno vi sarà il 
quale non ravvisi quale e quanto profitto sarebbesi potuto trarre 
dal solo accennarne il pensiero. Perciocchè non è a dubitarsi 
che il generale di Francia, vedendo in pericolo lo scarso suo 
esercito, mon avesse istantemente provocata una sospensione di 
armi, la quale non sarebbesi dovuta accordare che a prezzo di con- 
. dizioni per noi vantaggiose, fra le quali per certo la restituzione 
delle predate armi, la libera comunicazione di Civitavecchia con Roma 
così riguardo alle persone che alle merci, la cessazione in quella città 
dello stato d'assedio, e soprattutto una linea di demarcazione che deter- 
minasse i confini oltre i quali non potessero procedere i Francesi. 
Ma comechè i democratici di Francia, in quotidiano rapporto col 
Mazzini anche per lettere in cifra, non cessavano dall’ assicurare che 
la nazione era per Roma, e che il Governo sarebbe statu costretto 
a cambiare di politica riguardo ad essa, quel triumviro si ostinò a 
considerare non nemici nostri soldati che ci offerivano amicizia sulla 
punta delle baionette; e i Romani soffrirono le conseguenze funeste 
di. una sospensione d’ armi senza patti e piuttosto tacita che espressa, 
la quale tutta risultò a vantaggio dei Francesi e in danno nostro. 


(1) Gazelle medicale de Paris cilata nelle Memorie sopra cilate di F. Torre, 
vol. 2 pag. 33. 
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I Romani si fecero una legge di trattare i prigionieri ed i feriti 
più. presto come fratelli che come nemici. Sovvenuti di tutto ed in 
copia i primi, vennero i secondi, non diversamente dai nostri, af- 
fidati alle cure di esperti ed umanissimi chirurgi, e vegliati perfino 
da cittadine romane e di altre parti d’Italia che con ogui affetto 
assistevanli. Ben la malevoglienza magnificò alcuno scandalo ‘sfug- 
gito alla vigilanza di chi presiedeva all’ ospitale, ed a grave torto 
una nobil Lombarda che ne assunse la direzione, fosse leggerezza , 
capriccio o risentimento, prestò le armi alla calunnia riprovando 
per le stampe atti che in fondo tornavano in disdoro di lei 
medesima o connivente o negligente; ma Roma è testimonio 
che i falli di pochissime vennero dalle virtù di molte larga- 
mente compensati così, che i feriti nostrani e stranieri serbe- 
ranno lunga e grata memoria dei giorni trascorsi in quegli asili 
del dolore (1). — | 

| Iguoravasi tultavia la prossima invasione francese in Roma, quando 
il Governo fermamente propose di far ragione alle lamentanze de- 
gli Anconetani, reprimendo energicamente i molti e continuati assas- 
sinii e rapine che funestavano la città. Liberali fingevansi coloro che 
li commettevano, ma in fondo non erano che facinorosi anelanti a 


(1) Perfino il papa nella Enciclica dell'8 decembre 1849 non vergognò di vo- 
mitare ingiurie contro alcune di quelle benefiche donne, asserendo che gl’ in- 
fermi: cunctis destiluli religionis subsidiis ( menzognera insinuazione smentita 
dal fatto stesso di avere dipoi censurati quei sacerdoti che gii assistirono), 
anîimam inter procacis alicujus meretricis tllecebras emilttere cogebantur. — Oh! 
si addentri il papa nei conventi; penetri nei ritiri e nei monasteri affidati alla 
vigilanza e ai patronato di cardinali; investighi i fatti di un Della Genga a Fer- 
rara; impari dal De Potter gli scandali dci monasteri toscani nella Fifa di Sci- 
pwne De Ricci proscritta dall'Indice perchè veritiera, e ammutolisca, e arrossisca 
di esagerare alcuni leggeri e ben presto riparati falli. E sappia che a Roma, nella 
città santa, per tacer di altre parti e per non toccare altri scandali, in Roma, 
nell’ istituto del Rifugio alla Lungara, detto Il Buon Pastore, diretto da dieci mo- 
nache francesi, furono rinvenute due alunne, l'una di 9 l'altra di ff amni, 
sifilitiche fino agli occhi! ! — Dovrà per questo trarsi argomento per infamare 
tulte quelle monache come fece Pio EX che svillaneggiò tante onorevoli cittadine 
pel fatto di una o di due, chè più non furono le colpevoli nell’ospitale dei feriti ? 
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soddisfare private vendette e a saziare lor ree passioni, non infre- 
nati dalla debolezza del preside Mattioli e dalla inettezza dei due Com- 
missari Bernabei e dall'Ongaro colà spediti, che nulla seppero fare, ed 
eransi lasciati da que’ furfanti atterrire. I Triumviri questa volta, per 
ottenere l'intento, posero la mano sopra di un uomo fornito di senno e 
di coraggio, freddo della mente, alla repubblica devotissimo, e di 
una moralità a tutte prove. Era il capitano Felice Orsini, il quale, 
accettato |’ incarico propostogli sotto il 19 di aprile, partiva per 
Ancona fornito degli ampli poteri per lui richiesti. Alla nomina uf- 
ficiale del Governo, andava unita una istruzione tutta di mano del 
Mazzini nella quale sono a notarsi queste commendevoli parole. 
« Voi vi recate in Ancona con una missione di repressione che può 
» essere sommata in due parole: restituire Ancona alla Repubblica. 
» L'assassinio non è repubblica ». E più avanti: « È necessario che 
» i promotori e direttori degli assassinii sieno puniti a termini di 
» legge; coi subalterni che possono concepirsi ‘come esecutori in- 
» ganuati, si usi, compatibilmente colla legge, clemenza ». Così 
imponeva. quel Governo che si dipingeva fautore di anarchia, pro- 
movitor di disordini, proteggitore di delitti! 

Giunto incognito l’ @rsini in Ancona, e scopertosi al solo, preside, 
in prima persuase i due Commissari Bernabei e dall’ Ongaro ad 
andarsene, abbisoguando di concentrare in sè solo il comando, indi 
si diede ad investigare le condizioni del paese che trovò luttuose. 
Scorse quindi necessità di prontissima repressione; ma con quali 
forze? Le soldatesche promessegli dal triumvirato ( sollecito sempre 
a promettere, tardo a mantenere), non giungevano nè giunsero ; le 
forze interne erano scarse e mal atte: appena 200 tra carabinieri, 
cannonieri e fivanzieri, fra gli ultimi dei quali non pochi prestavan 
mano agli assassini; trepidante la guardia nazionale al solo parlare 
di arresti: mal fidi, tranne due, i comandanti. .L' Orsini non si 
sgomentò : palesatosi al comandante dei carabinieri e della fortezza 
siccome inviato dal Governo con pieni poteri, e detto loro doves- 
sero prestar mano forte alle più rigorose misure di repressione, ri- 
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sposero , obbedirebbero. Le disposizioni venivano partecipate poco 
prima della mezza notte agli ufficiali che dovevano mandarle ad 
effetto. Ordinavasi inviasse il comandante della fortezza, all’un'orà 
del mattino, venti cannonieri allestiti e con cartocei alla caserma dei 
carabinieri ; facesse altrettanto quello dei finanzieri; stessero (tutti 
agli ordini del comandante dei carabinieri. Ripartiti e disposti in 
picchettì misti delle tre armi, mossero tutti all’ opra, data facoltà 
ai carabinieri di usar la forza avendosi che fare con gente mane- 
sca. Intanto che gli arresti si eseguivano, venivano chiamati dinanzi 
al preside gli ufficiali della guardia nazionale, ai quali, manifestata 
la sua qualità, diceva risolutamente l' Orsini : in quell’ istante ese- 
guirsi gli arresti; questi operati, abbisognare egli della loro coope- 
razione e richiederla. Tutti promisero. — Alle cinque si batteva la 
generale, e la guardia nazionale riunivasi. nella pubblica piazza : 
il: preside l’arringava. In sulle 8, ben venti facinorosi stavano nelle 
mani della giustizia: non uno usò resistere. Durante il giorno, altri 
due vennero pure arrestati. — Le minaccie dei tristi dei vicini paesi 
che proponevansi di correre sopra Ancona, non ebbero effetto per 
la energia del Commissario nel preparare la repressione. Solo al- 
cuni soldati della guardia nazionale mobile tumultuarono ed in- 
viarono una deputazione perchè libertà fosse resa ai detenuti, pro- 
testando essere eglino tutti liberali e fratelli: si badasse, dicevano, di 
non mandarli fuori di paese, o li avrebbero sprigionati. Il Commissario 
rispondeva: essere egli pure liberale e averlo coi fatti dimostrato ; 
seguirebbe in tutto il proprio dovere n’ andasse la vita; non ad 
essi spettare riconoscere la loro innocenza; sull’inviarli altrove, 
non corrergli obbligo di dar spiegazioni a chicchessia ; sapersi che 
in Jui nulla potea la paura ; andassero e operassero a senno loro; 
farebbe egli altrettanto. — Il trasporto dei prigioni dalla fortezza 
al luogo ove esser dovevano imbarcati pel porto di Fermo, di dove 
poi tradotti a Spoleto, si esegui, per la sagacia e risolutezza del- 
l' Orsini, nella notte, sebbene le minaccie e i pericoli fossero gravi. 
— Lo stato di assedio venne tasto ordinato, e istituito un consiglio 
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di guerra. Appena però lo si potè senza pericolo, lo stato d’ asse- 
dio fa levato (1). | | 


I colpevoli stavano nella mani della giustizia, e la provincia da 
questo lato era tranquilla (2); ma le macchinazioni rivolte a favo- 
rire la invasione straniera per parte del partito chiericale richiede- 
vano molta vigilanza, e bisognava anche tener d'occhio coloro che 
aspiravano al ritorno del papa collo Statuto, i quali tenevano or 
pratiche coi Capponi, i Bakdasseroni, i Ricasoli, i Corsini a Firenze, 


(1) Meglio era forse non averlo imposto mai. Ciò che dicemmo riguardo a 
Bologna ai tempi del Farini, qui ripetiamo. Per aicani facinorosi che avevano 
contro di loro |’ opinione di tutto il paese, non dovevasi porre sotto provvedi- 
menti eccezionali, molesti sempre, una intera città, e molto meno una città di 
commercio. Le misure energiche non comandan sempre un sì grave provvedi- 
mento. — In Assembiea tutto venne lodato, meno lo stato d' assedio, Ma Il’ Or- 
sini forse volle incutere il timore, e se nol poteva altrimenti, devesi lodarlo, 

(2) Senza riferire le molte insistenze di alcuni per la liberazione di costoro e lé 
preghiere degli Anconetani all'Orsini perchè tenesse il fermo, è bene schiarire fl 
seguente fatto. — Quando gli Austriaci si appressavano a Spoleto, quel preside 
Caramelli ebbe ordine dal ministro di grazia e giustizia di inviare gl’ imprigio- 
nati di Aneona ed altri facinorosi, trentadue ff tutto, nel forte di Civita castellana. 
Giunti costoro a Narni, furono dal commissario Vincenzo Caldesi addetto alla 
colonna Arcioni, depositati in quella Rocca, e consegnati al comandante che era 
l'ottimo ufficiale G. B. Ferri, ivi posto perchè molestato da una infermità 
che non permeltevagli continuare nel servizio altivo. Dopo quindici giorni circa, 
si presentarono al Ferri due ufficiali di un battagiione comandato dall’ Haug , 
uno de' quali Marco Aldi, e chiesero la consegna dei detenuti. Non sembrando 
al Ferri regolare una tale dimanda, non aderi; ma recatosi in Terni dali' Haug, 
ebbe per iscritto I’ ordine di tale consegna. Dopo due giorui, il preside Cara- 
melli ordinò al Ferri l'invio del detenuti a Civita castellana, ed ebbe in risposta 
essere eglino stati consegnati ad alcuni ufficiali per ordine dell’ Haug, del quale 
ordine gl'inviava copia. Alcuni di costoro furono arrolati nel battaglione mede- 
simo, e mossero su Roma: altri se ne andarono liberi in Roma stessa. L’ Or- 
sini ne mosse forti lagnanze al triumvirato che nulla ne sapeva, e comandò fossero 
di nuovo arrestati e tradotti In Caslel S. Angelo, dal quale gli trassero poi i Fran- 
cesi, — I poteri fliimitati conceduti dal triumvirato ai molti Commissari che 
andavansi inviando qua e là; e le facoltà latissime delle quali venivano investiti 
non sole essi ma eziandio i capi dei corpi, paralizzavano le facoltà dei presidi, e 
sconvolgevano le provincie con impor tasse e requisizioni, col minacciare le auto- 
rità e perfino col tagliar strade e demolir ponti arbitrariamente ed inutiimente. 
In ciò, Mazzini, datore di tali poteri, è inescusabile. 


366 
ed erano in istretto rapporto col Mamiani, col Farini, col Panta- 
leoni in Roma, col Pizzoli ed altri in Bologna. Ma sin che l' Orsini 
fa commissario in Ancona, niun tentativo di qualche entità fu fatto, 
perocchè usò mai sempre fermezza e coraggio non disgiunti da pru- 
denza, da accortezza e da umanità. Da Ancona passò l' Orsini alla 
provincia d’ Ascoli infestata dal brigantaggio, ove lo incontreremo 
di nuovo. — 

Il 1.° di maggio giungeva in Roma un messo del generale Saint- 
Jean-d'Angely che, in nome dell’ Oudinot chiedeva la libertà di al- 
cuni soldati suoi i quali, trascinati dal loro ardore, erano caduti 
nelle nostre mani, offerendo rimandare a Roma i 300 bersaglieri 
presi in ostaggio a Civitavecchia. Esprimeva altresì il desiderio di 
riaverlì con armi e bagaglio, e diceva non potersi tale offerta ri- 
cusare senza violazione del diritto militare e delle genti, appellando 
ai pretesi riguardi usati verso i Lombardi giunti per mare, e non 
vergognando farsi un merito delle paghe fornite ai nostri soldati , 
senza ricordare essere esse state date coi denari non di Francia 
ma di Roma. Annuiva il ministro della guerra, ma poneva a patto 
che fossero a noi restituite le 197 casse di fucili comprati dalla 
Repubblica, non tacendogli maggiore essere il profitto dal lato suo, 
perchè restituivamo noi soldati presi con l' armi in mano ‘n giusta 
guerra, ed egli dava in cambio womini imprigionati per sorpresa 
‘ ed in tempo di pace. Queste trattative esponeva Mazzini all’ Assem- 
blea che lo avea chiamato dinanzi a lei; quando l' Ercolani, in 
uno slancio più generoso che ponderato, propose: dovessero i pri- 
gioni regalarsi, essendo che i Repubblicani romani vergognavano di 
tener prigionieri Repubblicani francesi. Da quel punto non sì peusò 
più a condizioni o patti (cosa che dovette riescire assai grata al 
general francese), e il 7 fu pubblicato il decreto mediante il 
quale i Francesi venivano dichiarati liberi, e s'inviavano al loro 
campo. Nel giorno medesimo veniva il decreto stesso eseguito, ed 
accompagnati da numeroso popolo, fra i plausi e gli abbracciamenti, 
procedettero questi soldati sino a s. Pietro. Eotrati ufficiali e co- 
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muni per ammirare il più bel tempio del mondo, si udì una voce 
sotto le spaziose volte sclamare in idioma francese : « Francesi ed 
» Italiani! prostratevi davanti l' Onnipossente, e sollevate congiunti 
» una preghiera per la libertà dei popoli e per la fraternità uni- 
» versale! » Era la voce del Rappresentante Quirico Filopanti. — 
Furono questi i tentativi di corruzione adoperati dai Romani; que- 
ste le seduzioni : nè di varia natura furono quelle che da taluni 
vennero usate nell’ ospitale dei feriti sui 41 soldati in’ esso 
giucenti e sui prigionieri. Perocchè, richiesti alcuni di loro se vera- 
cemente avessero trovata in Roma l’ anarchia e gli assassinamenti 
che loro si davano a credere, o non piuttosto dovessero Fraacesi e 
Romani stringersi in mutuo fraterno amplesso (1), niuno fra quei 
valorosi vi fu che impugnare ardisse cotesto vero. 

Senza dilungarci sulle millanterie del generale Oudinot perfino nei 
dispacci al Governo proprio (salvo che altri più veritieri e secreti non 
| disdicessero i pubblici) e sulle nostre forze, e sul numero de’ stra- 
nieri venuti al soccorso di Roma, e sul modo e luogo onde ven- 
nero nelle nostre mani i prigioni, osserveremo che, perfino nella 
lettera responsiva a quella della Deputazione sopra i feriti che da- 
vagli l’ elenco nominativo di essi e lo ragguagliava degli onori 
militari resi ai Francesi trovati morti sul campo, esprimeva: « cre- 
» dere egli che il loro numero fosse al di sotto della cifra indica- 
» tagli, non potendo il numero di 42 morti applicarsi che alle 
» perdite riunite dei due eserciti ». Singolare baldanza dopo una 
sconfitta che osavasi segnalare nei documenti ufficiali letti all’ As- 
semblea siccome uno dei fatti d' armi piu onorevoli per gli eserciti 
francesi dopo le grandi guerre napoleoniche! — Così la presa di Anversa 
pel maresciallo Gerard e le eroiche imprese nell’Algeria diventavano fa- 
zioni meno onorevoli della ritirata del 30 aprile sotto le mura di Roma! — 
Io fatto però, sia che l' Qudinot temesse che il cattivo riuscimento 


(t) Lo scrittore delle presenti Memorîe mossa ad alcuni tale domanda, ne 
ebbe dai più circospetti, sorridendo, la seguente risposta : Zi y a du vrai dans 
vos paroles, Monsieur. Altri spargevan lagrime che sl conoscevan sincere. 
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della temeraria impresa nuocesse a lui in Francia; sia che si sen- 
tisse umiliato dell’ aver dovuto ritrarsi in disordine davanti ad uo- 
‘ mini non usi alle armi e da lui dispregiati , esso ammalò, e uil 
Rusconi che lo visitò nel suo passaggio recandosi a Londra, distinse 
nelle di lui vuote ed interrotte frasi e nel pallore del volto le trac- 
cie del morbo sofferto e delle ambascie dello spirito. Ma a farlo 
tranquillo giungeva ben presto un dispaccio del Presidente in data 
del 5, nel quale gli si diceva, confortandolo , che |’ onor militare 
sarebbe stato riparato, ed attendesse rinforzi. 

La restituzione dei prigionieri francesi obbligò il generale in capo 
a rimandare il battaglione Mellara colà arrestato; e, come quelli 
vennero restituiti senza le armi, senza esse pure furono riman- 
dati i bersaglieri nostri. I quali mal sofferendo di entrare in Roma 
in figura di vinti mentre non erano che traditi, ricevettero fuor 
delle porte altre armi, e con esse fecero il loro trionfale ingresso 
nella città in mezzo alle ovazioni di immenso popolo accorso a fe- 
steggiarli. 


CAPITOLO XXXIV. a 


Condizioni di Bologna prima dell’ assalto degli Austriaci. — Minaccia di 
invasione sopra Ferrara. — Gli Austriaci sotto Bologna. — Autorità e 
forze. che trovavansi in essa. — Prime disposizioni del preside, e Com- 
missioni istituite. — Si risolve la resistenza. — Ulteriori provvedimenti. 
— Il popolo si commove all’ appressar del nemico. — Promesse e ordi- 

, namenti in parle non eseguiti. — Il colonnello Mariscotti dichiara di 
non voler combattere. — Attacchi a porta Galliera e S. Felice respinti. 
— Sortita infelice e morte del colonnello Boldrini. — Male opre di un 
Brescianini. — La Commissione di difesa, istigata dal municipio, imn- 
pone che si cessi dal resistere. — Partiti che rimanevano al Preside. 
— Adotta quello del dimettersi. — Il Municipio fa inalberare bandiera 
bianca. — Il popolo s’ irrita perchè vuol combattere. — Il Municipio crea 
una Commissione di governo. — Il popolo seguita a resistere. — Mari- 
scotti simula abbracciare le parti del popolo. — Violenze del Brescianiti. 
— Sbandamento dei volontari che venivano al soccorso di Bologna. — 
Bologna bombardata con grossi proiettili. — La resa è indispensabile. — 
Deputazioni agli Austriaci ec resa della città. — Ingresso degli Avwstriaci. 
— Filtà e tradimento. — Sbarco e invasione degli Spagnuoli. — Inva- 
sione dei Napoletani. — Vien spedito Garibaldi a combatterli. — Fazione 
di Palestrina. — Garibaldi è richiamato a Roma. — Garibaldi e Ros- 
selli creati generali di divisione, e l’ ultimo generale in capo. — Pareri 
su questa nomina. — Il preside di Bologna vien messo dall’ Assemblea 
in istato di accusa. — Gli Austriaci sotto Ancona. — Assedio e capito- 
lazione di quella piazza. — L’ Orsini Commissario straordinario in Ascoli. 
— Provvedimenti per lui presi. — È costretto a dimettersi , e travestito si salva. 


Tutanto che Roma trovavasi alle prese cogli eserciti di Francia, le 
estreme provincie dello Stato venivan minacciate da invasione au- 


striaca, le parti finitime al regno di Napoli da un’ invasione napo- 
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letana, e dal lato del mare dagli Spagnuoli. Dell’ austriaca diremo 
in prima. — A Bologna la paura dell’ intervento toglieva il sonno 
al municipio, e le pratiche del Mamiani e consorti perchè si pro- 
clamasse la papale restaurazione tenevano alcuni in agitazione. 
Ma il popolo il quale o ignorava tai mene o le sprezzava, mante- 
nevasi fedele alla Repubblica, nè lasciavasi atterrire dalle dub- 
biezze e dagli spaventi del corpo municipale. Ed essendo che era 
stato già dal municipio stesso decretato che fossero distribuite me- 
daglie d’ onore ai valorosi che riportarono onorevoli ferite nella gior- 
nata dell’ 8 agosto scorso anno, il preside, con proclama del 3, in- 
vitava il popolo ad assistere alla solenne funzione pel dì successivo, 
mentre |’ autorità militare eccitava le guardie nazionali ad interve- 
nire pur esse. La distribuzione seguì nella gran piazza, all’ ombra 
di un maestoso albero della libertà costrutto per comando del pre- 
side, al suono delle bande militari e al tuonar del cannone; lo 
che fu fatto, ad. onta che la pusillanimità del senatore e della co- 
munale magistratura suggerito avesse di eseguire la distribuzione 
stessa anzi privatamente nelle sale del palazzo che nella pubblica 
piazza con solenne festività; proposta che dal preside fu riprovata 
e mandata a vuoto. 

Ma a turbare la universale letizia, giungeva la sera medesima la 
triste novella dell’ innoltrarsi di un corpo di nemici sopra Ferrara. 
Imparavasi diffatti pochi momenti dopo, che sulle ore 4 pomeridiane del 
giorno sei accamparono presso le mura di quella città circa tre 
mila Austriaci comandati dal generale Thurn-Taxis, il quale inviato 
aveva all’ autorità municipale ( non al preside che era sempre l’ av- 
vocato Mayr, quello che fu poi ministro dell’ interno per la rinun- 
zia del Berti Pichat ) una Notificazione del prelato Bedini, ed in- 
giungeva alla città di fare atto di adesione al pontificio governo. 
Radunatosi il Consiglio municipale a notte molto inoltrata, dopo 
‘ breve consultazione, decise di non potere acconsentire alla domanda 
del generale austriaco, plaudente alla generosa risoluzione il popolo 
non atterrito dalla. presenza dell’ oste nemica, sebbene privo di forze 
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per resistere ad essa. Il generale, frustrato nella speranza di ottenere 
un voto il quale (sebbene profferito può dirsi sotto l'impero della vio- 
lenza) avrebbe poi magnificato siccome chiara prova di devozione 
al papale governo, levò il campo, e si rivolse per le vie di Cento 
e di Bondeno verso Bologna per operare contro questa, raggiunto 
che lo avessero altre truppe che aspettava da Modena. Saputasi tal 
cosa, buon numero di volontari e da Ferrara e dalle Romagne, 
mossero per venire in soccorso della città, ed uniti ai pochi cara- 
binieri e finanzieri mandati dal Mayr, si trasferirono a Castel s. 
Pietro, paese al di là di Bologna 413 miglia sulla strada Emilia. 
Perchè preferissero ridursi piuttosto a ‘tanta distanza dalla città in 


| pericolo, anzi che trovarsi dentro di essa, non sappiamo, se non fosse 


per trovarsi in facoltà di far qualche moto alle spalle dell’ inimico. 
Era preside di Bologna allora il conte Oreste Biancoli che di- 
resse un tempo la polizia; comaodava la 3.3 divisione militare il 


‘colonnello A. Pichi, investitone dal Berti Pichat sin dal febbraro ; 


la piazza, il conte Paolucci di Forlì; la guardia nazionale, Carlo Bi- 


‘gnami. Bologna era presidiata dal 4.° reggimento venuto di Ferrara 


(300 uomini) sotto il colonnello Mariscotti; dal deposito del 7.°, 
non per anco tutto armato e vestito, che obbediva al colonnello 
Coloinbarini (forse 280 uomini); da pochi carabinieri a cavallo; 


‘da alcune guardie di finanza; da duecento circa Lombardi - sfuggiti 


alla reazione di Toscana; da piccol numero di soldati sbandati del 


. corpo di Zambeccari, che non avean capo; da una compagnia di 


Svizzeri comandata dallo Smith; in tutto 2500 uomini, non com- 
presa la nazionale. L’ artiglieria restringevasi a due piccoli cannoni 
della guardia nazionale, e a due di maggior calibro della batteria 
Svizzera, detta pure nazionale. Ben scriveva il Biancoli al colonvello 


Mezzacapo in Forlì, sospendesse la marcia verso Roma ' intrapresa 


per ordine del superiore Governo; chè l’ invito riescì inefficace, es- 
sendo che il comando di movere sulla Capitale in grave pericolo 


‘non veniva dai Triumviri revocato. Sebbene le forze concentrate in 


Bologna fossero troppo scarse per difendere una città dominata. da 


LI 
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colline tutte accessibili alle artiglierie (1), £ i cannoni si ravvisas- 
sero per numero e calibro insufficienti a tant’ uopo, non per tanto 
fa deciso che si resisterebbe, e a tale effetto istituì il preside una 
Commissione di difesa e ricostituì l’ altra di pubblica sicurezza che 
potea dirsi disciolta, non rimanendo dell'antica che i soli Tomini e 
Baldini. La prima composta dal Bignami, dai eelonaelli Pichi, Bol- 
drini e Mariscotti, dai maggiori Colombarini e Paolucci, con atto 
in data del 3, a proposta del Pichi che assumere non valle sopra di 
sè la responsabilità della difesa, s' incaricò di guardare la città e 
i contorni, fermi e risoluti lulli, come protestano, di voler resi- 
etere fino all'ultimo estremo, e di men essere dissimili dai fca- 
telli di Roma. Parole testuali. 

Il preside con atti delli 8 e 6 maggio ordinava che ciascun Comune 
mettesse 12 guardie nazionali mobilizzate a disposizione del Governo ; 
ai comandanti dei carabinieri e finaazieri prescriveva di concentrare 
in Bologna i loro soldati sparsi per la provincia ; ingiuogeva alle 
magistrature comunali di prepararsi a generale difesa, di provve- 
deve armi e munizioni, di eccitare le guardie nazionali a molestar 
il nemico ai fianchi e alle spalle, a impegnarlo in molti punti, a 
sfideciario della ritirata, con che, diceva, salverebbesi il paese, 
l onore, il principio. Il preside fidava molto nel popolo, e la di 
lui fiducia non fu delusa; fidava nei militari che componevano 
la Commissione, e su molti di essi s’ inganonò, come vedremo. Non 


(1) 11 generale Pepe (parci nella sua /lalie mililatre) mette Bologna fra le 
piazze più felicemente situate per una difesa, e dice bene: ma il Pepe non può 
affermar ciò se non premettendo che in tempo opportuno siensi praticate le o- 
pere esteriori necessarie a coprire una piazza dominata da alture. Nel momento 
di che parliamo nulla erasi in Bologna preparato, e nessuna difesa esteriore eei- 
steva, tranne poche palancate, quaiche atterramento di alberi, e la rottura di 
alcune strade agevolmente dall’ inimico riparabili. A questa importantissima 
città doveasi pensar tanto prima; ma fl Governo non avea occhio che per 
la difesa di Roma, per ia quale risoluzione la guerra tulta sl ridusse nella 
presa di questa. La Commissione di guerra, sin dalla prima sua Istituzione, 
opinò saggiamente quando proponeva un campo dinanzi Bologna, ed Qn altro 
a Terni che avrebbe servito tante contro i Francesi quanto contro i Napoletani. 
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per tanto è dover nostro qui. riferire che, sino a tanto che il 
nemico non fa sotto le mura, fosse per non allarmare troppo pre- 
sto la città, o per inganno di esplorateri, mantenne egli sempre i cit- 
tadini nella ignoranza dei movimenti degli Austriaci; e coloro che 
correvano ad avvisarlo del loro appressare, cacciava con brusche 
inaniere quasi profeti fossero di guai e non annunuziatori del vero. 
. Gli Austriaci intanto si concentravano, e la sera del 7 si sapeva 
poco distare da Bologna. Il popoto, credendosi tradito , si affollava 
nelle stanze del preside ove risiedevano i membri della Commissioue 
di difesa, e li trovava assai dimessi di spirito e quasi trasognati. 
Biancoli prometteva che nel veniente mattino sarebbero coperte . 
almeno le più prossime colline e cominciate le barricate; e a que- 
sto effetto erdinavasi che una parte del £.° reggimento marciasse 
verso le alture di s. Michele in Basco e della Osservanza (© villa 
Aldini come oggi si chiama ), e ad un Jeurdan davasi incarico di 
costruire le barricate esteriori; ma al buon volere del Jourdan sot- 
tentrava tosto l' inerzia altrui, e non si dava capo a cosa alcuna. 
Alle undici della sera : membri della Commissione di difesa eransi 
già ritirati, e i cittadini che formavano l'altra di pubblica sicu- 
rezza, Berti; Tonini, Baldini , il marchese Luigi Tanara, l'Ergovaz 
(eccellente giovine di Dalmazia morto di pot in Alessandria di E- 
gitto) assumendo su loro le parti che altrui spettavano, eleggevano 
in un eol preside una Commissione per le barricate; un'altra che 
si ripartisse nei quartieri della città per organizzare il popolo in 
isquadre meglio che si potesse; scrivevano le lettere . d' invito a 
coloro che compor dovevano le Commissioni; formulavano la noti- 
ficazione che avvertir doveva la città delle prese risoluzioni; e, per 
tener in freno la plebe, per togliere ogni speranza al nemico di 
interni commovimenti, ai ricchi la facilità di evadere, decretavano 
pel dì venturo lo stato di assedio (1). Nel mattino si conobbe la 
inutilità degli ordini dati e la inefficacia dei provvedimenti novelli. 


(1) Il decreto di stato d'assedio fu redatto ed anehe stampato nella notte, ma 
nessuno lo ha visto mai pubblicato. I perchè s'ignora. 
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Dei molti invitati a far parte delle Commissioni istituite, re. soli 
comparvero ; le compagnie di linea escite la sera per occupare le 
alture, ricambiati alcuni colpi con pattuglie nemiche, erano ritornate 
chetamente ai quartieri: |° Austriaco era sotto le mura.. Il popolo 
allora, intollerante d’ ogni indugio, correva alla rinfusa per  resi- 
stere con tutta la energia; però senza capi che lo dirigessero , 
senza ordini che gli perme!tessero di fare opera profittevole. Il 
reggimento di linea stava sotto le armi nel cortile del palazzo; 
‘i battaglioni di guardia nazionale erano pronti ai quartieri. Ad al- 
cuno di essi e ad un drappello di carabinieri a cavallo venne co- 
mandato di diriger la linea verso il nemico, e ai due cannoni 
della guardia nazionale di partire a quella volta ; ma il reggimento 
non si moveva e veniva quasi a battaglia col popolo irritatis- 
simo di sì colpevole inazione. Così i due più grossi cannoni. trova- 
vansi sempre al loro posto nel cortile del palazzo; e quando l° Er- 
govaz si recò dal Bignami per indurlo a mandarli fuori, fu ascol- 
tato (perchè, per paura, quell’ inetto accettava i suggerimenti di 
tutti), ma parve accennasse, piacergli sopra ogni cosa che quei pezzi 
custodissero la magistratura comunale postasi in permanenza, anzi 
che uscissero contro il nemico. Il colonnello Mariscotti dichiarato 
aveva già apertamente al preside di non voler combattere, dicendo: 
essere contrario ai principi della guerra ìl resistere a forze assai 
prevalenti in città non difendibile come Bologna: e fu vano il ri- 
chiamargli l’ atto del 8, da lui pure firmato, perocchè , rafforzato 
dal voto di altri due ufficiali, l'uno il Palomba, non si ri- 
mosse (1). | | | 

Gli Austriaci dopo le ore 7 del giorno 8 si presentarono a porta 


(1) Colui fece peggio ancora, perchè ritirò tutti i picchetti che stavano alle 
porte della città , lasciandole, non solo indifese, ma aperte. L'’ ufficiale Viser 
chiuse colie proprie mani e fece sbarrare con legna, usci e finestre , quella di 
S. Felice che trovò aperta, la quale sino all’ ultimo fu poi custodita dall’ intre- 
pido Napolcone Masina cogli uomini arrolati da ini per conto del Garibaldi. Non 
dissimiimente aveva già il Mariscotti operato în Ferrara all’ appressare degli Au- 
striaci: 
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Galliera : le poche nostre artiglierie, dalla Montagnola (nome antico 
conservato al pubblico giardino ) fecero un vivo e continuato fuoco 
per ben tre ore; ma non era che un finto attacco, apparendo 
chiaro proporsi eglino di raggiungere le alture. Sulle ore 9 assa- 
livano anche porta s. Felice con due pezzi da dodici, e la Com- 
missione inviava uomini a quella e a porta Saragozza per respin- 
gere il nemico se avesse voluto penetrare nella città, mentre ber- 
saglieri austriaci scorazzavano dintorno facendo fuoco coi loro stutzen 
dai quali vennero morti alcani soldati del Colombarini e ‘lui stesso 
ferito. I nostri cannoni della Montagnola fecero tacere la batteria 
appostata fuor di Galliera, e fu allora che il nemico, ponendosi 
al coperto nelle circostanti case, finse di abbandonare tre de’ suoi 
pezzi. Il popolo che lo Credette in fuga, si die’ a gridare che ‘do- 
vevasi uscire a pigliar quei cannoni, e spingeva alla fazione il co- 
lonnello Boldrini coi carabinieri. Ma dall’ Osservatorio erasi ben di- 
stinto l’ agguato, e si mandò al Boldrini dicendogli, badasse a non 
fidarsi, lo che il Pichi ancora faceagli caldamente raccomandare. 
Ma la moltitudine, guidata dal solo entusiasmo, proruppe in in- 
vettive contro il colonnello, il quale punto nell’ onore, si apprestò 
ad uscire dicendo, poiché così volete, vedrete se saprò morire. 
Spintosi egli con una trentina di carabinieri, seguito da alcuni fi- 
nanzieri, vari soldati dello Zambeccari e diversi del popolo per 
trascinare i cannoni, fulminati dalle vicine case ove eransi appiat- 
tati gli Austriaci, un terzo dei carabinieri rimase morto, e con essi 
il prode Boldrini e il maggiore Marliani. I restanti, fatto impeto, 
poterono riportare il semivivo colonnello e il Marliani estinto, non 
così gli agognati cannoni dei quali furono per un momento solo padroni. 
— Dell’ attacco nemico e della ricusa del Mariscotti a combattere, 
il preside avvisava per istaffetta il triumvirato, aggiungendo, fareb- 
besi di tutto per resistere. 

Il nemico esterno non era il solo pericolo che minacciasse Bo- 
logna; perciocchè era dessa altresi molestata da un: Brescianini it 
quale, postosi alla testa della plebe, la dominava, s’intrometteva 


. 
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nel Circolo popolare, si arrogava la presidenza di non so qual 
Commissione delle barricate per lui creata, aizzava i cittadini contro 
il preside che personalmente avversava, e spargeva da per tutto il 
disordine ; di maniera che, tra pel tradimento del Mariscotti, la in- 
nettezza, se non peggio, del Bignami, e la pusilianimità della 
magistratura comunale che avea sempre dinanzi agli occhi lo 
spettro della vendetta austriaca per l 8 di agosto, al preside non 
restava che ricorrere ad atti di rigore contro il Brescianini, i due 
ufficiali e la magistratura medesima. Ma chi lo avrebbe appoggiato 
se la guardia nazionale era ligia al senatore ed al municipio, e la 
plebe che, capo della polizia, fu obbligato un giorno a contenere 
ed imprigionare, aveagli votato un odio implacabile? Far fucilare 
Mariscotti e Bignami (il primo almevo ) sarebbe stata opra santis- 
sima, ma ciò non era nel di lui carattere e forse nel di lui po- 
tere; di tal che, presosi il di sopra dalla comunale magistratura 
che andava di conserva colla Commissione di difesa, ebbe ad udire 
da questa: che il Comune intendeva non dovesse più oltre proseguir 
a difesa; che, dopo sei ore di bombardamento, l’ onore di Bolo- 
gna era salvo; che, per mancanza di truppa e di cannoni, poteva 
una resistenza più prolungata tornare alla città dannosissima; che 
| conveniva insomma venire a patti coll’ Austriaco. Al preside, in 
quelle gravissime circostanze, rimanevano tre partiti: o assumere la 
dittatura, concentrare in sè ogni potere, destituire immediatamente 
gli ufficiali recalcitranti od ostili, e sospendere la magistratura e il 
muaicipio dalle sue funzioni (impresa ardita, salutare ma non sce- 
vra di pericoli); o entrare in negoziati coll’ Austriaco tradendo così 
la Repubblica; o dimettersi. Questo credette egli essere il men tristo dei 
paruti e lo adottò, deplorando di essere stato de tutti abbandonato. 
ll giorno 8 imparava Bologna la deliberazione della Commissione di 
difesa che, di concerto col municipio, ordinava cessar dovesse la 
resistenza ; indi a poco la dimissione e la protesta del preside che 
consegnava il potere nelle mani della comunale magistratura. La- 
sciando a parle il tradimento del Mariscotti, e non occupandoci 
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dell’ imbelle Bignami, diremo che Bologna ebbe la mala sorte di 
andar governata da un’ autorità municipale composta di uomini nella 
massima parte senza energia e senza convinzioni repubblicane; di 
. quegli uomini ai quali par molto, anzi tutto, poter dire: noi abbiamo 
resistito, l onore è salvo. Ma l'onore di una città quale è Bologna; di 
una città posta in simili frangenti, non si salva con una resistenza di 
poche ore e con quattro colpi di fucile. Si salva rinnovando l'8 agosto; si 
salva gareggiando con Milano nelle 3 giornate, con Roma, con Venezia, 
con Brescia, con Messina. Chi salvò l'onore di Bologna una seconda 
volta non fu già il municipio o la Commissione di difesa, ma il 
pepolo, il quale ben s' avvide che sei migliaia di Austriaci ( € fos- 
sero state pur otto come altri scrisse ) con 16 cannoni, erano mal 
atte a tentar sul serio d’ impadronirsi di una città di 70 mila abi- 
tanti, cui non venia meno altresì la speranza di ricevere dal di 
fuori tali soccorsi da far pentire il nemico che con sì tenui forze 
osava assalirla. Ma gli Austriaci ( come i Francesi sotto Roma) più 
che nelle truppe di che potevano allora disporre, fidavano nel tra- 
dimento di alcun militare, fidavano nella viltà del municipio ; e di 
ciò fornisce argomento il dispaccio del generale nemico inviato nel 
giorno 7 al senatore per un contadino, col quale istigavasi |’ au- 
torità municipale a dichiararsi in favore del papa. Caduto il dispac- 
cio in mano del preside per errore del portatore che scambiò lai 
pel senatore, incaricava il primo l' Ergovaz a vegliare sulle opere di 
vari membri della comunale magistratura, conoscendoli di già non 
meno del senatore, tementi le conseguenze della resistenza , quindi 
ad essa avversissimi. 

Primo atto della nuova autorità fu il comandare che si inalbe- 
rasse bandiera bianca; ma il popolo che, sulle prime, lo credette 
opera del preside e gridavagli morte, alla lettura della di lui 
rinuncia, se la prese contro la Commissione ed il municipio, 
fece bersaglio de'suoi colpi il bianco vessillo per tutto ove fu in- 
nalzato, e protestò di non voler trattare coll’ Austriaco a verun 
| patto. Il quale seguitò a mandar proiettili, nè rallentò il fuoco che 


378 
sul far della sera, cessandolo alle ore 4 del giorno 9 per una do- 
manda di armistizio innoltrata dal municipio che per 8 ore l’ ot- 
tenne. Ma persistendo il popolo nel non voler udire parole di resa, 
alle 12 in punto, gli Austriaci ripresero le offese. Il municipio, vi- 
sta la difficoltà di entrare in negoziati col nemico, poichè il popolo 
assolutamente non voleva, nominò una Commissione di Governo col 
professore Alessandrini (una delle glorie italiane) con Tonini, Nanni 
Levera, Menarini e Trari: e il Mariscutti che sino allora erasi ri- 
fiutato a combattere, comparve per la città eccitando alla resistenza 
che fu in quel dì vigorosissima anche per parte dei suoi soldati 
medesimi. — Un sedicente maggiore e cavaliere Bellini, a tutti ignoto 
allora pur troppo, non oggi, assunse il comando generale; Mal- 
vezzi, sostituì il Bignami fuggito o nascosto; il preside veniva 
costretto a togliersi alle insidie del Brescianini che lo cercava ed 
invadeva con altri 40 furibondi la di lui casa e quella di un Giorgi, 
frugando sconciamente per tutto, avvinazzando i seguaci, e spaven- 
tando con minaccie la famiglia del Biancoli che in quest ultima e- 
rasi ricoverata. In tal giorno fecero i difensori qualche bel colpo 
fuor di porta s. Mamolo e di porta Maggiore, ove un cannone no- 
stro sterminò molti nemici raccolti in una casa. I quali fatti tene- 
vano allegro il popolo e ne raffermavano la costanza. — Il 10 pure 
si combattè, ma la notte passò tranquilla. Gli Austriaci aspettavano 
il nerbo delle loro forze e le grosse artiglierie per imporre 
la resa. 

In Imola stavasi riunendo ua corpo di volontari che dovea spin- 
gersi in soccorso di Bologna sino a quel punto nulla o pochissimo 
sovvenuta dal di fuori. Il maggiore Palomba mosse da questa per 
guidarlo, ed alcune centinaia di uomini si avanzavano con due o tre 
cattivi cannoni di ferro, incastrati entro pezzi di legno che tenean 
veci dì affusto. Duecento soldati, fra i quali gli Svizzeri dello 
Smith, andavano ad incontrare quelli che venivano marciando 
disordinati e senza alcuna militare cautela. Gli Austriaci che ‘non 
difettavano di chi tenesseli ragguagliati di tutto, ‘tesero loro una 


379 
imboscata a due miglia dalla città, prima che i due corpi potes- 
sero riunirsi, li assalirono, li sbandarono agevolmente, tolsero loro 
i cannoni, e parte costrinsero a ritornare in Bologna, parte a 
prender . la strada d’'Imola o quella dei monti più che di fretta. 
Le perdite però furono pochissime, nè vi ebbero le stragi e gl’ in- 
cendi da altri raccontati. IL popolo che dalle mura e dalle vette 
delle .case e dei campanili fu testimonio della infelice fazione, ne 
rimase scoraggiato, e sul Palomba non venner meno i sospetti; percioc- 
chè se si fosse dai suoi proceduto colle regole comandate , o non 
sarebbero stati. assaliti, o avrebbero potuto far testa e ridursi in 
salvo coi loro cannoni. — Dopo questo fatto, gli Austriaci sbarra- 
rono e munirono di cannoni il Belo as. Lazzaro sul torrente Sa- 
vena, detto delle Sirene. 

Cadde il 14 qualche bomba sulla città, ma il 15 crebbe la furia 
dei proiettili, e furono gettate bombe grossissime che danneggia- 
rono due o tre edifici, fra.i quali la casa Guidi nella via larga di. 
S. Giorgio. Questi proiettili che addimostravane essere giunte al ne- 
mico le grosse artiglierie, decisero alla resa. Sulla torre dell’ Os- 
servatorio si innalzò bandiera bianca, non reluttante il popolo; poi- 
chè orrendi giorni per Bologna erano arrivati se una più lunga 
resistenza aizzato avesse la ferocia dell’ oppressore. — Una deputa- 
zione si recò al generale che l’ accolse con burbanza , e propose 
condizioni durissime : consegna di tutte le armi, prigionieri ì sol- 
dati, e con essi gli emigrati Lombardi. — Il giorno 16, recatosi 
l' arcivescovo al quartier generale, ottenne: patti più miti. Nella 
sera tre porte furono consegnate al nemico che fece il suo ingresso 
soltanto la mattina del 17 preceduto da un proclama del prelato 
Bedini datato il dì 8, pieno zeppo delle solite menzognere pro- 
messe di oblio e di paterno governo. Nel 18 cominciò la marcia 
degli Austriaci verso Ancona, meta principale della loro incursione. — 

Ferrara era stata occupata già il 16, e gli Austriaci avevano 
invaso il domicilio del Mayr per impadronirsì di lui, il quale per 
buona ventura erane fuori. — Trasferivasi questa autorità ad Ar- 
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genta ove emise la dovuta protesta, e si ridusse in Roma queado 
quell’ ultimo lembo della ferrarese provincia stava per essere esso 
pure occupato. A Ferrara , cercossi invano chi assumere volesse il 
Governo a nome del .papa : nessuno consenti, nemmeno |’ arcive- 
covo, nemmeno il capo del municipio, nemmenp il comandante 
della guardia nazionale , e fu d’ uopo chiamare a reggeria un Fo- 
licaldi di Bagnacavallo , e ad un avvocato Barattini di Bologna af- 
fidare la polizia. Per otto giorni, Ferrara era rimasta senza Governo. 

Cadde per tal modo Bologna, certo non ingloriesamente, in 
mano al nemico d'Italia; e quel Mariscotti che non per altro avea 
simulato di prenderne la difesa se non per impadronirsi della si- 
tuazione interna e confermarsi il posto col ben meritare dell’ Au- 
striaco, vi fu di fatto conservato, e fece prender servizio ai suoi 
soldati, meno che a tre ufficiali che lo abbandonarone per recarsi 
a Roma. Anche i carabinieri accettarono il soldo pontificio. — H 
Pichi, ultimo a ritirarsi al giungere dei Tedeschi, non accettò di 
servire, e rimase in Bologna privato. Sotto altri capi, tutti quanti 
gli armati avrebbero dovuto, decisa appena la resa, movere per la 
via delle Romagne che era aperta , raccogliendone quanti altri si 
potevano : avrebbero dovuto congiungersi al Pianciani ed al For- 
besi, far testa alla Cattolica, al Pantalone, ovunque le località lo 
permettessero : ma nulla venne neppure tentato. Tutti si sbandaro- 
no (1). Gl'inimici passarono sicuri per le Romagne e le Marche 


(1) Di ciò diremo le ragioni. I volontari che andavansi riunendo in Romagne 
mancavano di un capo che li dirigesse, Ad istanza del Laderchi preside di Forli, 
il colonnello Pianciani che avea da quelle parti la metà del suo Reggimento, si 
pose a capo di essi, eandavali organizzando; ma quando il Zambeccariî che coman- 
dava la piazza di Ancona ebbe novella dell’ attacco di Bologna e del convenire che 
faceano alcuni volontari dal Ferrarese e dalla Romagna per soccorreria, abbracciò il 
fatale partito di spedire a quella volta il tenente colonnello Gariboldi. Il quale 
trovando che il Pianciani lo aveva prevenuto , prese da ciò pretesto ad accusario 
di arbitrario comando, onde il Zambeccari scriveva al presidi che il Pianciani fosse 
diffidato e postu sotto consiglio di guerra. Ecco nata la disunione ; ecco paraliz- 
zati gli sforzi del Pianciani che, in fondo, progettava fazioni che avrebbero potuto 
tornar utili a Bologna e alla Repubbiice , mentre it Gariboldi trovando nella classe 
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nè contrastati nè molestali, e andarono a far l’ assedio di Ancona, 
del che diremo più avanti. — 

Fra i potentati che aspirarono all’onore di rimettere in trono» il 
pontefice, veniva, terzo, la Spagna, la quale mandò pur essa, 
prima una corretta che diè fondo il 6 a Fiumicine, il di cui co- 
mandente isspose alle autorità (e non ne esisteva alcuna ) di rico- 
nascere il papa; ipdi un corpo di esercito di qualche migliaio di 
uomini sotto il comando di un Cordova, che sbarcò il 26 presso 
Gaeta, indi si estese, senza contrasto, per vari paesi dello Stato 
romano. I quali (se vera è la fama che ne corse) dovettero restar 
molto edificati, in prima della religione di quei soldati che bestem- 
miavano papa e preti, rimproveravano ai Romani di non averli, 
come essi, massacrati tutti in un coi frati e distrutti ed arsi i 
loro conventi, e schernivano le cerimonie del culto ; indi della loro 
moralità vedendoli correre iguudi per le strade, e commettere in- 
numerevoli sconciezze. — Ma simili peccatazzi poteano ben perdo- 
marsi ad ua esercito gli ufficiali ed il generale del quale, tornando 
in patria, la innondarono di tante medaglie e rosari benedetti dal 
papa, che la Spagna ne fu edificata ed i soldati assoluti. — 


dei possidenti e nei municipi tutt’ altra disposizione che di affrontare ie offese 
nemiche ed Iinviar soidati a quella che dicevano sicura ed inutile strage, fecesi 
dar del denaro, e promise lero che nulla sarebbesi operato. Egli mantenne la sua 
parola, La discordia portò i suoi frutti; i volontari si sbandarono; Bologna non 
fu soccorsa; il Battaglione dell’ Alto Reno veniente da Ancona, dovette tornare 
indietro, e l’Austriaco trovò in tale condizione le Romagne da non abbisognar 
nemmeno di guarnigioni per (tener la linea militare. A Fano 300 uomini 
appena formavano ll retroguardo dell’ esercito. H maggiore Fontana che guidava 
Il battaglione dell’ Aito Reno, così si esprime riguardo alla situazione delle 
Romagne: » Non ho veduto mai una simile demoralizzazione: capi militari, capi- 
» popalo, présidi, circoli nazionali, tutti hanno perduta la testa: la stolida paura 
» fa loro vedere da per tutto Tedeschi, agguati ed attacchi: tutti fuggono; nessuno 
» paria di battersi; l’infamia e la viltà sono giunti ai colmo ». S' impari ciò che pos- 
sono le resistenze improvvisate, le levate in massa del popolo senza capi destinati a 
giuidaerio. Se Il Governo avesse provveduto , si sarebbero avute dalle Romagne 
tall atuti da sostener Bologna più lunghi giorni, e da frenare gii Austriaci al 
confine estremo delle Romagne, intanto che dalle Marche sarebbero giunte forze 
imponenti. H Governo non provvide perchè non previde. 
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Ora della quarta invasione, quella del re di Napoli. — Da lungo 
tempo i confini romani dal Tronto sino a Terracina erano da na- 
poletane soldatesche minacciati, nè i pochi nostri potevano conve- 
nientemente guardare tanta estension di paese. Allorchè poi furono 
questi chiamati tutti alla difesa di Roma , invasero i Napoletani il 
territorio della Repubblica facendosi precedere da un proclama del 
generale Winspeare nel quale dicevasi apertamente: « inviare l' au- 
» gusto re i suoi soldati per ripristinare le autorità a nome del re- 
» gnante pontefice, rimetter l’ordine, e proteggere la ‘sicurezza e la 
» pace delle famiglie ». Si accingevano alla grande impresa, la vigilia 
dell’ attacco dei Francesi, forse 42 migliaia di uomini, i quali ac- 
camparono tra Velletri ed Albano intorno la via consolare che mena 
a Roma. Questo esercito era difeso: alla sua sinistra dal mare; la 
destra si appoggiava agli ultimi contrafforti degli Appennini. Riti- 
ratisi i Francesi dopo la giornata del 30 aprile, fu saggio consiglio 
del romano Governo movere contro quelle truppe per: cacciarle © 
sgominarle. Moveva a tale impresa il Garibaldi con 3 mila uomini 
Appena; e giunto a Tivoli e niuna novella avuta dei Napoletani , 
procedeva sino a Palestrina ove prendeva i quartieri. Il re di Na- 
poli gli mandò contro da Albano il generale Lanza con 5 mila uo- 
mini ed artiglieria, ed al generale Winspeare fece comando di se- 
condarne le mosse: onde da Frascati prese esso la via di Monte- 
compatri ove stava appostato ‘ un distaccamento del Garibaldi il 
quale lo accolse con ua fuoco che durò sino a sera. Ma dubitando 
il generale di Napoli che le truppe romane fossero più di quel che e- 
rano numerose, si ritirò. Il Lanza marciò sopra Palestrina la mat- 
tina del 5; Garibaldi che troppo bene conosceva i vantaggi della 
iniziativa , non diè tempo al nemico di compiere le disposizioni 
‘ per l' attacco al quale si preparava, e spinse fuori delle mura al- 
cune compagnie di soldati. La colonna napoletana guidata dal co- 
: lonnello Novi, non potè resistere all’ impeto dei nostri, e retro- 
‘ cesse. L' altra che seco ‘aveva: le artiglierie, assali con ' miglior 
fortuna: ma i Romani le corsero addosso con tanta furia che, snida- 
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tala in breve da tre case delle quali erasi sin dal principio impa- 
dronita, la volse in precipitosa fuga, ebbligandola a lasciar sul ter- 
reno alcuni feriti e forse 8 prigionieri. Una carica di cavalleria 
napoletana avanzatasi per. proteggere ì suoi, accolta da ben nudrito 
fuoco, retrocedette abbandonando cinque soldati sul campo. Il com- 
battimento durò più di tre.ore, e costò ai Napoletani ua centinaio 
di uomini posti fuori di combattimento. Noì avemmo dieci soldati 
morti e 20 feriti, fra i quali l' intrepido capitano Ferrari. —. Men- 
tre Garibaldi si accingeva ad inseguire il fugato nemico, fu richia- 
mato di fretta in Roma temendosi un novello assalto dei Francesi. 

Nel giorno 15 Garibaldi, da generale. di brigata , venne innal- 
zato a generale di divisione, e il colonnello Rosselli, elevato pur 
esso ad egual grado, lo fu altresì a quello di comandante în capo le 
truppe della Repubblica. — Vari furono i pareri su questa scelta, 
sembrando ai più che un sì alto ed importante ufficio, in man- 
canza di un generale di alta esperienza e. di' incontestata fama , 
anzi che al Rosselli, dovesse venire al Garibaldi confidato. Stavano 
per questo le il'ustri imprese d' America e-la riputazione in che 
salì allora; le ardite fazioni di Luvino; i molti fatti d' armi’ nei 
quali erasi trovato ; il fermo e freddo di lui contegno in. mezzo ai 
pericoli; ìl colpo d'occhio che avea dato saggio di possedere; l’a- 
spetto militare e in uno attraente; soprattutto la. confidenza che 
sapea inspirare al soldato il quale lo amava non meno di quanto 
lo rispettasse e temesse, e da lui guidato, affrontava le più arrisi- 
cate imprese. dicendo : che con Garibaldi si more o si. trionfa. — 
Militavano pel Rosselli le sue molte cognizioni di tattica e di arte mi- 
litare, frutto dello studio e della meditazione sui grandi maestri ; 
la irreprensibil vita, la frugalità, le semplici maniere. Dicevano i 
.sostenitori di lui non possedere Garibaldi scienza militare ; operare 
.più in esso l'‘istinto. che l'arte; buono per una fazione ardita, per 
un assalto di avanguardia e per guidar bande o guerriglie, essere 
.mal atto a concepire un piano di guerra, a svilupparlo, a. condurlo 
secondo le regole della tattica; correre con più ardimento che pru- 
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denza sopra il nemico; tutto affidare al coraggio e alla foriuna ; 
essere pertante un generale pericoloso se non venga da freddi e 
sapienti consigli infrenato. Coloro d' altronde che opinavano doversi 
a lui dare ia preferenza, ammettendo nell’ emulo suo maggior sa- 
pere e conoscenze più profonde di tattica, negavano però a questo ciò 
che in guerra certo più vale, la pratica. Rosselli non aveva avuto 
giammai comando in capo, se per tale non voglia considerarsi il 
guidare un reggimento contro de' briganti; nessuna azione ma- 
nifestato avea posseder egli la conoscenza del campo di batta- 
glia ; l' aspetto, d' altronde, la parola, il contegno, nè comanda- 
vano il rispetto nè inspiravano confidenza al soldato : niuna cosa in 
lui potea fornire argomento di quel carattere fermo e risoluto che 
traspariva al solo udire, al solo mirare in volto Garibaldi. Conchiu- 
devasi, potersi bensì tenere Rosselli ia conto di buon ufficiale 
di stato maggiore, ma non essere lui uomo foggiato al comando. 
Osservavasi inoltre, ‘molti fra i generali dell’ era napoleonica essere 
divenuti illustri sebbene non forniti di scienza; ma non così ve- 
- mano che destituito fosse di pratica gradatamente .acquistata sul 
eampo di battaglia, la quale molte volte supplisce al difetto di 
quella. Ai Mina, ai Pastor, agli Empecinado, guidatori principal- 
mente di guerriglie, non essersi mai contrastate le qualità di ot- 
limi condoitieri. — Ma tra Mazzini e Garibaldi erano corsi dissa- 
pori recenti, e questi sovranamente influirono nel far preferire 
ingiustifieabilmente Rosselli, il quale erasi a Mazzini addimostrato 
devotissimo, e sapevasi essere grande di lui estimatore. — 

L'Assemblea veniva ogni giorno ragguagliata, non sempre però con 
inolta verità, degli avvenimenti di Bologna, la quale, a detta 
del Mazzini e del rappresentante Andreini, slava per essere soccorsa 
da numerosi volontari carabinieri e finanzieri moventisi . da ogni 
parte, lo che sino a qual segno fosse esagerato vedemmo più indietro. 
— Ma se la resistenza di Bologna esaltava gli spiriti, Ja novella 
della dimissione del preside Biancoli destava universale scontento. 
Annuoziatore di essa si fece l’ Andreini il quale proponeva 1.° che 
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l'eroico popolo di Bologna fosse dichiarato benemerito della Repub- 
blica e d'italia; 2.° che due Rappresentanti venissero colà inviati 
per trar vantaggio dalla resistenza del popolo; 3.° che il preside 
wenisse dichiarato traditore della patria e messo fuori della legge. 
Non mancò chi reputasse doversi subito accogliere tutte e tre le 
proposte; ma, come altra volta osservammo, professava |’ Assem- 
blea così stretti principii di giustizia da non trovare esaudibile una 
‘ domanda che portava la morte civile di un uomo senza conoscere 
a fondo i particolari del fatto, senza consultare alcuno, senza u- 
dirne nemmeno le discolpe. Ond' è che, acconsentita per acclama- 
zione la prima proposta; rimessa al potere esecutivo la seconda , 
non dava accoglimento alla terza, e preferiva la mozione del Brac- 
cio Salvatori che proponeva fosse il Biancoli semplicemente posto 
in istato di accusa (1). E questo era atto dì giustizia. 

Giungevano gli Austriaci sotto Ancona la sera del 24 di maggio, 
e cominciavasi a scaramucciare. Il comandante militare Zambeccari, 
‘nviato da un mese colà, avea presi i provvedimenti che credette 
opportuni, e dato opera ad acerescere è rafforzare le fortificazioni; 
ma Aneona non numerava sufficienti difensori, perciocchè ben pochi 
dalle Romagne fra le sue mura si concentrarono , nè di Roma 
giunsero i domandati soccorsi , minacciata siccome era di nuovo dai 
Francesi. In mancanza di armati, inviò il Triumvirato due com- 
missari nelle persone di Enrieo Serpieri e di Vincenzo Caldesi, ad 
oggetto di eccitare le popolazioni ad alzarsi in massa e tormentare 
gli Austriaci , e di coadiuvare alla resistenza di Ancona. Ma men- 

(1) Se l'amor della patria spingeva, da un lato, l' Andreini a farsi accusatore 
dell'antico amico (come egli stesso con dolore confessava }, giustizia gli coman- 
diva, dall'altro, di noa tenersi în petto la informazione documentata dei fatti 
che lo stesso Biancoli avevagli inviato, sperando trovare În lui anzi un difensore 
che un denunziatore. Ma l’Andreini che tulto conosceva, non solo dimandò che 
fosse tl BianeoH dichiarato traditore della patria senza premettere inchiesta 0 
giudizio, ma col celare documenti che tenea In mano, corse rischio che l’Assem- 
blea pronunciasse un Inconsiderato giudizio. Così senza fl retto criterio della gran 
maggioranza che moderò la proposta, la infamia di un uomo sarebbe stata decre- 


tata, senza udirlo, da un consesso di Repubblicani ! 
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tre l’opera loro riusciva inutile al di fuori, entro Ancona penetrar 
non poterono, nè meglio in ciò riuscì il Ruinuni e lo stesso mini- 
stro della guerra Avezzana. 

Dodici mila Austriaci in circa formavano l’ assedio di questa 
piazza dal lato di terra, e ben presto il mare veniva chiuso da 
una fregata , tre corvette , tre brich, altrettanti vapori e un’ altra 
piccola nave. Alla difesa stavano 3 mila uomini appena e’ 100 
cannoni atti a servire, più altri 15 nei legni mercaotili. Alla inti- 
“mazione di arrendersi, venne risposto, si resisterebbe. 

Non essendo istituto nostro dare un circostanziato ragguaglio delle 
operazioni di questo assedio (1), diremo che, occupate: non: senza 
resistenza dei Romani, le cime del Posatore, del Polito e del Pelago, 
ivi piantarono i nemici le batterie, e il primo giugno tentarono 
l'assalto a Monte Gardeto: ma respinti colla baionetta dal corpo — 
comandato dal maggiore Fontana, gli Austriaci più non ritentarono 
l'assalto, e si restriusero a lanciar proiettili sopra la città. Giunti 
ad essi altri rinforzi e grosse artiglierie, la: sera del 6 impresero 
a tirar razzi e bombe, recando agli edifici danni ed incendi, ben 
presto spenti però col ministero delle pompe. L’accensione della pol- 
veriera al baluardo di S. Agostino produsse molte morti, non pochi 
ferimenti, e indicibile spavento ai cittadini. Il fulminare delle arti- 
| glierie durò molti giorni; ma vani riuscirono gli attacchi (tentati 
per acquistar posizioni, perocchè i Romani e dalla lunetta e dal 
campo trincerato e da monte Gardeto sempre valorosamente respia- 
gevano l’ inimico. L'acqua intanto difettava, avendo esso tagliato 
(meno uno guardato dai nostri) gli acquedotti : di viveri comincia- 
vasi a sentir penuria, perchè la città non era stata a sufficienza 
vettovagliata ; di soccorsi da Roma non aveasi lusinga, e il muni- 
cipio e i principali cittadini inclinavano alla resa. Ancona pertanto, 
dopo 27 giorni di ostinatissima difesa , capitolò, concesso al presi- 


(1) I particolari dell’ assedio possono assal diffusamente riscontrarsi nel giornale 
dello Zambeccari stampato in fine dell’ opuscolo di B. Del- Vecchio intitolato Assedio 
e blocco di Ancona, e meno dettagliatamente nelle Memorie del Torre. 
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dio di uscirne cogli onori di guerra, e libero a ciascun armato di 
ridursi alle proprie case od arrolarsi sotto le papali bandiere. Il 20 
fecero gli Austriaci il loro ingresso in Ancona. — Fu detto che non 
tutto si fece ciò che fare si doveva, perocchè non eravi unità di 
comando, ordinando il preside, lo Zambeccari e il Chierici inviatovi 
a Commissario (soliti imbarazzi nei quali soleva ripor fiducia il 
Governo ): che al popolo tumultuante per la resa non si opposero 
atti di necessaria severità : e si soffrì venissero impunemente 
chiuse le botteghe e i magazzini, sicchè non si trovasse più pane, 


iù vino, anche quando ve n'era in copia: che le batterie fossero. 
p 


mal situate e mal difese, restando i cannonieri esposti alle mitraglie 
nemiche: che finalmente Ancona avrebbe potuto resistere più a lungo, 
e si arrese pel tumultuare dei cittadini, per la fiacchezza dello Zam- 
beccari, per la pusillanimità, se non peggio, di molti capi militari, e 
soprattutto per le perfide insinuazioni del Gariboldi che agognava la 
capitolazione e volea trattarla a piacer suo per rivolgerla ad utile 


proprio (4). — 


Prima ancora che Roma avesse a fronte Francesi, Austriaci e Spa- 
gnoli, la reazione operava scopertamente e armata mano nella pro- 


vincia di Ascoli; e Teramo, posto sul confine dello Stato romano, 
era il centro dei movimenti diretti da monsignore Savelli. Di là 
alcuni carabinieri disertati alla Repubblica, ed altri così regnicoli 
che Ascolani, si partivano, scorrevano in bande le campagne, pre- 
davano, incendiavano, varcavano il Tronto, e minacciavano la città 
stessa di Ascoli. Credendo necessario il romano Governo di frenare 
quei moti acciò non si estendessero, inviava a ‘tale effetto il colon- 
nello Rosselli con un reggimento; il quale con piccole zuffe ricac- 
ciò ben presto le armate orde olire i confini. Ma richiamate a Roma 
quelle milizie, i briganti tornarono ben presto all’ assalto, solleva- 
rono terre e castella, e atterriroio per modo il debole preside Ca- 


(1) Gariboldi conservò fl grado, e sebbene escluso, come capo di corpo, dalla pa- 
pale amnistia, vive non pertanto (tranquillo in Roma, e ha fatto acquisti, e fab- 
brica una casa in Ancona. i 
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lindri, che, abbandonato Ascoli (4), si rifuggì in s. Benedetto. Al- 
lora i briganti osarono assalire la città stessa di Ascoli la quale 
vigorosamente si difese; non perchè i cittadini molto inclinassero alla 
Repubblica, ma perchè temevano le depredazioni che coloro non 
. sogliono risparmiare agli amici come ai nemici. — L' Orsini allora 
venne investito di illimitati poteri, ed inviato in quella provincia. 
Dovea coadiuvarlo l' Arcioni colla swa legione di forse 130 uomini, 
mentre altrettanti carabinieri sotto il colonnello Cavanna inviava di 
Ancona Zambeccari. Con queste ed altre poche forze entrò in Ascoli 
l' Orsini, che subito diede mano ai provvedimenti di rigore, istituì 
una Giunta di guerra, procedette ad alcuni arresti, e fece dar corso 
spedito al giudizio intrapreso già contro l’ ex governatore di Ar- 
quata, «n di lui figlio, e due fratelli di un prete che se la vivea 
coi briganti. Condannati a morte i tre principali colpevoli, e il fi- 
glio del preside alla prigione in vita, cedette il Commissario alle sol- 
lecitazioni di molti che imploravano per loro la vita, illuso forse per 
un momento dalla lusinga di poter ottenere il cambio di costoro col 
colonnello Ribotti caduto da tempo in mano dei Napoletani dopo le 
luttuose vicende delle Calabrie. Ma richiestone il generale Landi, 
| minacciò invece, se venissero messi a morte, di procedere con egual 
misura sopra 18 Repubblicani che il prelato Savelli teneva nelle mani. 
Mentre gli austriaci assediavano Ancona, si estendevano anche 
per altre provincie; cosicchè in breve non rimanevano in soggezione 
della Repubblica, sino a Foligno, che Ancona bloccata e la pro- 
vincia di Ascoli. La città, assalita di nuovo da tre lati, si difendeva; 
ma era per poco, essendo che crescevano sempre i briganti; onde 
I Orsini si accorse essere tempo di pensare a ritirarsi. La aotte 
del 3 giugno infatti eseguiva cheto cheto il movimento verso Offida 
e Montalto, seguito di mala voglia dai carabinieri oltre modo de- 
maralizzati. Trasferitosi il 13 a Forge, sempre molestato per via, 
(1) Ildebole contegno del Calindri provocò dall'Assemblea un decreto di messa 


ip istato di accusa. Era già Il terzo preside contro del quale si veniva a que- 
sti duri espedienti. 
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e conosciuto noù essere sostenibile quella posizione, proponeva una 
ardita ritirata per Tolentino; ma gli ufficiali dei finanzieri vi si 
opposero, dicendo non vedere in essa che audacia, pericoli e 
ruina (1). Stette egli pertanto tre giorni in Force combattendo 
contro forze assai disuguali, che sempre però respingeva. 1 
briganti infine osarono proporre la resa a patto venissero liberati 
i tre condannati a morte che seco condotti avea l' Orsini e si po- 
sassero le armi. Ma a quest ora, scorgendo egli scemarsi e demo- 
ralizzarsi vie più i suoi soldati e accrescersi le forze dei briganti, 
erasi dimesso già dal comando per atto notarile, espouendo le ca- 
gioni che a ciò fare lo inducevano, e protestande contro qualunque 
capitolazione : rispose però non venire egli a patto-con briganti. La 
“mattina del 18, un comandante sustriaco che érasi ‘congiunto a 
costoro con una compagnia di volontari viennesi, intimava la resa 
a Force, a trattar la quale inviarono gli ufficiali una deputazione 
scelta fra loro. Ma essendo che fra i patti proposti ed accettati e- 
ravi quello che fosse libero a chiunque il volesse di portarsi a 
Ronma sotto la scorta di un picchetto di Austriaci, parve all’ Orsini 
tale concessione contenere uu agguato, e consigliava i più compro- 
‘ messi a porsi in salvo. Nè s ingannava l'Orsini, perchè ben presto 
il comandante di una compagnia di cacciatori tirolesi diede a co- 
noscere non avere per valida la stipulata concordia; dovere egli 
_ tosto occupar Force; nessuno poterne uscire ; essere da quel mo- 
mento disciolte le repubblicane milizie. I finanzieri aveano già fatto 
atto di obbedienza al Governo. pontificio. L' ufficiale austriaco che 
avea consentito i patti ora disdetti, dolente della mancata fedt , 
prometteva a tutti fogli di via, ond' è che sotto finto nome venne 
dato all' Orsini agio di partire per Terni. Oltenuto di essere scor- 
tato da due Tirolesi sino all’ Aso per di lui sicurezza, si avvide, 
cammin facendo più oltre, che le truppe austriache usavano ogni dili- 
genza per avere nelle mani il preside; ma aiutato egli da un trave- 
stimento, potè giungere in salvo a Fuligno, di dove trasferivasi in Roma. 


(1) V. 1 opuscolo dell’ Orsini intitolato Memorie e documenti ecc. Nizza, 1850. 
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Discussione nell’ Assemblea francese. — Deliberazione equivoca presa da 
essa. — Lesseps è inviato a Roma. — Esposizione all’ Assemblea del- 
l’oggetto della missione. — Istruzioni date al Lesseps. — Dispaccio 


telegrafico al generale Qudinot. — Primo rapporto del Lesseps giunto 
‘in Roma al generale francese. — Verbale sospension d’ armi senza patti 
e senza linea di demarcazione fra i belligeranti. — Il governo romano 
delibera la spedizione contro i Napoletani. — Movimento e: composizione 
. dell’esercito. — Garibaldi si porta arbitrariamente dal centro all'avan- 
guardia. — Si spinge con essa sotto Velletri. — Escono i Napoletani 
ad attaccarlo. — Ripetute domande per soccorso al quartier generale. 
— La mancanza dei viveri lo ritarda. — Fazione onorata e favorevole 
all'avanguardia romana. — Arrivo della brigata Galletti. — Séguita 
la zuffa, colla fuga dei Napoletani. — Si determina l'assalto di Velletri 
pel dimani. — Nella notte è abbandonata dai Napoletani, ed occupata 
dui Romani il dì appresso. — Osservazioni sulla ritirata del re di 
Napoli. — Accusa a Garibaldi, e riflessioni in proposito. — Perdita 
delle due parti. — Garibaldi s’ innoltra verso il regno. — Rosselli prima 
approva, indi dissuade l’ invasione. — Il triumvirato ordina che Gari- 
baldi continui il movimento con poche forze, e richiama a Roma Ros- 
selli. — Lo Stato Romano è sgombrato per poco tempo dai Napoletani. 


Gaio impressione produsse in Francia l’ attacco alle mura 
di Roma, e l'avvenimento veniva giudicato secoudo il concetto 
che ognuno erasi formato della intervenzione. Coloro che - amavano 
veder Francia resa arbitra dei romani destini, sentivano rammarico 
dell’ insuccesso, e avrebbero voluto che subito vi si portasse riparo: 
quelli invece che riguardata avevano la spedizione come una viola- 
zione del diritto internazionale, una offesa, anzi una infrazione alla 
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Costituzione, non potevano dolersi molto delta sconfitta toccata, giu- 
dicando che la mente dell’ Assemblea fosse stata disconosciuta, e a- 
vesse l’ Oudinot arbitrariamente operato assalendo Roma. L’ Assem- 
blea..si occupava del fatto nella notte del 7 maggio, e Giulio Favre 
tentava di fare onorevole emenda del consenso troppo ‘leggermente 
prestato alla spedizione. Il' relatore della Commissione incaricata di 
formulare ‘una risoluzione basata sui documenti presentati dal mi- 
nistero, esprimeva : » che, quantunque dovesse intendersi che la 
» spedizione occuperebbe Civitavecchia e vincerebbe ancora le re- 
» Sistenze che potrebbe incontrare, dovevansi però, prima di mar- 
» ciar su Roma, aspettare gli avvenimenti, nè entrarvi che quali 
» proteggitori od arbitri richiesti. La Commissione pertanto, parago- 
» nando i fatti colle dichiarazioni che avevan determinato il voto 
» dell'Assemblea, giudicava pon essere la direzione data alla spe- 
» dizione conforme al pensiero che l’avea fatta concepire ed adot- 
» tare, e proponeva la seguente risoluzione. L'Assemblea invita 10 
» Governo a prendere indilatamente le misure necessarie perché 
» la spedizione d'Italia non sia più a lungo disviata dallo scopo 
» assegnatogli ». Prima di votare, udivano i Rappresentanti il mi- 
, nistro degli. esteri il quale, ai rimproveri dell’ Opposizione perchè 
si. fosse concessa la marcia sopra Roma, rispondeva: « Si è dunque 
» dimenticato sotto quali condizioni fosse stata autorizzata la mar- - 
». cia?.lo ricordo le due condizioni: la prima, di non incontrarvi. 
». serio contrasto ; la seconda, di esservi chiamati dal voto delle 
» popolazioni. La quistione dunque si riduce a questo: abbiamo noi 
». dato istruzione al generale Oudinot di assalire la Repubblica ro- 
» mana? È una quistione di buona fede. Trovasi parola di ciò nelle 
» istruzioni? Mi si provi che il generale Oudinot abbia intimato al 
» Governo romano di rinunciare al potere! questa prova non esi- 
» ste ». — In verità se la maggioranza ministeriale dell’ Assemblea 
poteva appagarsi di simili argomenti, non così potevali menar huoni 
la parte sana e senza passione di quel consesso, non meno che 
l Opposizione. Che significavano diffatti quegli arzigogoli del mini- 








392 

stro? La quistione era-di fatto. Il generale Gudinot avea marciato 
su Roma senza il concorso di veruna delle due condizioni che po- 
tevano dargliene facoltà. Più ancora, l’ aveva assalita! Doveva dun- 
que essere richiamato, sottoposto ad inchiesta, o almeno disappro- 
vato! Invece lo si lasciava al comando, nea si riprovava l' attacco, 
e si prenunciava un voto talmente equivoco ed impreciso che am- 
metteva qualunque interpretazione! — Eppure parve a molti mem- 
bri, anche dell'Opposizione, di avere con una simile risoluzione vo- 
tata da 338 Rappresentanti contro 241, riportato ua trionfo, e 
l'Assemblea romana.alla quale il Buonaparte che la presiedeva in 
quel giorno esponeva le parole pronunciate dai più caldi membri della 
Montagna, confortavasi per ciò che la nostra causa fosse stata sì 
bene patrocinata. Alcuni però si avvidero che la deliberazione tanto 
magnificata non presentava garanzia alcuna o speranza che la po- 
litica di Francia fosse andata soggetta ad un mutamento a Roma 
favorevole. 

Il Governo francese, in fatto, pago del sopravvento ottenuto, 
proseguiva alacremente nel concepito disegno; e null'altro bramando 
che tempo, così per inviar nuove forze come per assicurersì dello 
spirito che avrebbe informato l'Assemblea legislativa (del quale però 
poco dubitava) mandò incaricato straordinario a Roma il signor Fer- 

«dinando Lesseps, il quale tosto partiva di Parigi in compaguia del 
“romano Michele Accursi. La quale missione veniva partecipata il 9 alla 
| francese Assemblea, dichiarando il ministro: « che sino a tanto che 
» tenesse egli il potere, de armi di Francia non avrebbero servito 
» mai a restaurare abusi impossibili ». La missione pertanto del 
Lesseps dicevasi immaginata: « per portare sul teatro degli avve- 
» mimepti la espressione fedele ed esatta del pensiero dell’ Assem- 
» blea e del Governo quanto allo seopo ed al carattere che 
» conservar doveva la spedizione ». Così ingannavasi e la francese 
e la romana Assemblea! | 
Le istruzioni date all’ incaricato aecennavano: essere pensiero del 
Governo di porre a fianco del capo militare un agente diplomatico 
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che si comsacrasse esclusivamente alle negoziazioni e ai rapporti da 
stabilire colle autorità e le popolazioni degli Stati: romani, dedicam- 
dovi tutta l'attenzione e le cure necessarie im materia sì grave. 
e Lo stopo che si propone il Governo, dicevaglisi, si è di sottrarre 
» ad un tempo lo Stato della Chiesa (!1) dall'anarchia da eui è 
» desolato, ed impedire che il ristabilimento di tn potere regotare 
» nor sia rattristato, anzi compromesso, per l’ avvenire da una 
» cieca reazione. Tutto ciò che, prevenentio lo svolgimento del 
»'] intervenzione intrapresa da altre potenze animate da sentimenti 
» nseno moderati, lascierà maggior campe alta nostra particolare e di- 
» retta influenza, valerà necessariamente a rendere più facile il . 
» conseguimento del fine che vi he indieato....... Ad evitare però, 
» proseguiva il ministro, due scogfi che potrebbero attraversarvi, 
» conviene vi asteniate da tutto ciò che potrebbe prestare argomento 
» agli uomini investiti in questo momento del petere negli Stati 
» romani di credere o far credere che noi li consideriamo come costi- 
» tuenti un Governo regolare, lo che loro presterebbe una forza mo- 
» rale della quale vanno sprovveduti sin qui: d’ altra parte doveté 
» far sì che, negli accomedamenti parziali che avrete con essi & 
» concludere, venga evitata qualsiasi parola o stipulazione propria 
» a risvegliare le suscettibilità dela S. Sede e della conferenza di 
» Gaeta, troppo disposta a crederci inclinati a compromettere l'auto- 
» rità e gl’interessi della corte di Roma. Sul terreno ove andate a 
» riporvì, e cogli uomini coi quali avrete a trattare, la forme non 
» è meno importante del fondo ». Sono queste le parti principali 
delle istruzioni date al Lesseps, cui raccomandavasi inoltre di con- 
certarsi coi signeri D' Harcoert e Rayneval su tatto ciò che non 
esigerebbe una soluzione assolutamente immediata, e di mantenere 
col generale Oudinot rapporti inplimi e confidenziali, 

Egli è certo che al Lesseps isfuggir now poteva richiedersi l’opera 
sua per un accomodamento diretto in sostanza ad otlener coi trat- 
tati ciò che sino allora non erasi potuto ottenere per le armi, le 
quali avrebbesi amato di non riprendre ,se assofuta necessità nol 
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comandasse. Nella mente di lui il decadimento della romana Re- 
pubblica doveva essere preveduto ; la ripristinazione del papale Go- 
verno assolutamente da chi governava la Francia deliberato ; ‘peroc- 
chè a tale intento miravano. soprattutto così il divieto di lasciare 
sfuggir cosa alcuna che suppor facesse riconoscimento della forma 
abbracciata dai romani popoli, come qualsivoglia espressione atta a 
ferire le suscettibilità della S. Sede e delle conferenze di Gaeta. 
Il Lesseps adunque, accettando l’incarico, giungeva in Roma col- 
l'animo determinato ad adoperarsi, più o meno astutamente, con 
più o meno di lealtà e di franchezza, alla rovina della Repab- 
blica (1). — Ed essendo che a fianco delle pratiche ingannevoli 


(1) Mentre devesi non perder di vista mai questa circostanza nel Lesseps e 
compararla coi di Jul atti e col contegno spiegato in faccia el romano Governo, 
deesi confessare d’ altra parte che, se l'Assemblea annuì ad entrare col Lesseps 
in trattative (cosa che le viene rimproverata di non aver fatto col Fabar prima del 
30 aprile) le condizioni attuali erano da quelle ben diverse, nè ad un generale 
che veniva ad imporre di essere ben accolto o minacciava la guerra, altra rispo- 
sta dovea farsi che accettare la guerra. Il Rusconi che riprovò il contegno del- 
l'Assemblea In oggi paragonandolo con quello d'allora, non ha considerato nè 
P impressione prodotta nel popolo di Francia dall’ attacco del 30€ dalla repulsione; 
né i caldi dibattimenti nella francese Assemblea; nè l'ordine del giorno, quan- 
tunque equivoco, che richiamava la spedizione al suo primitivo concetto; nè le parole 
del ministro, bugiarde poi, non ritenute tali in quel tempo; nè finalmente l'invio 
di un taearicato straordinario del quale ignoravansi le istruzioni. In tale condizion 
di cose, che avrebbe detto il mondo dei Romani se, impotenti a loltare con 
Francia (e lasciam gli altri nemici) si fossero negati ad ascoltar proposte di concilia. 
zione? Il Governo pertanto doveva trattare, e l'Assemblea ben fece a commettere fa 
negoziazione al suo! Triumviri, posto che nudrtva in essi quella fiducia della quale 
erano meritevoli per 1’ oresto e leale carattere s ma non: così per l' avvedutezza. 
e la profondità indispensabile nei diplomatici negozi. Certo è che sel’ Assemblea 
fosse stata esaltamente informata del tenore delle Istruzioni date al Lesseps, forse 
si sarebbe rifiutata a trattare su basi che rivelavan già la risoluzione presa dal 
Governo di Francia di abballere la Repubblica, Ma |’ Assemblea nulia ne seppe; 
i Triumviri, o ignoravano la lettera delie istruzioni, o ta tacquero. In ambi i casi 
mancarono al dover loro, perciocchè nè si tratta con un inviato senza conoscerne 
le facoltà ed i poteri, nè, Saputili, si celano alla Rappresentanza nazionale che 
su quelli deve ammettere o ricusare | negoziati o prescriver loro ta forma. 
Ripeliamo adunque che la soverchia fiducia concessa al Triumviri produsse 
non leggeri mali, come avrem campo di ullerivrmente Sviluppare nel progresso 
delle presenti Memorte. È 
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proponevasi già l’impiego della forza ove quelle non riuscissero, 
un dispaccio telegrafico del ministro degli esteri ‘al generale Oudi- 
not, in data del 10, precedeva l’arrivo del Lesseps, ed era così 
concepito : « Fate sapere ai Romani che noi non vogliamo unirci 
» ai Napoletani coutro di essi. Proseguite a negoziare nel senso 
» delle vostre dichiarazioni: ‘aspettate i ‘rinforzi ‘che vi s' inviano. 
» Cercate di entrare in Roma d' accordo cogli abitanti, 0, se siete 
» (costretto ad attaccare, non sia che colla speranza del più posi» 
» tivo successo ». Ecco ben chiaramente spiegato che al voto insi- 
gnificante della francese Assemblea non concedeva il Governo im- 
portanza veruna, nè si proponeva che di deludere il partito ostile 


all'impresa, acquistar tempo, e riserbare ad occasione opportuna 


l'uso della forza aperta. Al che facilità maggiore prestò fatalmente 
la stessa Opposizione: la quale si lasciò trasportare sino a chiedere 
nella seduta dell'11 lo stato d' accusa pel presidente e pei ministri, 
proposta che irritò la maggioranza e produsse un effetto contrario, 
quello cioè di far pronunciare un voto di fiducia nel ministero. 
Giunse in Civitavecchia il Lesseps il giorno 14 (1), e il 15 re- 
cavasi al. quartier generale dell’ Oudinot. Partecipatogli il risulta- 


mento della seduta del 7 e datagli lettura delle ricevute istruzioni, 
promise il generale di secondarlo nella sua missione, e (a quanto 


narra lo stesso Lesseps) si affrettò a revocare diversi ordini dati 
per eseguire il movimento offensivo al quale accingevasi (2). Arri- 
vato in Roma, l’ aspetto della città lo sorprese così, che scrisse. al 
generale : « doversi evitare ogni sorta di collisione : la città essere 


‘ (1) Per ciò che riguarda la di lu missione, si consultino, i suoi opuscoli Inti- 
tolati, l'uno Ma mission à Rome, mai 1849: l’altro, Risposta di Ferdinando 
Lesseps ecc. Losanna 1849. | 
(2) Credo che il Lesseps su questo particolare prenda equivoco, 0,1’ Oudinot 
lo abbia ingannato; e ciò per due ragioni: 1. perchè | Francesì non avevano 
ottenuti per anche tall rinforzi da poter tentare serie offese, massime dopo 
I’ esperimento dei 30 aprile: 2, perchè il dispaccio sopra riferito, facendo menzione 
dei rinforzi che s'inviavano, aggiungeva aspettaleli. Una simile ingiunzione 
era troppo esplicita e positiva per credere che 1'Oudinot avesse poluto assumere 
la responsabilità di disubbidirvi. 


96 

in armi, pronta la resistenza, e potersi calcolare i difensori a 
» circa 2% mila. Entrandosi di viva forza in Roma, nén st calpeste- 
rebbero soltanto i cadaveri di qualche avventiriere straniero, ma 
di tutte quelle classi che difendono l'erdine e la società a Pa- 
s Figi ». 

Pritaa cura del Lesseps fu di concludere una sospensione di osti- 
lità per dar luogo ai negoziati; ma questa sospensione semplice 
mente verbale, senza patti, senza condizioni, senza demarcazione 
di confini, tornava tutta a vantaggio dei Francesi, siccome quelli ai 
quali, tranne l'uso materiale dell’armi, nen era: disietto alcuno 
di quei movimenti, di quegli apprestamenti che, se non costitàiscono 
un vero stato di guerra, nuociono però sommamente a quella 
parte contro della quale vengono adoperati. E noi soffrimmo pur 
troppo i tristi e funestr effetti di una tanta imprevidenza del 
nostro Goverfto, nelle opere esterne e nelle occupazioni militari 
di vari puoti strategici eseguiti dall'esercito francese durante questa 
specie di tregua sin quasi sotto le mura di Roma, senza che 
quegi’ inesperti ottener sapessero nemmeno la libera comunicazione 
dei corrieri e dei privati. con - Civitavecchia , nemmeno la facoltà 
di richiamare da questo porto le merci ivi ammassate, che in Buona 
parte deperirono a grave danno del commercio e dei cittadini. 
Politica deplorabile che rivelava la niùna conoscenza della situazione 
nostra nei Governanti e la cecità dell'Assemblea infatuata atlora di 
essi così, che il solo dubitare di errore in quegli uomini sarebbesi 
riputata incomportabile offesa ! Quando più tardi si pensò a rimoverli, 
come esporremo, il rimedio forse sarebbe stato peggiore del male. 

Conclusa appena la tregua per la quale nog aveansi a temere 
dai Francesi immediate offese, pensò il Governo essere tempo omai 
di snidaré affatto l' oste napoletana che occupava Valmontone , Fra- 
scati, Albano, Genzano e Velletri. Ottimo fu questo divisamento, 
perocchè una vittoria avrebbe potuto dar agio ai Romani di pene- 
trare nel regno inseguendo i ricacciati borbonici, non senza lusinga 
che, tra per la disorganizzazione di quel corpo d' esercito, tra per 
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le opere interne del partito avverso al re, potesse allora ottenersi 
quella rivoluzione che avrebbe mutato le sorti nostre e della Peni- 
sola (41). Diffatti, due soli reggimenti di Napoletani che si fossero 
congiunti a moi, ci avrebbero reso ben presto padroni dell’ intero 
esercito, o di grea parte almeno di esso ; e ognun vede quale ca- 
rattere forssidabile avrebbe acquistato la lotta col soceorso di forze 
così numerose e così ben fornite di ogni materiale di guerra, e 


(1) I Rossetti, nel recente suo scritto dei quale c’intratteremo più sotto, e 
con esso ti Pisacane netia sua Guerra combattuta ecc. narrano che il Gorerne 
di Roma fu dubbio se, all'arrivo dei Reggimento Rosselli, dovessero assalirsi | 
Francesi, o i Napuletani a preferenza di quelli, e pare seguissero interpellazioni 
in proposito. Senza impugnare fa sussistenza di que! dubbio e di quella Inter- 
pettanza, son sappiamo capire come potesse allignare nella mente dei Triumviri, 
e come appoggiare il Pisacane, il pensiero di eseguire allora eiò che subite 
dopo il 30 aprile sarebbe stalo utilissimo, nè volle farsi per ragioni più speciose 
che sussistenti. Diffatti quelle truppe che, dopo fa rotta, erano demoralizzate, 
sbafidate, atserrite, fugate, oggi eransi riavute, stavano militarmente accempate, 
ed aveane ottenuto riaforzi! Come potevasi pertanto lusingare di quel buon successo 
del quale si disperò in condizioni molto migliori? Nel momento In fatti di che 
partiamo, vale a dire dopo fl 6 di maggio, il solo Reggimento Rosselli era giunto 
in Roma, e be divisione Mezzocape, sebbene poco lontana, non era però tento 
prossima da poter prendere parte alla battaglia che proponevasi di dare ai Fran- 
cesi. Questi d' altra parte, nei giorni 5 e 6 del mese stesso eransi accresciuti di 
3200 fanti, di 340 cavalli, di un battaglione di cannonieri e di 4 pezzi sbarcati 
dal Panama, dall'Albatros e dal Cristofora Colombo; | quali rinforzi erano supe- 
riori d'assai a quello ricevuto dai Romani, che consisteva nel piccoto Reggi- 
mento Rosselli. Quando la divisione Mezzocapo giunse in Roma; eravi già 
sbarcato da due giorni fl plenipotenziario Lesseps inviato a negoziare, nè 
allora sarebbe stato per certo samo consiglio ripuisare le Lrattative per commet- 
tere le sorti della Repubblica ad pna incertissima battaglia coniro soldati forse 
più numerosi e per certo meglio agguerri0ì, disciplinati e guidati del Romani. Fu 
saggio pertanto fl partito di profittar della tregua per combattere I Napoletani; 
e se la sospensien d' arnii avesse aruto i caratteri di tutle le sospensioni d'armi, 


vale a dire prefissione di durata, e prescrizione di confini agli eserciti, l'impresa 
sul regno di Napoli avrebbe potuto tentarsi con tutte le forze, non senza alcuna 


speranza di successo, operando la Divisione Mezsecapo sulle Calabrie; distrazione 
potentissima. Battere prima 19 inila Francesi, poi 16 mila Napoletani, indi 30 
mila Austriaci, e questo con un esercito novello di appena 18 mila uomini in 
tutto, è concepimento che può onorare l’ardimento e la intraprendenza, ma non 
1l saper milttare e ia prudenza del prode ufficizie che lo immaginò. 
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quanto facilmente sarebbero stati sventati gli ostili divisamenti di 
Francia la quale avrebbe pensato due volte ad ingolfarsi nel fondo 
d'Italia in una impresa assai più ardua che non .il debellare una 
picco!a repubblica presso che disarmata ed insidiata dalla diplomazia. 

“— La esecuzione del saggio divisamento venne affidata al ge- 
nerale Rosselli che capitanava circa 141 migliaia di uomini ripartiti 
come segue. — Guidava l'avanguardia il colonnello Marocchetti, e 
componevasi di due battaglioni della legione italiana; del 3.° reg- 
gimento di linea ( colonnello Marchetti ); di circa 60 lancieri ( co- 
lonnello Masina); e di 100 picconieri: 2300 uomini, con due pezzi 
di cannone, e l' Haug ufficiale di Stito' maggiore. — Il: generale 
Garibaldi comandava il centro, accompagnato dal colonnello di Stato 
maggiore Milbitz, e componevasi di due brigate della complessiva 
forza di 6500 soldati. La prima, sotto gli ordini del colonnello Masi, 
formavasi del primo reggimento di linea che ubbidiva-al colonnello De 
Pasqualis; di due battaglioni di bersaglieri lombardi condotti dal 
colonnello Manara; del 1.° reggimento leggiero capitanato dallo stesso 
Masi; di uno squadrone del 2.° reggimento dragoni. La seconda bri- 
gata stava sotto il colonnello Bartolomeo Galletti, e la componevano 
la Legione romana (colonnello E. Morelli ); il 2.0 reggimento di 
linea (colonnello Gaucci Molara); il 1.° squadrone dragoni del 2.° 
reggimento. La cavalleria era comandata dal generale Bartolucci : 
l'artiglieria: (una batteria) dal colonnello Lodovico Calandrelli: il ge- 
nio dal colonnello Amadei. — Guidava la retroguardia il generale 
avvocato G. Galletti, e la costituivano il terzo reggimento leggiero 
( colonnello Pasi ); il primo reggimento carabinieri, sotto il colon- 
nello Tomba; due squadroni di carabinieri a cavallo, condotti dal 
«colonnello Calderari. Aveva 4 cannoni. In tutto, l’esercito trascinava 
12 pezzi e non più: uno appena per ogni mille’ uomini. 

Partiva la vanguardia la sera del 16 da Roma, e la seguiva dopo 
due ore il centro, indi la retroguardia. Sebbene it generale avesse 
molto avvedutamente comandato che ciascun soldato portasse con sè 
due razioni di pane, l'ordine restò, meno che da pochi, ineseguito: primo 
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saggio d’ indisciplinatezza che recò frutti funesti, siccome vedremo. 
Non per questo il generale in capo credette di dover ritardare la 
marcia, alla quale proponevasi dare un carattere di mistero, quasi 
potesse lusingarsi che il movimento di tante truppe, ed. una spedi- 
zione piuttosto lontana dal luogo di sua destinazione potesse così ri- 
manere occulta ai Napoletani da nudrir lusinga di sorprenderli. — 
La marcia del centro fu rapida e disordinata: le brigate procedevano 
troppo serrate, e le diverse armi eran confuse fra di loro, avve- 
gna che da taluni si concepissero timori di non impossibile imbo- 
scata dal lato dei monti che stanno a cavaliere della strada di Za- 
 garolo. Il Rosselli, per ovviare al pericolo di essere assalito ai fian- 
chi della sua colonoa in marcia movendo per la strada più ‘breve 
che è quella di Valmontone e Montefortino, aveva preferita la più 
lunga di Zagarolo; ove giunto, imparavasi essere di là passato il 
giorno. avanti un corpo di Napoletani che avea disarmato ed affa- 
mato il paese, dirigendosi alla volta di Palestrina. Fuori di Zaga- 
rolo e ‘verso questo punto accampò l’ esercito romano disordinata- 
mente e con poco senno militare, in un seno profondo dominato 
da colline: le artiglierie stavano confusamente collocate sulla piazza 
del paese e nelle vicine contrade: il genio e tatti i carri ed at- 
trezzi di guerra impedivano le comunicazioni fra questo ammasso 
militare. Ivi cominciarono i primi cruci della fame pel:ritardo dei 
viveri; ritardo cagionato dall’ imperizia degl’ impiegati alla intendenza 
militare, e forse dalla malevoglienza di non pochi. di essi che erasi 
ostinati a mantener negli uffici. Il paese d’altronde era sprovvisto 
affatto, onde ebbesi a lamentare qualche depredazione, indispensa- 
bile sempre- quando il soldato non è uudrito. Soltanto sul far della 
sera giunsero da Roma carri con pane e farine. — Alle due pome- 
ridiane partiva l’ esercito da Zagarolo. — L' appressarsi’ ‘al nemico 
fece sì che la marcia cominciasse a divenir regolare, e che i sol- 
dati riprendessero quell’ ordinato contegno che richiede la’ militar 
disciplina da. un esercito moventesi verso il nemico. All’ annottare, 
l'avanguardia trovavasi al di là di Montefortino verso Velletri ; la 
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prima brigata del centne si poneva sulla strada di Valmontone ; la 
seconda sulla stessa strada, ma assai più vicina a Valmontone ove 
era il quartier generale. La retroguardia era situata fra Valmontone 
e Zagarolo. 

La mattina dei giorno 19, giungeva al Garibaldi la certa novella 
che i Napoletani si rilirayano. Intenderia e dimenticare ogni disci- 
plina fa un punto; quindi è che, abbandonato il suo posto al cen- 
tro, si portò più che di fretta all’ avunguerdia, dandone avviso al 
quartier generale. Il Rosselli gliora gli scriveva, ordinandogli di ar- 
restarsi a qualche miglio da Velletri per non compromettersi con 
sì poche forze, essendo a iui impossibile seccorrerio per un novelle 
ritardo di viveri. Il Garibaldi però o mon riceveva o non earava il 
messaggio, e si spiogeva sino alla distanza di poco più di an mi- 
glio dalla ciatà. | 

{I Napoletani, quando i Romani cominciarono il lero movimento 
offensivo, awcano l’eda destra nei dintorni di Valmontone ; il ceatro 
occupava Frascati, Albano, Genzano e Velletri; l' ala sinistra sten- 
devasi verso il mare. Diwisando saggiamente il Rosselli di assalire 
i nemico alla sua ala destra che era il puato più debole, quello 
che offerir poteva migliori risultamenti, preudeva le opportune di- 
sposizioni. Ma ail’ appressare dei Romani, aveva il re di Napoli ia- 
trapreso un movimento di comcentrazione sopra Velletri, ove rac- 
celse ben 16 mila uomini con 30 pezzi di cannone. Avvedutosi egli 
del sopraggiungere di Garibaldi, alle 9 circa del mattino mandava- 
gli incontro diversi corpi e due squadroni di cavalli: valutaropsi 
circa 6 mila womisi. Garibaldi preparavasi a respingere l'attacco, e 
poneva la Legione italiana in prima linea coi pochi lencieri, mentre 
il colonaello Merrocchetti prendeva posizione nel seguente modo: il 2.° 
bettaglicne veniva nascosto tutto riunito in uno stradone ia mezzo ad 
una vigna; l'altro, divise in plotoni, attelavasi a dritta e a sinistra in 
iscaglioni sulle colline che deminano Ja strada maestra, in fondo alla 
quale vennero situati i due pezzi d'artiglieria. I Napoletani assalirono 
la Legione che resistette cou molto valore: i lancieri, caricati dai due 
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squadroni, non ressero, travolsero in fuga, e nel ritirarsi preeipito- 
samente, utterrarono lo stesso Garibaldi che volea trattenerlì, soffrì 
qualche contusione, e fu selvo pel coraggio e la forza di un suo nero 
che lo amava qual padre. Allora entrò in azione il secondo batta- 
glione, e fulminò con tale successo il nemico a punta di canna, 
che non fu perduto un colpo, e la cavalleria dovette ritirarsi ben 
presto per non essere tutta quanta esterminata. Garibaldi fece avan- 
zare il primo battaglione e i dae pezzi di artiglieria, e così si 
combattè dai nostri virilmente per alcun tempo; di tal che, sopraf- 
fatto il nemico dall'impeto dei Romani, dovette in breve ripiegarsi, 
quindi fuggire alla volta di Velletri, sempre da questi inseguito. 
Gli svizzeri molto avvedutamente presero posizione sull’ altera dei 
Cappuccini. 

Comineiato ‘appena l'attacco, mandava Garibaldi inviti sopra ia- 
viti al quartier generale per ottenere rinforzi; e quanto più le cose 
volgevano a noi favorevoli, tanto più spesseggiava di messaggi, lu- 
singato, a buon diritto, di riportare il più brillante successo dalla 
sua ardita intrapresa, ove ricevuto avesse in tempo i necessari so0c- 
corsi. Ma le truppe della prima brigata del centro eran digiune 
( correvano le 11 antimeridiane ), onde si mise in marcia soitanto 
quella comandata dal colonnello B. Galletti, quantunque la più lon- 
tana dal teatro dell’azione. Volarono più che noa corsero quei prodi 
all'implorato soccorso, superbi per ciò che loro toccasse di affron- 
tar, primi, il nemico; e divorate non meno di 11 miglia romane 
in tre ore, furono a fronte dei Napoletani, i quali nel frattanto e- 
ransi raccolti nella città, lasciando muniti i Cappuccini con una in- 
tera batteria ed un battaglione di Svizzeri. Questa batteria, in- 
crociando i suoi fuochi con altri pezzi collocati nell’ elevato ripiano 
del palazzo Lancelotti, impediva ai nostri di avvicinarsi alla città ; 
al che faceva pure insuperabile ostacolo un largo e profondo fosso 
situato a mezzo trar di fucile dalla città stessa. Garibaldi aveva in- 
tanto collocata la sua sezione d'artiglieria onde battere dalla strada 
il palazzo Lancelotti e danneggiare la città da quel lato. In questa 
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giungeva la brigata Galletti oltre misura stanca ed assetata, e su- 
bito veniva impegnata a sostenere quella estrema linea di combai- 
timento. Indi a poco arrivava l' altra brigata de) Masi che ripren- 
deva le posizioni in parte abbandonate per la stanchezza dei nostri 
e per le perdite; la quale tentò persino di passare il fosso, di con- 
serva in ciò col 2.° Reggimento di linea che facea parte della bri- 
gata medesima e combattè con non ordinario valore. In tale azione 
molti di quei valorosi. trovarono una gloriosa morte, fulminati come 
essi erano dalle artiglierie dei Cappuccini e da un ben nudrito fuoco 
che partiva dalle case di Velletri ove stavano rinchiusi e Napoletani 
e Svizzeri e carabinieri disertati alla Repubblica, e cittadini parteg- 
gianti ‘pel pontefice. , 

Ma il piccolo esercito non era ancora tutto riunito per poter co- 
gliere il frutto confacevole a tanto valore ; cosicchè un appostamento 
ordinato da Garibaldi al colonnello Marchetti per molestare la riti- 
rata che eseguir volesse il nemico (il quale colonnello non potè 
«disporre che di 120 de’ suoi ), non produsse che la preda di poche 
bestie da soma. Ben maggiore vantaggio sarebbesi potuto ritrarre 
se al Marchetu fossero state inviate altre forze come eraglisi dato 
a sperare, perciocchè sarebbe rimasto prigioniere il fratello stesso 
del re che passò poco passi distante dall’ appostamento, nè duvette 
.Ja sua salvezza che alla velocità dei cavalli che lo trascinavano. — 

Quando finalmente giunsero gli altri corpi. colle artiglierie ed il 
Genio, tutti furono messi in riserva fra il monte Artemisio e i terreni 
- coltivati, colla biasimevole imprevidenza di lasciare alle spalle del- 
l' esercito una larga strada innosservata di dove avrebbe potuto il 
nemico sorprendere i nostri ai fianchi, uscendo ‘dalla ‘porta napole- 
.tana di Velletri, coperto sempre da una bassa c folta boscaglia che 
mascherato avrebbe il suo movimento sino al giungere addosso ai 
nostri soldati. Errore gravissimo che avventurosamente non portò 
conseguenze fatali, perchè il Borbone di altro omai non si curava 
«che di eseguire e coprire la ritirata, al quale ultimno oggetto ma- 
mnifestamente mirava la uscita delle sue truppe da Velletri all’ a- 
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vanzare di Garibaldi. Venuta la notte, cessò il trar dei moschetti, 
indi tacque il cannone, ed i Napoletani accesero grandi fuochi. per 
addimostrare la loro presenza e la loro vigilanza. 

La penuria dei viveri tornava a farsi sentire, e tanto che, nella 
sera, chiamati i capi dei corpi davanti ai due generali Rosselli 
e Garibaldi, fu proposta la questione o del ritirarsi se nella 
notte non giungessero vettovaglie, o del disporsi ad attaccar 
la città il -dimani. Ma alla vergogna di voltar le spalle davapti 
- al Borbone prevalse il sentimento dell’ onore, e, dichiaratisi tutti 
anzi decisi a morir di fame che a tornar indietro, l'attacco 
fu risoluto. All’ alba però del giorno, quantunque i fuochi ar- 
dessero tuttavia, si seppe l'abbandono della città, constatato ‘indi 
dagli esploratori e dalle pattuglie inviate ; onde alle sei del mattino 
‘entrarono le truppe romane in Velletri in mezzo al plaudente po- 
polo. Una riconoscenza spinta pochi passi al di fuori non per 
inseguire i Napoletani ma per osservarli, raccoglieva qualche pri- 
gioniero e qualche ferito abbandonato sulla strada; circostanza che 
attestava la precipitazione della ritirata, assicurata non meno da 
cittadini. I quali asserivano che, se Garibaldi fosse stato sussidiato 
in tempo, sarebbe entrato in Velletri insieme ai Napoletani, ove 
trovato avrebbe il re, l' esercito e l' immenso materiale di guerra 
nel più grande disordine, per il che qualche buona preda non sa- 
rebbe ai Romani mancata. | 

Magnifichi pur chi vuole la risoluzione del re di Napoli di riti- 
rarsi all’ avvicinare dei nostri, e la ascriva alla penetrazione della 
di lui mente: scriva pure chi vuole (nè sappiamo su quali argo- 
menti sia fondato il lusinghiero giudizio) che fra (ulti i ge- 
nerali italiani i quali in questi ultimi tempi capitanarono escr- 
citi, egli sia quello che ha sempre regolate le cose di guerra 
col maggior senno (1), che, quanto a noi, registriamo il fatto 
(e lo proviamo più sotto) siccome una vilissima fuga, precipitata 


(1) V. Rossclli, Afemorie, pag. 95. 
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al sopraggiungere di quell'uomo il cui solo nome imprimeva ter- 
rore ai soldati (1). 

Fu accusato Garibaldi di avere mancato alla disciplina abbando- 
nando il suo posto al centre senza il consenso, anzi alt insaputa 
del generale in capo, e di avere spinta l’avanguerdia, sulla quale 
non avea comando, sino sotto fe mura di Velletri, esponendo così 
quelle poche truppe ad una disfatta, e rendendo impossibile la ese- 
cuziene del piano di guerra tracciato dal comandante supremo. 
Noi non tenteremo di sdebiterlo dalla giusta censura; soltanto, 
esporremo aleune non inopportune considerazioni. E primamente, 
T ufficiale che comandava l' avanguardia era inferiore in grado al 
Garibaldi, e, sino ad un certo segno; poteva riguardarsi come 
dipendente da un generale di divisione che comandava il centro, 
e tenevagli immediatamente dietro nell’ erdine di marcia: questo 
ufficiale non solamente non si oppose all’ andare avanti, ma noa 
fece tampoco osservazione alcuna contro l' erdine di innoltrare, 
se non altro per inquietare la ritirata alla quale sapevasi con cer- 
tezza starsi preparando i Napoletani: il centro, d'altronde, anche 
abbandonato da Garibaldi, non correva pericolo alcuno in vista della 
eseguita concentrazione di tutte le truppe napoletane. in Velletri; 
nè rimaneva esso senza capo, trovandosi a: Valmontone iH quartier 
generale e lo stesso Rosselli che fu suhite avvertito dal Garibaldi 
della sua partenza verso l' avanguardia. A Garibaldi inoltre non po- 
teva cadere in pensiero che di bel nuovo mancassera le vettovaglie 
eosì da non potersi subito porre in marcia alcun eorpo per soste- 
ner lui che andava in traccia del nimico ; essendo che noi siamo 
per verità troppo convinti che i Romani si trovassero in una di 
quelle condizioni eccezionali sì comuni in guerra, nelle quali un 
generale risoluto e che sappia cogliere il momento domandar deve 
al soldato sforzi non ordinari. Diffatti, il solo apparire di una testa 
di colonna o di un antiguardo di cavalli sarebbe stato utilissimo 


(1) È notoa tutti che i Napoletani chiamavano Garibaldi il diavolo rosso, e pre- 
valeva in molti di essi la superstizione che fosse invulnerabile, 
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c0sÌ per rincorare i nostri come per intimorire i nemici. Finalmente 
è da osservarsi che il piano (ammettasi -pure sapientissimo ) del 
generale in capo avrebbe richiesto, per essere posto in esecuzione 
senza alterazione o cambiamento, che il re di Napoli si fosse con- 
tentato di aspettare che i Romani avessero presentata la battaglia. a 
comodo loro e secondo le disposizioni per essi prese; la quale cor- 
tesia suolsi trovar ben di rado nei nemici, almeno ai tempî no- 
stri. Ma Garibaldi, fatto certo omai del ritirarsi dei Napoletani, 
vedendo in conseguenza che il piano stesso sarebbe riuscito inutile, 
mon volle per sua parte .che la ritirata seguisse tranquilla e senza 
offesa, come infallibilmente sarebbe avvenuto se non si fosse ardi- 
tamente presentato sotto Velletri, e si spinse ivnanzi. È oggi ’ma- 
mesto idiffatti che, giunto il’ intero esereito il giorno dopo, a- 
vrebbe trovato pienamente sgombro il terreno, nè la splendida a- 
zione che impresse tanto lustro ed instillò tanto ardire nelle nostre 
milizie le quali acquistarono la coscienza della loro superiorità sul 
nemico, non sarebbe seguita. Perocchè (ripetiamo) le truppe na- 
poletane uscite da Velletri ad incontrare i Romani non miravano 
che a centenerli, onde il re avesse agio di compiere la ritirata 
col grosso dell’ esercito, siccome fece. — Nè sappiamo come di ciò 
potesse dubitarsi anche allora, considerando che la concentrazione dei 
Napeletani cominciò appena ebbero essi sentore del movimento dei 
nostri, movimento che sapevasi non avrebbero disturbato i Fran- 
cesi coi quali erano sospese le ostilità. Il re di Napoli entrò da 
prima nel territorio romano sperando di prendere la sua parte nella 
occupazione di Roma; ma si arrestò sio da quando gli fu noto a- 
vere il Governo di Francia dichiarato ai Romani che non si uni- 
rebbe ai Napoletani contro di loro; si arrestò allora che 1’ aiutante 
di campo inviato all’ Oudinot per offrirgli il concorso delle borbo- 
niche truppe ne oltenne inconcludente ed evasiva risposta; si ar- 
restò a più ragione dopo il 30 aprile, quando si avvide esservi per 
fui disonore da mercare non gloria 0 profitto da conseguire avan- 
zandosi, essendo che, rimanendo solo a combattere, viato, perdeva 
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immensamente nella opinione de’ suoi popoli e nella stima dell’ e- 
sercito, vincitore, non avrebbe che agevolata la strada ‘ai Franeesi 
per entrare essi in Roma, come eransi proposti. La ritirata pertanto 
sarebbe stata al re di Napoli comandata tanto prima in vista delle 
premesse considerazioni militari e politiche, e lo averla ritardata 
sino ad apparirvi costretto per. le mosse offensive dei Romani, 
cangiò un prudente e necessario disegno in una vergognosa scap- 


pata (1). 


(1) Il generale Rosselli ha puhblicato testè alcune Memorie intorno al combal- 
limento di Velletri, che gli amici di lul avrebbero desiderato forse che, come tardò 
quattro anni. a pubblicarle, altri quattro anni ancora avesse lasciati trascorrere, 
se non altro, per correggerne i giudizi e castigarne f concetti. Quale è diffatti lo 
scopo di un tal libro oggi? Per confutare le oneste e moderate censure del- 
’ Hofstetten, del Vecchi, del Pisacane, bastava un articolo di giornale; bastava 
un opuscolo di 10 pagine, Ma le di lui Memorie tendono a ben altro assunto; 
perciocchè non Solo mirano a giustificare |’ opera propria, a dimostrare la eccel- 
tenza del di lu! piano di guerra, e a far palese al mondo le conoscenze teoriche 
ch'egli possiede nell’ arte militare (lo che perdonar si potrebbe a chi aspira ad 
acquistare alcuna fama), ma si propongono di denigrare la riputazione di un 
ufficiale più assai di lul conosciuto, di grado non inferiore e di incontestato patriot- 
tismo, compiacendosi dipingerio come un militare sprovvisto di ogni sapere , ed 
oltre a ciò, un ambizioso il quale, per soddisfare la propria passione, pose sciente- 
mente in pericolo le sorti, non che della romana repubblica, d'Italia intera, È 
egli onesto, polltico, facile a conseguirsi cotesto scopo?..... Se Garibaldi mancò 
alla disciplina a Velletri, era nei diritto, nei dovere anzi dei generale in capo 
di sottoporlo ad un consiglio di guerra. Perchè noi fece Rosselli? Perchè (egli dice) 
la potenza derivata al Garibaidi dall' irragionevole fascino destato nelle truppe 
e nel popolo gile lo vietarono. La scusa attesta o la debolezza del Rosselli, o la 
convinzione In lui che, essendo tenuissimo il fallo e grandissimi l'utilità e l'onore 
conseguiti da una vittoria che senza quello non sarebbesi guadagnata, poco avrebbe 
perduto Garibaldi dinanzi ad un consiglio di BUGIE, e nulla per certo guada- 
guato chi ve lo trascinava. 

Nessuno che sappia e voglia essere sincero giudicatore del merito degli uomini 
scrivere potrà Garibaldi oggi nel novero del grandi capitani. Quali splendide 
azioni potrebbero dargli diritto di essere collocato sì in alto? Ma niuno del pari 
potrà contrastare ad un tal uomo Il possedimento di quelle eminenti qualità che 
servono a designare colero che ne van fregiati siccome predestinati a divenir, 
col tempo, valenti condottieri di eserciti. A Rosselli non si negberanno le cono- 
sceuze teoriche che si acquistan sui libri e si accrescono coll’ insegnare altrui ; 
ma ognuno che non vogila adulario, lo persuaderà altresi essere clieno Insuffi- 
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Ebbero i Romani nei diversi scontri poco più di 20 mortied 84 
feriti. I Napoletani soffrirono maggiori danni, e lasciarono circa 60 
prigionieri. La fortunata fazione sgombrò pel momento da quei ne- 


cienti a costituire un buon generale se accompagnate non sieno da lunga abitu- 
dine nel mestiere dell’armi e dalla perfetta conoscenza dei campi di battaglia; 
le quali cose mancano appunto a quest’ ufficiale. Nè in verità crediamo che i 
triumviri i quali affidarono la somma delle cose militari ad un generale privo di 
pratica, avrebbero con eguale facilità affidate le preziose loro vite, se afflitti da 
grave morbo, al più valente medico che uscito fosse allora allora da una Università, 
poco curando ge l’uso dell’ ospitale e Il letto dell’ infermo avessergli Insegnata 
l'applicazione dellc imparate teorie ! 

Noi non sappiamo se nel Rosselli concorrano quelle doti fisiche e morali che 
condur lo possano a divenire, in progresso, buon condottiere d’eserciti ; questo 
sappiamo adesso che un semplice tattico, senza 1'uso dei campi, potrà essere un utile 
membro di un ufficio topografico, anehe un buon ufficiale di Stato maggiore, 
ma un generale In capo non mai. Perocchè a divenir tale richiedesi tanta pene- 
trazione, un colpo d’occhio tanto sicuro, tanta avvedutezza nello scoprire e mandare 
a vuoto | divisamenti del nemico, tanta prontezza nel riparar gli errori de’ propri 
dipendenti e provvedere alle eventualità impreviste, tanta conoscenza del soldato, 
delie‘sue forze e delle condizioni del momento, finalmente tanto equilibrio tra 
la facoltà del concepire e il coraggio dell’esegulre, che il mestier dell’ armi tiensi 
a buon dritto In conto di uno dei più difficili che sieno al mondo. Non bisogne 
dimenticare che Napoleone diceva, essere la guerra un affare di tatto, lo che sc 
non'esclude per certo lo studio e le cognizioni teoriche , include però, oltre la 
naturale attitudine, un lungo e graduato esercizio. E Rosselli che non avea fatta 
ehe una campagna col grado di capitano, DER: indi per pochi giorni, di colon- 
nello, osava credersi da tanto? 

Ma lasciamo la parte militare, È forse onesta cosa insinuare la credenza che 
il procedere del Garibaldi non derivasse da impeto generoso, ma da impulso 
di sfrenata ambizione alla quale suppone sacrificate avrebbe le sorti della 
Repubblica? È forse onorevole cospergere le proprie pagine di fiele contro 
quel grande cittadino: che tante volte espose la vita per ia sua patria ? Legga 
chi può senza dispetto quelle Memorie che altri chiamar potrebbe libello. Noi, 
per nostra parte, non possian vedere senza profondo dolore che uomini | quali 
si dan vanto di amare il proprio paese, si studino di denigrare la fama dei migliori 
per modo che ai nemici offransi quotidiani argomenti di ritenerci degni di ser- 
vire ed incapaci a redimerci, per ciò che non imparammo nemmeno a vicen- 
devoimente apprezzarci. 

E il Rosselli che estima cotanto i propri concepimenti e il suo studiato piano 
di guerra contro il re di Napoti; fi Rosselli che alla indisciplinatezza di Garibaldi 
attribuisce Il mancato conseguimento della splendida - vittoria cui aspirava; fl 
Rosselli che accenna di far tanto fondamento sugli errori dell’Inimico onde volgerli 
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mici il territorio della Repubblica; ma comechè il confine estesis- 
simo non ha piazza forte che lo difenda, nè potevansi lasciare tante 
truppe che valessero a guardarlo da un’ altra invasione, la vittoria 
riusci più onorevole che profittevole. Ben Garibaldi, a renderla tale, 
ed animato anche da politiche considerazioni di grave peso, spediva 
alcune truppe per far loro passare il confine e ne dava avviso al 
Rosselli; il quale, lodando il pensiero con suo dispaccio del 20 da 


a suo profitto, ne dica Se non reputi per avventura qualità suprema in un generale 
quella di saper rimediare ai falli che commettere si potessero dal propri dipendenti, 
anzi che lasciarsi trascinare dalle conseguenze di essi? Ebbene! SI persasda adunque 
che un generale risolato, previdente, non legato al suo piano come un prigioniero 
alla sua catena; un generale che conosciuto avesse l'indole del Garibaldi e l'impa- 
zienza dei di lui valorosi soldati più atti ad energiche che a misurate fazioni, saputa 
appena la risoluzione arditissima, arbitraria se vuelsi, di quei generale, non si 
sarebbe limitato a mandargli dietro messaggi per infrenarae l' ardore, ma, senza 
aspetlare altri inviti, avrebbe posto in movimento il primo corpo che gli cadea 
sotto mano, spingendolo qualche miglio innanzi, cosi per soccorrer a quello se fa- 
cesse d’uopo nell'attacco, come per appoggiario se costretto a ritrare! ed insegaito. 
Una marcia in avanti di uno o due battaglioni delle più spedite truppe, di uno 
squadrone di cavalli e di alcuni pezzi potevano portare immensi risultamenti o 
riparare ad una catastrofe; e poche miglia di strada sf percorrono anche da 
soldati non satolii, massime se ardentissini come 1 Romani erano. Egli fevece, 
perdutosi nel depiorare la ineseguibilità del diletta suo piano, e nei discutere. coi 
portatori dei messaggi onde provar loro che male avea Garibaldi operato, aspettò 
i replicati Inviti, nè mosse la brigata Galletti abbastanza In tempo per ginngere 
nel momento fn cul più stringeva il bisogno. Ed eteo. come ia risolutezza, l'a- 
Bjtaodine ai campi, la pratica, in tana parola, più valgano in guerra dei compassati 
piani imnaaginali da generali novizi cui il più leggero incidente basta a confonder 
la mente sì che non trovin riparo a ciò che prevedere non seppero. Con un altro 
generale in capo, l’ ardita mercia del Garibaldi non solamente sarebbe stata resa 
innocua affatto, ma trasformata in un’ azione non meno utile che giortosa. 

Concluderemo dicendo che nè al Rosselli, nè a chi gl’ ispirò quella scrittura 
preparata già da due anni, nè a mille altri verrà fatto mai di oscurare la fama 
di un tanto cittadino quale è Garibaldi, o d' imdebolire la convinziene resa omsi 
universale che esso sia uno degii uotini sui quali ha dritto di fare li più gran 
fondamento !' Italia. E noi non dubitiamo asserire che, quando il giorno del di 
lei risorgere fosse per suonare, la voce e la presenza di lui valerebbero, soli, 
ad attirare e scuotere quelle stesse moltitudini che ben potrebbero rimaner sorde 
agli eccitamenti di altri uomini nei quali ebbersi reiteratamente a deplorare così 
fatali consigli che non sai se fosse maggiore la insania di chi gif diede o l'acce- 
camento dei pochi che li seguirono, 
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Velletri, indicavagli che l’ intero esercito dovrebbe prendere la strada 
di Frosinone, nè fermarsi sino che giunto non fosse sul territorio 
napoletano. Ma nel medesimo giorno, mon si sa se dubbioso o pen- 
lito, scriveva egli stesso a Roma per dissuadere l’ impresa, esponen- 
dola piena di difficoltà, e, dal lato militare, senza speranza di utile 
risultamento. Dietro tali insinuazioni, parve che il triumvirato non 
sapesse a qual partito appigliarsi, perchè concesse aì Garibaldi di 
entrare con meno di 4 mila uomini nel regno, e it resto delle troppe 
richiamò a Roma. Questo temperamento improvvido come Îa sono 
per ordinario tutti i temperamenti, portò l’ avanguardia del Gari- 
‘baldi a Frosinone la sera del 23. I nostri assalirono il 26 Arce, 
luogo muoito e poco distante da Ceprano, ove penetrarono dopo 
breve resistenza, essendone i difensori più presto fuggiti che allon- 
tanati. Gli abitanti pure aveano sgombrato il paese, atterriti dalle 
voci sparse a malizia delle depredazioni e delle sevizie che avreb- 
bero a sopportare dai repubblicavi : rassicurati però ben presto dal 
tranquillo ed ordinato contegno delle nostre truppe, se ne torna- 
rono, e con esse usarono fraternamente. Fu allora che il Governo 
romano, poco frutto sperando dalla spedizione (e invero colle scarse 
soldatesche inviate non potevasi nudrir lusinga di mandare a termine 
l'impresa di fugare gli armati e sommavere i popoli, come forse 
sì sarebbe ottenuto se si fossero adoperate tutte le forze ), e te- 
mendo anche nuovo assalto dai Fraucesi pei dissapori inseriti col 
Lesseps, come nerreremo, richiamò Garibaldi a Roma. I Napeletani 
saputici di nuove in guerra cen Francia, cecuparono Frosinone e 
sì sparsero per fa frontiera, dando la mano agli Spagnuoli da un 
lato, da un altro agli Austriaci. I 


CAPITOLO XXXVI. 


Commissione di tre Rappresentanti per conferire col Lesseps. — Primo 
| progetto di composizione offerto da questo inviato. — Risposta dell’ As-. 


semblea. — Di lui pratiche col Mamiani. — Carattere delle medesime. — 


Il Rusconi a Londra per ottenere la mediazione inglese. — Inefficacia 
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di tal pratica, e suggerimenti, prima dati al Marioni, indi ripetuti dal Pal- 
merston al Rusconi. — Interposizione del ministro degli Stati Uniti 
d’ America presso il generale Qudinot, e capitoli per esso proposti e 
non considerati. — Dichiarazione di rottura dei negoziati per parte 
dell’Oudinot e del Lesseps. — Grida tumultuarie di alcuni Francesi 
in Roma. — Dispaccio del Lesseps all'Assemblea e ragioni che adduce 
del suo allontanarsi da Roma. — Deliberazioni fra i generali francesi. 
— Articoli proposti ai Romani. — Riforma dei medesimi per parte 
del Triumvirato. — Il Lesseps, si dichiara disposto a trattare su quelle 
basi, e torna in Roma. — Irritazione dei Romani calmata da lui, e 
da che movesse. — L’ Assemblea formula cinque articoli. — Lesseps li 
accetta e li sottoscrive. — Oudinot incollerito, li riprova. — Lesseps di- 


chiara di mantenerli. — Protesta del generale in capo contro di essi, 


è risposta del Mazzini. — Lesseps vien richiamato. — Otudinot de- 
nuncia le ostilità. — Rosselli domanda una tregua. — Oudinot ricusa, 
e indice la guerra con una lettera artificiosa. — Composizione e forze 
dell’ esercito francese. — Forze dell’ esercito romano. — Insufficienza. 
dell'artiglieria, e come a tutto si provvede. — I Francesi determinano 
di assalir Roma dal Gianicolo e perchè. — Disposizione militare del- 
l’esercito romano. — Villa Pamfili sorpresa dai Francesi. — Eroica 
resistenza dei nostri, e zuffe che ne seguirono. — Accorrono i Romani 
ma non valgono a ricuperare le posizioni. — Assalto e presa di Ponte 


Molle pei Francesi. — Menzione di alcuni militari estinti. — Fer- 
mezza dell’ Assemblea e del popolo romano. — I Francesi cominciano 
U assedio, e i Romani si apparecchiano alle difese. — Sortita dei fi- 


nanzieri non riuscita allo scopo propostosi. — Progetto di una batta- 
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, glia da darsi ai Francesi. — Garibaldi preferisce a quella una sortita’ 
notturna. — Sortita nella notte del 10 giugno. — Le truppe romane, 
sono obbligate a ritirarsi in disordine, e perchè. — Ragioni per le 
quali era difficile che riuscir potesse la fazione. 


. 


| RARA ora ritorno alle negoziazioni apertesi col Lesseps, un di- 
spaccio di Mazzini del 17 di maggio annunziava -atl'Assemblea che 
l’ incaricato di Francia avrebbe desiderato venisse scelta fra i rap- 
presentanti una Commissione di tre membri la quale conferisse con 
lui e col generale Oudinot sulle cose romane. Acconsentiva |’ As- 
semblea,: e a maggioranza assoluta di suffragi eleggeva, l’ avvocato 
Sturbinetti, l' Audinot e il Cernuschi, sostituito poi dall’ Agostini al- 
lorchè quest’ ultimo dichiarò di non accettare. Alle osservazioni del- 
l' Audinot. su carattere che ‘aver dovrebbe la: missione, la quale, se- 
condo lui, si riduceva ‘a ‘far conoscere ai rappresentanti di Francia 
la fermezza dell’ Assemblea e lo stato del paese senz’ altra respon- 
sabilità dei Commissari, concordava il pensiero dell’ Assemblea stessa, 
la quale deliberava , andassero, e a lei riferissero le risultanze del col- 
loquio. Il 19, gl’ inviati, in comitato segreto, partecipavano le se- 
guenti proposizioni loro presentate dal Lesseps, il quale, imparando 
non andare eglino forniti di altre facoltà che ascoltare e riferire, 
noo credette conveniente (come egli disse) stabilir con essi confe- 
renze al quartier generale. «.Art. 1.° Gli Stati romani reclamano 
» la. protezione fraterna della repubblica francese. Art. 2.° Le po- 
» polazioni romane hanno il diritto di pronunciarsi liberamente sulla 
» forma delloro governo. Art. 3.° Roma accoglierà l’ esercito fran- 
» cese come un esercito di fratelli : il servizio militare si farà con- 
» giuntameote colle truppe romane, e le autorità civili romane 
» funzioneranuo secondo le loro attribuzioni legali (1) ». — Aperta 


(1) Onde abbiasi una giusta idca delle fasi percorse da questi negoziali e 
dell’indole dei negoziatori, giova sapere che il primo progetto formulato dal 
Lesseps e dall’Oudinot, approvato dal D’ Harcourt e inviato at ministero francese 
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la disenssione sopra simili proposte, osservavesi: l' ecsettazione di 
esse, in complesso, equivalere at confessare frutto di un delitto il 
sangue versato nel 30 aprile; non dovere d' altronde Roma, libero, 
indipendente benchè debple Stato, reclamare protezione da veruno, 
e meno poi da chi era venuto ad assalirla senza provocazione © 
giusta causa; non essere che fonte di dissidi il servizio misto delle 
dae miligie; illusorio il potere conservato al romano governo quando 
dovea esercitare sotto la prevalenza di baionette stramiere, nè es- 
sere i’ esempio di Civitavecchia troppo adaito ad infondere sicurezza; 
finalmente riguordarsi dai Romani con occhio talmente ostile la pre- 
senza di stranieri eserciti in Roma, che la generale opinione sa- 
rebbesi assoliztamente. rivoltata ammettendolo. Impertanto veniva, 
alla quasi unanimità, presa la seguente deliberazione : « L’Assem- 
» blea, cel eincresvimento di non potere ammettere il progetto del- 
» l'inviato straordinarie del Governo francese, affida al triumvirato 
». di ‘esprimerne i motivi, e di proseguire quelli uffici che riescano 
» a stabilire i ‘migliori rapporti fra le due Repubbliche ». 

Nel partecipare al Lesseps questa risoluzione, e nel compendiare 
le considerazioni che l’aveane dettata, non mancò il triumvirate di 
osservare che i Romani erano eltre modo urtati in vedendo che, ad 
onta della convenuta sospensione delle ostilità, i Francesi continuas- 
sero le operazioni offensive, rinserrassero la città, e ponessero ostacolo 


conteneva i seguenti articoli. » 1. Nessun ostacolo verrà posto dall’ esercito francese 
» ‘alte libere comunicazioni fra ‘Roma e te altre parti dello Stato. ®. Roma acco- 
n glierà | Francesi come fratelli. 3. di patere «escentivo:cessarà dalle sue funzioni. 
» Sarà sostituito da un governo provvisorio composto di cittadini romani e 
» designati dall'Assemblea romana, sino al momento in cui le popolazioni chiamate 
» a manMestare il toro voto, si saranno'pronunciate sulla forma del governo che 
» dovrà reggerite, e sulle garanzie da consacrare a favore dei cattolicismo e del 
» papato ». — Un tale progetto incontrò , come è troppo naturale, la disappro- 
vazione del triumvirato romano, e lo stesso Lesseps che lo previde, ne avea 
seritto antecedentemente ‘al Druin de L’ Huis. Eppure ai Lesseps € all'Oudinot 
medesimo non erano ignoti e ie condizioni precise dei paese e il sentimento 
universale delle popolazioni, perocchè, dietro richiesta del primo, avevagli diretta 
Mazzini une ben ragionata, fucida, concisa e succosta Nota che dipingeva a meravigiia 
fa situazione degli Btati romani. Questo progetto tacquelo Mazzini all'Assemblea. 
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alle libere comunicazioni; atti tutti che male corisonavano colle 
proteste di amicizia, e allontanavano la probabilità della desiderata 
conciliazione. Prometteva in pari tempo l’invio di un contro-pragetto. 

La situazione si complicava. Il gemerale ,Oudioot che, per sua 
“parte, non aveva rigwardata mai la mandata del Lesseps (e' forse 
lo sapeva ) se nou come un temperamento per acquistar tempo, e 
sì disponeva già ad assalir Roma riunite che avesse sufficiggti forze, 
impulsavalo acciò venisse a qualche conclusione, e facevagli sentire 
che "l’esercito, i generali principalmente, mormoravano contro la 
inazione e volean finirla. Lesseps, dall’ altro late, che avrebbe vo- 
fato pervenire ad una conciliazione, e avea la debolezza di lusin- 
garsene, credette utile ed onesta cosa l’ adoperarsi anche fuori del- 
I Assemblea e del triumvirato, e porre in opra il partito così detto 
moderato che gli si dipingeva potente. Laonde quantunque poco fonda- 
mesto facesse sopra di esso, per ciò che ne sapeva, non si ristava 
però dat tenersi in buoni termini col Forbin.Janson che magnifica- 
vagliene il credito e la influenza. Ed essendo che il Mamiani pas- 
sava per essere, come il più capace, anche il più reputato fra i 
moderati, lo -presentava al Lesseps, il quale nota così la eonfe- 
renza neHa sua Risposta al ministro e al consiglio di Stato stam- 
peta in Losanna, pag. 23 e 24. « Il partito intermedio, moderato, - 
» giusto mezzo o conservatore che si voglia chiamarlo , osserva il Les- 
» seps nou esiste. fo non lo vedo forte nè al presente nè per l'avvenire. 
» Alcune individualità, uomini di non altra importanza che personale 
» (ufficiali senza truppe), pretendono, è vero, di esserne i rappre- 
» sentanti; ma qualunque politica intenda appoggiarsi unicamente 
sovr essi, dovrà per necessità fallire. Ciò è quanto ebbi a dire 
» francamente al conte Mamiani che mi fu presentato dal signor di 
» Forbin Janson. fo cominciai dal domandargli se egli potesse ser- 
virmi in qualche cosa; se avesse partigiani abbastanza numerosi 
o valenti per far riescire la coneiliazione che era lo scopo della 
» mia missione. Egli mi rispose che no, e che egli ed i fuoi non 
» ardivano far sulla, e non avevano alcuna probabilità di trionfare 
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» da per sè soli. — Voi mi confesserete, io ripresi allora, che 
» quando mi faccio a rintracciare ciò che rappresenta: la' forza 
» della pubblica opinione, io non posso trovarla presso di voi, 
» mentre dichiarate voi stesso di' non potermi prestare verun 
» soccerso. — Il signor Mamiani non mi parve soddisfatto della 
» © feanchezza, ma non impugoò quello che risultava evidente, 

» l’impgjenza del suo partito. — Il signor Forbin cane assisleva 

al nostro colloquio ». pi pri 

Se fu per certo riprovevole la condiscendenza - del Governo e la 
non curanza dell'Assemblea nel tollerare che’ in :mezzo a Roma 
sedesse e mantenesse libere comunicazioni col proprio esercito e col 
proprio Governo un incaricato nemico circondato da altri ufficiali 
(l'uno V Espivent ) ed impiegati della di lui nazione (che erano 
necessariamente altrettanti impuni spioni ), più condannabile è ancora 
la niuna vigilanza dei triumviri sugli uomini manifestamente legati 
al partito coutrario, ai quali lasciavasi piena. facoltà d’intendersela 
coi Francesi e con essi tramare alla rovina della Repubblica. E quando 
noi accusiamo di negligenza i triumviri, egli è perchè il riferito 
colloquid venne da essi perfino ignorato, del che l'uno di loro, il 
Saffi, fornì indubbia prova lasciando scritto in un suo articolo. 
stampato nel numero 1 del settembre 1849 dell’ Italia del popolo 
alla pag. 83: « di averne letto non senza qualche meraviglia il 
» ragguaglio nelle note private di quel diplomatico, senza però a- 
» versi a dolere di questa specie di cospirazione fra uomini one- 
» sti ». Ma non una specie di cospirazione era questa (se mal: non 
intendiamo i) significato della parola), ma una cospirazione in tutte le 
forme, la quale, sotto Governi meno cavallereschi e più positivi, avrebbe 
tratto sotto un Consiglio di guerra il Mamiani, e suggerita la espul- 
sione dell’ agente straniero che prestava la mano o piuttosto provo- 
cava simili maneggi. Come! mentre Lesseps trattava coi legittimi 
rappresentanti della Repubblica una composizione, osava clandestina- 
‘ mente chiedere |’ appoggio di un partito alla Repubblica stessa nemico, 
e domandarlo ad uomini i quali non avrebbero potuto prestarglielo 
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senza porsi in lotta contro il Governo costituito? E Mamiaui non 
rendevasi inerte per ciò solo (come egli stesso confessò ) che il di 
lui partito non ardiva far nulla? E si chiama onestamente cospirare 
quando non il volere ma la potenza manca all’ effetto? Più forti, 
avrebbero dunque Mamiani ed i suoi accesa senza rimorso. la 
guerra civile in Roma, chè senza guerra civile sapevasi troppo bene 
essere la conciliaziore, in termini diversi da quelli che accettati 
avrebbero l' Assemblea ed il Governo, assolutamente impossibile 9 (1) 

Tranquillo sulle sorti di Roma non era. iemmeno Mazzini depo 
che Francia ancora veniva ad immischiarsi nella contesa; e dub- 
bioso delle promesse della Montagna francese e del buon successo 
del. moto che di certo sapeva starsi maturando in Parigi (sebbene 
si studiasse in ogni suo discorso od indirizzo all’ Assemblea di mo- 
strarsi sicuro della prevalenza della democrazia di Francia), im- 
maginato aveva d’iuvocare la mediazione d’ Inghilterra, ed in- 
viato a tale intendimento prima il Marioni, indi il Rusconi iu 
Londra, come toccammo, con una speciale missione presso lord 
Palmerston (2). - Ma le mediazioni sogliono - rimanere inefficaci 
quando la quistione non può risolversi che per un sì o per un 


(1) Mamiani non ha contraddetto le esposizioni del Lesseps, quindi debbonsi 
ritenere per vere. Ai contemporanei e ai posteri fl giudicare simili atti. 

(3) Dietro al Rusconi volle infilarsi il Pescantini; e siccome I’ Assemblea aveva 

deliberato che verun Deputato potesse assentarsi senza ottenerne da lei il per- 
messo, placquegli sostenere di essere da superiore comando invitato ad accom- 
pagnare il Rusconi. Ma Mazzini dichiarava di non avergli dato alcun inearico, e 
Rusconi diceva di non averlo invitato a seguirlo: ondè ne nacque che, partito 
ch'e fu, l'Assemblea lo dichiarò decaduto. 
‘E poichè siamo di nuovo sul parlare del Pescantini, è dovere nostro correg- 
gere due errori nei quali cademmo alle pag. 218; e 225 del presente volume, — 
«Quande scrivemmo che i commissari romani investirono il Frapoli delle facoltà 
opportune per-provvedere armi ed organizzar soldati, equivocammo nella prima 
parte, poichè Frapoli non ebbe allora Incarico alcuno per le armi, ma solo pel 
personale da arrolare, mentre le prime vennero veramente contrattale dal Bel- 
trami e Pescantini, — Così quando esponemmo che la frase méme par les armes 
fu tolta dalla Nota ad istigazione degl'inviati toscano e veneto, non esponemmo il 
vero, perocchè questa frase era stata già cancellata quando l’incarfcato toscano 
Frapoli ne ebbe cognizione. 
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no; per uu essere 0 non essere, come appunic era la quistione 
romana, la quale riducevasi in questo, che il papa voleva re- 
gnare in Roma, e principato temporale di papa non volevano 
i Romagi. In tali condizioni di cose, quali erane i termiai possibili 
di conciliazione? Oltre a ciò, i Romani si erano eretti in Repubblica, 
forma dall'aristocrazia inglese e da Palmerston sommamente avver- 
sàta.- Se la tollerarono in Francia perchè nazione potentissima, e 
perchè ravvisata forse di breve durata, non |’ avrebbero appoggiata 
mai nei centro d’Italia, la quale sarebbe in breve andata tutta 
a Repubblica, dal che la francese tratto avrebbe sostegno e con- 
solidazione. Avrebbero i Romani desistito dal loro proposito, cam- 
biata la forma dell’ istituito governo, od accettata la congiunzione 
con Toscana, concetto non discaro al Pulmerston? Ma Francia a- 
vrebbe conceduto poi un tanto ingrandimento della potenza austriaca 
in Italia ?.... Inghilterra, si dice, favorisce le libertà. Forse sì, quando 
il favorirle nen le costa che voti o note, o quando le arreca van- 
taggi, essendochè tutto ia inghilterra è subordinato all'interesse ; e 
peichè l’ interesse le suggerisce di tenere abbrutite le Indie e di ri- 
guardar Malta come un vascello da guerra, vediamo che non vi ripe- 
gua. Qual guadagno trar poteva diffatti quel popolo di mercanti dal 
preoder la difesa di Roma repubblicana ? Non eravi dunque concetto 
politico con qualche fondamento di successo nella missione del Ru- 
sconi, il quale riportar non poteva risposta dissimile da quella avuta 
già dal Marioni (e da Mazzini taciuta, « suo gravissimo torto, all'As- 
semblea ), che si riduceva in queste parole: bisogna vi accomo- 
diate col papa. Nou pertanto Rusconi si adoperà con zelo; onde è 
buono a dirsi, più del concepimento essere stata lodevole l' esecu- 
zione. — Palmerston accolse il Rusconi colle maniere distinte che 
proprie sono dei diplomatici di alto rango; e a lui, nuovo al con- 
sorzio di tali uomiai, parve poter trarre dalla dispiegata benevolenza 
argomento a bene sperare. Diffatti si mostrò l' Inglese penetrato delle 
condizioni dei Romani; riprovò l'intervento francese, e promise 
riferire in Consiglio il tenore della richiesta che gli venia fatta, 
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proponendosi . portarla eziandio al Parlamento. H.Rusconi, pér sua 
. parte, redigette e presentò nole; interpose uffici di. personaggi 
iu credito, e nulla ommise che servir potesse al buon riusci. 
mento della sua missione, In un secondo o terzo. colloquio, ma- 
nifestavagli il Palmerston di aver tenuto discorso in Consiglio della 
domanda di mediazione, ma contenere essa dei lati oscuri, e potere 
impegoare il paese più di quanto il medesimo volesse. Ventie. indi 
sul dimandare perchè non sì potesse fare al papa usa situazione 
simile a quella della regina d’ Inghilterra; la qual cosà rivelava, 
dall’ una parte, che al pontefice volea tornarsi lo Stato, e dall’ altra, 
o che quel ministro nen ne capiva nulla dell' indole e del carattere 
del papato, o volea -tergiversare e ‘tener l’ inviato in isperanze sin- 
chè i destini di Roma fossero compiuti. Il quale, rimarcate a Sua 
Grazia tutte le difficoltà che si opponevano a tale pensiero, 
si convinceva vie più che di Repubblica non volsa udirsì parola. 
Il Palmerston finalmente scriveva al Rusconi, sotto il 22 giugno, che, 
avendogli spiegate nei colloqui antecedenti le ragioni per le quali 
credeva che il Governo di S. M. non potesse aderire alla di lui 
richiesta, si riportava, quanto alla politica per esso adottata, ai do- 
cumenti che avea deposti dinanzi al Parlamento, e coi quali con- 
suonava il tenore delle sue antecedenti parole (1). La ripetuta mis- 
sione con ciò riuscì a vuoto; e sebbene il Rusconi attribuisca 
I insuccesso al moto repubblicano del 13 giagno in Parigi, e dica che 
per questo le speranze furono rese del tutto impossibili, riflettendo 
noi tuttavia alle esposizioni del Palmerston antecedenti ad un tal 
fatto ; e considerando, in via di massima generale, allo scopo che 
avrebbe dovuto prefiggersi la mediazione inglese, ci pare possa a- 
versi per istabilito che, anche senza la inconsiderata dimostrazione 
anzi detta (che fu sperperata a colpi di sciabola ), } Inghilterra 
non si sarebbe immischiata nai in una contesa che vedeva già 
appressarsi ad uno scioglimento da essa in fondo non avversato, molto 
più che il prendervi parte languidamente e solo con qualche nota 


(1) V. Rusconi, La repubblica romana, altre volte citata, vol. 2. Cap. 13. 
Vol, INI 27 
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consigliatrice tornava .in disdoro di una grande Potenza che sapeva 
di parlare ai sordi, e l'appoggiare la mediazione con una flotta, offe- 
rendola in termini risoluti, condur poteva a gravissime conseguenze. 
— Nel frattanto, il sigoor Cass, ministro degli Stati Uniti d'America, 
ardentemente desiderando che la vertenza con onere ed utilità di 
Romu si compenesse, aderiva alle insinuazioni del principe di Ca- 
nino che pregavalo a volersi costituire mediatore presso il generale 
Oudinot, e partiva pel campo apportatore delle seguenti proposte: 
« Art. 4.° La Repubblica romana, accettando le deliberazioni del- 
» l'Assemblea nazionale di Francia che autorizzano la spedizione 
» di truppe francesi in Italia per impedire l’ intervento straniero , 
» sarà riconoscente all’ appoggio che essa ne riceverà. — Art. 2.° 
» Le popolazioni romane. hanno avuto il diritto di pronunciarsi li- 
» beramente sulla forma del loro governo, e la Repubblica fran- 
» cese che non lo ha mai posto in dubbio, si compiacerà ricono- 
» scerlo solennemente allorchè la Costituzione vòtata dall'Assemblea 
» nazionale romana sarà sancita dal vòto generale — Art. 3.° Roma 
» accoglierà come fratelli i soldati francesi, ma le truppe nou la 
» occuperanno se non quando, minacciata da presso, il Goverao 
» della Repubblica ne indirizzerà la domanda. — Le autorità civili e 
» militari della Repubblica nomana resteranno nelle loro legali attri- 
» buzioni. — La Repubblica francese garantisce più specialmente il 
» diritto che ella riconosce nell'Assemblea Costituente di compiere’ 
» e mandare in esecuzione la Costituzione della Repubblica ». A 
questi articoli. formulati col concorso dei triumviri, il signor Cass 
ne aggiungeva un altro che lo avrebbe abilitato u sottoscrivere il 
trattato nella sua qualità di ministro degli Stati Uniti, qualora tali 
patti fossero stati accettati. 

Era tuttavia manifesto che, allo stato delle cose, tali proposizioni 
non si sarebbero accolte giammai, equivalendo esse ad un formale 
riconoscimento della romana Repubblica, e contenendo implicitamente 
un vero trattato di alleanza: quindi è che non vennero esse nemmeno 
. discusse, nemmeno onorate della più piccola considerazione così dal- 
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l’Oudinot che dal Lesseps medesimo; ed il primo, istigato dai suoi 
generali e da Gaeta, apprestavasi ad assalir Roma, facendo precedere 
le opre da una dichiarazione per entrambi essi sottoscritta sotto la 
data del 20. Nella quale, motivandosi il mancato invio del promesso 
contro-progetto (nel che i triumviri sono inescusabili), si dichiarava: 
» essere rotte le trattative, nè rimanere ai sottoscritti che il diritto 
» di vegliare alla sicurezza e agl’interessi dei loro nazionali ». Difatti 
il Lesseps li convocava il giorno. 21 nel palazzo dell'ambasciata, 
fuori del quale tumultuarono alcuni Francesi prorompendo in grida 
e schiamazzi al passar che faceva la carrozza del segretario Latour 
d'Auvergne. | 

Il triumvirato rispondeva alla dichiarazione: » avere ritardato l’ iu- 
» vio del contro-progetto unicamente per non intralciare le trattative 
» introdotte dal ministro americano (magrissima scusa ); tenere in 
» pronto l'atto, e sarebbe stato senza ritardo spedito ». Ma l’ Oudinot 
non intendeva ragione, e si manifestava apertamente per l’ attacco; 
lo che produsse che il Lessep3 gli scrivesse per moderarne la foga, 
dicendo, correre a lui obbligo di recare a termine la cominciata 
intrapresa di conciliazione, e doversi aspettare almeno da Parigi 
le risposte ai dispacci colà inviati pel Forbin Janson, mentre che 
non dovevasi assalire la città se non se provocati o dopo aver ri- 
cevuto ordini formali di ciò fare. — Pensando non per tanto il Les- 
seps che l’ indecente schiamazzo di quei Francesi sotto il palazzo del- 
l'ambasciata ( fra i quali parve a lui intravedere alcuno ‘ colle 
‘ divise di guardia nazionale romana, lo che non era), congiunto 
alla poca cura che si diè in sulle prime il Governo per vendicare 
quell’ insulto, e ad alcune voci di malevoli e reazionari portate sino 
a lui; pensando, dicemmo, o fingendo di credere che indicassero tali 
fatti non essere sicura la di lui persona in Roma, si decise a trasferire 
la propria residenza presso il quartier generale. La quale determina- 
zione annunciava egli all’ Assemblea con un dispaccio in verità 
poco degno di un uomo insignito di alte funzioni, perocchè, rivelando 
di essere costretto ad allontanarsi da Roma per mettere in salvo la 
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propria persona dalle insidie che lo minacciavano, non avea ribrezzo 
di esprimere : « avere in mano la prova di essere segnato al pugnale 
» dell'assassino come causa dell’ agitazione e dell’ inquietezza pub- 
» blica; ritirarsi per alcuni giorni al quartier generale francese; 
» di là veglierebbe efficacemente alla sicurezza de’ suoi compatrioti 
» residenti in Roma; e quando (e qui comincia una guasconala che 
» avrebbe dovuto lasciar nella penna ) ogoi speranza di concilia- 
zione fosse perduta, verrebbe, se bisogna, a cercarli lui stesso; 
» ma intanto gridava : sventura, sventura alla città eterna se si 
torce un sol capello di un Francese o di qualsivoglia altro stre- 
» niero ». Finiva dicendo: « non perdete un tempo prezioso, e 
se avete. in Roma ua traditore, al quale io perdono, cercatelo 
» e lo troverete ». Il tenore di questa lettera, e la allusione che 
ben si comprendeva voler dirigere a Mazzini quando parlava di un 
traditore, commosse l'Assemblea ad altissimo e giusto sdegno, si 
perchè la sicurezza dei Francesi inoffensivi era garantita, più che 
dalle minaccie del Lesseps, dall’ onore del Governo e del popolo, sì 
perchè troppo apprezzava essa il probo e leale triumviro per non 
soffrire in pace che si osasse sospettarlo di tradimento, sì perché 
la bravata era troppo ingiuriosa per uomini che sentono la propria 
dignità. Gli animi non per tanto si tranquillarono, nè la lettera ebbe 
. Sèguito alcuno (1). 

AI quartier generale studiavasi il Lesseps di calmare gl’ impeti 
belligeri del generale in capo che voleva assalir Roma ad ogni patto, 
servendo così il primo a quello che credeva essere lo spirito delle 
sue istruzioni formali, operando il secondo a norma dell’ occulto 
pensiero che sapeva dominare nel ministero e soprattutto nel capo 
dello Stato. Riuniti i generali in Consiglio, proponeva 1° Oudinot la 
quistione seguente : « Devesi abbandonare le negoziazioni e ricomin- 
» ciar l'attacco su Roma senza aspettare novelle istruzioni, 0 ar- 
» restarsi alle considerazioni del signor Lesseps? » ll solo generale 


(1) Ii Lesseps, nelle sue scritture presentate al Consiglio di Stato, emendò 
il fallo, e rese giustizia alla leallà ed alla moderazione di carattere del Mazzini. 
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Molliére opinò doversi concedere gli otto giorni chiesti da quello 
per aspettare le direzioni del Governo. Questo partito vinse pertanto 
la prova, nè il Rayneval, giunto il 27 di Gaeta, potè disapprovare 
che si soprasedesse sino al ricevimento degli ordini superiori. Le 
tendenze però per l'assalto immediato erano pe presto sopite che 
estinte nel campo. 

Gli Austriaci intanto avanzavano negli Stati romani: l' Oudinot 
passava in rassegna i dieci mila uomini giuntigli da poco, e dopo 
la rivista, induceva il Lesseps a sottoscrivere una specie di ullisma- 
tun da inviare a Roma all'Assemblea, ai Triumviri, ai Commissari 
dell'Assemblea e al Municipio. Questo atto principalmente motivato sulla 
marcia degli Austriaci e sul men ricevimento del contto-progetto , 
invitava le autorità anzidette a pronunciarsi sopra i seguenti articoli. 
— « 4.°.I Romani richieggono la protezione della Repubblica fran- 
» cese. — 2.0 La Francia non costrasta punto alle popolazioni ro- 
» mane il diritto di risolversi liberamente ad abbracciare la forma 
» di Governo che loro piacerà. — 3.° L'armata francese verrà ac- 
» colta dai Romani come un'armata amica. Essa preaderà gli ac- 
» cantonamenti che giudicherà convenevoli sia per difendere il paese 
» sia per provvedere alla sanità delle truppe. Essa non s' immischierà 
» per nulla nell’ amministrazione del paese. — Art. 4.° La repub- 
» blica francese guarentisce contro ogni invasione straniera il terri- 
» torio occupato dalle sue truppe. — Non venendo i detti articoli 
» immediatamente accettati, il sottoscritto , d’ accordo col generale 
* in capo, terrà la sua missione per terminata, e l'armata franeese 
» resterà nella sua piena libertà dì #3ione ». 

Il triumvirato nel contro-progetto che risolvevasi infine a man- 
dare, riformava gli articoli così: « Art. 1.° I Romani, pieni di fede 
» oggi come sempre nell’ amicizia e nel fraterno appoggio della Re- 
» pubblica francese, domandano: che cessino perfino le apparenze di 
» ostilità, e si torni a quelle relazioni amichevoli che debbono es- 
» sere la dimostrazione di questo fraterno appoggio. — Art. 2.° } 
» Romani hanno per guarentigia dei loro diritti politici V art. }.° 
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» della Costituzione francese. — Art. 3.° L'armata francese verrà 
» dai Romani riguardata siccome amica e accolta per tale. Essa 
» prenderà, d'accordo col governo della Repubblica romana, gli 
» accantonamenti che le convengono sì per la difesa del paese come 
» pel ben essere in salute delle sue truppe. Essa non « ingerirà per 
» nulla nell’ammipistrazione del paese. — Roma è sacra pe’ suoi 
» amici come pei suoi nemici. Essa non entra negli accantonamenti 
» che saranno scelti dalla truppa francese. La sua brava popola- 
» zione ne è la miglior salvaguardia. — Art. 4.° -La Repubblica 
» francese terrà lontana ogni invasione straniera dai territori occu- 
» pati dalle sue truppe ». — Parve al Lesseps che su queste basi 
fosse possibile concertarsi, nè altro fece che riformare l'art. 1.° 
rendendolo più breve, cancellare il secondo per intero e con esso 
il secondo paragrafo del 3.°, lasciando intatta la redazione del quarto. 
Così determigato; mandava tutte le carte al generale Oudinot, di- 
chiarandosi disposto a sottoscrivere, salvo le sopra accennate modi- 
ficazioni. Il generale, gettato su di esse appena lo sguardo, se ne 
mostrò sdegnato, e fu convenuto che il Lesseps si sarebbe spiegato più 
tardi davanti i generali riuniti. Ma nulla valse in quella conferenza 
a cangiare le determinazioni del generale in capo; ed anzi la ma- 
.miera con cui le manifestò rese ogni discussione impossibile, e co- 
strinse il Lesseps ad opporre il proprio carattere ufficiale contro 
una concitazione divenuta per lui insopportabile. 

In tale condizione di cose, pensò il Lesseps di far ritorno a Roma, 
sia che andasse omai convinto che i pericoli allegati siccome causa 
alla di lui partenza erano veri sogni, sia che lo scandaloso diver- 
bio tenuto coll’ Oudinot e coi suoi generali non gli permettesse di 
avere con essi loro più comune la dimora. Invitato dal generale a 
recarsi a lui prima di partire, premesse alcune parole di dispia- 
cenza per le cose avvenute, accolte assai urbanamente dal Lesseps, 
gli comunicò questi che andava a Roma per dar fine ai negoziati 
secondo le basi del contro-progetto; e datagli lettura di una nota 
esplicativa del suo pensiero, della quale gli lasciò l’originale, parti. 
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= Giungeva in buon punto a Roma il plenipotenziario francese per 
calmare l’ irritazione del Governo e del popolo per la improvvisa 
e violenta occupazione militare di Monte Mario eseguita dai Francesi, 
i quali ne discacciarono alcuni lavoratori romani che, senz’ armi e 
senza scorta, stavano costruendo non so qual ridotta o trinceramento. 
Le ragioni addotte dal Lesseps, sebbene assai poco plausibili perchè 
motivate sulla marcia degli Austriaci che ben sapeva non si sareb- 
bero accostati a Roma, valsero ad adonestare la pazienza dei Ro- 
mani, i quali non osarono; come avrebbero di leggeri potute, seac- 
ciare quelle truppe che, durante l’ armistizio e in pendenza dei 
negoziati, commettevano simili ostilità alle porte di Roma. Ma la 
inavvedutezza del Governo, in queste carte già menzionata, continuava 
a portar suoi frutti, e fu forza inghiottire questa ingiuria e quella 
di un ponte costrutto pur dai Frascesi sul Tevere presso s. Paolo , 
onde aver facoltà di comunicare -colla sinistra - sponda di esso 
fiume. Sn | i 

Rimise il Lesseps il giorno stesso. del suo arrivo in Rema, che fu 
il 34, un’ ultima proposizione (quella che avea riformata come ac- 
cennammo più sopra), la quale, letta dal Mazzini, lo indusse a dire 
che: se l'Assemblea l'accettava, sarebbe questa una luminosa prova 
della grande fiducia che avea saputo ispirarle sulle intenzioni del 
suo Governo; perocchè, ov' altro fosse, correrebbero i. Romani il mag- 
giore pericolo sottoscrivendo il progetto. — Riunitasi subito l’' As- 
semblea in comitato segreto, dopo junga e matura discussione, con- 
venne negli articoli che seguono, i quali aveasi lusinga (anche .per 
quanto assicurava il priacipe di Canino abboccatosi prima col Les- 
seps) sarebbero stati accettati. — « Art. 1.° L’appoggio della Francia 
» ‘è assicurato alle popolazioni degli Stati romani. Esse considerano 
» l’esercito francese siccome un esercito amico che viene a con- 
» correre alla difesa del loro territorio. — Art. 2.° D' accordo col 
» Governo romano, e senza mescolarsi in nulla nell’ amministrazione 
» ‘del paese, l’esercito francese prenderà gli accantonamenti este- 
» riori convenienti tanto alla difesa del paese quanto alla salubrità 


424 
» delle truppe. — Art. 4.° Resta inteso che il presente accomodamanto 
» dovrà essere sottoposto alla ratifica della Repubblica francese. — 
» Art. 38.° kn verun caso gli effetti del presente companimento non 
» potranno cessare se non quindici giorni dopo la ufficiale parteci- 
a pazione della negata ratifica n. — Comuaicava il triumvirato 
questa risoluzione al Lesseps, aggiungendo che l’ indomani poireh- 
bero regolarsene Je forme, determinare gli accantonamenti, far 
invito al generale e al suo stato maggiore di recarsi ad abita 
Ronsa.con una guardia ‘d’ onore ecc.; fe quali cose pareva ma- 
nifestassero ( strano procedimento invero) essere disposti i Triumviri 
(non così per certo l'Assemblea ) a dare esecuzione per parte 
loro: ad un trattato che poteva benissimo non essere da Francia 
ratifieato, e .conservava intanto il suo originale carattere di pro 
getto. Cheoehè si ‘fosse, trasferitosi il Lesseps al quartier gene 
rale, ‘e’ data- lettura all’ Oudinot della convenzione sottoscritta già 
dai triumviri a ciò autorizzati dall’ Assemblea, allorchè si venne 
all’ articole»degii accantonamenti esterni, disse quegli reciso mon 
sottoscriverebbe ; ed abbandonatosi di bel nuove all’ impeto proprio 
del suo carattere violento, senza voler ascoltare veruna spiegazione, 
proruppe in sali parole, che il Lesseps cenfessa essere stato ohbli- 
gato a rilevarne la indecenza con una energia che troncò netto 
egni discussiane.' 

S' ingannerebbe però di gran lunga colui che credesse nudrire il 
Lessepe pensiero diverso da quello del Governo che lo mandava, 
ed era la occupazione di Roma conducente alla restaurazione del 
papato.; solo (come di volo toccammo) voleva egli giungere a que- 
sto fine tergiversando, proponendosi di vincere i Romani per istan- 
chezza,. con animo altresì di far loro ottenere alcuna liberale istitu- 
zione, nella quale lusinga concorreva non meno il Rayneval. E diffatti 
il testo della di lui risposta all’ uffizio di questo diplomatica in data 
del 28 maggio, e soprattutto «il paragrafo 13.° giustifica quel primo 
inteadimento , perocchè in esso si legge: « dichiarando alle popola» 
» zioni remane che non è da noi contrastato ad esse il diritto di 
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scegliersi liberamente la forma del proprio Governo, noi nendi» 
» ciamo (Si noti il concetto!) in qual maniera questa libera 
scelta dovrà venir fatta : 6 se noi non agitiamo in questo mo- 
» mento le quistioni relative agl’interessi del S. P., è perchè noi 
» crediamo assai imprudente il farlo prima del tempo, persuasi che 
» siamo doversi solo sperare dal tempo wp ritorno spontaneo di 
queste popolazioni verso di lui. Quanto ad un ritorno forzato, 
ognun vede che non sarebbe durevole ove non venisse continua- 
» mente sostenuto dalla vielenza che }n. avesse imposto ». Ed in 
quest’ ultima parte l’esperienza ha fatto ragione alla perspicacia del 
hesseps. Ma essendo che sarebbe stato per lui indecoroso ron mante- 
nere la convenzione coi Romani, lasciando pei all'avvenire lo sviluppo 
della matassa, fu per ciò ch’ ei stette fermo nel progetto. Rientrato 
in Roma, riceveva dal generale in capo sotto il 4.° di giugno na 
protesta contro l’ accomodamento, e nel tempo stesso perveniva ai 
triamviri un dispaccio dello stesso generale datato il giorno avanti, 
nel quale dicevasi: « avere egli partecipato già di accettare, per gno 
» conto, l' ultimata trasmesso da lui il 29 per mezzo. del signor 
» Lesseps: ricevere, a sua grande sorpresa, una specie di concor- 
» dato in epposizione completa allo . spirito e alla base dell’ ulti- 
» matum: andare convinto che, sottoscrivendolo, aveva Lesseps 
» oltrepassato i di lui poteri: vietargli formalmente Je istruzioni 
a ricevute dal suo Governo di associarsi, per sua parte, a questo 
» ultimo atto; riguardarlo quindi come non avvenuto, ed essere in 
» dovere di dichiararlo senza ritardo ». Rispondeva Mazzini neb. 
giorno stessa: « che il disaccordo fra il capo dell’ esercito e il pie» 
» mipotenziario di Francia era una fatto inaspettato, un fatto. de» 
» plorabile, verificandosi in proposito di una convenzione lo spirito 
» della quale corrisponde pienamente ai voti espliciti emanati ulti- 
» mamente dall'Assemblea francese e alle giuste simpatie delladfran- 
» cese nazione. Lusingarsi egli che, pel bene di Roma e per T in- 
» teresse morale della Francia, questo disaccordo ben presto .qpa- 
» rirebbe ». Immediatamente correva un altro dispaccio deb Lessepe 
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al triumvirato col quale dichiarava: « mantenere egli l' accomoda- 
» mento sottoscritto ieri, e partire per Parigi onde farlo ratificare ». 
Ma nel frattanto venivagli partecipato un. ordine del ministro degli 
esteri in data 29 maggio così concepito: « It Governo della Repub- 
» blica ha posto fine alla vostra legazione. Appena ricevuto questo 
» dispaccio, ripartirete per la Francia ». Partiva egli di fatti, ed 
a Parigi era sottoposto alla censura del Consiglio di Stato, il 
quale avrebbe volontieri posta la cosa in dimenticanza, se lo stesso 
Lesseps non avesse insistito nel voler essere giudicato. Il Consiglio 
non esitò a pronunziare, avere il Lesseps oltrepassato i propri poteri. 

Congiuotamente al richiamo del plenipotenziario, riceveva il ge- 
nerale in capo l’ ordine dì entrare in Roma. Tranquillo omai sic- 
com’ era il. Governo della prevalenza nell’ Assemblea legislativa del 
partito che avrebbe approvata l'occupazione, si levava senza riguardo . 
la maschera. Oudinot cui sembrava mill’anni di potere entrare 
trionfatore in Roma, disdiceva la tregua, e dichiarava essere data 
facoltà al suo esercito di operare come meglio credesse. Alla quale 
pastécipazione rispondeva il generale Rosselli domandando una so- 
spensione d' armi illimitata da denunciarsi quindici giorni prima 
del riprendimento delle ostilità, motivando la domanda sul bisogno 
di movere contro gli Austriaci, lo che far non potevano: i Romani 
attesa la incerta attitudine dell’ esercito francese. Ma I° Oudinot senza 
ritardo replicava: « prescrivergli gli ordini del suo Governo di 
» entrare in Roma il più presto possibile: avere di già fatto ‘pre- 
» venire i romani avamposti che l’ una e l'altra armata era in 
» diritto di ricominciare immediatamente le ostilità ». Finiva di- 
cepdo : ‘« solo per lasciare ai suoi connazionali che volessero ab- 
» -baddonare Roma la possibilità di farlo con facilità, differirebbe 
» {' attacco della piazza fino a lunedì mattina per lo meno >». Fu 
forza allora ai Romani abbandonare il progetto adottato già di escire a 
combattere gli Austriaci, onde vennero richiamati i corpi che eransi 
ingamminati a tale oggetto e spintisi sino ad Otricoli, nè più si 
pensò che-alla difesa di Roma. i 
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L'esercito francese si componeva di tre mezze divisioni : la prima, 
sotto gli ordini del generale Regnault de Saint Jean d’Angely, con- 
tava 3 battaglioni e 8 squadroni: la seconda, guidata dal generale 
Rostolan, componevasi di 8 battaglioni: la terza che uwbbidiva al 
generale Guesviller, era pur essa di 8 battaglioni. Comandava il 
genio il generale Vaillant: | artiglieria numerava 4 batterie da 
campagna ed una da assedio. Il totale dell'esercito ascendeva a 
circa 20 mila uomini, aceresciuti di poi sino a 34 mila durante 
l'assedio, con 36 cannonieda campagna e 40 da posizione. 

Dicemmo più indietro che le truppe della Repubblica romana 
ascendevano in totale a circa 18 mila uomini fra regolari ed. irre- 
golari; ma per quanto, dopo la seguita concentrazione, pochi ne 
rimanessero nelle provincie, essi però diminuivano questo numero 
di circa due mila soldati di ogni arma, di modo che sommar po- 
tevano i difensori di Roma a non più di 16 migliaia di uomini. Di 
questi, 350 solianto erano stranieri all’ Italia, Polacchi, Francesi, Ale- 
manni ecc. ; e non arrivavano a due mila quelli che non ‘apparte- 
nevano allo Stato romano. Calunniarono pertanto coloro che scrissero 
sia per l’istoria, sia per ingannare i loro Governi allora, che non 
Romani ma stranieri per la maggior parte erano i difensori della 
Repubblica. — Insufficienti e scarse erano le nostre artiglierie, peroc- 
chè poco più di cento pezzi di vario calibro poteronsi riunire, e per 
la massima parte in ferro. Mortai non avevano i Romani di sorta 
alcuha, mancanza di grave conseguenza; gli obici erano quindici, 
e per archibugi da ramparo venne riunita una settantina di vecchie 
e ruginose spingarde. Avevansi due petriere in bronzo che non ser- 
virono: agli affusti dei cannoni e ai pezzi stessi convenne far molte 
e molte riparazioni, e di questi fonderne diversi durante |’ assedio 
per surrogare quelli che per vetustà o mala costruzione. o nemici 
colpi andavansi rendendo inservibili. Per provvedere quelle bocche 
irregolari dovettero fabbricarsi corrispondenti proiettili. Di polvere 
ardente altresi soffrivasi penuria, e perchè carichi di nitro erano 
stati daì. Francesi predati, e perchè la distruzione della polveriera 
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di Tivoli per essi stessi operata sul finir dell’ assedio, avevacene 
tolta una buona quantità. Nou per tanto, mercè le cure degli 
ufficiali dell’ artiglieria, degli artiglieri ed artificieri, ed anche di 
cittadini, a tutto fu così bene provveduto, che gl’ imimici non giun- 
sero a comprender mai che cotanto noi difettassimo di acuglienie, C 
Soffrissimo penuria di polvere e di munizioni. 

Trattavasi di determinare da qual lato si atteecherebbe Roma. H 
colonnello Le-Blanc che bene la conosceva e ne avex levato il piano 
durante le prime trattative, come dicemmo, in ‘un’ adunanza di ge- 
nerali, proponeva si assalisse a mezzogiorno sulla riva sinistra del 
Tevere verso porta S. Sebastiano, bastando, a parer suo, otto giorni 
ad. aprire la breccia ; di dove, salendo sull’ Aventino, sarebbesi in- 
timata la resa alla città. Ma non così la pensava il generale del genio 
Vaillant; e come colui che aveva profondamente studiata la topografia 
di Roma, opinato fin d'allora che dovesse assalirsi dal Gianicolo, e 
riportato dallo stesso presidente della Repubblica l' approvazione del, 
suo piano, si confermò in esso giunto che fu sulla faccia det luogo, 
@ vinse il partito, facendo osservare che, ad aprir la breccia ove 
il Le Blanc consigliava, nè 8 nè 42 giorni sarebbero bastati, e che, 
di sopra più, conveniva costruire un ponte sul Tevere oltre quello 
geltato già presso S. Paolo, impresa non agevole quando venisse 
contrastata, esponendosi altresì ad affrontare’ una guerra micidia- 
lissima di barricate (che i francesi sanno quanto importi), la quale 
dovevasi cercar di evitare. Assalendo, d'altronde, la città dalla dititta 
del fiume, e battendo di fronte i bastioni fra porta Portese e porta 
S. Pancrazio, quantunque occorresse maggior tempo a formare la 
breccia per essere da quel lato più robusta la cinta, si otteneva 
però il vantaggio di impadronirsi del Gianicoto, e di là dominare 
ed impor la resa alla città. Diceva il Vaillant essere bastevoli a ciò 
quindici giorni e schivars per tal maniera la zuffa di barricat& 

Denunziata Ja guerra, sebbene gli ufficiali romani andassero 
convinti che il nemico assalirebbe la città dalle parti più elevate, noh 
per tante dubhiosi se l'Aventine o-if Gianicolo avrebber fatto priacipal 
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segno alle offese, divisero le truppe in due corpi. Garibaldi ebbe 
ufficio di difendere la cinta alla destra del Tevere, Bartolucci le 
mura a sinistra del fiume. La riserva stava nel centro della città, 
aspettandosi in questa situazione che il Francese smascherasse il suo 
vero punto d' attacco. 

Fermato, come dicemmo, nel consiglio dei generali che si pren- 
desse di mira il Gianicolo, lo che importava che si battessero le 
mura dai bastioni 6.° e 7.°, era forza occupar prima l'altipiano 
di villa Pamfili dominato dai Casini Pamfili, Corsini e Valentini, 
onde metter mano ai lavori d’ approccio. Oltre a ciò, dovevasi oc- 
cupar Ponte Molle, perchè col sussidio dell’ altro ponte gettato presso 
8. Paolo Ostiense, potevasi vigilare la sinistra del fiume, e inter- 
cettare le comunicazioni colla città. L’ occupazione di villa Pamfili, 
non senza fortissimo contrasto, ma per certo con minori sforzi di quelli 
che sarebbero bisognati, devesi alle equivoche nè forse innocenti 
espressioni del dispaccio che indiceva la guerra, nel quale si an- 
nunziava che l'attacco della piazza sarebbesi ritardato sino al giorno 
4 almeno; io che diè campo ai Romani di credere che, prima del- 
l’ indicato giorno, non s inotraprenderebbero le ostilità. All’ ombra 
di-quelle indicazioni, stavano i nostri posti avanzati in piena sigurtà, 
tranquillamente dormendo nella notte del 2 al 3 di giugno. Ma 
. $ Oudinot, sotto la parola piazza, intendeva il recinto di essî e 
von le posizioni esteriori; e se i nostri avessero ben ponderate le 
parole di quel dispaccio che dichiarava rotta la tregua e libero al- 
l'uno e all’ altro esercito di ricominciare immediatamente le ostilità , 
ritardato solo l'attacco della piazza per dar luogo all'uscita de’ suoi 
connazionali, avrebbero potuto, se non altro, dubitare di esteriori 
offese da un nemico che, durante l’ armistizio, erasi fatto addosso 
alla città, e occupati coo sorpresa e slealmente vari. punti esteriori 
importantissimi. Ciò comandava di stare in guardia per prevenire 0 
ributtare qualunque offesa, perciocchè dalla data della presentazione 
del dispaecio dovevansi avere i Francesi per inimici, e con simili 
vicini non si ripesa su due guanciali. Male pertanto si diportarono 
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i Romani addermentandosi sulle parole del dispaccio stesso, e peggio 
operò l' Oudinot valendosi della buona fede dei nostri, i quali mai 
avrebbero immaginato che un generale iu capo fosse tanto adden- 
tro nelle reticenze e nelle trappole loiolesche, e così provetto nel- 
l’usare i sutterfugi e i cavilli più ai tristi della curia che agli ono- 
rati militari addicevoli. 

Alle due anlimeridiane pertanto del 3, due forti colonne francesi 
giungevano presso Villa Parafili, la quale si divide in due parti, 
l'una con giardino e splendida abitazione, l' altra boschiva tutta , 
circondate entrambe da non alto nè solido muro. Guardavano quella 
importante posizione 400 appena dei nostri, metà bersaglieri ro- 
mani, metà del sesto reggimento di fanteria, gli uni e gli altri 
senza militari cautele, qual chi riposa sulla fede di una promessa. 
Giunto il generale Molliere, che guidava una delle colonne, fin sotto 
la villa senza essere scoperto, facea dai zappatori dar nel muro 
per aprirsi un passaggio. Ben sì riscossero i Romani al rumore, ma 
era troppo tardi, poichè il nemico era già entrato, e spingevasi loro 
addosso impetuoso. Da altra parte il generale Levaillant, giungendo 
con tre reggimenti per la via detta Tiradiavoli, trovato aperto un 
ingresso dal lato del giardino, entrò dentro: ma incontrata ben pre- 
sto risoluta resistenza da 200 dei nostri, ne conseguì micidialissima, 
zuffa sostenuta virilmente dai Romani, sino a che, soverchiati dal 
numero, -dovettero riparare al convento di S. Pancrazio. Intanto che 
li 200 che erano alle prese colle truppe del generale Molliere riti- 
ravansi verso il giardino, trovandolo occupato già dal Levaillant, cir- 
condati da forze immensamente superiori, vennero prigionieri. Presa 
Villa Pamfili, mossero i Francesi contro il convento di S. Pancrazio :. 
lo difesero i nostri meglio che poterono, sino a che più non va- 
lendo |’ ardire, si ritrassero verso il casino Corsini, di dove ribut- 
tati, si concentrarono nel Vascello che è vasto e solidissimo edificio 
a tre piani, circondato da giardini e cinto da mura. Là riordinatisi, 
investirono il casino Corsini, ma fu invano, perchè i Francesi vi 
si esano di già triacerati, siccome quelli. che di zappatori e di ogni 
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sussidio abbondavano. — Alle ore cinque uscivano al. soccorso i 
corpi formanti la divisione Garibaldi, raggiunti più tardi da quella 
del Bartolucci. Il Garibaldi distribuì le sue truppe parte lungo le 
mura, nelle adiacenti case e nel Vascello, e parte della Legione 


spinse contro Villa Corsini che è pure un solido edifizio circondato 
da muraglia, e il di cui giardino frastagliato da folti boschetti e da 
profondi viali, presta facili ripari contro gli assalitori. Ma gli stu- 
pendi sforzi di quei prodi legionari che più volte assalirono alla 
baionetta fin dentro il casino, non valsero. Riordinati al Vascello, 
percuotevan di nuovo, e i lancieri stessi, guidati da quel fulmine del 
Masina, caricavano a cavallo, e a cavallo spingevansi fin su per ie 
scale. Perduta dai Francesi la posizione, la ripresero ben presto, 
poichè mancò ai nostri tempo e mezzi a fortificarvisi (1). — Alle 
9 insomma del mattino i Francesi avevano riprese tutte le posizioni, 
salvo il Vascello, ove in buon punto arrivò co’ suoi valorosi il Ma- 


x i Li 
(1) Alcuni scrittori delle romane cose rimproverano al Garibaldi di non aver 


saputo far sì che i nostri negli edifici conquistati si trincerassero; di avere inviati 
sempre piccoli ed insufficienti manipoli di uomini ad assalire, e di non' avere 
contrapposta arte ad arte, facendo fondamento Soltanto sul coraggio e l'impeto 
‘  de’suoi. Libero ad ognuno di giudicare come meglio gli talenta, faremo due 
osservazioni desunte dalla natura deli luoghi ove combattevasi e dalle forze per 
l'una e per l’altra parte impegnate nel fatto. E prima diremo che, per fortificar 
posizioni guadagnate, occorrono due cose, tempo sufficiente e materiali appre- 
stati o cadenti sotto mano. Gli assalti del Francesi non concedevano il primo, e 
la mancanza assoluta dei secondi rendeva Impossibile ogni fortificazione. Osser- 
veremo dipol che non tutte le località consentono le grosse fazioni, o lasciano 
facoltà a manovrare. La mischia avveniva entro ville, spaziose bensì, ma frasta- 
gliate da giardini, da viali, da boschi, |! quali vietano quelle mosse che in 
terreni uniti e senza ostacoli possono e debbono eseguirsi. I Francesi spingevansi 
all’ assalto più poderosi, perchè più numerosi, tenendo 10 mila uomini impegnati 
in quella impresa. Ai Romani mancavano uomini per una operazione in grande, 
e troppi luoghi dovevansi guarnire a fronte di forze tanto imponenti per non 
poterle tutte riunire fn un solo punto. — L’ errore dei Romani non fu forse 
quello di tener in pledi i casini che potevano e dovevano cunsiderarsi quali o- 
pere avanzate a difesa della piazza, ma di non fortificarli gagliardamente come 
si dovea sin dalle prime minaccie dei Francesi, perocchè prudenza suggeriva di 
tener possibile se non probabile una guerra. — Noi tuttavia non ci proponiamo 
di assumere le difese del generale Garibaldi il quale può benissimo avere er- 
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mara. Questi ancora, fosse impossibilità di fare altrimenti od incon- 
siderato elancio di quegli ottimi italiani, od imperizia dei capi, 
spingevansi a manipoli contro il nemico e lo respingevano; ma 
perduto il capitano, feriti molti ufficiali, ed uccisi 2% di essi, 
si ritrassero, Tornati all’ assalto, erano di nuovo respinti, quan- 
tanque validamente sostenuti fossero dal fuoco dei due bastioni 
di s. Pancrazio, di dove il Calandrelli ed il Lopez. fulminavano 
I’ inimico. — Varie, rinnovate, sanguinose tutte furono le zuffe par- 
ziali che trasformavano in teatro di stragi quel terreno dedicato un 
tempo .ai piaceri della natura. Appiccato il fuoco dalle romane ar- 
tiglierie al casino dei Quattro Venti in Villa Corsiai, ne fuggirono 
i Francesi, inseguiti d'ogni parte dai nostri che ne faceauo aspro 
governo. Ma giunte le riserve di Francia, fu forza cedere al au- 
mero, dopo atti di squisito valore. Pochi bersaglieri lombardi col 
tenente Mangiagalli tennero fino a sera Villa Valentini; ma sopraf- 
fatti dal nemico, dovettero abbandonarla. Ai Romani non restò che 
il Vascello e seco poche case adiacenti, guardati quello e queste dal 
3.° reggimento di linea e dalla legione del Medici. 

Durante l’ attacco che abbiamo narrato, il.generale Sauvan, da 
Monte Mario, spingevasi a sorprendere Ponte Molle custodito da al- 
cuni Romani poco vigilanti pur essi, perchè senza sospetto di es- 
sere assaliti. Un piccolo arco del ponte era stato rotto per la lunghezza 
appena di 8 metri, ed i grandi archi erano minati. I Francesi, uc- 
cisa improvvisamente con un colpo di fucile bene aggiustato la 
sentinella, cominciarono un vivissimo fuoco onde impedire che ac- 
corressero i nostri ad accendere le apprestate mine. In pari tempo 
scendeva giù pel fiume una zattera con 25 fucili che servir dove- 
vano per altrettanti volteggiatori, i quali avrebbero passato a nuoto 


rato: questo solo diremo, che contro un accusato che non è in condizione di 
rispondere, è facile aver ragione, e che, ove la scienza del Garibaldi mancava, 
supplier doveva quella del generale in capo, che non è generale in capo per ap- 
provare tuito ciò che piace agli ufficiali da lui dipendenti, ma per comandare 
sovranamente e dare gl’ indirizzi necessari alle imprese. 
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il fiume e presi alle spalle i difensori del -ponte. Ma la zattera fu 
con sovrano ardimento tratta all’ opposta sponda dal carabiniere 
romano Fulgeazio Fabrizi che, ignudo, colla sciabola stretta fra i 
denti, era volato ad impadronirsene. Fulminato per ogni lato, 
pure que! valoroso si ridusse in salvo. Ciò nom ostante una mano 
di Francesi varcò il fiume a muoto e pose il piede sulla riva sinistra, 
la quale dai nostri, che pochi erano, venne di forza abbandonata. 
Allora , riparato con tavole e fascine l° arco demolito , passa- 
rono le nemiche truppe, e scaricarono le mine che non poteronsi 
far saltare. Sopraggiunte altre milizie romane con due cannoni, non 
valsero esse a respiagere ì Francesi, che rimasero così in possesso 
di quella importante posizione. 

Il numero dei morti e feriu Francesi in questa giornata , è in- 
certo : il Vaillant lì restringe a meno di 300, altri li fan giungere 
sino a quasi 700. 1 Romani ebbero 19 ufficiali uccisi, 32 feriti, e 
circa 500 soldati fra morti e feriti, tutti lodati a cielo dagli stessi 
nemici ché ne ammirarono il valore. Now comportando i bimiti che 
ci siamo imposti di tramandare alla posterità i nomi di tutti quei 
valorosi, faremo menzione di un Angelo Masina bolognese il quale, 
benchè ferito, messo appena il primo apparecchio, corse di nuovo 
a combattere, salì a cavallo le scale del casino Corsini percuotendo 
3 Francesi, e uscitone, cadde estinto colla. metà de’ suoi fulminati 
dalle finestre, gridando Viva Italia (1): di un colonnelio Daverio, 
capo dello stato maggiore di Garibaldi; di un maggiore Ramorino, 
genovese : di un colonnello Pollini di Ancona; di un aiutante mag- 


(1) Entrati i Francesi In Roma, Il comando militare concesse che si ricercasse 
e si asportasse Îl cadavere del prode, Fu rinvenuto, insepolto, a piedi di una 
siepe, macero e afigurato così, che soltanto gii abiti ed altri, mon però incerti, 
indizi fecero fede che quelle imputridite canni e quelle ossa erano i resti del 
Masina. Collocati essi entro doppia cassa, e garantitane ta identità per testi. 
moni, riposano in sicuro laogo, sinchè tempi men tristi loro concedano sepot 
cro addicevoie a chi con tanto valore pugnò e morì per la patria dilettissima. 
H Roda ufficiale nel corpo di Garibaldi e detf' estinto amicissimo, tl sottotenente 
Luigi Gabussi a iui coneittadino, ed altri che non rammento , raceolsero la ri- 
spettata salma, 
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giore Peralta; di un Enrico Dandolo, capitano nei bersaglieri lom- 
bardi che, invitato ad appressarsi da un ufficiale francese che in 
. italiano gridavagli siamo amici, fu proditoriamente morto; di un 
Mameli, figlio al vice-ammiraglio, cantore di versi soavi, il quale, 
ferito in quegli scontri, poco appresso della ferita morì (4). 

La novella dell’ avvenuta pugna non atterrì nè il popolo che era corso 
in istraordinario numero alle armi, nè l'Assemblea; il primo durando 
irremovibile nel proponimento di resistere, questa lusingata sempre che 
le cose in Francia non potessero andar quiete più oltre, e dovesse alfine 
quella fervidissima nazione risentirsi dell’ onta onde venia ricoperta per 
la iniqua guerra portata ad un popolo che non l’avea offesa, nè altro 
fatto che imitar lei la quale, di corto, cacciato avea due volte il principe 
ed erasi eretta in Repubblica. E in questo pensiero studiavasi mante- 
nerla il Mazzini col parteciparle i segreti rapporti che riceveva di 
Parigi, ai quali se taluni non prestavano intera fede, da molti 
però venivano siccome oracoli accolti e venerati. 

Mentre i nemici, compiute le opere d' investimento, nella notte del 
4 al 3% cominciavano i lavori d' assedio e tracciavano la prima pa- 
rallela a 300 metri di distanza dalla fronte designata all'attacco, 
i Romani pur essi palancavano e terrapienavano alcune parti..della 
muraglia della cinta, una batteria al monte Testaceo rivolgevano 
verso il campo francese, ed altri lavori di .trinceramento impren- 
devano. La mattina del 8. cominciarono i nostri a bersagliare col 
— cannone il nemico, che rispondeva ‘con sue batterie, le quali 
furono dopo alcune pre ridotte al silenzio. In tal giorno venne fe- 
rito il colonnello dei bersaglieri romani Pietro Pietramellara di Bo- 
logna che, dopd l'ingresso dei Francesi, morì della. riportata fe- 
rita (2). — Nei seguenti continuarono le loro offese i Francesi ; ‘ 


(0) DI altri molti possono attingersi i nomi nel vol ® pag. 185 e seg. delle 
Memorie del Torre più volte citate. Così degli estinti e feriti nelle giornate suc- 
cessive. 

(2) 1 Francesi diedero lo scandato di turbare i funebri onori che essi stessi con- 
cesso avevano si rendessero all’ estinto, cacciando dal tempio i numerosi amici 
e soldati che eransi radunati per pregargli pace. 
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ma non oziavano i nostri, assiduamente disturbandoli, proseguendo 
i favori di trinceramenti, e asserragliando strade ‘per difendere negli 
estremi eventi la città leonina; opera non ridotta poi a compimento 
perchè contrastata, fu detto, dal Garibaldi, il quale la considerava 
(nè diremo se a torto o a ragione) inutile impresa. — Nel giorno 8 
una forte riconoscenza di cavalleria ci tolse gran numero di prov- 
vigioni di ogni natura. — Il 9 tentarono’ i finanzieri ‘una. sortita 
da porta s. Pancrazio, portandosi verso le trincee del nemico ad 
oggetto di distrarlo dal soccorrere una batteria contro la quale 
avea mosso una Compagnia dei nostri; ma dopo un'ora di fuoco. 
convenne si ritraessero, perchè la vigilanza francese avea mandato 
a vuoto il loro disegno (1). — Nel 10, una colonna franeese in- 


(1) Poichè siamo sul proposito del finanzieri, è a sapersi che fl ministro delta 
goerra Calandrelli aveva già deliberato con saggio divisimento di riunirii tutti 
in un corpo che avrebbe preso il nome di Bersaglieri del Tebro ; e ad ordinare 
e comandare quella milizia arditissima ed espertissima delle località, aveva 
scello il capitano Felice Orsini, togliendolo dal Cacciatori dell''allo Reno, 
Ma il Callimaco Zambianchi che avea grado fra quei finanzieri, fu presto 
ad opporsi appena giunse In Roma, dicendo, non voler riconoscere alenn 
capo; lui dover essere il comandante del nuovo cerpo; a lui spettare |" or- 
dinarlo; guai se l’Orsini od allri si presentasse alla caserma; e in tai sensi 
arringava i soldati nella piazza 8. Calisto, facendosi promettere (e da alcuni 
o olteneva) che non obbedirebbero ad altri. Recatosi indi al Triumvirato, 
minacciò; e Il Governo debole e temente le spavalderie di costui, cedette, 
e lo assicurò del comando: altrettanto fece la Comtnissione di guerra suc- 
ceduta al Calandrelli. Ciò avvenuto, scrisse questa all’ Orsini dicendogli, 
avere risoluto di divfdere In due Il nuovo corpo, una Divisione del quale sta- 
rebbe sotto l' Orsini , l' altra dipenderebbe dal Zambianchi. Ognuno organizze- 
rebbe la sua, e ambedue avrebbero poi un comune comandante. Rispondeva 
indilatamente I’ Orsini 1. che se ciò facevasi per timore dei .Zambianchi, (de- 
bolezza alla quale non dovea scender mai un ministero), egli vi avrebbe posto 
riparo, purchè gli si dessero ampie facoltà e due Cumpagnie di soldati a sua 
scelta per eseguire 1 di lui ordini: 2. che nei caso contrario, non poteva accet- 
tare l'incarico , perchè le due Divisioni non avrebbero avuto unità d’ istruzione 
e d’organizzazione, nè sarebbesi ottenuto che un’ amalgama di due cose etero- 
genee. Finiva protestando , non avere egli sollecitato quel comando, e restitui- 
rebbesi di buon grado, semplice capitano qual'era, al suo corpo. — Non era per 
verità prudente cosa concedere all’ Orsini ia forza ch’ egli chiedeva per far stare 
a dovere lo Zambianch!, perocchè qualche zuffa ne sarebbe conseguitata; ma 
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viata sul Teverone per rompere i ponti Salaro, Numentano e 
Mammolo e impedire così le comunicazioni con Roma da quella 
parte, imbaitutasi col colonnello Piantiani che. nella carrozza del 
corriere veniva a Roma, lo fece prigioniero. Rupperòo altresì i 
nemici l'acquedotto Paolo, lo che, se non portò penuria di acqua, 
che in Roma è copiosissima, costrinse però ad impiegare pei 
servizio de’ mulini mossi in prima da quella, braccia altrove 
necessarie. 

Ristretta la somma della guerra nella presa di Roma, evento 
che, prima o dopo, non potca mancar di arrivare, fu pensato ad un 
disperato sforzo, quello dî dar battaglia ai Francesi. Doveva V' esercito 
uscire da porta Cavalleggeri, la notte del 10, diviso in $ brigate: 
la prima dirigercbbesi al casale di s. Pio V, girerebbe a sinistra, 
c attaccherebbe a ridosso Villa Pamfili; altre tre, seguendo la prima 
a giusta distanza, giunte in linea colla estremità di dette Villa , 
sì spiegherebbero per masse in battaglia, facendo fronte alla medé- 
sima, e piomberebbero su quella posizione con un movimento per 
iscaglioni sulla diritta. In tal guisa (narra il Torre al vol. 2 pag. 201 
delle sue Memorie) queste schierc si sarebbero trovate su di una 
linea quasi perpendicolare dietro la sinistra delle trincce francesi. 
La quinta brigata, innoltrando sulla strada da porta Cavalleggeri e 
porta S. Pancrazio, doveva occupare le case situate alla sua diritta, 
per proteggere Î' artiglieria che veniva destinata alla sinistra della 
linca di battaglia. La cavalleria, uscendo anch’ essa da porta Ca- 
valleggeri, trapassato il recinto del Vaticano, dovea \enersi più in- 
nanzi appostata su quelle alture, onde impedire alla brigata che 
era a Monte Mario e a Pontemolle di accorrere. Partecipato il piano 
di questa battaglia al Generale Garibaldi, siecome colui che ad e- 


\ 


doveva il governo sprezzare le minaccie «di costui, e pel soto fatto di averle 
espresse, destituirio. L' Orsini mandò la sua rinunzia , € lo Stato perdelle un 
corpo che avrebbe potuto prestare ottimi servigi, per la biasimevole deferenza 
che fl Mazzini aveva per certi uomini i quati diceva doversi avanzare 0 fueilare. 
Fi foce la prima cosa, € Zawobianchi fu-colonnello. 
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stremo ardimento accoppia molta penetrazione e perfetta conoscenza 
del soldato, rispose al colonnello Pisacane che in un col Rosselli 
cra andato a lui: colonnello, con le nostre truppe sono impossi- 
bili le manovre; e quasi reputasse miglior divisamento cambiare 
la battaglia in una grossa sortita, conchiuse che si mettessero a 
di lui disposizione tali e tali corpi, ed uscirebbe (1). Fermato così 


(1) II colonnello Pisacane, nella seconda parte di un suo articolo responsivo ala | 
scrittura del Rosselli, stampata quella nel N.° 260 anno II del periodico di Torino 
Ea Voce della Libertà, narra avere egli stesso proposto al Mazzini di cangiare 
I" assedio in battaglia , ed avero li Triumviro approvato tl suggerimento. Ag- 
giunge che, chiamato il Russell, ed espostagli l' idea, aveva a lui risposto : 
questa idea di una battaglia è nuova: e Mazzini a lui: sarà nuova, ma è adatta 
alle circostanze. Troncata così ogni discussione con un uomo che non sentiva 
bene che gli si movessero difficoltà alle idee per lui sposate, si restò che il piano 
verrebbe eseguito. Comunicata la cosa ai Garibaldi, e avutasi da lui la rispo- 
sta che abbiamo espressa nel testo, e la manifestazione del pensiero di prefe- 
rire una sortita notturna ad una battaglia regolare (genere quello .di fazione 
‘più acconcio alle nostre truppe), fu risoluto che così si facesse. È sebbene questo 
non fosse , prosegue a dire il Pisacane, nè il suo nè il pensiero del Rosselli, 
nessuno però si oppose, perchè (secondo essi conclusero insieme esciti dal collo- 
quio) non poteasi fare altrimenti. Il successo fu contrario; e subito (cioè non 
subito ima parecchi anni dopo) accusarsene Garibaldi che avea voluto ia dire- 
zione della impresa, e avevala guastata. Ma noi dimanderemo al Pisacane c ai 
Rosselli: perchè cedesle voi dunque alle osservazioni del Garibaldi che vi mo- 
strò in due parole che per eseguire il vostro piano non avevansi soldati addatti? 
Perchè fi generate in capo non replicò al Garibaldi : « Generale! noi vi presen- 
» liamo il piano di una ballaglia, e vi assegniamo la parte che dovrete fn essa 
» sostenere; non vi diciamo che esciale a guidare una sorlila a vostra posta. 
» Non alterate , di grazia, NL: progetto che io, generale in capo, ho deliberato 
» di mandare ad esecuzione, ed ha avuta l’ approvazione del Triumvirato , ma 
» adoperatevi al successo col solito vostro valore. » Che avrebbe potulo replicar 
Garibaldi ? O avrebbe obbedito, o (cosa possibiiissima) si sarebbe ricusato di pren- 
dervi parte. Ma dopo che avete senza contrasto seguito fl di lui consiglio ; ac- 
cettata la sua offerta di uscir la molte per guidar le truppe ad una sortita; 
e dopo che vol, signor Rosselli, avete aggiunto che caccereste anzi un brulolio 
nel Tevere da fare un fracasso del diavolu, come ne venite poi oggi scrivendo 
che Garibaldi valie la direzione dell’ impresa, c gli fu lasciata, perchè non si 
potea fare altrimenti? Quai natura di generale in capo cra dunque Rosselli se non 
Sapeva persistere nei suoi piani a fronte delle osservazioni di un dipendente? 
E che sorta di giudizi vengonsi a pronunciare, tanti anti dopo, davanti al- 
l'istoria?.... 
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l'accordo e riunite non più di 8 migliaia di soldati in piazza 
di s. Pietro nella sera del 10, le mosse Garibaldi verso le nemiche 
trinciere. E perchè fra le tenebre non avessero i nostri a scambiarsi 
coi Francesi, uscirono incamiciati da porta Cavalleggeri. Ma fatal- 
mente (o fortunatamente ) gli esploratori che marciavano avanti sì 

- disviarono tra quei luoghi difficili, s' imbatterono nella Legione ita- 
liana, fecero fuoco su di essa, e questo produsse tale confusione 
tra le file, che le ordinanze delle altre truppe si sciolsero pur esse, 
e la impresa fallì, però senza perdita di conseguenza. — Quanto al 
brulotto di che parlò il Rosselli, esso si arrestò nelle funi galleg- 

_gianti, e fu dai marinai francesi arroncigliato e tratto a consumarsi 
sulla diritta sponda del fiume. 

Ma una sortita eseguita con tanto strepito poteva essa riuscire a 
prospera fine? Condizione prima di simili operazioni è il segreto , 
poichè preveduto che sia l'attacco, il riparo è facile. Ora è a sa- 
persi che, a mezzo del giorno, Roma era piena della incamiciata che 
si preparava la sera: è a sapersi che le truppe cominciarono a 
sfilare verso pigzza S. Pietro, ove si raccolsero, prima del cader 
della notte; ed è a ricordarsi che Roma non avea di città in istato 
di assedio che il fatto non le cautele, dappoichè uscivasene con 
grandissima facilità e con permessi agevoli ad ottenersi sotto le più 
frivole cagiovi; salivansene le vette ed i campanili senza contrasto; 
non spegnevansi nelle alte abitazioni i lumi giammai, e sotto pre- 
testo. di provveder vettovaglie, uscivano ed entravano quei così detti 
bulleri organizzati, fra i quali vennero scoperti poi persino dei preti. 
Come può credersi pertanto che i Francesi non fossero benissimo 
istrutti della sorpresa che loro si minacciava, e non prendessero le 
provvidenze opportune? In fatti, checchè siasi detto in contrario da 
qualche male informato scrittore, erano i nemici così bene istrutti 
della cosa, che alcune delle loro truppe stavano esse pure incami- 
ciate, e sì bene all’ erta che, per un lato, fu gran ventura nostra 
nascesse lo scompiglio prima che i Romani si fossero di più innol- 
trati, essendo che sarebbero stati tanto virilmente respioti da quelle 


439 
solide ed avvisate milizie, da dover pur troppo tornar malconcie e 
con gravissime perdite (1). 


(1) Non uno, ma parecchi ufficiali superiori narrarono a me che nei campo 
loro si conobbe ll progetto appena ideato, ed eransi prese tulle le disposizioni 
per ben riceverci. 
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CAPITOLO XXXVII. 


Lettura del progetto di Costituzione davanti all’ Assemblea Romana — In- 
tlimazioni di resa del generale francese. — Risposte delle autorità romane. 
— Dispaccio del De Corcelles. — Lettera non ufficiale del Mazzini. — 
Si riprende l assedio. — Distruzione della fonderia a Porto d’ Anzio 
pei l'rancesi. — Combattimento ai monti Parioli. — Procedono le opere 
offensive e difensive e la battaglia di cannoni. — Tentativo sul Vascello 
non riuscito ai Francesi. — Ordinanza di un capo di polizia ingiuriosa 
per l'Assemblea, e come essa la ripara. — Sorpresa delle breccie pei 
Francesi. — Fuga dei soldati preposti a guardarle. — Intrepidesza di 
poche guardie nazionali. — Disposizioni militari del Garibaldi. — È 
proposto, ma non eseguito, l’ assalto per ricacciare i Francesi. — Nuove 
accuse al Garibaldi. — Lettera di Mazzini a Manara, riprovata. — Osser- 
vasioni e partecipazioni. — In quali condizioni di spirito si trovasse il po- 
polo romano — Verace esposizione dei fatti riprovevoli accaduti in Roma. 
— Crescono le offese degli assedianti. — Vigorosa resistenza dei Romani. 
— Protesta dei consoli stranieri contro il bombardamento. — Risposta 
del generale francese. — Le batterie francesi fulminano, e arrecano gravi 
danni e morti. — I Romani si preparano a difendere le breccie. — Assalto 
nella notte del 29 al 30 di giugno e bombardamento dai monti Parioli. 
— I Francesi salgono la breccia dopo un micidiale conflitto. — Tregua 
spontanea per raccoglier morti c feriti. — Perdite dei Romani, e men 
zione di alcuni dei nostri estinti. 


Na giorno medesimo in che deliberavasi |’ impresa sopra narrata, 
udiva I Assemblea la lettura del progetto di Costituzione presentatole 
dalla Commissione per essa eletta. Hl relatore Saliceti, spiegandone 
molto acconciamente la tessitura, e rendendo conto delle ragioni 
che indussero la Commissione stessa a variare il primo progetto, 


= 
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dava termine al suo rapporto con queste parole: « La Commissione, 
» cittadini Rappresentanti, rimette nelle yestre mani il progetto di 
» Costitazione. Forti della coscienza del vostro diritto, discutetelo cop 
» animo imperturbato mentre il cannone ci tuoma d'intordo. Lan- 
» ciate le vostre leggi al popolo nel fragore della battaglia come . 
» il legislatore del Sinai dava le tavole al popol suo. nel fragore 
» della procella; e la nostra Costituzione repubblicana, sigillata dal 
» sangue dei martri che la Francia nepubblicana ci ha spent, starà 
» eterna come la legge di Dio ». — Il pregetto veniva mandato 
alle stampe per venire ia seguito discusso. — 

L' assedio intanto procedeva, e nei senza estenderci nel raggua- 
glio dei quasi giornalieri scontri che accadevano fra le parti bhel- 
ligeranti, in ciascuno dei quali avemmo gloria a raccogliere e morti 
di prodi a lamentare, diremo che nel giorro dodici, verso sera, 
giungeva un messo apportatore di diversi dispacci del generale Ou- 
dioot, diretti al generale in capo delle nestre truppe, al senatore 
e generale Sturbinetti, al presidenie dell'Assemblea, infine ai trium- 
viri. Tut, poco dissimili nelle frasi, miravano ad un selo oggetto , 
la resa. Diceva il primo: « avere gli eventi della :guerra condotta 
» l’armata francese alle porte di Roma: ove l'ingresso continuasse 
» ad esserle chiuso, sarebbe egli costretto ad impiegare inm- 
| » mediatamente tutti i mezzi di azione posti dalla Francia in sue 
» mani: prima di ciò fare, tenersi in debito d'iudirizzare un ul- 
» timo appello ad un popolo che essere non poteva a Francia ne- 
» mico: lusingarsi vorrebbe l’ armata romana risparmiare sangui- 
» nose rovine alla Capitale del mondo cristiano : con tali intendi- 
» meoti chiedersi la pubblicazione del proclama che includeva : 
» se dodici ore dopo la consegna del dispaccio non giungessegli ri- 
sposta corrispondente alle iatenzioei e all’ onore della Francia, 
vedrebbesi costretto di dare alla piazza ]' attacco di forza ». Il 
proclama ai Romani annasziava : « non essere venuti i. Francesi a 
» recar loro la guerra, na ad appoggiare fra essi l'ordine colle 
» libertà: essere state le intenzioni deli francese Governo discono- 
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sciute : i lavori d’ assedio aver condotto . l’esercito sotto le mura: 
avvicinarsi quell’ ultimo istante in cui le necessità della guerra 


‘scoppiano in terribili calamità : invocare i Romani-a risparmiarle 
‘ad una città piena -di tante gloriose memorie : persistendo a re- 
‘spingerlo, su loro soli cadrebbe -la. responsabilità di disastri irre- 


parabili ». I 
il proclama del generale nemico fu subito pubblicato, ma non 


valse a scuotere i nervi del romano popolo. Resistere sino all’ ul- 
timo, fu il voto universale. — È triumviri inviavano all’ Oudinot 
la risposta dell'Assemblea che era così concepita :- « L'Assemblea 


»: 


db’ 


» 


Costituente - romana vi fa sapere, signor generale, che avendo 
conchiusa una convenzione dal 341 maggio in poi col signor di 
Lesseps, convenzione che egli confermò anche dopo la. vostra di- 
chiarazione, essa deve considerarla come obbligatoria per le due 


parti, e posta sotto la salvaguardia del diritto delle ‘genti sino 


a che sia ratificata o respinta dal Governo francese. L'Assemblea 
perciò deve riguardare come una violazione di questa convenzione 
ogni ostilità.che si vorrà riprendere prima che le si comunichi 
la risoluzione del vostro Governo su questo proposito, e prima 
dello spirare del termine pattuito all’ armistizio. E poichè ap- 
pellate all’onore della Francia, nulla vi ha appunto di più conforme 


‘alle intenzioni e all'onor suo quanto la cessazione di una viola- 


zione flagrante del diritto delle genti. — Quali che sieno per es- 
sere gli effeiti di una tale violazione, il popolo romano non può 
aversene responsabile. Egli è forte del proprio diritto ; è deciso 
a maotenere le convinzioni che lo attaccano alla vostra nazione; 
si trova soltanto costretto dalla necessità ‘della propria difesa a 
respingere ogui ingiusta aggressione ». — I triumviri aggiunge- 


. vano per parte loro: « Noi non tradiamo le nostre promesse, € 


le manterremo ». — Lo Sturbinetti appellava pur esso nella sua 


risposta : « al trattato del quale si attendeva la ratifica, ed assicu- 


rava la città da ogni disastro. La guardia nazionale, aggiungeva, 


«destinata a mantener | ordine, ha il dovere di secondare le in- 


é 
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tenzioni del Governo, ed a questo adempie volonterosa e zelante, 
senza curar disagio o fatica. — La guardia nazionale, .nell’ accom- 
pagno de’ prigionieri, ha mostrato: le. sue simpatie per. la Fran- 


.cia, ma ha pure mostrato in ogni: incontro starle soprattulto a 


cuore la dignità e l' omore di Roma. — .Qgai infortunio alla Ca- 
pitale del mondo. cattolico , alla città monumentale, non potrebbe 
attribuirsi mai ai pacifici cittadini costretti a difendersi, ma so- 
lamente a chi. ne avesse provocata l' aggressione ». — Il Rosselli 


per ultimo scriveva: « una fatalità indurre a combattere fra loro 


» 


le armate di due ' nazioni repubblicane. che dovrebbero invece 
pugnar congiunte contro i nemici: comuni: opporrebbersi i Romani 
con tutti i mezzi a chiupque abbatter tenta le loro istituzioni : i valo- 
rosi soltanto esser degni di stare a petto dei soldati francesi: d' al- 
ronde, essere preferibile la morte al vedere le oppressioni e le 
miserie interminabili che minaccierebbero la. patria ». 
Giunte queste risposte al. campo nemico ove trovavasi il De Cor- 


celles, nuovo inviato di Francia, tentava pur esso il suo colpo scri- 
vendo al cancelliere della propria ambasciata , il signore De Gerandu, 
una lettera nella quale non arrossiva di affermare: « essere stati 


» 


sconfessati officialmente dal ministro degli esteri, sino dal 26 
maggio, i negoziati del signor Lesseps che il 29 era stato revo- | 
cato. Se in tal giorno, così ragionava il De Corcelles, era egli 
stato revocato, come poteva efficacemente concludere sotto il 31 


«col Governo romano un accordo che doveva essere ratificato? » 


Quanto a questa ratifica affermava ancora : « che il nuovo. ministero 


costituito nei primi di, giugno non avea dubitato un solo istante 


a rifiutare l'accordo fatto col Lesseps. La narrazione di questi 
fatti, la di lui presenza al campo, ed i poteri di cui era inve- 
slto , attestare bastevolmente che il Governo romano s’ inganne- 
rebbe solennemente se credesse di poter giustificare coll’ espetta- 
zivne di una ratifica impossibile il prolungamento di una resi- 
stenza tanto contraria alla vera causa della libertà romana e agli 
interessi che altri pretende difendere. Confutate, finiva dicendo , 
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» l'errore dei Governo rfîmano. La Francia ha in questa lotta do- 
» larosa un sele intendimesto, la liberià del venerabile capo della 
» Chiesa, la libertà degli Stati romami e la pace del mondo ». 

Noi abbiamo dato quasi per disteso un tale documento perchè 
apparisca in qual pelago di .conirosensi, di errori e di menrogne 
cader possano uomini consumati nei diplomatici negozi, quando si 
trovano per le mani una pessima causa a difendere. Mazzini dif- 
fatti, non ufficialmente ma come privato, mandava al De-Gerando 
una risposta nella quale erano rilevati tutti i vizi delle .argomen- 
tazioni del De Corcelles; e toccando molto aggiustatameate il fondo 
della quistione, osservava : « poco importare la'data di tale o tal. 
» altro dispaccio francese; poco che ii signor Lesseps fosse 0 non 
» fosse stato revocato quando apponeva il suo nome alla conven- 
». zione del Hi maggio: bastare a lutto una sola risposta : è Asser- 
» blea non ha saputo niente. Il Lesseps era quindi pei Romani il 
» 51 maggio ciò che fu per lo avanti; essi trattavano con lui in 
» piena buona fede come se trattassero colla Francia ». E qui rian- 
dando i fatti, approssimando le date degli alti ufficiali, e confrontan- 
dole cogli avvenimenti, concludeva (e dicea bene): « che l'Europa 
» sarebbe stata costrelta a pronusciare che il Governo Francese non 
» erasi proposto che di dilegiare il Governo romano; che il ge- 
nerale Gudinot aveva slealmente profittato della buona feile degli 
» uomini che lo compongono per restringere il cerchio dell'attacco, 
» occupare posizioni favorevoli , e render possibile il sorprendere la 
» città ». — sf 

Gravissimo :anzi fulminante documento era questo; al quale non 
trovando Oudinot ragioni accoacie a rispondervi se non le bocche dei 
propri cannoni, questi, in numero di 21, fulminarono un intero 
giorno i due bastioni 6.° e 7.° dai quali gli assediati con non mi- 
nore energia sostenevano il fuoco, recando forti danni al nemico, 
ed una delle loro batterie orribilmenie guastando. — Nel giorno 
stesso, truppe spedite a Porto d'Anzio sulla fregata il Magellan, di- 
strassero quella fonderia di proiettili, ed inchiodati tre cannoni, un 
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altro ne condussero a Civitavecchia con 800 palle di vario calibro, 
5 mila chilogrammi di mitraglia e buona quantità di polvere. 

Novella zuffa accadeva in questi giorni ai Monti Parioli tenuti 
dui nostri che ne avean cacciati da prima i Francesi. Ma girata da 
essì la posizione, con gravi sforzi se ne impadronirono finalniente, 
perocchè le due compagnie del battaglione bolognese guidate dai due 
ufficiali polacchi Podulack e Taczanowsky che venivano al succorso, 
giunsero troppo tardi. Le quali anzi, sorprese dal fuoco nemico, 
non si sarebbero in parte salvate siccome fecero, se il tenente co- 
tonnello Berti Pichat non avesse arditamente comandata una carica 
alla baionetta che frenò per un momento l' inimico. In quello scontro 
fo morto il Podulack che sottrar voleva il suo connazionale e non 
conseguì l'intento, perocchè rimase egli stesso prigioniero e sopravvisse 
alle riportate ferite. Vari furono gli uccisi fra i nostri, e fra questi 
il tenente Oliva che morì 13 giorni dopo; il capitano Fiumi, legger- 
mente ferito, venne in mano ai Francesi e fu ereduto estinto. 

Ogni giorno sì faceva la guerra col cannone principalmente; per- 
ciocchè le piccole e mal ideate sortite non producevano che un 
inutile perdita di uomini. Francesi e Romani si affaticavano, quelli 
ad appressarsi alle mura, questi a bersagliare le loro batterie, a 
rafforzare le muraglie, a fortificarsi con trinceramenti, sebbene poco 
solidi nè troppo avvedutamente costrutti. Non per tanto meritano 
lode il colonnello del genio Amadei e if tenente colonnello Cerroti, 
i quali nulla ommisero di ciò che dipender poteva dal buon volere 
e dalla scienza che possedevano ; cosicchè i Francesi stessi ebbero 
a dire che, se non tutto si fece dal Genio quello che far si potea, 
a molto però con saggio consiglio fu provveduto. Riguardo all’ ar- 
tiglieria, diretta dai due colonnelli Calandrelli , dal Lopez, dal Tosi 
- «dal Mencarini e da altri, si mostrò non meno valente della francese, e fu 
todata a cielo dai nemici stessi i quali meravigliarono che, con mezzi 
sì scarsi di offesa, si fossero potuti inferit loro danni sì gravi. 

Nel giorno 16 i Francesi tempestarono tanto gagliatdamente il ba- 
stione 6.°, che i Romani devettero abbandonarlo, lo che accadde 
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pure al bastione 7.° Ridotti a tale estremità i due baloardi del fronte 
d'attacco, il nemico alzò la batteria di ‘breccia lontano appena 60 
metri contro i nominati bastioni e contro la cortina rimasta quasi 
intatta, e nella notte procedette ad altre opere. — Nel 19 il fuoco 
dei Francesi fu terribile, e a questo gagliardamente risposero i no- 
stri, specialmente coi cannoni situati in batteria sui monti Testaceo 
ed Aventino, mentre con grande energia procedea il Genio nelle 
opere di difesa, rassettando il vecchio muro Aureliano, continuando 
il trincerone fra questo e i due bastioni, e innalzando grossa spalla 
di gabbioni. — Così proseguì la pugna il 20, nel qual giorno l’ot- 
timo colonnello Lodovico Calandrelli, colpito da un braccio di ruota 
di un nostro affusto fracassato da un colpo nemico, cadde privo 
di sensi, non sì però che in breve non si ri&vesse. 

Anche il robusto edificio del Vascello, bersagliato dalle grosse ar- 
tiglierie nemiche, provò danni gravissimi, e la parte superiore di- 
roccando, die’ morte e tomba ad.alcuni de’ suoi difensori. I nostri 
non pet tanto comandati dal valoroso colonnello Medici, tenevano 
tuttavia quella posizione dalla quale i Francesi diedero opra a scac- 
ciarli nella ‘notte dal 20 al 24. Movevano a tale effetto due colonne 
di. granatieri, proponendosi giungere così taciti ed innosservati co| 
favore di una densa nebbia, da poter sorprendere i 33 soldati del 
reggimento Unione che lo guardavano. Ma avvisati iu silenzio dalla 
sentinella che vegliava dall’ alto, giunti i Francesi a pochi. passi, 
furono accolti da un vivissimo fuoco che uccise un capitano e tre 
zappatori, e subito attaccati alla baionetta con tanto vigore che do- 
vettero ritirarsi. Ma il Medici, prevedendo che, a lungo andare, non 
sarebbesi potuto tenere quella posizione di continuo molestata, ave- 
vala assai provvidamente minata. — 

E qui prima di narrare il futtuoso evento della notte del 21, la 
imparziale. istoria tacer non deve che da qualche tempo erasi rimar- 
cato in alcune truppe e in vari ufficiali una certa freddezza, ed una 
‘tal quale svogliatezza che non lasciavano ben presagire della fede di 
tutti : sapevasi non abbastanza vigilarsi le mura ed anche i posti 
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esterni nelle tarde ore della notte; nè le sentinelle star sveglie ed 
attente sempre, come in sì-grave pericolo si conveniva; nè essere 
elleno da per tutto tanto frequenti quante il bisogno richiedeva. 
H perchè vari Rappresentanti, da alcuni dei quali nudrivansi anche 
non infondati sospetti di interni tradimenti, avevano assunto |’ in- 
carico di visitare le porte della città, le mura ed i posti interni 
ed esterni più importanti, ove non fu raro il caso e di trovar sen- 
tinelle addormentate o sparite, o posizioni insufficientemente guer- 
nite o mal guardate, del che ‘correvano a dare avviso all’ ufficiale 
preposto alla custodia di quei luoghi (1). Simili rimostranze non 
andavano a genio di tutti; onde un capitano Galvagni di Fer- 
rara preposto dal Mazzini alla polizia, pubblicò un'ordinanza la 
quale implicitamente vietava ai Rappresentanti di esercitare la vigi- 
lanza della quale tenemmo parola, perocchè il divieto di uscire 
dalle porte estendevasi poi ad altri posti guardati, come il Pincio 
ecc. , ai quali negavasi accesso ai Rappresentanti medesimi. Ne fu- 
rono essi pertanto adontati, e per mezzo del Buonaparte -fecero 
sentire al Mazzini dovesse comandare al Galvagni di dichiarare con 
avviso esplicativo della ordinanza, non andare compresi sotto la pa- 
rola chiunque i Rappresentanti del popolo. Ma il Mazzini che a 
quella non era straniero, siccome colui cui non ispiaceva infrenare 
o tarpare l’ autorità individuale dei membri dell’ Assemblea ( molti 
dei quali non erano troppo ligi al triumviro ), negò secondare la 
ufficiosa istanza, e trovò bene che agli effetti di quel divieto i 
Rappresentanti ancora sottostare dovessero. Allora l' Assemblea si 
vide costretta a decretare solennemente che l' ordinanza non colpiva 
i Rappresentanti del popolo, e fece essa stessa pubblicare la risolu- 
zione che il giorno appresso dovettero pur confermare i triumviri (2). 


(1) Fra questi meritano special! menzione li Filopanti e il Faella che, soli o 
in concorso di altri colleghi loro, facevano spesse volte. calde rappresentanze 
alla superiorità mililare contro latuni ufficiali, colpevoli , se non altro, di asso- 
luta negligenza. Narro cose a me di fatto proprio ben note. 

:2) Avremmo per verità pretermesso questo fatto di niuna importanza, se non 
lo avesse a sommo studio rilevato il: Torre a pag. 237 del Vol. 2." delle sue 
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Aperte le breccie, non aspettàvasi che l' assalto ; ed in simiti 
frangenti doppia vigilanza avrebbe dovuto esercitarsi, per cui più 
frequenti le perlustrazioni, più numerose e più vegtiate le sentinelle. 
Ma pur troppo tutto il contrario avvenne, come ci facciamo a 
narrare. | 

La difesa delle breccie era affidata ad un battaglione del reggi- 
mento Unione, composto di sei deboli Compagnie sotto il maggiore 
Delai, tre delle quali dovevano custodire il bastione 7.5, due il 6.°, 
e l’altra la cortina. Nel bastione 7.° vigilavano due sentinelle sui 
palchi dei fianchi ancora in piedi, ed altre sei erano collocate sul- 


2 L) 
Memorie, e commentato in termini e con intendimenti poco onorevoli per la 
Romana Assemblea. — Noi abbiamo avuto campo in queste pagine dî esporre con 
precisione e sincerità 1 gravosi incarichi ai quali sf sobbarcarono moltissimi 
membri dell’ Assembien in servigio della patria: nè vogliemo qui troppo diluo- 
garci nel riferire quanto ben meritassero nell’ eseguirli, e con quanto amore 
ed annegazione di. sè stessi vi dedicassero le poche ore che loro restavano dopo 
{i disbrigo det’ proprio ufficio. Ma poichè vi siamo fin tal qual maniera provo- 
cali, non lascieremo Ignorare come la presenza loro e la loro vigilanza dive- 
nissero, non solamente efficaci, ma eziandio necessarie durante l' assedio, mas- 
sime fn certe occorrenze che richiedevano prontissimi provvedimenti. Diremo 
pertanto come più e più velte ia Interferenza loro vafesse a sopir risse e contese 
fra popolani, essendo che, all’ apparire della rispettata sciarpa, ogni altercazione 
si cambiasse in voci di esultanza e di rispetto : noto è pure a non pochi come 
nella sanguinosa giornata del 3 di giugno, le cafde esortazioni di un solo rap- 
-presentante valessero ad indurre buon numero di popolani a salire la perice- 
losa montata di S. Pancrazio per raccogliere e trasportare i ferili che i nostri 
erano costretti ad abbandonare alla porta per tornare sul luogo della zuffa, e 
come alle osservazioni di taluno che mostravasi peritante per ciò che quella via 
non fosse sicura per le palle che fulminavano , bastasse rispondere : che fn ciò 
appunto stava riposto il vero coraggio , e dovere i Romani che ardimentosi erano 
addimostrarlo, seguendo lui che li precedeva (ed ebbe da una palla di Stutzen 
infranta la molla del cappello). E sanno bene # Romani con quanta instancabdilità, 
nel giorni specialmente in cui più ferveva la battagiia , si adoperassero 1 Rap- 
presentanti affinchè e 1 forni e le botteghe di commestibili restassero aperti e 
forniti ; e fossero provveduti di abitazione coloro le case dei quali erano bersa- 
Gliate daf proiettili ; e come da per tutto accorressero ov' erano atti di carità ad 
esercitare , soccorsi da distributre, peritoli da Incontrare; net che si distinsero, 
Oltre Il Filopanti, fl Faella, Filippo Amadori, H Serpieri, l'Arduini, il Can- 
nonieri ed altri motti, i quati tasciaron dî loro nei popofo soave ricordanza. E 
dopo tanti titoli acquistati alla benevoienza dei Romani , e tante riprove di an- 
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l'alto della breccia nascoste dalle macerie. Nel bastione 6.°, disposte 
egualmente le sentinelle, metà di una Compagnia stava coperta dal 
parapetto a sinistra, un'altra metà nella casa Barberini, e una in- 
tera rimanea più indietro. Nella cortina, poste da ambo i lati della 
breccia le sentinelle, i difensori rimanevano pare coperti da un abbassa- 
mento del terreno. — Nella notte del 21, alle ore 10, cominciavano i 
Francesi un attacco con cannoni e bombe alle mura di porta S. 
Paolo, mentre da porta del Popolo un altro corpo appostato presso 
Villa Borghese faceva piover granate per ben due. ore su quella 
parte di Roma. I cittadini e molti soldati corsero dove più grave 


negazione, di coraggio, di vigilanza, giustissimo sdegno destar non doveva nell’As- 
sembiea intera i’ ingiuriosa ordinanza di un semplice capo di polizia, a pochi noto 
e in fiducia di pochissimi, ll quale sl avvisò di sottoporre a restrizioni, quasi di 
dubbia fede fossero, uomini l’ autorità e la vigilanza dei quali riesciva ad alcuni, 
e certo a lui stesso, molesta? Ecco la causale della misura del Galvagni, ed ecco 
le ragioni che spinsero i Rappresentanti a renderla nulla a loro riguardo. — Se 
il Torre, sepolto in quel vortice, in quel caos che si chiamava ministero della 
guerra, ignorò allora ciò che accadeva fuori delle pareti del di lul ufficio, non oggi 
doveva con tanta leggerezza discorrere di cose a lui mal note, nè pronunciare che 
i Deputati non vergognassero di emanare la dichiarazione sopra accennata per una 
puerile e ristucchevole libidine di sovranità. Peggio è poi che, depiorando egli 
la poca vigilanza che esercilavasi, osasse scrivere: venire fl male donde dovevano 
aspettarsi maggiori circospezioni, manifestamente alludendo ai Deputati che alle 
prescrizioni comuni non andavan soggetti. Ingiuria, ed incomportabile ingiuria 
si è questa; perciocchè se la Romana Assemblea, collettivamente presa, non fu al 
di sotto dî verun Parlamento italiano in fatto di disinteresse, di coraggio, di 
annegazione di sè stessa, di senso retto e di incorrolta giustizia, non un solo 
Rappresentante che in essa di sedere consentisse, per quanto poco ligio fosse 
alla forma decretata, era tale da indur sospetto di pratiche o relazioni col ne- 
mico per tradir-la Repubblica, I traditori bisogna cercarli per tulto altrove, fuor 
che nel seno dell’ Assemblea. Se essa errò più velle, come tutti errano, non fu 
mal per libidine di potere o sete di autorità 0 mal locata ambizione; chè l'am- 
bizione di operare Il bene e di mantenere il decoro e le prerogative della pro- 
pria rappresentanza è titolo a gloria anzi che argomento ad accusa, La Romana 
Assembiea esci pura e rispettata dalla Rivoluzione ; nè valgono ad oscurarne la 
fama le conlumelie dei ripristinati dominatori, le calunnie degli stranieri, e le 
mal fondate esposizioni di scrittori nostrami, onesti sì, ma non sempre abba- 
stanza diligenti nella ricerca delle vere cagioni che ne dettarono le risoluzioni; 
e proclivi troppo ad avventatli giudizi. 
Vol. ITI 29 
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sembrava il pericolo, ma non là dove realmente era; ed ecco come 
andarono le cose. . 

Scoccavano le ore 11, quando i Francesi si slanciarono impetato» 
samente sulle breccie, e senza contrasto le superarono. Fosse stlan- 
chezza delle scarse nostre truppe, affrante a vero dire di fatica, o 
poca vigilanza degli ufficiali, o tradimento come ne cadde sospetto, 
fatto è che una sola sentinella del bastione 7.° diede il grido del- 
l'armi. Riscossi i nostri, ed inteso più che veduto il nemico, fecero 
una scarica ed indietreggiarono sulle riserve, dandosi tutti insieme 
a disperata fuga. I difensori della cortina imitarono il biasimevyole 
esempio. Le guardie del bastione 6.°, prese di fronte e di fianco, 
si ritrassero a casa Barberini, inseguiti dai Francesi colla baionetta 
alle reni. La presa delle breccie ( narra il Torre) fu sì sollecita, 
che il rimanente dei nostri credette si trattasse di uno dei consueti 
falsi allarmi, talmente che il tenente colonnello Rossi che proseguiva 
tranquillamente la sua ronda, videsi ad un tratto fatto prigioniere. 

In mezzo a tanta viltà, alla quale altri può trovar scusa nella 
stanchezza dei soldati e nel terrore di una sorpresa inaspettata , 
non dobbiamo tacere come i soli a mostrar coraggio e a non lasciarsi 
intimorire dalla voce: i Francesi son dentro, fossero quei pochi 
militi della guardia nazionale che da molte notti custodivano il ba- 
stione 4.° Questi, udito il rumore, vollero, in numero di 33, innol- 
trarsi alla volta del bastione 3.°, e spingersi fin verso la casa Barberini. 
Ma fatti pochi passi giù per la china, il capitano Capiccioni che 
andava avanti, si trovò in mezzo a coloro che fuggivano gettando 
armi e bagaglio, e dall’urto venne stramazzato a terra. Non ostante 
a ciò, procedettero quegli animosi volontari, e giunti in prossimità 
della detta casa nella quale videro tutto a un tratto spegnersi i 
lumi, accerchiatala, il capitano Oreste Regnoli gridò per tre volte 
e ben alto il qui vive, al quale nessuno rispose. Innoltratisi ancora 
in mezzo ad una completa oscurità, i Francesi che occupavano quel 
posto furono essi che a lor volta diedero la chiamata, alla quale 
con sicura voce e sonante lo stesso Regnoli rispose: Repubblica 
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romana. Allora in ben distinto italiano fu replicato :. avanti a uno 
a uno: montate ; alle quali parole tenne dietro una tremenda scarica 
di moschetteria che però offese pochi dei nostri. Questi meglio aggiu- 
starono i loro colpi risalutando i nemici, che poi si seppe dai bollet- 
tini francesi aver avuto ben 17 soldati fra feriti e morti. Dopo ciò, 
le guardie nazionali si ritirarono. — Questa fazione di poca impor- 
tanza in sè stessa, abbiamo noi voluto qui riferire, acciò apparisca 
che, fra tanta viltà, un drappello almeno di. cittadini non indie- 
ireggiò in faccia al memico, quantunque ne ignorasse il numero 
e la posizione (1). 

‘Giunto il fatto a notizia dei generali e del Governo, sollecitavano 
alcuni il Garibaldi ad accorrere immediatamente e rovesciare dalle 
breccie il nemico; ma non dava esso risposta decisa, sicchè pareva 
poco si curasse secondare quegli eccitamenti. Spediva bensì da Villa 
Corsini, ove egli trovavasi, il colonnello Manara con parte della 
Legione italiana al casino Savorelli che considerava come terza linea 
di difesa, iogiungendo che, per cosa al mondo, quella posizione 
non si cedesse, ed altra parte della Legione mandava a Villa Spada. 
Il triumvirato intanto chiamava il popolo a prender le armi, e fa- 
cea pubblicare che la campana a stormo avrebbe significato che 
andavansi ad assalir sulla breccia i Francesi, perchè ognuno a quella 
impresa accorresse. Fu dato in fatto il segnale, ma l'assalto non 
ebbe luogo nè allora nè poi, del che fu dato rimprovero a Garibaldi 
che si disse avere due volte promesso che andrebbe, e due volte 
essere venuto meno alla promessa. Mazzini e Rosselli ne mossero alte 
lagnanze, e il primo non ebbe ritegno di scrivere al Manara una 
lettera che accusava Garibaldi di avere cangiato, anzi rovinato il 
sistema di difesa. Lo scritto esprimeva: « che nel dopo pranzo, due 
» mila popolani erano pronti ad aggiungersi alle nostre truppe, ed 
» un'altra immensa moltitudine a venire in seconda linea. Omai, quanto 


(1) Ad essi eransi congiunte un Carlo Capaccini capitano nel 3. Reggimento, 
un Pasini di Forlì, e forse 15 soldati ragrannellati tra i fuggitivi. 
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» a lui, considerare Roma come caduta; bramare una guerra di bar- 
» ricate che porterebbe una bella difesa di popolo, ed ove accorrereb- 
» bero tutti. Finiva assicurando il Manara che nen parlava di lui che 
» stimiava, cominciava ad amare, e giurava che pensava come esso 
» e come Rosselli calunniato da molte parti. Per sua parte, non 
» avrebbe apposto mai il suo nome a capitolazioni che credeva 
» infallibili. » I 

Questa lettera contiene, a senso nostro, molti errori, ed è so- 
prattutto inconvenientissima e dannosa. Guai se la disistima verso 
un capo militare viene istillata nei subalterni : la disciptina allora 
è perduta, e la obbedienza compromessa. Tutt' altri che Manara, 
avrebbe potuto ricusare di dipendere per l’ avvenire da un gene- 
rale che il capo del Governo accusava di aver rovinato il sistema 
di difesa. Se anche simili incolpazioni sono fondate, non debbone 
manifestarsi mai a dei dipendenti; e Mazzini, cedendo ad un perso- 
nale risentimento, fece opra riprovevole e pregiudicievole. D'altronde, 
non è ben certo che Garibaldi promettesse attaccare alle % e mezzo 
del mattino, dopo che i Francesi, in quasi sei ore di lavoro, 
eransi già coperti con gabbioni e trinceramenti, aveano situati can- 
noni, e potevano opporre forze assai superiori alle nostre. Molto 
meno è credibile poi promettesse egli. eseguire alle è e mezzo po- 
meridiane ciò che uvea ricusato di fare tanto prima. Garibaldi, per 
una riservatezza tanto lodevole quanto fu biasimevole la espansione 
del Mazzini, non addusse mai pubblicamente le ragioni della sua 
freddezza nell’ accogliere il suggerimento di cacciare i Francesi; e 
quelle che allegò di poi son tali che, se le avesse espresse allora, 
sarebbesi infiltrato nelle truppe quello scoraggiamento che il pru- 
deote militare era ben lungi dal volere eccitare (1). 


(1) Desiderando lo di chiarir questo fatto , ne scrissi (non potendo allo stesso 
Garibaldi che trovavasi in California) al generale Avezzana ed al Rappresentante 
Filopanti. Quest'ultimo, dalla città di Providence capitale dello Stato di Rhode 
fsland, mi rispose come segue: » lo era sula breccia il mattino del 21. Ga- 
» ribaldi, col suo abito rosso, stelte esposto tutto quel giorno ai cannoni e fucili 
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Oltre a questo, s' ingannava di gran lunga Mazzini (cosa in lui abi- 
tuale) sel giudicare lo spirito del romano popolo. Chi non vedeva le 
cose a traverso di una lente che le alterasse, si accorgeva che non 
due mila ma nemmeno duecento popolani armati sarebbero accorsi ad 
aiutare l'impresa di scacciare i Francesi; e molti che si trovavano 
colà ove era stato dato ritrovo al popolo nell’ ora designata , 
ebbero campo di verificare quanto noi esponiamo. — Rapporto 
al considerar Roma perduta, essa lo. era già da gran tempo: 
lo era sin dal momento ir cui svanì ogni speranza di cam- 
biamento di politica in Francia, vale a dire dopo lo sperpero vio- 
lento e ‘sanguinoso della dimostrazione pacifica immaginata da Ledru- 
Rollin il 13 giugno a Parigi; lo era da che la somma della guerra 
riducevasi alla ptesa di Roma che non poteva a meno di avvenire 
più presto o più tardi. Fu solenne ingiustizia pertanto, se non fu peggio, 
rimproverar Garibaldi di una resa che omai evitare non si po- 
teva. O che supponeva Mazzini che si combattesse dai Romani sino 
all’ ultimo per vincere, e non invece per cader con onore? Od avrebbe 
egli bramato che al sangue degli armati quello altresi di migliaia di 
cittadini andasse commisto in una inutil zuffa di barricate?... 


» dei Frapcesi, ma non ordinò mai nessuna carica generale per respingerti, 
» Gliene domandai allora la ragione sul luogo, ma non mi rispose: mi rispase 
» a New Yorck facendomi notare che, dopo la sanguinosa giornata del 3 di 
» giugno, non si poteva essere abbastanza sicuri della generalità delle nostre 
» truppe per una impresa sì arrischiata quaic era respingere | Francesi dalle 
» posizioni che si erano acquistate nelle nostre stesse trincee e nei due casini a 
» fianco della breccia, Laonde io penso (è Filopanti che parla) che il suo aver 
» taciuto a me, che forse non abbastanza allora conosceva, questa stessa rispo- 
» sta che poi diede poco appresso ad un altro Rappresentante di sua piena 
- » fiducia fl quale indirettamente gli domandava giustificazione della sua ina- 
» zione, penso essere stato un alto nobilissimo, perocchè, risapendosi, avrebbe 
» potuto ingenerare sfiducia » — Dietro simili ineccezionabili attestazioni, cresce 
in me ti dubbio che mal Garibaldi assolutamente promettesse l’attaceo. Pro- 
messolo, non era uomo da mancare all’ impegno. — Ma se l’impresa, aggiungo 
io qui, era tentabile e necessaria, perchè non la comandò e diresse lo stesso 
Rosselli che aveva Impero su (tutte quante le truppe? o perchè non delegò al- 
tr nomo ad cseguirla ? 
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E poichè siamo sul parlare del popolo e sullo spirito da cui 
era animato, abborrenti noi dalle esagerazioni di coloro che lo fi- 
gurarono deciso a quegli atti disperati dai quali i nostri costumi 
e la presente civiltà assolutamente ripuguano (1), diremo male 
avvisati essere coloro i quali reputano che il popolo romano con- 
servasse sino agli ultimi giorni dell’ assedio quello spirito bellicoso 
che lo spinse a levarsi quasi in massa il 30 aprile per respingere 
gli assalitori. Se, per una parte, la febbre dell’ entusiasmo va, nelle 
moltitudini come negl' individui, per legge di natura gradatamente 
scemando d' intensità, devesi considerare dall’ altra, che le condi- 
zioni nostre erano allora assai mutate da quel che fossero in prima. 
Imperocchè nè reputavasi nell’ aprile che durevole stata sarebbe la 
politica che guidava Francia in quei giorni; nè che, visto il fermo 
proposito della nazione intera, avesse voluto accingersi ad una vera 
guerra nel fondo d' Italia; nè che, volendolo il Governo, lo avesse 
la nazione tollerato. Ma dopo la partenza del Lesseps; dopo il 
riprendimento delle ostilità; la mala riuscita della dimostrazione 
del 13 giugno; la occupazione di quasi tutte le proviocie da Au- 
striaci, .Spagnuoli e Napoletani; dopo soprattutto la irremovibile 
deliberazione manifestata dal francese Governo, non meno colle pa- 
role che coi fatti, di volere occupar Roma, ogni. speranza era ve- 
nuta meno; e i Romani che assai svegliati sono ed accortissimi , 
cominciarono a comprendere che la lotta omai non era più che 
romana, che Roma sola ne portava il peso, e che il successo delle 
armi nemiche non poteva essere dubbioso : dal che ne conseguitava 
che i sacrifici loro in pura perdita di uomini ed in danni gravissimi 
della città si risolverebbero (2). — Non si creda per ciò che nella 
maggioranza dei Romani allignasse il pensiero di reagire e costrin- 


(1) I sonanti propositi di seppellirsi sotto le ruine di Roma, erano nella bocca 
di quei pochi che furono i primi ad allontanarsi appena entrati 1 Francesi. 
(3) Simili insinuazioni furono più volte fatte al Senatore Sturbinetti da alcuni 


del popolo che i’ egregio magistrato seppe mantenere in fede per i’ onore di 
Ruma, 
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gere il Governo a cedere e consegnar la città; chè a questo oppo- 
nevasi così un sentimento d' onore, come l’ esempio della eroica 
Venezia, e soprattutto l'odio intensissimo alla clericale dominazione 
che sapevano bene volersi ripristinare; ma l’' ardore erasì però sì 
fattamente intiepidito, che non aveasi ragion di sperare che una 
zuffa di barricate, se pure avesse dovuto accadere, trovato avrebbe, 
sul finir di giugno, così tenacemente risoluto il popolo ad affron- 
tare la morte come nel 50 aprile si dimostrò. — Non pertanto re- 
gistrar deve la imparziale istoria, che la rassegnazione, il rispetto 
e la deferenza verso gli uumini che in nome del popolo reggeyano 
lo Stato, non venner meno nei Romani giammai, e che alle soffe- 
renze non opposero che costanza e disprezzo. La carta diffatti che, 
nel cambio colla specie, perdeva esorbitantemente, non valse ad o- 
perare che il valore delle merci soffrisse notevole alterazione; le 
case percosse, le morti di donne o fanciulli, il fragor del cannone 
che atterrir suole i più arditi, l’ aspetto degli uccisi e dei feriti, 
non eccitarono un lamento mai in quell’ indomito popolo. E ag- 
giungeremo che il più degli abitatori del Trastevere ricusa- 
rono perfino di abbandonare le pericolose loro dimore per trasfe- 
rirsi in quei sicuri luoghi che la solerzia dei governanti aveva loro 
apprestati. I Romani addimostrarono insomma sino agli estremi quel- 
l' alterezza, quella fermezza che formano il fondo del loro carattere; 
onde le guardie nazionali proseguirono a vegliare al mantenimento 
dell’ ordine, ed alcune anche a sussidiare le oppresse e stremate 
milizie. All’ ardore dei primi giorni era succeduta quella serena 
calma di spirito che impadronir suolsi dei forti quando irreparabili 
mali sovrastano. 

E poichè, ad onta di tanta virtù, piacque a taluni scrittori descri- 
vere ed ingrandire pochi vituperevoli fatti, quasi al romano popolo 
0 ai suoi reggitori potessero rimproverarsi, diremo di essi il ca- 
rattere e le circostanze. — E primamente sembraci che la più se- 
vera censura non potrà annoverare giammai fra gli eccessi che de- 
gradano un popolo, e che alcuni confessionali fossero tratti dalle chiese 
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in servizio delle barricate (chè di farne fu/ò in piazza nessuno 
ebbe pensiero), e che varie foggie di legno o latta di cardinalizi e 
loioleschi cappelli venissero tolte dalle mostre delle botteghe e so- 
lennemente gettate nel Tevere. Se necessità di difesa, non sprezzo 
alla religione, indusse al primo fatto (d'altronde con poche parole 
riparato), innocente trastullo di plebe può reputarsi il secondo, 
massime se non disdetto o forse consentito dai possessori stessi di 
quegli arnesi odiatissimi. — L'unico sanguinoso atto di popolo che 
deturpasse le strade di Roma e provocasse energiche parole e se- 
veri provvedimenti dal Governo, fu l’ eccidio dei tre vignaroli (che 
nè preti nè gesuiti erano ) ì quali, venuti a zuffa con alcuni dei sol- 
dati nostri fuor delle porte e tratti dentro, vennero sul ponte S. 
Angelo macellati. Orrendo fatto fu questo che animo civile non po- 
trà scusare giammai. Ma poichè ufficio di storico ci comanda di 
qui registrarlo, giustizia e verità c' impongono del pari di non ta- 
cere come la malaugurata traduzione di coloro in Castello seguisse 
appunto in uno di quei momenti funesti nei quali avea Roma a 
deplorare la morte di molti cittadini mietuti dal piombo francese. 
Seguiva i mal capitati numeroso e fremente popolo; accompagna- 
vali la fama (falsa o vera) che spioni fossero ed avessero uc- 
ciso o ferito alcuni dei nostri: le scorte calmavano la folla minac- 
ciosa dicendo: sarebbero giudicati e puniti : così giunsero sino sul 
ponte; pochi passi, ed eran salvi. Quando una donna, fattasi a ram- 
mentare al popolo la mite natura del Governo (che dalle punizioni 
esemplari per verità troppo rifuggiva), voltasi a chi, onde sottrarli 
a quella furia, gridava: saranno puniti, saranno fucilati, briaca 
d'ira: no, sclamò, domoni ce li metteranno fuori; e dato di piglio 
ad una daga che non so come le venne fra le mani, vibrò il primo 
colpo. Dei mille che seguirono è troppo atroce il racconto: accolse 
il Tevere gli straziati brani dei miseri. — Quanto ai preti o frati 
uccisi nei chiostri di s. Calisto (e furon sei), pesa il delitto su 
quello Zambianchi di cui avemmo a parlare più volte, il quale osò 
vantarsene allora ed esagerare il numero delle sue vittime di poi. 
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Sovr' esso soltanto e sopra alcuui de’ suoi che un altro prete quasi 
per gioco trucidarono nella piazza di s. Calisto, cader deve l' onta, 
come cader doveva il castigo. E fu grave torto invero che simili 
misfatti andassero allora impuniti; e noi sappiamo quanto se ne 
commovesse il retto animo dello Saffi che-sclamava doversi fucilare 
gli autori: ma essendo che correvano momenti supremi, e lo Zam- 
bianchi avea potenza e credito su quella milizia non mai riordinata 
e ridotta a disciplina, il Governo subir dovette la responsabilità del 
delitto e della impunità; ed oggi non potrà Mazzini trarsi di dosso 
la taccia di essersi mostrato sovente, riguardo a' suoi biasimevol- 
mente corrivo, e verso alcuni scellerati dei quali temeva, ingiusta- 
mente benigno. — Ma quali e quante furono le rivoluzioni che ac- 
dassero scevre di minori delitti; e quanti i Governi nati da rivolu- 
zione che, nei primi stadi, non contassero uomini perversi i quali 
il potere loro affidato in proprio pro rivolgessero? Quando fu che 
nel passaggio da un ordine di cose ad un altre potesse sì bene prov- 
vedersi da non avere scandali a deplorare, e da possedere autorità 
bastante per immediatamente punirli? Ebbene! Roma può servire in 
ciò di. modello a ben molti popoli; perocchè se vi ebbero estorsioni, 
furono poche e tosto infrenate; se arbitrii, vennero, appena cono- 
sciuti, impediti; se ingiurie, e leggere furono e subito vendicate. E 
sì che correvano le vie di Roma uomini in voce di essere agli 
ordini novelli avversissimi; e se di altri che ingrassarono colle spo- 
glie del popolo non rimaneva gran copia, non pativasene nemmeno 
penuria. Accennisi quanti fossero bersaglio alla popolare vendetta 
durante la repubblica! Si annoverino i saccheggi, le depredazioni, gli 
spogli! Forse vorrebbero citarsi ad argomento di gravi rapine pochè 
vecchie carcasse di cardinalizie carrozze arse, durante il Governo 
provvisorio, in piazza Colonna, dalle quali fur tratti e posti ìn 
salvo e drappi e ferramenta, mentre le migliori vennero da alcuni 
del popolo stesso in sicuro luogo riposte? (1) Chi magpnificò gli 


_ (t) Il furto di alcune medaglie dai museo etrusco fu dallo stesso Governo pon- 
Uficio riconosciuto opra di un ufficiale papalino. 
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eccessi, i delitti, i tumulti, le improntitudini dell’ epoca repubblicana , 
e tacque le grandi virtù del romano popolo, i sacrifici individuali 
e gli sforzi dei governanti ad impedire che danno si recasse alle 
proprietà e ingiuria alle persone, o non volle o non seppe istruirsi 
del vero, o compiacquesi disnaturarlo in odio, così alla forma, 
come agli uomini che ressero lo Stato in quei tempi; i quali, col- 
lettivamente presi, nulla più che di debolezza possono venire con 
verità rimproverati. — 

I Romani erano stati costretti a ridursi alla seconda linea di di- 
fesa alla quale era base un avanzo delle antiche mura aureliane; 
ed a garautir questa, si intrapresero alla meglio alcune opere, e 
si collocarono opportunamente cannoni. ‘I Francesi, dal canto loro, 
alacremente proseguivano nei lavori d' assedio, e nel giorno 24 ful- 
minarono questa seconda linea: ma una delle loro batterie fu 
ben presto obbligata a tacere, conquassata dai nostri colle artiglie- 
rie del Pino. — La presa dei bastioni 6.° e 7.° bastar non poteva 
ai Francesi: era loro forza impadronirsi almeno dell’ 8.°, e a tale 
intendimento diressero le loro arti. — In una delle ultime pugne morì 
il capitano Laviron, egregio ufficiale francese inviato di Svizzera 
dal De Boni, come dicemmo, e seco altri molti vennero uccisi‘ o 
feriti. | 

Tante percosse di proiettili di ogni specie (chè Il’ inimico non 
risparmiava le bombe così ad offendere i nostri soldati come le 
abitazioni dei pacifici cittadini) non leggeri danni recarono al 
rione Trastevere ed ai monumenti che in esso ritrovansi. In una 
sola notte infatti ed in un solo quartiere caddero oltre 150 bombe , 
ed in altra ne piovve numero maggiore sui popolatissimi quartieri 
di s. Andrea della Valle, di Argentina e del Gesù. Il perchè si ri- 
volse il municipio ai consoli delle diverse Potenze, acciò. nell’ in- 
teresse umanitario, e perchè, oltre le morti continuamente recate, 
maggiori danni non ricevessero i preziosi monumenti onde piena 
è Roma, volessero interporsi presso il generale di Francia perchè 
questo inutile espediente di guerra venisse alla città risparmiato. 
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Acconseulirono i consoli, e diressero la sera del 24 una rimostranza 
all’Oudinot, il quale, non impugnando il fatto, rispose : « coman- 
» dargli il suo Governo di eotrare ad ogni costo in Roma; a- 
» vere esauriti tutti i mezzi di conciliazione; essere forza oprar 
» con vigore od abbandonare l'impresa, lo che l' onore di Francia 
» ei grandi interessi della politica non consentivano. Non essere 
» pertanto più possibile l’esitare; protestarsi dolentissimo delle 
» morti e dei danni recati dal bombardamento, ma più tarderebbe 
» fa resa, più le temute calamità si farebbero maggiori; la colpa 
» però di tali disastri non sarebbe dei Francesi che la storia as- 
» solverebbe da qualunque imputazione (41) ». 

Erano giuati i Francesi a stabilire la quarta parallela, e il 27 
. fa un giorno infernale, dacchè 7 batterie che numeravano 31 boc- 
che da fuoco fulminavano poi che non potevamo rispondere che con 
17 non tutte di grosso calibro. In tal giorno il casino Savorelli venne 
quasi interamente distrutto ; si aprì e precipitò il tetto della chiesa 
di s. Pietro in Montorio, e poco dopo il campanile; grandi guasti 
soffri Villa Spada. Molti dei nostri artiglieri vennero feriti, e di 
morti ne avemmo 37: ma recarono essi tanti danni al nemico colla 
somma loro perizia, ad onta della scarsezza dei mezzi, che le offese 
di lui furono di non poco ritardate. Tante perdite non pertanto co- 
strinsero i Romani a cessare il fuoco, dopo 36 ore di fierissimo 
combattimento. — Nel 29, avemmo 64 feriti ed un morto. 


(1) Lanciarono | Francesi 3400 tra bombe e granate, e si calcola che il mag- 
gior numero di esse cadesse sulla città. Se i danni del bombardamento in Roma 
non furono così gravi come a Messina, a Brescia, a Venezia, ad Ancona, a Bologna, è 
perchè i prolettili cadevano entro uno spazio più vasto, ed essi stessi non erano 
del maggiore callbro, Ben tentarono alcuni scrittori francesi di negare un tal 
fatto, forse vergognandone; e perfino Il De Corcelles protestò contro ia confes- 
sione di bombardamento sfuggita all’ Oudinot; ma 1 fatti parlano, | Romani vi- 
vono, e di proiettili poche erano le case che non ne andassero fornite, oltre 
gli ammassi considerevoli che ne fece il ministero della guerra acquistandole da 
chi li raccoglieva. — Quanto ai danni recati ai monumenti e a vari preclari edi- 
fici, vi hanno più dettagliati rapporti d'Ingegneri che li comprovano. 


LI 
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Il nemico si disponeva «all’ assalto delle nuove breccie. I Romani 
eransi apprestati così alla resistenza : avevano rivolti due casnoni 
caricati a scheggia contro la breccia; alcune compagnie del 2.° 
Reggimento di fanteria, ed una di bersaglieri lombardi stavano a 
guardia del bastione 8.°: la batteria era castodita da 30 lancieri 
della Legione italiana e da una Compagnia a piedi della stessa Le- 
gione: a sinistra della batteria due altre ‘compaguie della Legione 
e alcuni bersaglieri lombardi vegliavano l’entrata della seconda li- 
nea: in riserva stava il colonnello Pasi col 6.° Reggimento : altri 
bersaglieri lombardi e legionari erano a Villa Spada distesi sulla 
strada che a quella conduce: le restanti truppe della Divisione (circa 
4 mila uomini ) stavano schierate dal Pino a porta Portese sotto il 
colonnello Marocchetti, e avevano una riserva a s. Pietro in Monto- 
rio: altri drappelli erano a dritta della porta s. Pancrazio col Ghi- 
lardi: Medici guardava sempre il Vascello. 

Ansiosi non trepidanti stavano i cittadiai romani in aspettazione 
della pugna, e distraevano i.gravi pensieri contemplando la gran 
cupola del tempio di s. Pietro, come di costume, illuminata la vigi- 
lia di questo Santo. Strana coincidenza! Lo spiendore delle faci che 
ardevano in onore del primo vicario di colui che disse non essere il 
regno suo di questo mondo, confondevasi col lampo dei bronzi 
di guerra che fulminavano la città santa: per comando di un succes- 
sore di quello, onde rivendicare un regno terrestre tanto male 
acquistato quanto iniquamente governato! Alle 10 della notte di- 
scendevano pel Tevere vari brulotti all’ intendimento di bruciare il 
ponte di s. Passera; ma fu salvo per la vigilanza dei marinai e 
dei pontieri romaui. Cadeva dirotta pioggia sulle prime ore della sera, 
finita la quale il cielo non serenava. Verso le due ore dopo la 
mezzanotte cominciò la solita tempesta di palle e granate dai monti 
Parioli che durarono per quasi tre ore, recando poco danno. | cit- 
tadini, svegli al ramore, escivano dalle case, e miravano intrepidi 
la pioggia di bronzo che cadeva sul Corso, sul Babbuino, su Ri- 
petta e sulle strade adiacenti. All’ ora stessa, dall’altura della chiesa 
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di s. Paolo, altri proiettili fulminavano Roma. Solite diversioni nel- 
l'era dell’ attacco. Anche le artiglierie del campo principale trae- 
vano, e il nemico coi. mortai frastornava i nostri lavori. 

Mossero all’ assalto i Francesi in due colonne. Respinta la prima 
che sboccava dat bastione 7.°, si divideva in due, avanzava: verso 
il romano trinceramento, ne scacciava ì nostri, proseguiva verso 
il muro aureliano, ed innoltrava: respinta di nuovo, retrocedea 
verso la batteria, uccideva i cannonieri, e si spingeva sull’ altra 
della Montagnola. La schiera di sinistra si conduceva per la via più 
breve al bastione 8.°, ritardata dai Romani nella sua marcia. — La 
colonna principale intanto monta la breccia e sì comincia la pugna. 
Combattono come leoni i Romani, nè in virtù si mostrano ai 
Francesi inferiori. Sbandatisi per un. momento, tornano a combat- 
tere, rianimati dal Garibaldi e da altri ufficiali. Ma il numero e la 
disciplina prevalgono. Il Manara rannoda i bersaglieri lombardi e 
la legione italiana a Villa Spada, ed occupa i tre piani del casino: 
a sinistra sta il Pasi col suo Reggimento. Il nemico non procedè oltre 
ma pensò ad afforzarsi sul conquistato terreno. Garibaldi richiamò 
dal Vascello la legione del Medici, l’accampò a Villa Savorelli, e 
dispose una specie di terza linea di difesa. — Fatto giorno, da 
Villa Spada, da Villa Savorelli e dalle altre posizioni cominciarono 
i nostri uo vivo fuoco di moschetti, cui risposero i Francesi dai 
nuovi trinceramenti, sostenuti dalle loro batterie. Il combattimento 
micidialissimo durò più ore. Al tentativo dei Francesi per impadro- 
nirsi della sommità della porta s. Pancrazio e salir la breccia del 
bastione 9.° si oppose virilmente il Medici, e mandò a vuoto il 
disegno. Anzi i nostri s' impadronirono di quella vetta, nè, fulminati, 
l'abbandonarono , preferendo perire sotto quelle rovine. Verso la 
metà del giorno vi ebbe una tacita tregua onde raccogliere i feriti 
e i morti dei quali coperto era il suolo, e ciascuna delle due 
parti mestamente al pietoso ufficio compiè. 

Questa , che fu I’ ultima pugna, costò ai Romani più di 500 uomini 
uccisi o feriti, ci tolse, fra i tanti che pur sarebbero meritevoli di 
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speciale menzione, il prode Luciano Manara trafitto nel petto da 
colpo mortale a Villa Spada mentre spiava col cannocchiale l’ ap- 
postare di un cannone nemico; Emilio Morosini dei bersaglieri lom- 
bardi, e il fido nero Anghiar luogotenente nella Legione italiana che 
dalle Americhe seguito avea il Garibaldi (1). 


(1) Sui morti e feriti, e sui più eroici particolari che fecer chiari molli dei 
nostri, si consultino le più volte citate Memorie del Torre, al vol. 2, pag. 267 
e seguenti. 
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CAPITOLO XXXVII 


Si discute in Assemblea la Costituzione. — Novelle del moto repubblicano 
represso in Parigi il 13 giugno. — Pareri sul proseguire a resistere o 


cedere. — Esposizioni del Mazzini all’ Assemblea sulle condizioni di 
Roma, non esatte. — Partiti da lui proposti. — Bartolucci narra di- 
versamente le cose. — Garibaldi dinanzi all’ Assemblea. — Proposte di 


lui, ed ultime parole. — Discussioni. — Esposizioni del Rosselli. — 
Cernuschi pronuncia la necessità di cedere. — L’ Assemblea decreta cessata 
la resistenza. — Proposta di una Commissione che partirebbe coll’ eser- 
cito e rappresenterebbe l Assemblea. — È ammessa, e son nominati nove 
Rappresentanti a costituirla. — Mazzini, Saffi e Cernuschi, eletti, negano 
di far parte di essa. — Parole concitate del Rappresentante Serpieri. — 


‘La risoluzione è revocata. — Rinuncia dei triumviri. — Nomina di 
altri uomini in loro vece. — L’ Assemblea véta la Costituzione della 
Repubblica, e prende diversi provvedimenti. — Messaggio del Rosselli 
all’ Oudinot, e di lui risposta. — Una Commissione municipale si reca 


al campo. — Patti proposti dall’ Oudinot. — Aggiunte del Municipio 
rigettate. — Il Consiglio decreta di non firmare i patti offerti dall’ Qu- 
dinot, e gli comunica la risoluzione. — Proclama del Municipio ai 
Romani. — Indirizzo del Mazzini ai medesimi, ed osservazioni. — Pro- 
getto di alcuni capi dell’ esercito di resistere ancora, contraddetto dal 
Rosselli e da altri. — Allocuzione del Garibaldi ai soldati. — Pubbli- 


cazione della Costituzione. — Lettera del Mazzini all’ Assemblea. — Il 
presidente opina non doversi comunicare, e perchè. — Ingresso dei Fran- 
cesi in Roma, e particolari. — I Francesi disciolgono V Assemblea. —. 
Prot-sta della Sezione che sedeva in quell’ ora. — Perdite complessive 
dei Romani. — Commissione conferita dai Triumviri al Buonaparte. — 
Garibaldi esce di Roma con parte dell’ esercito. — Suoi presuntivi in- 
tendimenti. — Sua marcia, e particolari di essa. — Arriva a S. Ma- 


| rino e svincola i suoi. — Parte con 300 di essi, e s'imbarca per Ve- 
nezia. — Le navi austriache sparpagliano ed affondano le piccole barche 


464 / 

del Garibaldi che, perduta la moglie, meravigliosamente si salva a 
Portovenere. — Garibaldi a Chiavari. — Da Chiavari, per comando del 
Governo, è tradotto a Genova. — Ordine del giorno del Parlamento Sardo. 
— E portato a Tunisi, e respinto. — Va all'isola della Haddalena, ed 
è condotto a Gibilterra. — Cacciato di là ancora, si riduce (tranquillo 
a Tangeri in Affrica. 


| Para l' Assemblea dopo la leitura del progetto di Costitu- 
zione, il quale tenne assiduamente occupati negli uffici i Rappre- 
sentanti, quelli specialmente che volevano prender partealla discussione. 
Ebbe essa cominciamento col giorno 16, e molte acute e profonde 
osservazioni furono fatte nel corso della medesima da vari Deputati. 
Quelli che più a lungo e ripetutamente presero la parola furono Mariani, 
Agostini, Lizabe Ruffoni, Buonaparte, Monti, Ballanti, Filopanti, 
‘Arduini, Cernuschi, Audinot, Cannonieri, Senesi, Galletti, Grilen- 
zoni, Mattoli ed altri che troppo lungo sarebbe enumerare, dai 
quali vari emendamenti vennero proposti così sui principii fonda- 
mevtali e sull'insieme dell’ atto, come sui singoli articoli, tutti se- 
veramente discussi. E qui non dobbiam tacere avere i dibattimeuti 
addimostrato con quanta saviezza di vedute e larghezza di prin- 
cipii, con quanto amore pel pubblico bene e con quanto rispetto ai 
dettami della giustizia sì trattasse l’ arduo subbieltto in un tempo in 
. cui gli animi erano scossi dalle vicende di una guerra spietata che 
riempiva Roma di sangue, la ingombrava di ruine, e poneva a pe- 
ricolo la sicurezza degli stessi Deputati (1). E a coloro che scris- 


(1) La debole impaicatura della sala delle sedute provocò un rapporto del Que- 
stori perchè venisse abbandonata, e ciò sulla fede di due ingegneri i quali dichia- 
rarono che una bomba che vi fosse caduta sopra (e molte se ne dirigevano a quella 
volta) avrebbe potuto farla ruinare. Non subito, ma dopo qualche giorno, l’Assem- 
blea si trasferì sl Campidoglio nella sala non ancor finita che lo Sterbini faceva 
apprestare per la Costituente Ilallana che persisteva a sognare di veder convocata. 
Anche quel posto fu preso di mira, e ai Rappresentanti, per recarvisi, era forza 
passare per le vie che erano più battute dai prolellili, Una palla sfiorò la statua 
equestre di Marco Aurelio che sla nel centro della piazza. 
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- sero essersi l’ Assemblea perduta in vuoti discorsi diremo senza 
riguardo che, o non lessero o non corapresero i dibattimenti, o in 
odio del consesso pronunciarono il loro temerario giudizio. — 

Ad aggiungere intanto mali a mali, perveniva in quei giorni la 
novella della compressione del moto parigino del 15 giugno altra 
volta toccato, pel quale fatto gli aiuti della francese democrazia 
eransi resi impossibili; e come assicurate il trionfo del partito 
avverso alla nostra Repubblica, così resa certa la caduta della me- 
desima. Si cominciò allora a ventilare fra i Rappresentanti se do: 
vesse più oltre Roma persistere nello sfidare i gravissimi mali che 
le sovrastavano, o cessare dalla difesa. Consideravano coloro che 
inclinavano a cedere: nulla omai rimanere a sperare ; verun soc- 
corso aspettarsi più da alcuna parte nè morale nè materiale; nes- 
sun fortilizio, d'altronde, essere tenuto a continuare nella difesa , 
aperta che sia la breccia, e assai meno doverlo Roma, eittà non 
forte, d’immensa estensione, con un nemico potentissimo sulla 
muraglia; non dovere pertanto l’ Assemblea farsi responsabile dell’ inu- 
til sangue che andrebbe ancora a versarsi, perocchè l'onore di Roma, 
delle truppe e del popolo era salvo. — Rispondevano altri: non essere 
schiava Roma degli avvenimenti di Francia ; essere stata comandata 
la resistenza dall’ onore e dall’ interesse di Roma, perciocchè dove- 
vasi protestare col sangue contro la prepotenza straniera e contro 
la ripristinaziooe di un Governo abborrito ; frutterebbe , continua- 
vasi, quel sangue all'Italia, e Roma starebbe splendidissima luce 
che rifletterebbe sui popoli ad indicar loro come difender si deb- 
bano i propri diritti conculcati. Concludevasi che, finchè a Roma re- 
sterebbe un esercito ed una linea di difesa, non doveasi parlare 
di arrendersi. | 

Erano così divisì gli animi, non tanto però che il proponimento di 
durare tultavia non soverchiasse di gran lunga i contrari consigli; € 
Mazzini, a tener fermi gli arditi e confortare i pusilli, andava inviando 
all’ Assemblea certi suoi bullettini, ora di eroici fatti di alcuno de’ 


nostri corpi, ora di inconcludenti avvenimenti in questo e in quel 
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paese, che in verità poco coraggio instillar potevano nei dubbiosi ; 
mentre poi delle cose più interessanti taceva. E come non aveva 
partecipato mai gl’ intendimenti dell'Inghilterra spiegati dal Pal- 
merston al Marioni prima, al Rusconi poi, così occultata aveva la 
Ruova missione dell’ Accursi e del Beltrami, e l’ impedimento tro- 
vato dal primo in Civitavecchia a proseguire il viaggio. Quegli 
sterili conforti pertanto e queste omissioni cominciarono a dispia- 
cere, e tanto, che la pazienza di molti si stancò, ed esci alcuno 
in parole piuttosto amare contro il Mazzini che pareva si pigliasse 
giuoco dell’ Assemblea, la quale non avea per verità bisogno di 
quelle storielle e di quegli eccitamenti per tenersi ferma negli ono- 
revoli e forti suoi proponimenti (1). — 

Occupate anche altre breccie, ridotti i nostri ad una terza linea 
di difesa precaria, tenne Mazzini consiglio coi capi dell'esercito che 
in gran parte trovò sfiduciati ,- e recatosi in seno all’ Assemblea, 
espose : « Avere i Francesi superata la seconda cinta, ma non per 


(4) Uno di quei bullettini (quello del 28) fu trovato cotanto insulso che destò 
forte bisbiglio nell’ Assembiea, e fece sorgere ii Buonaparte a dire: » che il 
» triumvirato. (in. fondo sapevan tatti che 1 bullettini venivano dal solo Mazzini, 
» tanto più che, negli ultimi tempi, i' Armellini non era trinmviro che di nome 
» tanto lo avea preso la paura) farebbe meglio a dare all’ Assemblea più estese 
» e frequenti notizie del paese e dei nostri inviati, che fare dei fervorini di cui 
» certo nessuno ha qui bisogno. Si ricordino i nostri triumviri che noi siamo 
» quelli che abbiamo loro commessa la resistenza, e non vengano, scambiando 
-» le parti, ad inculcaria all’ Assemblea ». — Queste parole vennero accolte fra 
$ plausi. E qui cade a proposito riferire che, per ben due volte in addietro, erasi 
da un buon numero di Rappresentanti pensato a cambiar triumviri, vista la poca 
previdenza degli attuali, la facilità accordata alle trame dei nemici, gl’ Impieghi 
e le cariche più importanti concessi ad uomini indegni o manifestamente inca- 
paci a coprirli, e finaimente certi atti anzichè no dittatoriali nei quali Mazzini 
aveva cominciato a segnalarsi. Diverse considerazioni però inducevano a so- 
spendere. Ma una volta, erano gli animi così esacerbati, che dovette Il Laz- 
zarini, egregio uomo e molto influente in Assemblea, perorare acciò non st te- 
nesse Il comitato segreto in cui doveasi ventilare la proposta, facendo osservare, 
essere omai le cose ridotte a tale, che il mutar uomini poteva dare una scossa 
‘alla pubblica opinione e produrre mali gravissimi. Così i triumviri mantennero, 
sino alla loro spontanea rinunzia, quella carica dalla quale, se più durava la 
Repubblica, sarebbero stati di certo allontanati. 
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» questo essere Roma :perduta ; potere: la resistenza continuarsi sul 
» piede di prima, convinto egli che ì Romani non verrebbero meno 
» a loro stessi ». Facendo indi passaggio alle estreme eventualità , 
diceva: « presentarsi allora tre partiti: capitolare, affrontare .una 
» guerra di barricate, uscire esercito, Assemblea, Governo, cor- 
» rere addesso agli Austriaci, e rialzar gli stemmi della Repub- 
» blica in altre parti dello Stato. L'entusiasmo delle popolazioni. 
» avrebbe aiutata l’ impresa. Quanto a lui, pensava non esserè 
» nemmeno discutibile il primo partito; sui due che restavano do- 
»' ver scegliere l'Assemblea; per sua parte, preferir l' ultimo ». — 
Bartolucci crollava il capo ià aria di dissenso quando Mazzini assicu- 
rava potersi resistere sul piede di prima, e accennava ai vicini som- 
“messamente una lettera di Garibaldi che dicea ben altro. Stimolato da 
questi (Gabussi e Scifoni) a salir la tribuna e svelare il vero, espose 
apertamente lo stato delle cose, e concluse, essere la guerra fatta 
omai impossibile. — Un sordo mormorio e qualche tronca parola ac- 
cusava Mazzini di aver taciuto il vero e tentato d' ingannar l’ Assem- 
blea. Il triumviro, fattosi più turbato di quel che fosse, non disse 
parola, e l'Assemblea mandò per Garibaldi (1). — Ravvolto nella 
sua tunica; cosperso di polvere e di sudore; tranquillo il volto 
quantunque acceso per la battaglia, saliva l'impassibile soldato: 
col lento passo la tribuna. Cessati gli applausi fragorosi dai quali 
venne accolto, ed invitato dal presidente ad esporre la vera condi- 
zione degli affari, confermava quanto detto avea il Bartolucci, ed 
esponeva: « la guerra non potersi più oltre continuare come 
» prima; una sola difesa restare alla città, la linea del Tevere, 
» quando la popolazione consentisse sgombrare il Trastevere racco- 


(1) Narro cose taciute, perchè ignorate da alcuni scrittori; da altri travisate 
o per parzialità o per inopportuno riguardo. lo sedeva a pochi passi dalla tribuna 
degli oratori vicino al Bartolucci e allo Scifoni. Presi qualche nota dei discorsi 
di Mazzini, di Bartolucci, di Garibaldi, di Rosselli, e con quelie e colle mie ben 
distinte ricordanze, consegno alla storia il riassunto della discussione, la esattezza 
dei quale mi fu confermata testè dal Cannonieri a voce, e dal Filopanti per tek 
tera, entrambi integerrimi uomini. 


468 
» gliendosi nel centro: sarebbersi allora fatti saltare i ponti. Tale 
» essere Îa eondizione delle cosc, cui forse non sarebbesi an- 
» cora pervenuto se la guerra avesse avuto migliore direzione. Ag- 
» giunse, essere stati commessi degli errori, ma son correre adesso 
» ora e tempo a recriminaziari, sibbene a risolute e pronte risolu- 
» ziogi (1). — laterregato, per quanto tempo si sarebbe potuto 
difendere |’ altra parte :di Roma, rispose: « per pochi giorni ». — 
Venuti sul secondo progetto del Mazzini, Garibaldi ne fece assaporare 
Ja iosussistenza, dicendo: « che mai i Francesi si sarebbero impe- 
» gnati io una guerra di barricate, padroni, siecome erano, delle 
» alture: da queste avrebbero bombardato :Rotma, il ehe avrebbe 
» per certo stancata la pazienza dei Romani; che pure sono ugmini, 
» e forse provocato qualche disordine. Quanto ‘a lui, preferire l’ ub 
» lima proposta di Mazziai, cioè escir di Roma tutti, e portar la 
» guerra agli Austriaci ». E allora, volto ai Rappresentanti, coe- 
tinuava con quel sbave sorriso che in lui è abituale: « Ricordate 
» però, o signorì miei, che non troverete più gli agi di Roma, 
» le comode abitazioni, i vostri caffè, i vestri pranzi. Voi dormi- 
» rete a ciel sereno spesso, talvolta setto la pioggia ; camminerete 
» sotto la sferza del sole, non, sempre in carrozza; mangerete 
‘» quel che si potrà, e al bisoguo, i nostri cavalli. Pensateci bene, 
» e decidetevi suhito, perchè più di qualche ora io non posso te- 
» nere i Francesi coi quali siamo faccia a faccia. Quanto a me, 
» comchiuse, il mio partito è preso ». Ciò detto si allontanò. 

Partito Garibaldi, cominciò la discussione. Sal capitolare non vi 
fu. dibattimento ; tutti ne rigettarono il pensiero. Riguardo al con- 
Unuere. la resistenza di qua del Tevere, fu considerato, esservi 
tali sacrifici che non si possono comandare; i soli Romani essere 
padroni di seppellirsi sotto le rovine della propria città, ma non sem- 


(1) Di Dittatura, nè sua nè d’ altri, nè per lo passato nè per l'avvenire, fece 
Garibaldi parela alcuna, e male inlesero i di lui concetti colero che lo accusa- 
rono di aver dichiarafo che, luf Ditlatore, te cose sarebbero andate diver- 
samenle. ' 
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brarvi disposti — Restava il progetto di abbandonar Roma ed uscir 
fuori tutti, e questo fu caldamente discusso. Propugnato principal- 
mente da Mazzini e da Sterbini, incontrava forti oppositori, i quali non 
trovavano saggio consiglio, nè utile, nè lodevole cacciarsi in mezzo 
a quattro eserciti, c portare fra provincie esauste un esercito stre- 
mato, senza munizioni, senza cassa, .e costrelto a vivere su paesi 
non tutti ricchi nemmeno di vettovaglie. -— Sorrideva non per tanto 
a molti il pensiero di acquistar nuova gloria escendo in campo 
contro gli Austriaci, nè mancò chi dicesse, piacere all’ esercito 
quell’impresa, e i capi, per ispecial maniera, desiderarla. Ma co- 
noscevansi da taluni le disposizioni palesate dai più quando Maz- 
zini, appoggiato dal Pisacane e da Altri pochi, ne fece la proposta 
agli ufficiali; il perchè fu risoluto di interrogare il Rosselli. Il quale 
lealmente confessava, prevalere fra i capi il parere contrario, c non 
molti essere quelli sui quali potesse farsi assegnamento sicuro. — Ri- 
chiesto se avesse comunicato agli ufficiali che Assemblea e Governo 
sarebbero partiti coll’ esercito, rispose, non avere esposta per verità 
tale circostanza, che però eredeva avrebbe potuto molto inftuire ad 
indurte l’esercito ad uscir di Roma, meno però alcuni ufliciali che 
speravano conservare i loro gradi. — Partito il Rosselli, ia discus- 
sione continuò caldissima, prevalendo per altro apertamente il par- 
tito avverso all’ escir di Roma. Allora fu che ii Cernuschi, montata 
la ‘tribuna, pallido in viso e mal reggentesi sulle ginocchia per la 
interna ambascia, parlò in questa sentenza, interrotto spesso dalle 
lagrimo e dai singhiozzi: « Sapete quanto io sia stato caldo per la 
» resistenza: bramerei più che altri mai che la difesa di questa 
» éroica città continuasse, ma scorgo andarsi incontro ad usa inu- 
» ‘tile carnificina ». E postasi la mano fra i capegli in atto di uomo 
in preda a disperato dolore : « io dichiaro, disse, che i Francesi 
» non hanno più ostacoli, e che questo buon popolo deve rasse- 
» gnarsi all'occupazione ». Strappato dalla tribuna fra la universale 
commozione destata così dalle parole come dagli atti dell’ egregio 
giovine, si passò a formulare una risoluzione ; e in mezzo a molte, 
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fu preferita questa che io trascrivo, e venne suggerita dallo stesso 
Cernuschi : 


IN NOME DI DIO E DEL POPOLO 


« L'Assemblea Costituente romana cessa da una difesa divenuta 
» impossibile, e sta al suo posto. 

» Il triumvirato è ‘incaricato della esecuzione del presente de- 
» creto ». 

Ma coloro che propugnato avevano il partito di trasferir fuor 
di Roma Governo, Assemblea ed esercito per raggiungere qualche 
forte posizione ove continuare la guerra (primo infra tutti Sterbini), 
non eransi dati per vinti, e continuavasi a dire: che non si doveva 
finir così, che l’esercito non: avrebbe mancato di obbedienza e 
sarebbe di buona voglia uscito, tale essendo stato il concetto e- 
spresso dallo stesso Rosselli. Devesi ben considerare, continuavano, 
che il primo atto dei Francesi (e si apponevano ‘al vero) sarà 
quello di sciogliere l' Assemblea, e così nulla più resterà della 
Repubblica. Dal momento pertanto che si è voluto decidere che 
quella resterebbe al suo posto, devesi almeno creare una Commissione 
di 9 o 12 Deputati, la quale parta coll’ esercito, e sia investita 
della facoltà di rappresentare l'Assemblea stessa ogni qual volta i 
Francesi la disciogliessero in Roma. Con ciò si provvederà alla du- 
rata della Repubblica, perchè, ove è Governo, Assemblea ed eser- 
cito, ivi è la Repubblica. — Questo temperamento raccomandato dallo 
Sterbini e dai più caldi, non trovò forti opposizioni, e venne po- 
sto a partito ed abbracciato, sebbene a poca maggioranza di suf- 
fragi. In seguito nominavansi per ischede nove Rappresentanti che 
avrebbero, nelle su espresse condizioni, riuoiti in loro tutti i po- 
teri dell'intero consesso. Mazzini e Saffi silenziosi assistettero alla 
discussione e alla votazione, non così allo scrutinio. Cadde la 
scelta sopra Garibaldi, Mazzini, Saffi, Cernuschi, Caldesi, Sterbini, 
Arduini. Gli altri due non rammentiamo. 


. AT 
Sciolta la seduta, e convocatisi di bel nuovo i Deputati ia sera, 
secondo il costume, il vice presidente Allocatelli (1) partecipò , a- 
vere alcuni dei nominati anzi detti dichiarato di non accettare la nomina, 
e fra questi accennava Mazzini, Saffi e Cernuschi. Alzatosi allora 
impetuoso il Serpieri, che era uno dei questori: « Come! sclamò: 
» quei medesimi che hanno proposto la partenza, sono essi quelli 
» che si ritirano? » e il Cernuschi: « io ho approvato il terbpera- 
» mento, ma dichiarato altresì (e devesi ricordarlo) che se fossi stato 
» eletto, per ragioni a me particolari, non avrei accettato ». Fu 
noto allora che la risoluzione non sarebbesi potuta eseguire, onde, 
per mandarla decorosamente a ‘vuoto, si pensò a sottoporla ad una 

nuova votazione, la quale, a grande maggioranza, la revocò (2). 


(1) Distinto avvocato di Cesena fa Ernesto Allocatelli. Dotato di bell’ ingegno, 
ed educato a forti e severi studi, abbracciò la parte liberale; e sebbene fosse di 
principii moderatissimi, cadde sotto I colpi del Governo Pontificale. Amnistiato 
nel 1846, fu nominato Rappresentante del popolo, e negli ultimi tempi della 
Repubblica, eletto a vice presidente, carica che sostenne con molta dignità. Abbat- 
tuta la Repubblica, tornò in patria ove infermò gravemente, circostanza che gli 
risparmiò l’esiglio per sottoporlo ad immatura morte. Spirò diffatti nell’ ottobre 
del 49, in età di anni s1, in senvalla propria famiglia e fra le braccia dell'amico 
e collega suo, dottore Amadori , conservando sino all ultimo respiro quella fer- 
mezza che tanto lo fece apprezzare nel breve corso del viver suo. 

(2) Il giorno dopo questa risoluzione od il successivo, mal divorando lo S8ter- 
bini la repulsione del progetto per esso lui con tanto calore difeso, tentò som- 
movere il popoto ed indurlo a creare una dittatura, dappoichè l'Assemblea, avendo 
abbracciato il partito di cedere, poteva aversi siccome disciolta. In questo senso 
arringava in piazza Colonna, montato su di una carrozza. Il popolo udiva senza 
commoversi lui che si accalorava; quando lo scultore Bezzi che erasi costituito 
guardia del corpo o lancia spezzata del Mazzini, e stava nella sua anticamera 
con la schiopaetta vietando insolentemente o concedendo |’ accesso al triumviro 
a chi più gli piaceva (e io negò ua giorno al Buonaparte), o fosse colà mandato, 
O vi eapitasse a caso, udito di che si trattava, impose allo Sterbini di scendere 
ed andarsene. E poichè lo Sterbini non mostravasi disposto ad ubbidire, lui 
Rappresentante del popolo, ai comandi di un Bezzi, costui lo prese di mira col- 
arma di cul andava fornito, e | oratore fu costretto dallo sbrigativo argomento 
a cessare. Universale fu la riprovazione di simile atto, che da nessuno, meno 
poi da un Rappresentante, doveva essere operato. E siccome parlava di dittatore 
e di dittatori, fa creduto che perorasse per sè e per Garibaldi, li quale di certo 
non ne sapea nulla, e si preparava ad uscir di Roma come diremo. 
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Comunicato ai triumviri il decreto, questi lo parteciparono al 
generale Rosselli e immediatamente si dimisero, notificando al po- 
polo la loro risoluzione, e dicendo : « che gli uomini i quali aveano 
» retto mentre durava la lotta, mal potevano seguire a reggere 
» nei nuovi tempi che si preparavano : il perchè, ritenendo cessato 
» di fatto il mandato loro affidato, si affrettavane a rassegnario nelle 
» mani dell'Assemblea ». La quale, accettando fa tinancia (con che 
cessava il loro mandato anche di diritto) costituiva subito un novello 
ttiumvirato nelle persone di Aurelio Saliceti, Alessandro Calan- 
drelli e Livio Mariani, dichiarando in pari tempo, @ tenuissima 
tnaggioranza, béenemeriti della patria i cessati triamviri. I ministri 
ancora sì dimisero. — Il generale Avezzana rivolse nobili parole ai 
Romani e si accomiatò da essi: altrettanto fece la Commissione 
delle barricate con un superbo Proclama. 

Nel giorno 2, sottopose l'Assemblea a novella discussione la Co- 
stituzione della Repubblica, e per appello mominale solennemente la 
votò, ordinando che l'indomani, dalla gran ringhiera del Campido- 
glio, venisse letta al popolo, assistenti tutti i Deputati, indi fosse 
stampata e pubblicata. Decretò ancora che la medesima fosse 
incisa it marmorea tavola da collocarsi sul Campidoglio, eterno 
monumento della volontà del popolo legittimamente rappresentato. 
Ma venne meno il tempo all esecuzione del patriottico pensiero ! 
— Nè, per quanto da lui dipendeva, dimenticò il consesso, e l’ eser- 
cito in favore del quale stanziò scudi cento mila, e quei valorosi 
‘“ che furono nelle battaglie feriti e bisognosi erano, perciecchè de- 
stindò a loro dimora un ospizio in uno dei palazzi nazionali. — De- 
cretò altresì che un solenne funerale venisse celebrato nella basilica 
di s. Pietro in suffragio di tutti gli eroi che offersero la vita per 
la patria e per la Repubblica intorno alle tnura di Roma. Nella 
tornata stessa commise l'onore dell'esercito ai due generali Gari- 
baldi e Rosselli, e concesse la nazionalità romana a tutti colore che 
difeso avevano Roma. — Ed essendo che prevedeva il caso del pro- 
prio discioglimento e della dispersione de’ suoi membri, sancì che, 
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ia qualunque propizio evento futuro, dovesse { Assemblea ritenersi 
in numero tegale ed in facoltà di rappresentar la Repubblica e de- 
liberare, ogni qual volta si trovassero riuniti 60 Deputati, data 
autorità a 158 di essi, in qualunque punto dello Stato si ritrovassero, 
di invitare i lontani a convocarsi. 

Nel frattanto, il generale Rosselli, di concerto col municipio, avea 
diretto un messaggio al generale Oudinot per annunziargli il decreto 
dell’ Assemblea, ed avvisario che, nella sera stessa, una deputazione 
del Consiglio musicipale sarebbesi recata al quartier generale. Ri- 
spose, accoglierebbela coi riguardi dovuti, e appena conosciutene lè 
intenzioni, giudieherebbe se vi fosse luogo a sospendere le ostilità. 
Si recò in effetto ka deputazione al quartier generale accompagnata 
dal segretario dell’ ambascitta signor De Gerando, e venne con di- 
stinte maniere ricevata. Proponeva I Oudinot: che Roma si porrebbe 
sotto la protezione dell'onore e dei principii liberali della Repub- 
blica francese; che Î' esercito occuperebbe nella città le posizioni 
militari che crederebbe convenienti; che le comunicazioni tornereb- 
bere libere; che Roma verrebbe sgombrata dalle interne difese ; ché 
le truppe rtegotari romane prenderebbero gli accantonamenti che loro 
verrebbero destinati; che sarebbero licenziate le truppe straniere, 
data facoltà ai militari di ritirarsi alle toro case. — DI questi patti 
nen ‘si appagò, a buona ragione, il municipio , al quale stavano som- 
mamente u cuore l' onore, gi’ interessi e la sicurezza del popolo ro- 
mano e dell'esercito; ende aggiunse altri articoli portanti: che Fran- 
cesi e Romani farebbero scambievolmente il servizio; che a tutti 
indistintamente sarebbero garantite la libertà individuale, la invio- 
labilità per tutti i fatti antecedenti, e la sicurezza delle proprietà ; 
che la guardia nazionale sarebbe mantenuta ; che la Francia non 
s' immischierebbe nell’ interna amministrazione del paese. — Il ge- 
nerale parea disposto ad accettare tali aggiunte condizioni; ma in- 
sinuatogli il dubbio che forse oltrepasserebbe le proprie facoltà , 
prese tempo a rispondere per interpellare i diplomatici D'Harcourt, 
Rayneval e De Corcelles, l'ultimo dei quali (chè i due stavano a 
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Gaeta) negò di approvare le novelle condizioni proposte dal muni- 
cipio. Notificò pertanto l’ Oudinot alla Deputazione, stare egli fermo 
nei di lui articoli e non ammetterne altri. — Il Consiglio Comunale 
allora, intesa la dura risoluzione, pose due proposizioni a partito: 
l'una, se si dovesse continuare a resistere, e fu esclusa ad una- 
nimità ; l’ altra, se dovessero riceversi impassibilmente i Francesi , 
protestando di cedere soltanto alla forza, e fu unanimemente con- 
sentita. — La risoluzione venne tosto partecipata all'Assemblea ac- 
ciò inculcasse rassegnazione al popolo, e prendesse, riguardo alle 
truppe, le convenienti disposizioni. Contemporaneamente inviava di 
nuovo la sua Deputazione al quartier generale con incarico di pro- 
testare contro ogni atto- di violenza, esprimendo: « che i membri 
» del municipio segnar non volevano col proprio nome l’onta di 
» un popolo generoso, e preferivano ad una viltà il veder entrare 
» i Francesì come nemici ». — Ciò fatto, dirigeva il Consiglio stesso 
ai Romani una nobilissima allocuzione , lodandone il coraggio, ac- 
cennando alla impossibilità di una difesa ulteriore, dicendo dei 
patti proposti dai Francesi e dal mupicipio non accettati per la di- 
goità dei Romani medesimi, e promettendo si adoprerebbe con tutte 
le forze acciò a veruno venisse recata ingiuria. Fatto indi appello 
al lodevole contegno dei cittadini, non mai smentito, ed all’ ordine 
conservato, esprimeva: « valerebbero tai cose a costringere . gli 
‘ » stessi nemici a salutare con reverenza la città monumentale e 
» rispettare le virtù de’ suoi abitatori (1) ». 


(1) Anche Mazzini pubblicò un suo indirizzo al Romani invitandoli a perdurare 
nel render visibile la seperazione tra essi e gl’Invasori. Diceva : « nessuno poter 
» fero contendere la pacifica espressione del voto: dover dichiarare 1 municipi, 
» aderire eglino aila forma repubblicana e all' abolizione dei governo temporale 
» del Papa, indi disciogiiersi : da ogni rione, da ogni provincia dover escire liste 
» firmate dalle migliaia invocanti la Stessa fede e lo stesso dirilto : per le vie, 
» pel teatri, ovunque, dover sorgere li grido fuort il governo de' preti: ogni 
» impiegato aversi a rilirar dagli uffici ». A questi consigli eseguibili nei primi 
momenti della francese occupazione, sebbene richiedessero un coraggio civile ed 
un disinteresse difficili a trovarsi nelle moltitudini, tenean dietro le seguenti 
parole: « La nostra Assemblea non è spenta, è dispersa: i vostri trumviri, sospesa 
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Le condizioni che volevansi imporre ai Romani dal generale fran- 


cese, e la incertissima sorte riserbata ai militari che sì erano coperti 
di tanta gloria, gravissimo malcontento destarono nell’ esercito ; e fu 
un momento nel quale si discutè se le 12 e più migliaia di uomini 
che rimanevano in Roma non farebbero opera permessa ed onorevole 
concentrandosi nella città leonina in attitudine di resistenza. Ma 
considerazioni più pacifiche impedirono che avesse effetto quel ar- 
rischiato pensiero. — Scorgendo allora Garibaldi nulla esservi più a 
fare in Roma; ignorando fors' anche che la risoluzione di far par- 
tir coll’ esercito una Commissione rappresentante |’ Assemblea fosse 
stata revocata; deciso, per sua parte, ad andarsene con quanti se- 
guire lo volessero, così parlò ai soldati riuniti nella piazza di s. 
Pietro: « fo non mi rassegno a subire le umilianti condizioni che 
» c' impongono i Francesi, nè verrò a patti con verun nemico mai. 
» Io mi propongo di escire, di portar la guerra'ad altri nemici, 
» e v'invito a seguirmi. Non ho a promettervi che fame, stenti e 


» per forza di cose ia loro pubblica azione, vegliano a scegliere, a norma della 
» vostra condotta, il momento opportuno per invocaria. » — Queste ultime frasi 
colle quali Mazzini, dimenticò di avere rinunciato alla qualità di triumviro , ne 
riprende dopo un giorno autorità e carattere, spiegano mirabilmente tutto il 
pensiero di un tal uomo, e rendono ragione de’ suoi atti posteriori, Coroliari 
di quelle sono 11 prestito nazionale, i settimanali bullettini inviati da Londra, le 
missioni, le comandate dimostrazioni, le eseguite o tentate sommosse, tutto 
insomma che, senza far avanzare di un passo, e piuttosto allontanando, il trionfo, 
( d' altronde immancabile un giorno ) del principio democratico, scisse il partito 
liberate, fornì pretesto di incrudelire ai Governi, riempi le carceri, moltiplicò 
le proscrizioni ed innalzò i patiboli. — Che se nell’ accennato periodo fa capo 
Mazzini alla romana Assembiea dicendola Ron spenta ma dispersa, mentre poi 
negli ultimi atti del Comitato di Londra apertamente la disconosce e combalte, 
le nega autorità e potere, e sui membri di essa versa lo sprezzo, egli è per- 
chè ben si avvedeva allora quanto al romano popolo stessero nel cuore, e in 
quanto pregio tenesse i subi Deputati, sicchè non fosse avveduto consiglio nè 
uttle a Jul rivelare il proponimento di esautorarii. Ma ottenuto tl mandato dai 60 
membri di quella, e credutosi investito di ogni potere (e nol fu che da pochi,e per 
contrarre un prestito sotto date condizioni), non ebbe ritegno a procliamar |l'Assem- 
blea, di propria autorità, estinta; di fatto cioè, per la natura degli avvenimenti, di 
diritto ,per la volontà dei Romani, i quali a vero dire non hanno ancora parlato. 
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» battaglie; la nuda terra per letto, e gli ardori del sole per ri- 
storarvi delle lunghe marcie. Chi non diffida ancora della fortona 
» d'Italia, mi segua: tinte le armi nostre nel sangue francese, 
» andiamo a tingerle in quello dell’Austriaco. ». Tali parole ven- 
nere accolte con un grido di entasiasmo che parve generale, e non 
era. Appena 4 mila uomini seguirono l’ animoso duce che esciva , 
la notte del due, da porta s. Giovanni. — Terremo dietro al Gari- 
baldi nella sua gloriosa ma infelice impresa, quando narrato avremo 
gli estremi atti dell’ Assemblea. 

La sera del 2 stesso, i Francesi s impadronirono di tre porte 
della città. — A mezzo del giorno 3 i Rappresentanti stavano riu- 
niti in Campidoglio ; e quando nella sottoposta piazza fu radunato il 
popolo, si affacciarono alla gran riaghiera, dalla quale il presidente 
rivolse alcune acconcie parole alla moltitudine, e manifestò che an- 
davasi a pubblicare la Costituzione della Repubblica. Un drappello 
di guardie nazionali e pochi carabinieri a cavallo erano i soli ar- 
mati che assistessero all’ atto solenne. Cominciata appena la lettura, 
gli astanti, quasi da istiativo moto sospinti fossero, ievarono il cap- 
pello, e in religioso raccoglimento ascoltarono sino al fine. Solo tratto 
tratto il solenne silenzio veniva interrotto da voci di approvazione, 
quando venivano al loro orecchio gli articoli che maggiormente rive- 
tavano lo spirito democratico ed umanitario di quell’atto. Dato fine alla 
pubblicazione, fu un grido universale; uno di quelli che richiede- 
rebbero Ja penna di Byron o di Hugo per essere convenientemente 
tradotti. Quelle voci non eran di gioia, nè di esultanza; erano un 
fremito, una espressione di affetti tutti profondi, tutli immensi, tutti 
contrari. Il dolore, la disperazione, la speranza, l'iva: repressa, il 
desiderio della vendetta, tutto conteneva quel grido. Non io nar- 
rerò le commoventi espressioni di alcuni di quei buoni Romani; 
nè le lagrime che a non pochi di noi bagnarono le mani ed il volto, 
hè che donne perfino, non certo volgari, stringessero convulsivamente le 
mani a me, a me per canizie fatto segno a molte e soavi espansioni!... Oh! 
se quel giorno rammenteranuo i Romani (uè facile è che l’ obliino), 
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non per certo si cancellerà dalla memoria di noi ehe, col cuor lace- 
rato, assistemmo a tanto sfogo di affetti (1). 

.Se la Costituzione romana non è esente da mende (ed alcune ne 
rilevò il Rusconi nelle quali conveniamo, mentre: riguardo ad altre 


(1) COSTITUZIONE DELLA REPUBLICA ROMANA 


PRINCIPII FONDAMENTALI 


1. La sovranità è per diritto eterno nel popolo. Il popolo dello Stato romano 
è costituito in Republica democratica. 

2. Il regime democratico ha per regola |’ eguaglianza, la tibertà, la fraterottà. 
Non riconosce titeli di noblità, né privilegi di nascità o casta. 

3. La Republica colle ieggi e colle istituzioni promuove tl DIO lorABIenio dette 
condizioni morali e materiali di tutti i cittadini. 

4. La Republica riguarda tutti i popoli come fratelli: dana ogni nazionalità, 
propugna l' italiana. 

54 I municipii baono tutti eguali diritti: la lore disondeori non è limitata 
che dalle leggi di utilità generale dello Stato. 

6. La più equa distribuzione possibile degl’ interessi tocali, in armonta eoll’in- 
teresse politico dello Stato, è la norma del riparto territoriale della Republica, 

7. Dalla credenza religiosa non dipende l’ esercizio del diritti civili e politici, 

8. II Capo della chiesa cattolica avrà dalla Republica tutte. le guarentigie 
necessarie per l’ esercizio indipendente del potere spiritnale. 


Tit. 1. Dei dirilli e dei doveri de' cittadini, 


1..Sono eittadini della Republica : 
, (ali priginari della Republica; 
Coloro che hanno acquistata la cittadinanza per effetto delle leggi precedenti; 
Gli altri Italiani col domicilio di sei mesi; 
Gli stranieri col domtettio di dieci anpi; 
I naturalizzali con decrelo del potere legislativo, 
2, Si perde la cittadinanza: 
Per naturalizzazione, o per dimora in paese straniero con animo di non più 
tornare; 
Per l'abbandono della patria in caso di guerra, 0 quando è dichiarata in 
pericolo; Le 
Per acceltazionie di titoli cenferiti dallo slavi ; 
‘Per accettazione di gradi e cariche, e per servizio militare presso lo stra- 
niero, senza autorizzazione del gowerpo della Republica : l'autorizzazione è sempre 
presunta quando si combatte per la libertà d'un popole; © 
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pensiamo non avere egli pronunciato giusta sentenza), essa però 
manifesta lo spirito che informò i legislatori, avidi di consacrare 
il principio democratico con sincerità e lealtà, di vietare gli abusi 
di autorità al potere esecutivo, e di scansare molti degli errori nei 


Per condanna giudiziale. 
8. Le persone e le proprietà sono inviolabili. 
4, Nessuno può essere arrestato che in fiagrante delitto, o per mandato di 
giudice, nè esser distolto da’ suoi giudici naturali. 
Nessuna Corte o Commissione eccezionale può istituirsi sotto qualaltogile titolo 
o nome. 
Nessuno può esser carcerato per debiti. 
>. Le pene di morte e di confisca sono proscritte. 
6. Il domicilio è sacro: non è permesso penetrarvi che nei casi e nei modi 
SASTInaA dalla legge. 
. La maoifestazione dei pensiero è libera : la legge ne punisce |’ abuso senza 
iù censura preventiva. 
8. L'insegnamento è libero. 
| ILe condizioni di moralità e capacità, per chi intende professato sono deler- 
minate dalla legge. 
9. Il segreto delle lettere è inviolabile, | 
10. Il diritto di petizione può esercitarsi individualmente e collettivamente, 
11. L'associazione senza armi e senza scopo di delitto è libera. 
12. Tulti i cittadini appartengono alla guardia nazionale nei modi e colle ecce- 
zioni fissate dalla legge. 
13. Nessano può essere astretto a perdere la proprietà delle cose, se non in 
causa publica, e previa giusta Indennità. i 
14. La legge determina le spese della Republica, e # modo di contribaîrvi. 
“Nessuna tassa può essere Imposta se non per legge, nè percetta per tempo 
maggiore di quello dalla legge determinato. 


Tir. 2. Dell' ordinamento politico. 


15, Ogni potere viene dal popolo, Si esercita dall’ Assemblea , dal Consolato, 
dall’ Ordine giudiziario, 


Tir. 3. Dell’ Assemblea. 


16. L' Assembiea è costituita da' rappresentanti del popolo. 

17. Ogni cittadino che gode I diritti civili e politici, a 21 anni è elettore, a 
25 eleggibile. 

18. Non può essere rappresentante del popolo un publico ladino nominato 
dal consoli o dai ministri. 
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quali caddero altre analoghe Costituzioni. Questa della romana Re- 
pubblica, nella sua lodevole semplicità, pianta i germi di quelle libe- 
rali istitozioni che avuto avrebbero il loro svolgimento di poi in ana- 
loghe leggi, ed è una non peritura protesta contro Ì' ordine di cose 


19. Il numero de’ rappresentanti è determinato in proporzione di uno ogni 
ventimila abitanti. i 

20. I comizi generali si radunano ogni tre anni nei % aprile. 

Il popolo vi elegge i suoi rappresentanti con voto universale, diretto e publico. 

21. L''Assembiea si riunisce li 15 maggio successivamente A IEMOnO: 

Si rinnova ogni tre anni. 

22. L' Assemblea si riunisce in Roma, ove non determini are, e dispone 
della forza armata di cul crederà aver bisogno. 

23, L'Assemblea è indissolubile e permanente, salvo il diritto di aggiornarsi 
per quel tempo che crederà. 

Nell'intervallo può esser convocata ad urgenza sull'invito del presidente 
co’ segretari, di trenta membri, o del Consolato. 

24. Non è legale se non riunisce la metà, più uno, dei rappresentanti, 

Il numero qualunque de' presenti decreta i provvedimenti per richiamare 
gli assenti. 

25. Le sedute dell’ Assemblea sono debile: 

Può costituirsi in comitato segreto. 

26. I rappresentanti del popoto sono inviolabili per le opinioni emesse nel- 
’ Assemblea, restando interdetta qualunque inquisizione. 

.27. Ogni arresto o inquisizione contro un rappresentante è vietato, senza per- 
messo dell Assemblea, salvo fi caso di delitto flagrante. 

Nel caso di arresto in flagranza di delitto, l’ Assemblea , che ne sarà 
immediatamente Informata , determina la continuazione o cessazione del 
processo. 

Qnesta disposizione si applica al caso In cui un cittadino carcerato sia nomi. 
nato rappresentante. 

28. Ciascun rappresentante del popolo riceve un indennizzo, cui non può 
rinunciare. 

29. L' Assembiea ha il potere legislativo : decide della pace, della guerra e 
dei trattati. 

30. La proposta delle leggi! appartiene af rappresentanti e al Consolato. 

81. Nessuna proposta ha forza di legge, se non dopo adottata con due delibe- 
razioni prese all’ intervallo non minore di otto giorni, salvo all’ Assemblea 
abbreviario in caso d’ urgenza. 

32. Le leggi adottate dall’ Assemblea vengono senza ritardo promulgate dal 
Consolato in nome di Dio e del popolo. Se il Consolato indugla, fl presidente 
dell’ Assemblea fa la promulgazione. 


Li 
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che volevasi ripristinare, perocchè non vi è articolo in essa che 
non contrasti cogli abusi, cogli arbitri, colle ingiustizie del Go- 
verno dal quale i Romani eransi da poco sottratti. — | 
Stavano il giorno 3 in permanenza diversi Rappresentanti, quando 


Tir. 4. Del Consolato e del Ministero. 


33. Tre sono I consolf. ii nomfnati dall'Assemblea a maggioranza di due 
terzi di suffragi. 

Debbono essere cittadini delia Republica, e dell’ P età di s0 anni compiti. 

84. L'ufficio de’ consoli dura tre anni, Ogni anno uno de consoli esce d' ufficio . 
Le due prime velte decide la sorte fra i tre primi etetti. 

Niun console può esser rieletto se non dopo trascorsi tre anni dacchè usci 
dif carica. 

35. Vi sono sette ministri di nomina del consolato : 

1 Degt affari Interni. 

2. Degli affari esteri, 
‘ 3. DI guerra e marina. 

4, Di finanza. 

5. Di grazia e giustizia. 

6. DI agricoltura, commercio, industria e lavor? publici. 
7. Del culto, istruzione publica, belie arti e beneficenza, 

36. Af consoli Sono commesse l'esecuzione delle leggi e le reiazioni internazionali. 

37, AI consoli spetta ia nomina e revocazione di quegli impieghi che la legge 
nen riserva ad altra autorità; ma ogni nomiDa e revocazione deve esser falla in 
consiglio de’ ministri, 

88. Gti attf de’ consoli, finchè non sieno contrassegnati dal ministro incaricato 
dell'esecuzione, restano senza effetto. Basta la sola firma de'consoli per la no- 
mina e revocazione de’ ministri. 

39. Ogni anno, ed a qualunque richiesta dell' Assemblea, i consoli espongono 
lo stato degli affari della Republica. 

40. ‘1 ministri hanno ll diritto di parfare all'Assemblea sugli affari che li 
risguardano. 

41. 1 consoli risfedono nel luogo ove si convoca 1° Assembiea, nè possono escire 
dal territorio della Republica senza una risoluzione dell’ Assemblea , sotto pena 
di decadenza. 

42. Sono alloggiati a spese della Republica , e ciascuno riceve un appuntamento 
di scudi tremila sefcento all’ anno. 

45, I consoli e i ministri sono responsabili. 

44, I consoli e Î ministri possono essere posti In istato di accusa dall’ Assem- 
blea sulla proposta di dieci rappresentanti. La dimanda deve essere discussa come 
una legge. 
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giungeva al presidente la segnente lettera del Mazzini diretta al- 
I° Assemblea. 


« Cittadini, 


« Voi avete, coi vostri decreti del 30 giugno e del 2 luglio, con- 
» sumato involontariamente, voi incaricati dal popolo di tutelarlo 


45. Ammessa l'accusa, fi console è sospeso dalle sue funzioni. Se assoluto, 
ritorna ali’ esercizio della 8ua carica : se condannato, l' Assemblea passa a nuova 
elezione, 


Tir. 5. Del Consiglio di Stato. 


46. VI è un Consiglio ti Stato composto di quindici consigliett norkinati 
dall’ Assembiea. 

47. Esso deve essere consultato da' consoli e da' ministri sue leggi da pro- 
porsi, sui regolamenti e sulle ordinanze esecative : pitò essctio sulle felazioni 
politiche. 

48. Esso emana quei regolamenti pei qualf 1’ Assemblea gii ha dato una spe- 
ciale delegazione, Le allre funzioni sono determinate da utia legge patti. 
colare. 


Tir. 6. Del polere giudiziario, 


49, 1 giudici, nell’ esercizio delle loro fahzioni, non dipendono da altro potere 
dello Stato. 

50. Nominati dal consolî ed fn consiglio de’ minfstri, sorio inamovibili ; non 
possono esser promossi, nè trasfocati che col propriò consenso; nè sospesi, 
degradati o destitaiti se non dopo regolare procedura è sentenza. 

5t. Per le contese civîli vi è una magistratura di pace. 

52. La giustizia è amministrata in nome del popolo publicamente; ma il tri- 
bunale, a causa di moralità, può ordinare che la discussione sla fatta a porte 
chiuse. 

53. Nefle cause criminali, al popolo appartiene il giutfzio del falto : af tribu- 
nall l'applicazione della legge. La istituzione del giàdicil del fatto è detetminata 
da legge relativa. | 

58. Vi è un putfico ministero presso f tribunali della Repubiléa. 

55. Un tribunale supremo di gitstizia giudica , senza che siavi luogo a gra- 
vame, Î consoli ed i ministri messi fn istato di accusa. Il tribunale supremo si 
compone del presidente, di quattro giadici più anziani della cassazione , e di 
giudici del fatto, tratti a sorte dalle liste annuali, tre per ciascuna provincia. 

L' Assemblea designa Ii magistrato che deve esercitare ie funzioni di publico 
ministero presso il (ribunale supremo. 

È d'’ uopo della maggioranza di due terzi dî saffragt per la condanna. 

Vol. ITI. si 
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» e di difenderlo sino agli estremi, il sacrificio della Repubblica : 
» ed io sento, con un immenso dolore nell’ anima, la necessità dì 
» dichiararvelo, perchè non rimanga taccia a me stesso davanti 
alla mia coscienza, e per documento ai contemporanei che non 


Tit. 7. Della forza publica, 


56. L' ammontare della forza stipendiata di terra e di mare è determinato da 
una legge, e solo per una legge può essere aumentato e diminuito. 

571. L' esercito si forma per arrolamento volontario , o nel modo che la legge 
determina, 

58. Nessuna truppa straniera può essere assoldata, nè introdotta nel terri- 
torio della Republica, senza decreto dell’ Assemblea. 

59. I generali sono nominati dall’ Assemblea sulla proposta del Consolato. 

60. La distribuzione de' corpi di linea e la forza delle interne guarnigioni sono 
determinate dall’ Assemblea, nè possono subire variazione, o traslocamento, an- 
che momentaneo, senza di lei consenso. 

61. Nella guardia nazionale ogni grado è conferito per elezione. 

63. Alla guardia nazionale è affidato principalmente fl mantenimento dell’ or- 
dine interno e della costituzione. 


Tit. 8. Della revisione della Costituzione. 


69. Qualunque riforma della Costituzione può esser solo domandata nell’ ultimo 
anno della legislatura da un terzo almeno de’ Rappresentanti. 

64. L’ Assemblea delibera per due volte sulla domanda, coll’ Intervallo di due 
mesi. Opinando i’ Assemblea per la riforma alla maggioranza di due terzi, ven- 
gono convocati i comizii generali, onde eleggere ! Rappresentanti per la Costi- 
tuente, in ragione di uno ogni quindici mila abitanti. 

65. L'Assemblea di revisione è ancora Assemblea legislativa per tutto ll tempo 
in cui siede, da non eccedere tre mesi. 


Disposizioni (transitorie. 


66. Le operazioni della Costituente altuale saranno specialmente dirette alla 
formazione della legge elettorale, e delle allre leggi organiche necessarie all’ at- 
tuazione della Costituzione, 

67. Coll’ apertura dell’ Assemblea legislativa cessa il mandato della Costituente. 

68. Le leggi e | regolamenti esistenti restano In vigore in quanto non si op- 
pongono alla Costituzione, e finchè non sieno abrogati. 

69. Tutti gli attuali impiegati hanno bisogno di conferma. 


Il presidente — G. GALLETTI. 
I Vice-presidenti — A. Saiceni. - E. ALLOCATELLI. 


I Segr. — G. Pexwaccai. - G. Coccui. - A, Fasretti. - A. Zammiancui. 
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tulti disperavano, quando voi «decretaste, della salute della Patria 
e della potenza della nostra bandiera. 

» Voi avevate da Dio e dal Popolo il doppio mandato di resi- 
stere, finchè aveste forza, alla prepotenza straniera, e di santi- 
ficare il principio incarnato visibilmente nell'Assemblea, provando 
al mondo che noa è patto possibile tra il giusto e |’ ingiusto, 
tra il diritto eterno e la forza brutale, e che le monarchie fon- 
date sull’ egoismo delle cupidigie, possono e devono cedere 0 
capitolare, ma le Repubbliche fondate nel dovere e sulle cre- 
denze, non cedono, non capitolano ; muoiono protestando. 

» Voi avevate ancora forza nei generosi della milizia che pugnavano 
mentre voi stendevate il decreto fatale; nel popolo che fremeva 
battaglia; nelle barricate cittadine; nell’ influenza esercitata dal 
vostro consesso nelle provincie. Nè popolo, nè milizia vi doman- 
davano di cedere: la città era tuttavia irta di barricate ordinate 
da voi come solenne promessa che Roma sì sarebbe, esauriti i 
modi della milizia, popolarmente difesa. E nondimeno voi decre- 
taste impossibile la difesa, e la rendeste tale pronunciando |’ e- 
sosa parola. 

» Voi dichiaraste che l° Assemblea stava al suo posto. Ma: il po- 
sto dell'Assemblea era I° ultimo angolo di terreno italiano dove 
potesse tenersi eretta, anche per un giorno di più, la bandiera 
della Repubblica; e voi, confinando l' esecuzione del mandato per 
entro le mura del Campidoglio, uccidevate sotto la morta lettera 
lo spirito del decreto. 

» Voi sapevate per insegnamento di storia e di logica, che nes- 
suna Assemblea può durar libera un momento solo colla baionetta 
nemica alle porte; e che ia Repubblica era caduta il giorno in 
che un soldato francese poneva piede dentro le mura di Roma. 
Voi dunque, decretando che 1° Assemblea Repubblicana starebbe in 
Roma, decretavate a un tempo e inevitabilmente la morte della 
Repubblica e dell'Assemblea. E decretando che l’ esercito repub- 
blicano escisse di Roma, senza voi, senza il Governo, senza la 


bi 
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rappresentanza legale della Repubblica, decretavate, senza avve- 
dervene, la prima manifestazione di dissenso tra quei ch’ erano 
stati fortissimi nell'unione, e, Dio nol voglia, lo scioglimento 
d'un nucleo sul quale riposavano tutte le più care speranze 
d' Italia. 

» Voi dovevate decretare l' impossibilità del contatto, fuorchè di 
guerra, tra gli uomini chiamati a rappresentare la Repubblica e 
gli uomini venuti a distruggerla : — ricordarvi che Roma era, 
non una città, ma l’Italia ; il simbolo del Pensiero Italiano ; e 
grande appunto perchè, mentre tutti cadevano disperando , avea 
delto: io non dispero ma sorgo: — ricordarvi che Roma nou era 
in Roma, ma dappertutto dove anime romane santificate dal pen- 
siero italiano erano raccolte a combattere e soffrire per 1’ onore 
d’Italia: — ricordarvi che terra italiana si stendeva d’ attorno 
a voi, e trasportare Governo, Assemblea, ogni elemento rappre- 
sentante il pensiero, e i buoni armati del popolo, in seno al? e- 
sercito, portando di terreno in terreno, finchè tutti vi fossero 
chiusi, il palladio della fede e della missione di Roma. A con- 
fortarvi nella speranza che il fatto fruttasse, sorgevano ricordi 
antichi, e il ricordo moderno dell' Ungheria. Ma dov'anche unes- 
suno esempio vi confortasse, voi, fatti Apostoli della terza vita 
d’Italia, dovevate esser primi, e dare spettacolo di nuova indo- 
mita costanza all’ Europa. Queste cose vi furono dette, non le 
acceltaste ; ed io, rappresentante del popolo, protesto solenne- 
mente, in faccia a voi, al Popolo e a Dio, contro il rifiuto e le. 
sue conseguenze immediate. 

» Roma è destinata dalla Provvidenza a compiere grandi cose 
per la salute dell’Italia e del mondo. La difesa di Roma ha ini- 
ziato queste grandi cose, e scritto la prima linea d’' un immenso 
poema che si compierà checchè avvenga. La storia terrà registro 
della iniziativa e della parte che voi tutti, generosi d’ intenzioni, 
vaveste: ma dirà pure, e gemo per affetto violato a un tratto, 
scrivendo, che i supremi momenti nei quali voi dovevate ingi- 
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» gantirvi maggiori dei fati, falliste alla vostra missione, e tradiste, 
» non volendo, il concetto italiano di Roma. 
» Possa l'avvenire trovarvi uoiti a riscattar questa colpa! » 
Roma 3 luglio 1849. 
Giuseppe, Mazzini 
Rappresentante del popolo. 


Sorpreso il ‘pssidonià alla lettura di uno scritto cotanto strano, 
chiamati a sè i Deputati presenti e ad essi partecipatolo, domandò 
se miglior consiglio fosse il celarlo, persuaso che altissima indigna- 
zione avrebbe destato nella maggioranza del consesso. E per verità, 
come sopportare in pace rimproveri ed accuse quasi di tradimento 
da quel medesimo che ricusato aveva di far parte della Commis- 
sione designata a partir coll’ esercito e rappresentar l'Assemblea, 
lo che era in fondo il pensiero del Mazzini? Se il temperamento 
‘ fu preso quasi per compiacer lui che aveva propugnato l’ escire, 
ed assistette impassibile alla votazione, poteva egli (uno degli eletti) 
rinunciare all’ incarico, e credersi nel tempo stesso in diritto di 
vituperare coloro che lo avevano adottato ed accettato? Insomma, tutto 
l'insieme di quella lettera parve così indecente ad alcuni, così ingiu- 
rioso ad altri, che tutti furono d'accordo nel sopprimerla onde evitare 
gli scandali (1). 

lo quell'ora stessa entravano vari corpi di Francesi. Il po- 
poto mostravasi cupamente mesto: chiuse erano le finestre e gran 
parte delle botteghe nelle strade per le quali vollero transitare. Al 
comparire del generale in capo in mezzo al suo Stato maggiore, il 
silenzio fu rotto, e grida altissime risuonarono di morte @ Pio /X, 
viva la Repubblica Romana, fuori gli stranieri, il cardinale Oudinot, 
i soldati del papa. 1 Francesi si strinsero, quasi temendo di offesa: 


(1) E poi i quali andiamo per nostra parte convinti che | panni immondi deb- 
bono lavarsi in. famiglia, l’avremmo, per onor del Mazzini, passata sotto si- 
tenzio. Ma avendola el medesimo , con sovrana baldanza, fatta pubblicar sui 
giornali, ci decidemmo a riportarla, e sia giudice di essa l'istoria. 
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e fu gran ventura se in quell’ ora le strade di Roma non diventa- 
rono teatro di orrenda strage per un atto, più che temerario in- 
sano, del generale. Il quale vedendo sventolare fuor del caffè detto 
delle Belle Arti una larga bandiera tricolore, ordinò si togliesse. A 
più frementi grida fu impulso l' imprudente comando, e ben presto 
un assembramento di popolo recò in piazza Colonna una nuova 
bandiera. Viene essa strappata al portatore da alcuni soldati ; vari 
del popolo fanno contrasto, e intanto che questo è preso a colpi di 
sciabola e a calci di fucile, lo stesso generale ed i suoi ufficiali si 
spingono contro la folla, ed il primo entra perfino a cavallo in ua 
caffè. Il Cernuschi si affatica e suda a far rispettare il vessillo, ed 
è travolto pur esso. Due preti impudenti osano gridare viva î Fran- 
cesi nostri liberatori, e cadono tosto estinti per molti colpi di stile. 
Guai se in quella concitazione degli animi, fosse sorta una voce a 
gridare addosso agl’ invasori. Chi può indovinare ciò che sarebbe 
avvenuto? Con queste ovazioni furono accolti in Roma i Francesi (1). 

L'Assemblea continuava a restare in permanenza divisa in Sezioni, 
le quali si succedevano di 4 in 4 ore. La mattina del 4, mentre 
era in ufficio quella che aveva Buonaparte a presidente, Filopanti 
a segretario, un capitano, seguito da una'Compagnia di soldati, sì 
affacciò alla sala. Filopanti, cinta la sciarpa, in assenza del Buo- 
naparte, si fece a domandargli che volesse? « Che sgombriate, o 
» signori, e chiudiate la residenza, rispose l’ ufficiale ». — « Noi 
» non cediamo che alla forza, replicò Filopanti, nè sgombreremo 
» che perla forza; e se volete chiudere le porte, prendete le chiavi 
» e fatelo voi stesso ». — Il capitano molto urbanamente pregò 
gli venisse risparmiata l'amarezza di adoperarla, perchè altri. 


(1) Cernuschi, cinto della sciarpa, incedeva per la via del Corso inculcando la 
calma. Accostatosi a me: « vedi? mi disse: un cenno che facessimo al popolo 
» ecostoro sarebbero tulti massacrati! » — «Ce ne guarderemo bene, io risposi » : 
e mi unil a iui nel pregar pace. Ma come io non indossava la sciarpa , uno del 
popolo mi sit fece incontro, non credo con intendimenti pacifici, e sarei forse 
mal capitato, se allri non gli avesse gridato: essere io uno del romani Rappre- 
sentanti. A tanto arrivava l'ira del popolo. 
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menti sarebbe stato suo dovere il farlo ; e il Filopanti, chiesto un 
istante, scrisse la seguente protesta : 


In nome di Dio; in nome del Popolo degli Siali Romani che 
liberamente con suffragio universale ha eletto i suoi Rappresen- 
tanti; in nome dell'art. 3.° della Costituzione francese; l’Assem- 
blea Costituente Romana protesta în faccia all'Italia, în faccia 
alla Francia, in faccia al mondo incivilito contro la violenta in- 
vasione della sua sede operata dalle forze francesi il giorno 4 di 
luglio alle ore 6 antimeridiane. | 


Roma dal Campidoglio, 4 luglio 1849. 


: Giunto in questa Buonaparte, aspre parole proferì contro l'’ or- 
dine di sgombrare, dicendo, non credere si potesse dal francese 
Governo giungere a tanto. E comechè erasi annunziato al capitano 
come il principe Carlo Buonaparte, quegli rispettosamente gli ri- 
spose: tali essere i di lui ordini; sospenderebbe per altro e darebbe- 
gli un aiutante che gli facesse strada al generale con cui se la in- 
tenderebbe. Buonaparte, vedendo essere partito preso, si contentò 
di firmare la riferita protesta, che venne sottoscritta di poi, nel suo 
originale che si conserva, dal presidente, dai vice presidenti del- 
l'Assemblea e da moltissimi Rappresentanti. I Francesi chiusero di 
loro mano le porte dell’ Assemblea. — 

Così ebbe gloriosa e violenta fine la Repubblica romana illustrata 
dal sangue di oltre 4 mila de’ suoi difensori, compresi in questo 
numero i morti e i feriti nei fatti di Bologna nel maggio 49, di 
Ancona, di Terracina , di Velletri, e in quelli che ebbero luogo 
sotto le mura di Roma dal 30 aprile sino al primo di luglio. 

Bene un estremo sforzo tentarono i novelli triumviri in pro della 
conculcata Repubblica ; ima nella mente di loro medesimi albergava 
forse la convinzione pienissima della sua inefficacia, perocchè era 
omai manifesto essere essa condannata già anche da Francia, o 
piuttosto da quello che la governava; il quale maturando di ab- 
battere la propria Repubblica, avrebbe molto illogicamente proce- 





488 
duto concedendo durata alla romana. — Il tentativo di che parliamo 
è la Commissione data al principe Buonaparte di recarsi ambascia- 
tore della Repubblica nostra ai Governi di Francia, d' Inghilterra , 
e degli Stati Uniti d'America. Questa Commissione che porta la 
data del 3 di luglio, incaricavalo a rappresentare alle indicate Po- 
tenze la impossibilità della restaurazione del dominio temporale del 
papa, quindi la necessità logica di conservare la romana Repubblica. 
Svolgendo questi principii, doveva l' ambasciatore far ben comprendere 
che la ripristinazione del papato, lungi dal giovare al mantenimento 
della pace universale, si opponeva anzi alla medesima, siccome quella 
che conservava vivo e permanente il fuoco rivoluzionario nel cuore 
d'Italia. Ciò dimostrato, dovevasi appellare alla moderata natura 
e al temperato carattere della romana Repubblica, garantita dal- 
l'indole, dai bisogni locali e dalle abitudini dei romani popoli, e- 
scludenti i magpnificati timori di socialismo fra noi ingpplicabili. Con- 
cludevasi, dovesse l’ ambasciatore richiedere a Francia l'immediato 
riconoscimento della romana Repubblica, agli altri una sollecita e 
franca mediazione a sostegno del nostro sacro diritto. — Quali uf- 
fiei facesse poi il Buonaparte non sappiamo; quale risultamento a- 
vessero, se praticati, il fatto lo addimostrò. Il pensiero tuttavia fu 
saggio e lodevole, e le istruzioni e il fine cui aspirava la miìs- 
sione manifestano una aggiustatezza di vedute superiore assai 
a quella dei cessati triumviri quando inviarono loro incaricati in 
Francia ed Inghilterra per domandare la mediazione fra i Romani 
ed il papa, la quale, per sua natura, escludeva il mantenimento 
della istituita repubblica, e, senza volerlo, ne provocava la deca- 
denza. — | 

Esciva, come dicemmo, Garibaldi da porta s. Giovanni la notte 
del 2, e non più di 4 mila uomini, compresi 500 cavalli, lo segui- 
tavano. Impaccio di artigliere non volle, meno due piccoli cannoni 
che poi abbandonò. Qual fosse la mente sua non disse; ma pare 
che, confortato dal Forbes che stava in Terni con 900 soldati, cre- 
desse possibile (rafforzato ch' ei fosse dai volontari che andrebbe 


489 

‘ raggranellando e da altre truppe che si lusingava sarebbero partite 
di Roma ) di entrare mella Toscana commossa pel tradimento del 
suo principe che regalati avevale gli Austriaci, sollevarla, 6 risto- 
rare la fortuna d'Italia. Poi, siccome da cosa nasce cosa, aspettare 
gli avvenimenti, e tener vivo intanto il sacro fuoco dì libertà, e 
alto il grido nazionale: fuort gli Austriaci. — Il concetto politico 
di tale impresa son si offre per verità sotto un aspetto molto favo- 
revole, avuto riguardo ai numerosissimi nemici fra mezzo ni quali 
andava a cacciarsi, e considerato ehe, caduta Roma, disciolti As- 
semblea e Governo, la di Jui irruzione nelle provincie romane era, 
nè più nè meno, quella di un partigiano, il quale, per quanto in- 
dividualmente apprezzato fosse pel valor suo e per la fede, non dava 
campo però a concedergli quella fiducia di che avrebbe abbisognato 
per tentare con successo l' impresa di mamtenersi nello Stato, o di 
sollevarne un altre. Coll'Assemblea e eol Governo unito a lui, mu- 
tavano, checchè si dica, le condizioni, e rinnovavasi il fatto delle — 
Cortez spagnuole ridottesi col re in Cadice per continuare la guerra. 
Con simili elementi, il successo sarebbe stato dubbioso sì, ma mon di- 
sperato. — Niuna impresa però essere poteva più arditamente e sapien- 
temente eseguita; nè militare perizia dispiegar potevasi maggiore 
di quella del Garibaldi mel sottrarsi a tanti nemici che davanti, da 
tergo e da lati lo perseguivano. Divise egli pertanto e avvedutamente 
sparpagliò le sue truppe così che, mentre lo vedean da per tutto, 
in verun luogo lo rinvenivano. — All'alba del 3 giunse in Tivoli, 
pernottò a Monticelli, e il giorno dopo fu a Monte Rotondo. Par- 
tone, traversò la via Salara , e, valicati quegli Apennini, si uni 
ip Terni alla colonna di Forbes. I Francesi lo inseguirone sui eolli 
d' Albano, e nol vi trovarono: i Napoletani, temendo d' incursione 
nel Regno, mossero dal lato di Frosinone e degli Abbruzzi; ma in- 
gannati pur essi, lo abbandonarono agli Austriaci, ì quali pure non 
erano troppo sicuri delle di .lui mosse e della direzione presa, 
come rivelano le corrispondenze fra Y Oudinot e il d' Aspre. 
Così nè la colonna franeese guidata dal generale Molière, nè la 
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cavalleria del Morris, nè gli Spagnoli, nè i Napoletani perven- 
nero a cogliere l’avveduto condottiere, che, per la via di s. 
Gemini, accennò a Todi. — Le due strade che menano in Toscana 
erano occupate dagli Austriaci, e D'Aspre, Gorzhowsky e Wimpfen 
gli erano addosso. Ma Garibaldi, del quale niuno si avvisi di essere 
più esperto in simil foggia di guerreggiare, parte de’ suoi cavalli 
mandò sotto Foligno, alcune centinaia di uomini diresse verso Pe- 
rugia, altre alla volta di Viterbo, dando a tutte ritrovo in Cetona 
eve fu il 19, e dove venne raggiunto dalle sue colonne così provvi- 
damente disperse. 

Le diserzioni erano cominciate già nel piccolo esercito quasi ap- 
pena uscito di Roma, e primi furono i dragoni e coloro che, tro- 
vandosi non lontani dalle case loro, chetamente in esse si rannic- 
chiavano. Nè traditori pur mancarono al Garibaldi, e notevole si 
è l'abbandono del condottiere di alcuni cavalli spediti ad esplorare 
nelle vicinanze di Siena, che si diede ai nemici. Passò allora a 
Foiano indi a Montepulciano, e, per Castiglion Fiorentino, fu la 
sera del 23 sotto Arezzo che sperava gli aprirebbe le porte. Ma il 
partito austriaco in essa prevalse, e trovò mostra di resistenza in- 
vece di accoglimento, quantunque dai cittadini si inviassero a lui, 
che tanto ne difettava, provvigioni in copia. Convinto allora nulla 
esservi a sperare da Toscana, mirò a Venezia. 

Avviandosi per l'Umbria, avea sempre intorno gli Austriaci che, 
senza dargli posa, lo inseguivano. E qui al Garibaldi fu d' uopo di 
tutta la sua avvedutezza per iscampare; onde le marcie e le con- 
tromarcie precipitose, i riposi brevi, le immense fatiche e i disagi 
in quei luoghi alpestri ed impraticabili. Talvolta, allorchè trovavasi 
da ogni parte circoudato, passava a cento passi dai nemici che lo 
vedevano correre per sentieri difficilissimi, nè potean seguirlo ; indi 
sfuggir loro di vista, poi ricomparire da altra parte; e a forza di 
simili manovre giungere al luogo prefisso. Alcuni però de’ suoi ri- 
manean vittima spesso del loro coraggio, e, sorpresi, venivano im- 
mediatamente fucilati; altri cadeano di stenti, e così le file sempre 
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più si assottigliavano. — Il 24 era a Citerna: simulando attacchi 
da questa e quella parte, giungeva a s, Giustina ‘all’ alba del 27, 
serenava sulla vetta dell’Apennioo, e perveniva a s. Angelo in 
Vado il 28, sfuggendo al grosso degli Austriaci. Ivi pure facea sem- 
biante di voler combattere, ma ingannava i nemici e si appressava 
a s. Marino. In questi ultimi giorni le perdite si fecer maggiori, 
nè, se pur l'avesse voluto (che nol volle mai) avrebbe potuto ve- 
nire a verun fatto d'arme coll Austriaco. Camminando tutto il giorno 
29, giungeva la sera a Macerata Feltria, il dì appresso a Pietra 
Rubbia, e finalmente il 31 a s. Marino. Di là diresse ai suoi que- 
ste parole: « Soldati! Noi siam giunti sulla terra di rifugio, e 
» dobbiamo il miglior contegno ai generosi ospiti: così avremo me- 
» ritata la considerazione che è dovuta alla disgrazia perseguitata. 
» Io svincolo qui da ogni obbligo i miei compagni, lasciandoli li- 
» beri di tornare alle case loro. Ricordino che I’ Italia non dee re- 
» stare nell obbrobrio, e che meglio è morire che vivere schiavi 
» dello straniero ». — Governo ed ab'tanti onorarono a gara l' e- 
gregio condottiero, e seco quei pochi prodi che sfidato avevano 
tanti pericoli e dato prova di sì invitta costanza nella lunga e tra- 
vagliata marcia. — Ben furono essi bersaglio alle calunnie dei tristi 
che li dipinsero siccome depredatori ed uomini rotti a qualunque 
delitto; ma se eccesso chiamar non vogliasi il procurarsi di che 
campar la vita (più spesso per opera dei Comuni ai quali ricorrea 
Garibaldi che per fatto for proprio), scriver deve la veridica isto- 
ria che coloro tutti che rimasero uniti al Garibaldi serbarono in quella 
marcia la più rigorosa disciplina. Che se ad alcun disertore o sban- 
dato può farsi rimprovero di avere manomessa qualche proprietà , non 
per questo debbe raffigurarsi siccome un’ orda di briganti la milizia 
di un tant'uomo alla quale stavano ascritti cittadini nati da distintis- 
sime famiglie, sui quali esercitava esso un quasi assoluto impero (1). 


(1) Il marchese Giustiniani, nel mezze ai di cui lati fondi transitarono le truppe 
di Garibaldi uscite di Roma, partecipava a me di avere ricevuto ripetuti avvisi 
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Gli Austriaci volean disfàtto quel pugno di uomini arditissimi che 
non aveano potuto esterminare o prendere, ed offerivano al Gari- 
baldi, mediante il Governo della Repubblica, facoltà d’ imbarcarsi 
per le Americhe, e libero scampo ai suoi, purchè deponessero le 
armi. Sebbene i Legionari sapessero di essere circondati da oltre 
10 mila uomini, alcuni di loro gridarono, voler piuttosto morire 
che arrendersi, e Garibaldi con 300 che rifiutato aveano gli offerti 
patti, mosse chetamente verso Cesenatico, accompagnato dall’ amata 
consorte Anita, che gli fu in ogni pericolo fida e coraggiosa seguace, 
e dal barnabita Ugo Bassi. Giuntovi senza incontrar nemici, alle- 
sti 15 barche, e saliti tutti su di esse, salparono: per Venezia. 
Ciò saputosi dagli Austriaci, fecero opera di veri barbari; perocchè, 
non commossi da quella ammirabtile costanza, minacciarono di 
morte chiunque ospitasse Garibaldi, i seguaci suoi e perfino la mo- 
glie da più mesi incinta. Coloro poi che patteggiato aveano libertà, 
imprigionarono ; i Lombardi inviando a Mantova, i Romani alle 
case loro, regalati prima non pochi di essi di 50 colpi di bastone. ‘Tal 
fede serbarono ad uomini sui quali tardava loro di vendicare la 
paura avuta e lo scorno incontrato nel non aver saputo nè vincerli I 
nè arrestarli ! 

. Giunto Garibaldi nelle acque di Comacchio, fu veduto dalle navi 
austriache che corsero addosso alla piccola flottiglia. Il vento non 
favorivale il cammino; onde fulminate dal cannone, alcune barche sono 
travolte, altre sbandale, altre prese. Sola trova salvezza quella ove 
stava Garibaldi, la moglie, il Bassi, il capitano Livraghi ed altri 
ufficiali, sicchè scendono tutti sulle spiagge della Mesola. Risoluti 
allora di separarsi per rendere più facile lo scampare, Garibaldi e 
la moglie vagarono per due giorni in mezzo alle privazioni di o- 
gni natura, sin che, venute meno alla misera le forze, finì il mor- 


daî suoi agenti o fittaiuoli, che i Garibaldiani, che così chiamavansi, avevano 
conservata la più rigorosa disciplina. Certo fl buon vecchio non mentliva, c i 
di lu! detli concordano con quelli di altri molti, 
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tale suo corso nella capanna di un contadino su di tin tenimento che 
apparteneva al marchese Guiccioli. L'animo fortissimo di Garibaldi che 
non avea piegato mai dinanzi ai pericoli e alla morte, si sentì debole a 
tanta perdita : Garibaldi pianse. Ma riavutosi ben presto, e dato un 
estremo sguardo all’ amata salma, cui apprestò egli stesso umile se- 
polero, partì. Alla rabbia austriaca venne fatto scoprire l' ultimo 
asilo dell’ eroica donna e in un la colpa del povero contadino, che 
dello aver rammentato di essere uomo fu premiato col carcere. — 
Del generale ignoravasi la sorte : ma animi sensibili non mancarono 
al prode che, dopo lungo vagare, imbarcato da alcuni pescatori, 
discese il 3 settembre a Porto Venere. — Accoltovi con manifesti 
segni di riverenza e di amore, si trasferì a Chiavari, ove, così 
ordinando il Governo, fu arrestato e tradotto a Genova. Si scosse il 
Parlamento ad un atto che parvegli crudele verso un cittadino che 
illustrato aveva la patria sua, e tenuta pubblica discussione sul 
proposito, pronuuciò il seguente ordine del giorno: « La Camera, 
» dichiarando che l' arresto del generale Garibaldi e la minacciata 
» espulsione di lui dal Piemonte sono lesivi dei diritti conservati 
» dallo Statuto e dei sentimenti della nazionalità italiana, passa 
» all ordine del giorno ». — Non ottenne egli per questo la libertà, 
ma la facoltà soltanto di coudursi a Nizza per rivedere la vecchia 
madre ed i figli. Lo acclamarono i suoi concittadini con entusiasmo, 
ed in breve fu di ritorno in Genova siccome promesso avea. Ma Ja 
patria non eragli concessa, e fu tradotto a Tunisi secondo ch’ egli 
bramò. Approdato a Cagliari, ebbe ovazioni universali e sincere. 
Giunose in Tunisi il 21; ma quel Bey, cedendo alle istanze di qual- 
che Governo, non gli concesse sbarcare, e gli offerì un vapore che 
lo conducesse a Malta od ovunque bramasse. Preferi egli portarsi 
all’ isola della Maddalena, e fu da quelli abitatori ricevuto colle con- 
suete attestazioni di rispetto e di amore. Trattenutosi colà sin che 
glielo consentì il Governo, andò a Gibilterra, ove il governatore 
di quell isola inglese non gli permise esso pure di trattenervisi che 
pochi giorni; e comechè anche il console di Spagna negavagli 
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quel paese, ricusato l invito del console degli Stati Uniti di Ame- 
rica che gli offeriva oro, asilo ed un leguo da guerra per portarvisi, 
siccome colui che non voleva troppo discostarsi allora dall'Europa, 
preferì l'Africa e si trasferi a Tangeri nel Marocco, ove trovò infine 
non contrastata e tranquilla dimora. 
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CAPITOLO XXXIX. 


Primi atti dell’ Oudinot in Roma. — Rimette i tribunali ecclesiastici, e 
fra essi il S. Ufficio. — Nomina ad alcuni principali uffici uomini onesti, 
ma essi ricusano, o presto si dimettono. — La feccia degli uomini copre 
alcune cariche, massime la polizia. — Prime ipocrisie dell’ Oudinot. — 
Adulazioni e viltà prelatirie. — Proclama di lui col quale restaura il papato. 
— Il Municipio si dimette nel giorno avanti. — Altre ipocrisie del generale 
francese, e vergogne di cardinali e prelati. — Primo Manifesto papale da 
Gaeta. — Della Genga, Alfieri, Vanmnicelli commissari pel papa. — 
Ministri per essi nominati e quai fossero. — Primi atti del Governo 
papale. — Pratiche diplomatiche presso il papa per ottener concessioni. 
— Risposte di lui evasive. — Lettera del presidente della Repubblica 
francese. — Vergogne del nuovo corpo municipale. — Motu-proprio del 
12 settembre. — Osservazioni sul medesimo. — I tre eserciti stranieri 
dominatori dello Stato romano. — Procedimenti de’ Francesi. — Degli 
Spagnoli. — Degli Austriaci. — Folicaldi a Ferrara. — Bedini a Ro-' 
logna. — Vieta alla Deputazione municipale diretta a Gaeta di parlar 
di Statuto. — Il Consiglio intero si dimette. — Supplizio del Bassi e 
del Livraghi e particolari. — Ritorno del papa in Roma. — Il mad 
governo si accresce. — Governo buono e papato impossibili a conciliarsi. 
— Speranze e voli. 


È da nemici entrarono in Roma i Francesi, e da nemici proce- 
dettero. Perocchè, da prima, il generale in capo con suo Proclama 
del 4, manifestava venire egli inviato a ristabilir |’ ordine e la si- 
curezza coutro una minorità faziosa o traviata; ma essendo che, 
proseguiva, non ostante gli argomenti di simpatia onde fu accolto 
(e vedemmo quali), erano scoppiate alcune vociferazioni ostili , 
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vedevasi costretto a misure di repressione. Il perchè conceutrava 
tutti i poteri nell’ autorità militare; decretava cessati Assemblea e 
Governo; vietava Circoli ed associazioni politiche; a chi militare 
non fosse proibiva le armi visibili o nascoste; toglieva provvisoria- 
mente la libertà della stampa, e sottoponeva i delitti contro le per- 
sone e le proprietà ai tribunali militari. Nominava in pari tempo 
a governar Roma il generale Rostolan, e al comando della piazza 
il generale Sauvan. Indi, con ordine del giorno diretto ai soldati, 
disponeva che le truppe romane regolari prenderebbero gli accan- 
tonamenti che loro sarebbero designati. A tali atti andava congiunta 
la facoltà ad esse di scriversi in servizio del papa. Ma a chiarir la 
mente dell’ esercito, veniva tosto la protesta di presso che tutti gli 
ufficiali, che dichiararono: deporre eglino la spada consacrata alla 
Repubblica, non volendo servire un Governo imposto da armi stra- 
niere. — H governatore generale facea, i giorno dopo, pubblicare : 
che ogni assembramento per le vie era interdetto e sarebbe disciolto 
colla forza; che alle ore 9 e mezzo della sera ciascuno dovesse trovarsi 
in casa; ogni violenza contro i soldati Francesi e contro coloro che 
com essi avevano relazioni amichevoli sarebbe punito in modo esem- 
plare. Colle quali cose tutte, sottoponevasi Roma, senza formalmente 
decretarlo, ad ua vero e rigorose stato d’ assedio, + Indi appresso, 
i} generale ia capo scioglieva, con promessa di rierganizzaria (bu- 
giarda promessa), la guardia civica che dicea distratta dallo scopo 
della sua istituzione ; poi ordinava un generale disarmo; é it Rostolan 
comandava visite minuziose sugl' individui, le vetture e le bestie da 
soma che uscissero di Roma. Poco dopo imponeva, sparisse in 24 
ore la bandiera e gli stemmi di un Governo che avea cessato di 
esistere, e così il rosso berretto, insegne di omarch'a' e di terrore. 
E questo, mentre Francia portava né’ suoi stemmi e nelle rionete 
il frigio berretto e i tre colori nelta bandiera!... E perchè ogni 
cosa fosse compiuta, ripristinò tutti è tribunali ecelesiastici, e con 
essi naturalmente it S. Ufficio, dicendo, non appartenere ehe al 
papa il determinare su tale materia. — Tali provvedimenti adot- 
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tavano coloro che dichiarato avevano di non volere occupar Roma 
se mon per portarvi l ordine congiunto colla libertà. 

Avrebbe bensì bramato il De Corcelles che, massime nei primi 
fempi, fossero chiamati ai principali uffici uomini in credito di o- 
mestà e di temperati principii; onde il generale francese desti- 
nava l’ avvocato FLunati alle finanze, poscia che in carica restar 
non volle il Valentini (1); alla giustizia | avvocato Piacentini; i} 


(1) Il Valentini, resi | conti, e consegnati i documenti, le carte preparate per 
la confezione dei Boni, le matrici, le copie dei decreti autorizzanti le emis-. 
sioni, Il mobiliare, e tutto che era relativo all’ amministrazione delle finanze 
alia Cominissione deputata dall’ Oudinot, parli di Roma jin fama di onestis- 
simo e vigile amministratore. La Commissione stessa rese giustizia’ alla pu- 
rezza , alla regolarità, all'ordine tenuto nell’ amministrazione durante la Re. 
pubblica. Dai verbali di consegna del tesoro romano risulta che Ja totalità 
dei valori e capitali ammontò a scudi 618,224,76, oltre a scudi 23,842,03, 4 
valori metallici esistenti alla zecca. 

T Bent in circolazione a tutto: il 6 lugiio: 1849 portano la cifra seguente: 
Boni emessi dal governo ponUficio . è du A » Sc. 2,500,000- 
Emessi dalla provincia di Bologna 3 i . >» è » 200,000 
Dal governo provvisorio In due diverse epoche. 5 i i » 1,200,00% 
Dal ministro per i’ interesse dei Boni del tesoro. . è e» 251,000" 

Boni emessi dalla Banca romana , ; Ù sO «e 2  1,300,000 

In tutto Sc. 5,551,000 
Boni messî în circolazione dalla Commissione direttiva delle finanze. » . 3,577,000 


I TIZI 





Totale del Boni posti in circolazione, dei quali in parte trovati 

neila cassa della depositeria. . s a ; à è ‘ Sc. 8,128,000 

DI moneta erosa fu autorizzata con decreto 3 marzo 1849 la emissione per 
l' ammontare-di scudi 1,000,000. 

Invece non ne fu emessa al di là di scudi 775,565,90. 

Det quattro milioni di’ scudi finaimente autorizzati con detreto dell’Assem- 
blea del 15 giugno, non ne furono pure emessi che per 1,983,000. 

St defalchino ora ? valor? trovati in cassa e consegristi alle autorità fran- 
ces!, come di sopra abbiamo motato, e si formi una idea delle pretese dila- 
pidazioni della pubblica sostanza commesse dal Governo repubblicano. — Le 
cifre non mentiscono. (Tutti gli scrittori sin qui' hanno errato sommando ad 
un milione di scudi i Boni che l'Assemblea concesse di emellere alla Banca Ro- 
mana: furono invece un milione e trecento mila scudi). 
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Cavalieri ai lavori pubblici; l’ avvocato Galletti all’ interno (1). Ma 
poco alcuni di loro rimasero in carica, non piacendo a quei medesimi 
che prima accettarono di conservar ufficio sotto coloro che volevano 
ripristinar colla forza un’ autorità la quale solo per effetto di per- 
suasioni avrebbero amato vari di essi di veder restaurata. Così, tra per 
le ricuse di accettare o di rimanere, tra perchè la Camarilla ispi- 
rata da Gaeta impulsava I° Oudinot, che era uno dei suoi, acciò 
desse potere ai reazionari, fu in quasi tutti gli uffici, e specialmente 
alla polizia, posta dentro la feccia degli uomini, come un Nardoni 
e la razza sbirresca a lui e al sanfedismo afligliata, e questa facèa 
commettere i più strani e sconci atti ai Chapuis, ai Rouxeau e agli 
altri francesi che dirigevano la polizia stessa, i quali in fatto non di- 
pendevano che dai suggerimenti della Camarilla dominatrice. Mercè co- 
storo, si lordarono i Francesi nel turpe fatto dell'assedio del ghetto, 
che, sotto pretesto di effetti involati e. di merci contrabbandate, 
venne frugato, manomesso, rubato da coloro stessi che le cose ru- 
bate fingevano di cercare; nè, per quanto si facesse di poi, fu resa 
mai giustizia ad alcuno. L'atto vaudalico. non cessò se non dopo 
tre giorni, quando cioè stanca la sbirraglia di quel frugare e mano- 
mettere, patteggiò cogli ebrei per moneta, e gli liberò dalla sua 
infesta presenza. — 

Se nella mente del capo del Governo francese dominava il prin- 
cipio di rendersi benevolo il. papa, bisogna. confessare che il clero 


(1) TI Galletti fa istantemente e personalmente pregato dal Lunati a non voler 
ricusare il ministero che gli offeriva d'ordine dei generale in capo, dietro di 
che avrebbe egli pure accettato le finanze. Ma Galletti risposegli, poter forse , 
a dul Lunati, che non avea tenuto ufficio sotto la Repubblica, non disconve- 
nire di accettar cariche dai Francesi, ma non così ad uomo che coperte ne 
aveva so:to quella, e presiedutane la rappresentanza. In vista di ciò recisamente 
diede rifiuto. — Ed essendo che lo stesso Galietti era stato sollecito d’inviar su- 
bito all’ Oudinot la di lui rinuncia al grado di generale del carabinieri, gli mandò 
quest’ ultimo un suo aiutante chiedendo ragione di un simil fatto, e invitandolo 
a conservarlo : al che replicò Galletti, meravigliare che sì poco venissero i suoi 
principil apprezzati, sino a pretendere ch' ei stesse al comando di un’ arma 
che non avrebbe ricevuta la legge che dal Francesi. 
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e il partito così detto cattolico (che non ha di cattolico che il nome) 
seppero assai bene eleggere gli uomini che dovevano tar. pre- 
valere quel principio, non solo fra i diplomatici, ma eziandio fra 
} generali. L' Oudinot infatti, consumati gli atti liberticidi per noi ri- 
portati, cominciava sue ipocrisie col recarsi solennemente alla messa 
in s. Luigi de’ Francesi, ove era concertato che il clero gl’ indi- 
rizzasse adulatorie allocuzioni , alle quali rispondeva come un pe- 
“nitente, umilmente ricusando per sè le ovazioni, e tutto riferendo 
alla Provvidenza, che non poteva in verità essere più improvvida- 
mente invocata. Poi, tardandogli di far ben sapere che aveva sfron- 
tatamente mentito quando promulgò e asserì con ambe le mani sul 
petto, non venire egli a rimettere il papa, nè voler contraddire ai Ro- 
mani il libero voto sulla forma che li reggerebbe; e per togliere a 
tutti il dubbio sulla decisa risoluzione di restaurare in tutta la pienezza 
del suo temporale dominio il pontefice, questo apertamente dichiarava 
con suo Proclama del 14. E perchè al fedifrago fatto non venis- 
sero meno anche la menzogna e la frode, diceva in quello: « es- 
» servi indotto da non dubbie testimonianze di simpatia e da nu- 
» merosi indirizzi (1), i quali avevano provato, non attender Roma 
» che l'istante in cuî, liberata da un regime di oppressione e di 
» anarchia, potesse di nuovo far mostra della sua fedeltà e della 
» sua gratitudine verso il generoso pontefice ». Finiva con queste 
pompose parole: « L' illustre Pio IX ha dato prove dei sentimenti 
» generosi di cui è animato verso il suo popolo. Il sovrano ponte- 
» fice apprezza i vostri bisogni: la Francia /o sa: la vostra fidu- 
» cia non sarà delusa ». E sì che argomenti contrari a quella 
simpatia e a quelle tendenze non mancarono così in Roma come 
nelle provincie, nella massima parte delle quali non poterono ot- 


(1) Oudinot parlò di 100 mila firme di cittadini Romani che chiedevano ia .ri- 
pristinazione del papato. Menzogna come le altre, e sfrontata menzogna, perchè 
avrebbero dovuto sottoscrivere fanciulli e donne per giungere ad una tal cifra 
in una città di 160 mila abitanti. Si sa che le firme furono non più che 100, e 
di tali che I° Oudinot non osò nominare giammai, 
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tenere gl’ invasori che le autorità municipali consentissero a rimet- 
tere gli stemmi della dominazione abborrita. Che se qualche munici- 
pio ebbedì per paura al comando austriaco di abbassare le armi 
repubblicane, resistette però ostinatamente alla seconda parte del- 
lingiuozione, quella di rialzare ie papali. 

Il giorno antecedente alla promutgazione di questo Proclama, 
il municipio romano erasi dimesso, rivolgendo nobili parole al ge- 
nerale, e ponendo sotto la salvaguardia dell’ onor suo e della Fran- 
cia il mantenimento dell’ ordine e la repressione degli attentati della 
reazione. La qual cosa se non era una aperta disapprovazione della 
restaurazione, accennava però che i membri di quel municipale 
Consiglio non. consentivano agli alti dai Francesi consumati, e. deci- 
devansi ad uscir d'ufficio precisamente la vigilia della solenne 
restaurazione. | 

Non contamineremo queste pagine. col riferire le tante altre ipo- 
crisie ed umiliazioni dell’ Oudioot; e il numero delle messe ‘pompo- 
samente da lui ascoltate in s. Pietro, in s. Giovanni e nella basilica 
Liberiana ; e gl’indirizzi dei monsignori Marini e Cometti, e quello 
del cardinale. Tosti il quale, nel giorno del solenne Ze Deum can- 
tato per la ripristinazione del papato, che fu il 15 luglio, lasciò 
libero sfogo alla sua magniloquenza da trivio, chiamando i liberali 
mostri che disonorano il genere umano, furie d' averna, empî, ti- 
ranni ecc.; non vergognando, lui romano, di celebrare il capitano 
di Francia, e le sue imprese, e chiamarlo Liberatore di Roma; 
aggiungendo, avere esso risparmiati i mali della guerra, ed asse- 
rendo perfino, piangere gli onesti il sangue francese versato! Nè 
c’ intratteremo tampoco delle abbiette risposte del generale in capo, 
e dei brindisi al pontefice nel rinfresco per esso lui accettato dal 
Capitolo della nominata Liberiana basilica, bastando il dire che e 
cardinali, e canonici, e monsignori, tutti fecero a gara nel pro- 
ferire quanto di più stomachevole e turpe escir può dalle 
labbra di womini abbiettissimi nell’ entusiasmo di un insperato 
trionfo, 
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E serivemmo insperato trionfo, perocchè, per quanto il congresso 
di Gaeta e i cardinali e il papa medesimo si lusingassero che il 
pontificio dominio sarebbe ripristinato senza condizione veruna di 
liberali istituti, non per tanto stavano sempre in: sospetto che la 
opinion pubblica, spesso potente in Francia, un bel giorno si ri- 
voltasse, tanto più che essi conoscevano come le solenni promesse 
dell’ Oudinot e le dichiarazioni degli stessi diplomatici, quantunque 
immantellate, infusa avessero ‘nella universalità dei cittadini la spe- 
ranza di un Governo, se non liberale, almeno mon assolutamente 
dispotico; a&vean prove che le stesse rappresentanze municipali aspi- 
ravano ad an reggimento conforme ai. tempi, e soprattutto sapevano come 
i ministri medesimi di Francia e’ nrolti membri di quell’ Assemblea 
rifaggissero dal vedere rimesso in tutta la sta pienezza quell’a- 
borto, quella ansegazione di ogni Governo che si chiama Governo 
pontificio. Il perchè |’ Antonelli ed il papa stavano sulle difese quando 
dai rappresentanti di Francia veniano suggerimenti e preghiere onde 
il pontefice proferir volesse qualche parota che i popoli contentasse: 
‘Francia difatti sarebbe stata in tal qual maniera arbitra: delle 
sorti di Roma; e se oeculte e profonde ragioni di Stato- non aves- 
sero. diversamente consigliato il capo del Governo, avrebbe potuto 
e. dovuto: almeno tentare d’ imporre al papa, siecome condizione a re- 
gnare, una forma di reggimento che valesse, sc non a cancellare, ad atte- 
neare simeno la. vergogna de'suoi procedimenti. — Ma poichè Francia non 
volle usar coazione, il papa mostravasi irremovibile; e siccome colui che 
di libere istituzioni non volea saperne nulla di nulla, fece pubbli: 
‘care un suo manifesto datato il 17 da Gaeta, la sostanza del quale 
si. riduceva ad annwaziare che, pel riordinamento della cosa pubblica, 
andava a nominare una Commissione che, munita di pieni potetì 

e coadiuvata da un ministero, regolerebbe il Governo dello Stato. 
Questo manifesto, come è bene a credersi, non appagò i Romani 
che continuarono loro querele, loro imprecazioni al papato ed a chi 
avevalo restaurato, e loro pasquinate e dilegi che non risparmia- 
vane alcuno. E l’ odio agl’ invasori ed ai preti si accrebbe a dis 
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misura quando si videro prelati e sacerdoti in copia assistere in 
s. Luigi de’ Francesi alle solenni esequie celebrate pei nemici morti 
in battaglia; con che erano tratti i Romani a pregar pace a coloro 
che gli uccisero i suoi, mentre a questi, quasi bruti fossero o di 
onorevole commemorazione immeritevoli, nessuno volgeva un  pie- 
loso pensiero. 

Commissari pel papa giuasero a Roma in fin di luglio un cardi- 
nale Della Genga, odiatore dei liberali, feroce, rozzo nelle maniere, 
dispotico, scostumato uomo; un Vannicelli nel quale l'animo av- 
verso alle liberali istituzioni andava del pari colla dappocaggine e 
colla fredda crudeltà; un Altieri, rigido, dispotico, superbo fra 
quanti veston porpora, di pubblici negozi non però affatto digiuno. 
Costoro davan fuori un lor Manifesto che significava nulla, salvo che 
parlavano di religione e di morale che dicevano voler rispettate, e di 
giustizia che non conobbero mai se non come sinonimo di arbitrio. 
Finivano promettendo ministri, e li nomipavano nelle persone di 
monsignore Mertel, per dottrina e moderanza civile commendevole; 
dell’ avvocato Bartoli, strisciante corteggiator di prelati; del priu- 
cipe Barberini, altero ed intrattabil uomo; dell’ avvocato Vannu- 
telli che avea fama di saper navigare fra le acque torbide, e, re- 
visore della stampa un giorno, erasi destramente comportato. Alle 
finanze fu chiamato il Galli; nè la scelta sarebbe stata, riguardo a 
capacità, riprovevole, se tanto yi avesse avuto in lui di rettitudine 
quanto di scaltrezza nel raggruppare le cifre, per modo che, dove ha 
poste le mani un tal uomo, nessuno si avvisi di trovar più il ban- 
dolo a cosa veruna. Il Corso monsignor Savelli, duro, avaro, ven- 
dicativo, ebbe la polizia. L'avvocato Giansanti fu preposto alla giu- 
stizia, e lo dicean retto; il Jacobini ai lavori pubblici, quantunque 
versato non fosse che nei traffici più volgari. 

. Le tristi opere di quei triumviri apparvero manifeste ben presto. 
Cominciarono essi coll’ abolire tutte le leggi, provvisioni e regolamenti 
sanciti dopo il 16 novembre; diminuirono del 35 per cento il valore 
dei Boni creati dal Governo provvisorio e dalla Repubblica; legge ini - 
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quissima che facea cadere il danno principalmente su quel popolo che 
erasi, per dilegio, chiamato fudele e riconoscente, e lo si puniva dei pre- 
tesi delitti dei reggitori suoi che, per la maggior parte, poco o 
nulla ne soffrivano (1). I Boni della Banca furono esenti dalla misura, 
perchè i principi di essa, che erano Feoli ed Antonelli, andavano 
protetti troppo per non dover essere risparmiati. Alla moneta erosa non 
tolsero valore, ma dissero di ritirarla entro un mese, lo che poi non 
seguì che assai tempo dopo. — Crearono inoltre un consiglio che 
chiamarono di censura per gl'impiegati, il quale arbitrariamente toglieva 
o lasciava gli uffici: un magistrato d’ inquisizione pei delitti com- 
messi in passato contro la religione e i suoi ministri, la maestà 
del sovrano, la pubblica e privata sicurezza, sotto i quali titoli 
potevano processarsi dal primo all'ultimo quanti non se n’ erano 
andati di Roma dopo il 16 di novembre: finalmente licenziarono 
gli ufficiali e i soldati che, dietro invito de’ Francesi, si erano 
scritti pel papa, allorchè fossero essi entrati al servizio dopo il 
maledetto 16 di novembre. Oltre a ciò, ad alcuni che coperti avevano 
uffici ragguardevoli, al Mamiani, al Galletti imposero partire; dal 
che appariva che .i preti professavano eguale odio ai repubblicani 
che ai costituzionali i quali erano loro egualmente infesti. 

Simili modi di Governo spiacevano per certo ai diplomatici che 
eransi lusingati avrebbero i cardinali mantenuta la promessa data 
di governare con moderazione, e gettare, per quanio era possibile, 
un velo sul passato : ma come coloro ai quali stava sommamente 
a cuore che il papa ritornasse in Roma premesso qualche sentore 
de suoi paterni e generosi divisamenti, e ciò così per ovviare interne 
. perturbazioni, come per levarsi di dosso l’ odiosa taccia di avere 
restaurato abusi impossibili, ed evitare non meno la vergogna di assistere 
e prestar la mano a tanti iniquissimi atti, instavano indefessamente, 
supplicavano, interponevano uffici, e quelli perfino invocavano del- 


(1) La riduzione venne pubblicata il giorno dopo che gl’ impiegati pubblici e 
I creditori dello Stato erano stati pagati colla carta al suo valor nominale. 
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l' Oudinot che al papa sapevano bene accetto, acciò alzasse la pa- 
terna sua voce. Il quale rispondeva: « non potere egli far promesse 
» speciali; vietarglielo la natura stessa della sua spirituale podestà 
» (con che confessava non essere stato lg Statuto che una pontifi- 
» cale bugia); fuor di Roma sembrerebbero Je concessioni strappate 
» dalla forza; conoscersi, d'altronde, le henevoli sue intenzioni 
» pei popoli ». Finiva dicendo: « andrebbe tuttavia a Roma per 
» compiacere ai Francesi ». — Ma eran parole, ed egli non si 
moveva. i 

Allora fu che il presidente della Repubblica. di Francia, offeso 
per l'una parte dal Manifesto dei tre cardinali che non facevano 
«menzione alcuna di quella nazione che colle armi proprie avea ri- 
gesso il papa sul tropo, e dall'altra non vedendo di buon occhio 
il naal governo che i cardinali facevano, richiamato | Oudinot e 
datogli a successore il geperale Rostolan, mandò a Roma: il suo 
aiutante Edgardo Ney con una lettera autografa del tenore seguente: 
— « Mio caro Edgardo. — La Repubblica francese non ha mandato 
» un esercito a Roma per ischiacciare la libertà italiana, ma, al 
» contrario, per regolarla preservandola dai propri eccessi, e per 
» darle ung pase solida, restituendo il trono al principe che ardi- 
» lamente avea iniziato, il primo, tutte le utili riforme. — Mi 
» duole sapere che le benevole intenzioni del S. P. e l’opera no- 
» stra sieno infruttuose a cagione di passioni e d'influenze ostili 
» che vorrebbero far sgabello al ritorno del papa le proscrizioni e 
» Ja tirannia. Or dite da mia parte al generale Rostolan ch’ egli 
» non deve permettere che all’ ombra del vessillo tricolore si com- 
» metta verun atto contrario alla natura del nostro intervento. — 
» lo compendio così il Governo temporale del papa: amnistia ge- 
» nerale, secolarizzazione dell’amministrazione, codice napoleone, 
» governo liberale. — Leggendo il Manifesto dei tre cardinali, mi 
» sono recato a personale offesa che non facessero neppure men- 
» zione del nome della Francia, nè delle sofferenze dei nostri va- 
» lorosi soldati. Ogni insulto fatto alla nostra bandiera o al nostro 
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» sniforme va dritto al mio cuore; ed io vi prego far sapere che, 
» se la Francia non vende i suoi servigi, esige almeno che le si 
» abbia riconoscenza de’ suoi sacrifici e della sua annegazione. — 
» Quando i nostri eserciti fecero il giro dell’ Europa, lasciarono 
» ovunque, come traccia del loro passaggio, la distruzione degli 
» abusi feudali e i germi della libertà, Non sarà detto che nel 
» 1849 un esercito francese abbia ‘potuto operare in un sensu con- 
» trario, e dare contrari risultamenti. — Dite al generale che rin- 
» grazii in nome mio l’esercito dei nobili sugi portamenti. Ho sa- 
» puto con rammarico che, nemmeno fisicamente, è trattato come 
» meriterebbe: non bisogna trascurare alcun’ mezze per provvedere 
» alle comodità delle nostre truppe. — Ricevete ; mio caro Ed- 
» gardo Ney, l'attestazione della mia sincera amicizia. — Lurci 
» NAPOLEONE BONAPARTE. 

Questa lettera mise in iscompiglio il sacro collegio; e quantun- 
que non venisse promulgata :dal Rostolan che vi si ricusò, lo stesso 
Ney fece dare ad essa pubblicità in :diversi guornta, € È Moor 
carini la Lipreduse (1). 


(1) Narra Farini al vol. 4. pag. 299 e seg. che il Rostolan non solo negò di a- 
derire alla dimanda perentoria dei Ney perchè dovesse pubblieare la lettera, 
me resistè altresì alla inglunzione del Barrot, cui rispose: « ayrebbe più pre- 
» sto rassegnato il comando che prender parte ad un atto cui la sua coscienza 
» repugnava, come ad una ingiustizia che poteva mettere în fuoco l' Europa » 
Aggiunge il Farini stesso che da questo rifiuto e dai conforti del partito catto- 
lico trasse sicurezza il colleglo. — Il fatto della non seguita pubblicazione per 
parte del Rostolan è indubitato; ma, per quanto potesse egli essere ligio a; 
preti e (se vuolsi) di scrupolosa coscienza, non è a supporsi lo fosse sino al se» 
gno da posporre il favore del presidente dai quale molto restavagli a sperare, 
a quello dei cardinali che (almeno su questa terra) nulla potevano in di lui pro. 
D'altra parte Luigi Napoleone $ tal uomo ai voleri del quale mal si resiste; e 
uo disprezzo di simil natura pèr parte di un suo generale non sarebbe rimasto 
senza produrre, per lo meno, l’ immediato richidmo di .esso. Luigi Napoleone 
Invece non mostrò risentimento alcuno nè allora nè poi, nè richiamò che lungo 
tempo dopo Il recalcitrante ufficiale. Ciò premesso , noi spieghiamo la disobbe- 
dienza del generale così, Luigi Napoleone si proponeva con quell’atto due ef- 
fetti: l'uno accreditare sè stesso nella pubblica opinione così de’ Francesi come 
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Nel frattanto era stata istituita una Congregazione municipale pre- 
sieduta dal principe Odescalchi, che tenesse le veci della dimessa 
magistratura ; e il primo de’ suoi atti fu uno di quelli che male 
possono desiguarsi, perocchè alla più svergognata bassezza vanno 
congiunti quel disprezzo di ogni decoro e quell’ obblio della propria 
dignità che degradano qualunque uomo o collegio. Questa Congre- 
gazione conferi qualità di cittadino romano, coniò una medaglia 
d'onvre, e fece scolpire in marmo sul Campidoglio il busto di colui 
che avea fulminata Roma, uccisine i pacifici cittadini senza neces- 
sità di guerra, e rovinatine i monumenti. E quasi ciò non bastasse, 
volle che la municipale risoluzione fosse scolpita sotto il suo busto 
medesimo. Il 23 di agosto pertanto, salito l’ Oudinot in Campido- 
glio quale trionfatore, non arrossi il malnato principe di celebrarlo 
emulo delle gesta de’ Scipioni, de' Pompei, degli Alessandri, le ima- 
gini dei quali erano in quella sala scolpite. Un lauto banchetto co- 
ronato da allegri briudisi (toast) diè fine alla scandalosa festa. — 
A tali insulti erano serbati i Romani; ai quali toccò pur anche 
divorare lo scherno papale di un nuovo grado d'onore nell’ or- 
dine Piano che crear volle il pontefice in contemplazione dell’ Qu- 
dinot!! 

La lettera del presidente di Francia che dicemmo aver grande- 
mente turbato i cardinali ed il papa, rese più forte in lui il pro- 
posito di non entrare in Roma: laonde fece sentire, più o meno a- 


de’ Romani, rivelando che gli eccessi del Governo pàpale erano da lui riprovati: 
l'altro, provocare il disprezzo del popolo francese sull’ Assemblea che ben sa- 
peva non avrebbe dato alcun peso alla sua lettera , e prepararie così quella ca- 
duta alla quale la destinava. A Luigi Napoleone dunque bastava di esprimere f 
di lui particolari sentimenti. Se il papa non vi dava ascolto, tanto peggio per 
lui in un avvenire più o meno remoto ; se ne seguiva In qualche parte 1 dettati, 
{l presidente aveva guadagnato neli’ opinione. Imporre al papa non si voleva ; 
soltanto consigliario, e far sì che ii consiglio procedesse da tale che aveva auto- 
rità maggiore degli altri intercessori per farsi ascoltare. Più o meno di pubbli- 
cità poco importavagli. — Alcune frasi delle discussioni nell’ Assemblea francese 
nell'ottobre 49, prestano fondamento a questa nostra credenza. 
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pertamente che, se non avesse garanzie che lo assicurassero della 
assoluta sua indipendenza da ogoi iuterferenza francese, andrebbe 
più presto a Napoli che a Roma. E in Napoli diffatti si recò egli, 
prendendo stanza nella Villa di Portici. ‘Tutti allora gli furono in- 
torno, confortandolo nelia credenza che la lettera del presidente non 
porterebbe conseguenze e diventerebbe ben presto lettera morta, 
purchè per sua parte consentisse a far qualche cosa che avesse 
sembianza di riordinamento dello Stato. Così lo indussero al Motu- 
proprio del 12 settembre che può considerarsi un novello insulto 
al Buonaparte, come assai avvedutamente ,. quantunque inu- 
tilmeate , fu rilevato nelle già citate discussioni della francese As- 
semblea. | 

Questo atto, premesso uno de’ consueti preamboli, disponeva nel 
modo che compendiamo. — 1.° Viene costitaito in Roma un Consi- 
» glio di Stato che darà il suo parcre sui progetti di legge prima 
» di venir sottoposti. alla sanzione. sovrana, ed esaminerà tutte 
» le più gravi quistioni sulle quali sia richiesto di parere. 2.° 
» Viene istituita una Consulta di Stato per. la finanza, che sarà 
» intesa sui preventivi, esaminerà i consuntivi: e li sindacherà: 
» darà il suo parere sulla imposizione o diminuzione di dazi, sui 
» modi di riparto, sui mezzi migliori di far fiorire. il commercio 
» ecc. ecc. Il papa sceglierà i consultori su note presentate dai 
» Consigli provinciali. 3.° È confermata la istituzione dei Consigli 
» provinciali: il papa sceglierà i Consiglieri. 4.° Le rappresentanze 
» e le amministrazioni municipali saranno regolate dalle più larghe 
» franchigie che sieno compatibili cogl’interessi locali dei Comuui : 
» la elezione dei Consiglieri avrà per base un esteso numero di 
» elettori. I capi delle magistrature saranno scelti dal ‘papa, e gli 
» anziani dai capi delle provincie, sopra terne proposte dai Consi- 
» gli comunali. 3.° Una Commissione proporrà le riforme e i mi- 
» glioramenti anche nell’ ordine giudiziario, e nella legislazione 
» civile, criminale ed amministrativa. 6.° Sarà pubblicata a nome 
» del papa un’ ampistia della pena incorsa da quelli che non ver- 
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» rango da essa esclusi (1) ». — Il 18 di settembre comparve la 
promessa amnistia che perdonava i delitti politici, ecceltuando : « i 
» membri del Governo provvisorio, del triumvirato e del Governo 
» della Repubblica; tutti gli amnistiati del 46 che mancato avevano 
» alla loro parola pattecipando ai passati scouvolgimenti; coloro 
» ehe, oltre i politici, si erano resi responsabili di delitti comuni ». 
+ Per simile disposizione venivano colpiti di eselusione tanto quei 
Deputati che sedettero nell’ Assemblea per impedir la Repabblica , 
quanto coloro che perorato avevano per quella e per la decadenza del 
papa; colpiti gli autori e promevitori dei così appellati sconvolgimenti , 
al' par di quelli che aveano accettato uffici per impedirli; colpite 
le milizie in massa, meno i semplici soldati e gli ufficiali inferiori, 
non essendo precisato chi dovesse intendersi per capo di corpo; colpiti 
gli amnistiati del 46 che avessero in qualunque modo parteggiato , 
elastica disposizione che ammetteva migliaia d' interpretazioni tutte 
arbitrarie, tutte pericolose, molto più uvuto riguardo alla natura e 
al carattere degli uomini che doveano portar giudizio sulle esclu- 
sioni medesime. Niuno pertanto, salvo celoro che eransi resi affatto 
affatto passivi o si erano allontanati .dallo Stato, potevano viver si- 
curi di non essere imprigionati, processati, dimessi o esiliati, come 
di fatto avvenne e nel. primo anno: della restaurazione e nei sueces- 
sivi ed oggi ancora, benchè cinque omai ne sieno fatalmente tra- 
scorsi da quell’ epoca deplorabile. | 

| E. così essere doveva se non la giustizia o i dettati della cristiana 


(1) Il partito cattolico, sebbene si avvedesse che il Motu-proprio non corri- 
spondeva nè alf' interesse nè alla volantà dei popoli -romani, nè al decoro della 
Francia , pure si adoperò cotante nell’ Assemblea. francese che fu esaltato quale 
portato di civile sapienza, e collaudata altresì |’ amnistia, e ciò ad onta delle 
belle orazioni di Vittore Hugo, Mathieu (de la Drome ), Emanuele Arago, e 
Lagrange, Montalembert, Falloux e gli altri membri di quel: partito , magnifi- 
camente secondati da Q. Barro! che in quel dibattimenti (come dice Farini.) 
rese più Immagine di pupillo di Montalembert che di ministro di Buonaparte. 
vinsero {il partito, e fecero porre in non cale la temuta lettera del presidente 
della Repubblica, : —. 
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carità erano norma ai governanti, bensì le passioni dei settatori e 
lo spirito di vendetta che nei chiericalì, per ordinario, mai si estin- 
gue od uttuta. — Quella giustizia però che non fu resa al Motu- 
proprio ed all’amnistia nelle francese Assemblea , la ottenne 
in Rorga e nelle provincie, ove gli editti vennero strappati, arsi, 
lordati, ed accolti con atti di scherno, lo che diè campo a carce- 
raziogi e a castighi, se non nella. Capitale, nelle provincie che la 
ferocia austriaca e la rabbia clericale andavano di conserva nell’op- 
priaere ed insanguisare. — . 

Tre eserciti stranieri o piuttosto tre 4orinatori sopportava |’ in- 
felice Stato romano. In Roma e dintorni erano i Francesi ì quali, 
sebbene in apparenza lasciassero . libera l’ azione al pontificale Go- 
verno, non permettevano però che sangue; se non di veri col 
pevoli, si versasse; arresti in massa non -concedevano; di alcuni 
imprigionati favorivano la fuga; diversi che designati erano al car- 
cere dai triumviri istigavano ad andarsene (1), infine mitissime 
pene pronunciavano nei reati contro la sicurezza pubblica, alia loro 
giurisdizione assoggettati appunto all’ intendimento di evitare i pa- 


‘ (©) Io fui tra questi: perciocchè deciso a non partir di Roma se non cacciato, 
venni, sugli ultimi di agosto , dal Mangin segretario del Reuxeau, itcuicatò 
a partire se non volessi vedermi carcerato. Interpeltato da me in proposito ti 
ministro di Francia, e mostratomi sdegnato per ciò che 1 Francesi molestas- 
sero uomini non d’aitro caltpevoli che di liberati principit, risposemi: non 
poter egli garantire più oltre ta mia persona perchè H eardisale della Genga, 
che sopra gii altri colleghi suoi insisteva per avermi prigione, avevagli asserito 
In parola di cardinale che io andava soggetto ad un titolo di delitto comune e 
richiedevami Il $. Uffizio. Ed essendo che sfuggi a lui di domandarmi se-avessi co- 
perto uffici politici sotto fl papa a Pesaro, compresi che potea dipendere dal 
Della Genga e da qualche accusatore della setta di tenermi responsabile o della 
cacciata del Gesuiti di Fano, o della ingiunzione a partire delle monache di Si- 
migaglia, o di altro fatto di simil natura. Ma insistendo io pur sempre sulla 
mia incolpabilità per ottenere qualche spiegazione, quel ministro mi rivalse 
in tuono quasi di preghiera le seguenti parole: « lo protesto che non ia caccio, 
» ma non posso assolutamente garantiria più di 2 ore: parta, la scongiuro. 
» pel bene suo e per l'onore della Francia ». Netle 34 ore lo stava a Ctvitavec- 
chia. Da qual lato si volesse ferirmi nè seppi nè so. 
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tiboli e le immani condanne che i tribunali pontificii avrebbero senza 
meno pronunciate. 

Alcune provincie dell’ Umbria erano occupate dagli Spagnoli che 
di governo non s' impicciavano, commettevano impertinenze solda- 
tesche, preti e frati dilegiavano, e correan dietro alle donne colla 
caldezza propria della loro nazione. Però non perseguitavano 
alcuno per ragioni politiche; anzi a quei zelanti reazionari che 
al generale Lersundi, comandante in secondo la spedizione, in- 
dicavano tali e tali da imprigionare come liberali, solea rispon- 
dere: se ne andassero pel loro migliore o avrebbeli, in vece di essi, 
carcerati. xa 

1 paesi maggiormente maltrattati erano le così dette Legazioni, 
le Marche, e in generale tutti quelli che venivano occupati dagli Au- 
striaci i quali si estesero di poi sino a Terni. In essi non sapevi 
se comandassero il papa o i generali; e diffatti comandavan tutti, 
in molti oggetti discordi, concordi solo nel sevire. Lo stato di 
assedio in permanenza; la censura, non che severa, bestiale; le per- 
quisizioni a capriccio ; le carcerazioni ad arbitrio di un birro de- 
nunziatore ; il cavalletto, dal Savelli posto in uso nelle carceri, 
non tanto come pena, quanto ad estorcere confessioni; le fuci- 
lazioni: settimanali, molte per veri. reati, moltissime per delitti 
politici travestiti in delitti comuni; queste cose tutte spargevano il 
terrore nelle città e nelle campagne, le quali di giunta venian fu- 
nestate da furti, rapine ed aggressioni poco o nulla infrenate da 
coloro che più volontieri davano la caccia ai liberali che ai ma- 
snadieri. — È 

In Ferrara era tuttavia delegato del papa il conte Filippo Folicaldi 
al di cui nome vanno congiunte le vendette della reazione appena 
ripristinato il pontefice, indi gl'immani strazi operati dagli Au- 
striaci su tanti ottimi abitatori di quella tranquilissima città. Peroc- 
chè subito cominciarono i numerosi arresti, le destituzioni, e le 
nefande opere dei delatori che spiavano perfino il pensiero; d° onde 
il terrore nei cittadini e quell’ irrequieto vivere che seco porta il 
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sapere non essere Î' innocenza salvaguardia bastevole vontro le in- 
sidie di un furiboudo partito (1). 

In Bologna governava sempre quel mousignore Bedini che più 
indietro vedemmo datore di sleali consigli al generale degli Sviz- 
zeri; il quale avea la propria autorità tarpata dal governatore ci- 
vile e militare Gorzkowsky che faceva e disfaceva. Ora avvenne 
che avendo il Consiglio comunale determinato d’ inviare oratori al 
papa in Gaeta un Marsigli, un Zanolini ed uno Zucchini, il Bedini 
ebbe I audacia di dissuaderli,. per quanto era in poter suo, dal par- 
lare di Statuto, richiamando alla memoria del Consiglio il voto reso 


(1) Il Folicaldi, cavallere di s. Gregorio, fanatico, crudele ed ignorante, fu 
posto al Governo della provincia di Ferrara per suggerimento del sanfedismo. 
Volle costui a satellite nella polizia i’ avvocato Luigi Barattini contro il quale 
pendelle nel 1831 un processo criminale per prevaricazioni ed .abasi di potere 
essendo governatore di Budrio. Attaccatosi costui allora al partito sanfedista, tanto 
ben meritò nel perseguitare { liberali, che fu rimesso in ufficio, e nominato ca- 
pitano aiutante maggiore del famigerato generale Della Noce nel corpo dei cen- 
turioni pontifici. I di lui portamenti gli valsero I° ordine di s. Silvestro ed una 
pensione. Salito al trono Pio IX, e trovandosi allora giudice in Ferrara, si mo- 
strò fanatico per le istituzioni al segno che instruiva 1 colleghi ‘e gl’ impiegati 
nei maneggio delle armi. Visto qual piega prendevano le cose, chiese la pen- 
sione di ritiro, per riunirsi (disse) alla famiglia per esso lui turpemente abban- 
donata in Bologna: ma di Ferrara mai si diparti. In essa aveva costui mantenuto 
relazioni cogli Austriaci e col sanfedismo; e comechè conosceva personalmente 
i iiberalt, ebbe aglo, avvenuta la ristorazione, di vessarii sotto ogni rapporto: 
e le di lui malevoli opere giunsero a tale, da far frugare per ben due volte 
lavello gentilizio della famiglia Mosti nel cimitero comunale, sotto pretesto di 
scoprire un deposito di armi, — Caduto In discredito generale, e ricusata la 
nomina di vice-presidente del tribunale di Forlì, ove trovata avrebbe per certo 
guiderdone alle di lui nefandità deplorabilmente confacevole. si ridusse a Roma 
ove trovasi Luttora al serviglo della polizia, — Tornando al Folicaldi, persone bene 
informate asseriscono essere egli stato Il promotore degli assassinii politici di 
Ferrara nel 1852, ai quali allude 1’ opuscoletto intitolato Torture ed assassinti 
politici in Ferrara, Torino 1853 Tipografia Subalpina. — In compenso fu creato 
cavaliere dell’ ordine di s. Giuseppe d’ Austria, ed è I° unico lafco che în oggi si 
conservi a capo di una provincia. Il papa poi nominava nel glugno del 1853 
cavaliere di s. Gregorio, ad insinuazione del Folicaldi, quel capitano degli us- 
seri austriaci che fu 1° Inquisitore e il carnefice dei liberali ferraresi. 
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da esso nel maggio. Ma non seguendo essi il consiglio, ed avendo lo 
Zanolini lanciata quella parola che ottenne poi dal pontefice la dura 
risposta che altrove riferimmo, tornati in Bologna, ed inteso essere 
stata dal Bedini e dal generale austriaco decisa già la loro dimis- 
sione, non l'aspettarono, e con nobili e risolute parele, fermi 
nel favorito sogno di conseguir libere istituzioni da uw papa, a 
quello sacrificarono lodevolmente le alte loro funzioni. — Possa la 
rinnovata esperienza averli ammaestrati per l' avvenire! 

Lotto agosto del 49 fu per Bologna giorno di lutto e dì terrore, 
scelto forse dal Gorzkowsky # bella posta acciò illuminasse quella 
ferale tragedia che vendicar doveva lo scorno sofferto dai suoi sol- 
dati nel dì stesso dell’ anno precedente. — Il barnabita Ugo Bassi 
ed il lombardo capitano Livraghi erano stati imprigionati sulla terra 
di Comacchio nei primi del mese stesso per opera del pontificio 
carabiniere Uttini. Quel vicario foraneo reclamò il Bassi perchè ec- 
clesiastico, e molti del paese s'interposero: per liberarlo. L’ ufficiale 
austriaco che lo custodiva diede lusinghiere parole, e nella notte 
del 6 inviò entrambi a Bologna. Giunti la successiva sera a Villa 
Spada ove risiedeva il generale, e verificata nulla più che loro 
identità, vennero tradotti verso la mezza notte in città, e conse- 
gnati alle carceri della Carità. E fosse ferocia o imperdonabile di- 
menticanza,, dovettero per tutta la notte rimanere stretti dai ferri 
che portarono nel viaggio, tolti loro soltanto nel seguente mattino. 
Il Bassi non fa sollecito che di far chiedere una Bibbia ad alcuni 
detenuti politici di Ferrara che trovavansi in quelle carceri, ai 
quali dolse non poter corrispondere alla dimanda. Il terrore era 
sparso su tutti i volti, e in quelli ancora de’ custodi, avvegnachè 
taluno nudrisse lusinga non correre i prigionieri pericolo di vita, 
passando per solito coloro che esser doveano fucilati, da Villa Spada 
al luogo del supplizio. Ma questa volta piacque al feroce Austriaco 
diversamente operare. Diffatti, poco dopo il mezzogiorno dell’ otto, 
giunte nel cortile del carcere due carrozze chiuse, con buona 
scorta di carabinieri pontifici e di dragoni austriaci, conducevansi 
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il B.ssi ed il Livraghi, l’ultimo dei quali, a tal vista, si arrestava 
turbato. Bassi lo guarda intrepido e lo conforta a seguirlo. Con- 
‘ dotti fuor di porta Saragozza, presso gli archi che menano alla 
Certosa, vengono fatti scendere. Il Bassi allora esorta il compagno 
a morire cristianamente; protesta di spirar contento nella sua Bo- 
logna e sotto le ali della B. V. di S. Luca il di cui tempio torreg- 
gia sopra le loro teste; benedice l' Italia; impreca lo straniero che 
la conculca, e cadono entrambi al suolo straziati dal piombo ferale. 
All’ alba del giorno appresso, la toniba del Bassi vedesi coperta di 
fiori, e quattro faci ardono tuttavia agli angoli di essa. Poste per 
alcun tempo sentinelle ad allontanare la folla sempre crescente, 
un bel mattino si trova vuota la fossa che capiva il Bassi. L' auto- 
rità aveva fatto tradurre altrove la venerata salma, nè dove ripo- 
sasse seppe, allora, Bologna, che rendegli tuttora il culto dovuto ai 
martiri (1). — Così fu consumato uno dei più atroci assassinii che av- 
valorar possa negl' Italiani l'odio contro lo straniero! — Pure registrar 
deve la veridica istoria come un Piker uditor militare austriaco, one- 
st'uomo e della giustizia seguace, negasse, risolutamente al Gorzkowsky, 
che ne lo richiedeva, di sottoscrivere la iniquissima sentenza (2). 
— Nessuna autorità s' interpose pel Bassi: non il Commissario Be- 
dini che dovea reclamarlo siccome suddito al pontefice; non |’ ar- 
civescovo Opizzoni che invocar doveva per lui, ecclesiastico, il pri- 
vilegio del foro. Sarebbero state vane tai pratiche; lo crediamo. 
Ma che importa? Doveano tentarsi ; e il non averle fatte torna a 
vergogna di entrambi, e più del secondo che del primo! — 

Volgeva al suo termine l'anno 1849, e il papa faceva finalmente 
presentire che sarebbesi ricondotto ne' suoi Stati. Sino però all’ a- 


(t) Il Bassi fu portato al cimitero comunale, e sepolto misto agli altri cada- 
veri senza onor di epitaffio. 

(2) Il Piker avea promesso alla sorella del Bassi di recargli alcune monete 
d’ oro da essa consegnategli pei bisogni del detenuto: ma non gli venne fatto 
di adempiere {l pietoso incarico, avendogli Il generale austriaco negato costan- 
temente |’ accesso prima dell’ esecuzione della sentenza. 
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prile successivo non egli mandava la promessa ad effetto. Il 12 
soltanto di questo mese, giungeva Pio IX in Roma in mezzo ai 
soldati francesi ; e se questo papa avesse avuto viscere, non direm 
di padre o di sovrano amoroso ma d'uomo, quella porta, quelle 
ruine, quelle vie silenziose, quello squallore improntato nei volti, 
avrebbero dovuto stringergli il cuore, e spremergli dagli occhi lagrime 
amarissime, paragonando i presenti tempi a quello di pochi mesi 
avanti nei quali ogni sua comparsa era un’ ovazione, un trionfo. 
Ma Pio IX non diè segno di commozione ; ricevette sereno gli os- 
sequi degli ambasciatori e dei capi dell’ esercito, e alzò indi ap- 
presso la mano sacerdotale a benedire quelle straniere milizie che 
‘avea provocato a guerra e ad esterminio contro i propri figli, lui 
che alla giusta guerra d’ Italia ricusato avea di concorrere, dicendosi 
non meno padre agli Austriaci che ad ogni popolo cristiano ! 

La venuta del papa ìin Roma nessun refrigerio recò ai tribolati : 
non perdono, non limite o misura alle proscrizioni, agli arbitrari 
giudizi, alle torture, ai patiboli. Pio IX vide, senza arrossire, che 
colà ove si avvisava imperar solo, imperavano con lui, senza lui, 
più di lui i capi degli eserciti 4beratori; mitemente i Francesi, 
barbaramente, come è loro costume, gli Austriaci; gli uni e gli altri 
con quanto disdoro della ripristinata potestà ciascuno sel vede. — 
Le sorti anzi dei popoli si fecer peggiori; perciocchè delitti nuovi 
si crearono, e senza legge si punirono (talvolta di galera) le più 
indifferenti azioni, quali lo astenersi dal tabacco, il cantar per le vie, 
l' accender fuochi colorati, il portar la barba e i capegli più in una 
che in altra foggia. Sbirri, gendarmi e Francesi arrestavano e perqui- 
sivano in Roma; sbirri, gendarmi ed Austriaci arrestavano, tortura- 
vano, fucilavano nelle provincie. Da un lato si innalzavano i pati- 
boli per sentenze della Consulta , dall’ altro (oscena gara) per giu- 
dicati di tribunali eccezionali istituiti dallo straniero, composti di 
stranieri, non protetti o garantiti da forme, non ispirati da codici se 
non stranieri. Gl' imprigionamenti ad arbitrio; ad arbitrio (perfino sul 
debol sesso) i digiuni, la tortura; ad arbitrio gli estremi supplizi 
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largamente. prodigati anche su specchiati e rispettabili cittadini, solo 
perchè avversi al reggimento instaurato o dello straniero odiatori. — 
Volgono omai cinque anni dacchè di tali orrori si pascono i trava- 
gliati popoli; dacchè lo Stato intero geme sotto incomportabili 
gravezze ; il debito pubblico a dismisura si accresce ; la miseria va 
al colmo; langue il commercio ; il popolo, privo di industria e di 
mezzi per esercitarla, muore di fame; innumerevoli cittadini sono 
cacciati dagl' impieghi, e perfino le scienze si percuotono nei loro 
più illustri cultori! Questi i benefici della restaurazione ; queste le 
promesse francesi di ordine misto alle libertà ; questa l’ opra fune- 
sta di un intervento cattolico, su popoli cattolici, in pro del cape 
dei cattolici! — Nè. che fosse per aver termine una sì miseranda 
condizione di cose sarebbe concesso sperare, se la fine dipender 
dovesse da quel Potere cui nulla importano le sofferenze e 1 abruti- 
mento dei popoli, purchè ingrassi e gavazzi e imperi la turba dei 
porporati che circondano il trono e anelano a conseguirlo ; da quel 
Potere che, decaduto da ogni morale prestigio e privo di forza pro- 
pria, non trova sostegno se non negl' interessi di quei medesimi 
ai quali omai divenne esoso perchè fomite ed eccitamento ad inces- 
santi perturbazioni ; da quel Potere a cui riformare spesero, da molti 
anni, la fatica @ gli sforzi e popoli e. perfino Potentati (1), nè oggi 


(1) Quale accoglimento ottenesse e quale esecuzione il Memorandum del 1831, 
nessuno i«uora, In qual conto tenesse Pio IX lo Statuto per esso spontanea- 
mente dato, come accennò, lo addimostrano non meno il fatto che le posteriori 
solenni dichiarazioni dello stesso pontefice, e le confidenziali espansioni al eatto- 
licissimo conte Balbo inviato da Torino alla Corte di Gaeta. — A coloro poi che 
reputano cpera sommamente difficile se non impossibile csautorare il papa del 
temporale potere, e, per converso, sognano ‘agevole riformario qualora i Po- 
tentati lo vogliano, faremo il seguente dilemma. O il temporale dominio si 
ritiene da quelli indispensabile all’ esercizio della potestà spirituale, o no: nel 
primo caso, il papa non ha che a rispondere ad ogni insistenza o coazione Il 
consueto non possumus, e viver sicuro che non si andrà più oltre nelle pretese, 
e verrà difeso e mantenuto sul trono qualunque sieno 1 modi suoi di Governo, 
perchè non si distrugge ciò che si ha bisogno di lasciar eststere; o non sf ha 
per indispensabile la di lui temporale dominazione, e allora nulla di più agevole 
che togliergiiela, bastando a ciò, lasciario in balia de’ Romani che se ne sbrighe- 
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v' ha uomo di sana mente e di non corrotto cuore il quale non si 
avveda essere meno difficil opra distruggerlo che correggerlo. 

Ma buon per noi che il tempo e gli eventi camminino con inu- 
sitata celerità: buon per noi che la ragione, la filosofia, la civiltà 
così potentemente împerino, che ogni vieta potestà la quale sop- 
portar non possa le trasformazioni comandate dal secolo debba ine- 
sorabilmente disparire! — È nella speranza di questo non tardo 
avvenimento che vorremmo noi bene riposassero i concittadini no- 
stri, acciò le giuste ma inutili ire frenando, e dagl’ improvvidi co- 
nati astenendosi, ogni sforzo loro volgessero, a cogliere, quando che 
sia, il propizio momento segnato da Dio alla redenzione d’ Italia, 
la quale, checchè si dica, non potrà conseguirsi giammai finchè 
un sol palmo di terra italiana venga dominato da qualsiasi stra- 
niero, e il capo della Chiesa tratto non sia a vivere davvero nella 
serena pace dei dogmi, a benedire, a pregare, spoglio di quelle 
cure terrestri che all’ esercizio del sublime ministero servono sol- 
tanto d’ inciampo e d' impedimento! (1) 


rarino con meravigliosa facilità, o assegnargii altra convenevole residenza. — 
Supposta poi, non concessa, la necessità che Il papa posseda Stato (lo che ripu- 
gna non meno alla storia che all'indcele, alla natura, al carattere primitivo del 
papato che per secoli resse la Chiesa senza principato temporale), qual bisogno 
vi ha di mantenerio in mezzo all’ Italia, al dominio di tre milioni di uomini i 
negando ad essi con impudenti sofismi quel dritto che d'altronde si concede 
a tutti gli altri viventi, quello di essere saviamente governati, e di determinare 
eglino stessi sotto quale forma preferiscono di vivere? Durando (Giacomo), per 
connivenza al fallace principio di concedere Stato al pontefice, gli assegnava un'i- 
sola. E sia. Nol però persistiamo nel credere che niuna situazione migliore possa 
scegliersi pe! papa del luogo ove morì colui del quale si chiama vicario in terra. 
Gerusalemme è la sede naturale dei pontefici, 

(1) Il cardinale Bartolomeo Pacca, ii seguace fedele e prediletto di Pio VII 
nelle sue peregrinazioni in Francia, traeva da ciò conforto quando, pel trattato 
di Fontainebleau (inutilmente contraddetto di poi e sitealmente disconosciuto dalio 
. stesso pontefice) si spogliò Pio VII del temporale dominio, vinto dalla forza de- 
gli argomenti dell’ imperatore Napoleone, non, come la calunnia Inventò, da 
coazione veruna. Alla quale se avesse egli per debolezza ceduto , avrebbe coi 
fatto proprio oscurata quell’aureola di costanza e di fermezza onde lo circon- 
darono i di lui ammiratori, che in fondo potrebbe a maggior diritto appellarsi 
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RIEPILOGO E CONCLUSIONE 


Coda con quella maggiore esattezza che ci fu possibile la 
narrazione dei gravissimi fatti che seguirono la elevazione di Pio IX 
pontefice, resta che c' intratteniamo di volo ad investigare da quali 
lontane sorgenti scaturisse un moto che fu sul punto di cambiar la faccia 
della nostra Penisola. Non rifiuti pertanto il lettore di volger con 
noi un rapido sguardo al passato. — Quando pel trattato di Vienna 
furono ripristinati io Italia gli antichi Principi al possesso de’ loro 
Stati, quali accresciuti, quali tarpati, e venne allargata la dominazione 
austriaca con paesi da essa non prima posseduti, impresero costoro 
a far rivivere gli antichi sistemi di governo; vollero richiamare 
viete e deplorate leggi; mutar forma e andamento alle ammini- 
strazioni; conservare ed anche accrescere in piena pace le gravezze 
e i balzelli; perseguitare quanti dei caduti governi eransi rivelati 
amatori; mover guerra alle scienze e a coloro che le professavano, 
e proscriver persino ogni simbolo che ricordasse ciò che era stato, 
tentando così la vana e ridicola impresa di far scomparire dalla 
memoria dei contemporanei e dai ricordi della storia una delle 
epoche più illustri, più feconde, più meravigliose. I popoli d' Italia 
allora (meno forse il più dei Toscani adescati, da un lato, dalle pro- 
messe del loro Ferdinando di liberi istituti, e dall’ altro non di- 
scontenti della lorenese dominazione, siccome quella che ai materiali 
interessi e ai godimenti della vita di che sono vaghissimi non re- 
cava ingiuria), i popoli d’Italia si commossero ben presto ; e per- 
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caparbietà. — Veggansi le lettere di quel porporato al fratello, che vanno unite 
alla prima edizione fatta in Pesaro delle sue Memorie, al paragrafo che co- 
mincia con queste o simili parole. — Se non che mi confortava fl riflesso ecc. 
— Il Governo pontificio fece sopprimere questa lettera nelle posteriori edizioni. 
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fino i Piemontesi, che, aggregati già all'impero francese, mal 
soffrivano soggiacere a dominio straniero, comparando tuttavia i 
passati tempi al presente, dolevansi perchè ad una amministrazione 
regolare, provvida, illuminata; a leggi abolitive dei privilegi e 
degli arbitrii, succedute fossero le dilapidazioni e le estorsioni di 
ogni maniera; fossero tornate in vigore leggi barbare e disprezzate; 
rivati i privilegi; perseguitati i migliori cittadini; venuto lo Stato 
in preda ai capricci di un' aristocrazia incorreggibile; costituito in- 
fine un Governo di sagristia e di privilegio. — Ma ciò ‘che era 
cagione di amarezza pei Piemontesi eralo assai più pei Lombardi , 
pei Veneti, pei Romani, parte dei quali vedevasi condannata ad 
inpinguare Austria; parte ad obbedire ad austriaci o borbonici Principi, 
di nome soltanto indipendenti; parte a sopportare la dominazione dei 
chierici, della quale non fu mai la più stemperata, la più irra- 
gionevole, la più intollerante, la più incomportatile. — Il regno 
di Nupoli ridato al Burbone, troppo bene rammentava di quanto 
andasse debitore al Murat che arricchito avevalo di un codice sa- 
pientissimo, d'’ istituti d' ogni maniera, di abbellimenti, di agi, di 
ammirabile amministrazione, per non avere a deplorare la tristis- 
sima sorte che facevalo ricadere sotto l' impero di uua razza di 
Principi per ferocia, per superstizione, per avversione al sa- 
pere, per dispotismo infrenato celebratissima. E sebbene cotanto a- 
stuto fosse il restaurato monarca da nulla o poco avere cambiato 
nelle leggi e negli ordini napoleonici, per le quali cose il regno 
di Napoli potesse vantarsi il meglio favorito degli altri Stati ita- 
liani, cresceva a più doppi il rammarico in quei popoli, scorgendo 
come tali benefici riescissero del tutto vani ed inefficaci per la pes- 
sima natura degli uomini ai quali veniva affidata |’ applicazione 
delle leggi c la tutela della cosa pubblica, di maniera che meglio 
stato sarebbe vedersi spoglio di tanti vantaggi di quello che non averne a 
fruire mentre si possedevano. — Così Sicilia restituita senza con- 
dizioni, deplorava il non conseguimento di quella Costituzione che 
all'ombra della inglese potenza erale stata assicurata; Venezia a- 
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vea doppia ragione di odiare Austria perchè, pel trattato iniquissimo, 
era stata spogliata della promessale indipendenza ; e Genova, un dì la 
regina del Mediterraneo, piangeva pur essa allora quel destino che 
faceata provincia di limitrofo regno, non presentendo come dovesse 
trovarsi di poi con utile proprio al medesimo congiunta. 

Posta Italia tutta pertanto, sino dal 1815, nelle condizioni che 
di volo abbiamo tracciate, niuno meraviglierà che non posasse essa 
giammai, e che, come diuturno era il cospirare contro le domina- 
zioni impostele dalla forza, incessanti fossero altresì i moti che 
queste cospirazioni tradur volevano in fatto. Il perchè dal 1847 al 
1846 i conati di rivoluzione or qua or colà, ora sotto uno ora 
solto altro aspetto, ora di maggiore ora di minor estensione ed 
importanza, si numeran quasi cogli anni: e poichè tutti vennero 
affogati nel sangue, e da essi non trassero i Principi ammaestra- 
mento veruno, la rivoluzione sì fece da per tutto permanente, nè 
altro aspettavasi nel 46 che un avvenimento qualsiasi per iscop- 
piare generale. 

La morte del sedicesimo Gregorio che ponea fine ad un regno 
deplorato, sospese l' insurrezione imminente nell’ Italia centrale la 
quale dato avrebbe il segnale, e si aspettò. I primordi del Governo 
di Pio IX apparvero mitissimi.: l’ amnistia, quantunque opera co- 
mandata dai tempi a qualsivoglia novello pontefice, fu riguardata 
siccome atto di sovrumana clemenza: le Commissioni istituite a 
proporre miglioramenti e riforme, ed altri atti umani e benefici del 
pontefice, fecero sperare il riformatore. — Un papa riformatore , 
dopo tanti anni di pessimo governo, era un evento insperato, um 
miracolo ; sicchè popoli e Principi ne furono scossi, inorgogliti da 
immensa espettazione i primi, atterriti da non ingiusti presagi | 
secondi. Quelli cominciarono, ognuno per sè, a domandar riforme, 
poi istituzioni, e col nome di Pio IX sul labbro sorgevano Napo- 
letani e Siciliani, Piemontesi, Parmigiani, Modenesi; e i Principi, 
mal potendo resistere a tanto incendio, tentate da prima invano le 
astuzie e la compressicne, cominciarono, per la migliore, a con- 
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cedere. Il Borbone di Napoli prometteva, primo, e dava una costitu- 
zione : Sicilia, già insorta, si separava da Napoli e si costituiva in 
Stato indipendente: poi Piemonte, indi Toscana imitàvan Napoli; di 
maniera che Italia intera, meno il Lombardo-Veneto e gli Stati romani, 
era divenuta costituzionale. I popoli del primo manifestavano sol- 
tanto nelle vie legali, per allora, che il dispotismo dovea irremis- 
sibilmente cessare. | 

Intanto Francia cacciava il male avvisato suo principe e si eri- 
geva in Repubblica; e subito Europa tutta si commoveva al grande 
avvenimento, e Vienna, e Ungheria, e Germania, quali ad uno 
quali ad altro intendimento, levavansi. Il pontefice altresì dovè ce- 
dere ai tempi, lasciarsi travolgere dal turbine, e ciò che risoluta- 
mente dichiarato aveva essere a lui impossibile, concedere. Gli Stati 
romani divennero essi pure costituzionali. 

Pei Lombardi e Veneti però, dopo le rivoluzioni di Francia e di 
Vienna, la quistione essere più non potea di sole riforme o d' istitu- 
zioni. Avversi più che mai all’ Austriaco, parve loro spuntato il giorno 
dello emanciparsi, e per essi fu quistione d’ indipendenza, quistione 
di nazionalità. Laonde, stimolando da un lato il partitò piemontese 
che anelava a costituir con Piemonte un solo Stato (ed era l' ari- 
stocrazia vecchia e nuova), e dall’altro incalzando la gioventù a 
repubblica inclinata, compiè Milano quel prodigio delle cinque gior- 
nate che costrinse gli Austriaci ad escire, prima dalle sue mura, 
indi dalle principali città lombarde, e a rifuggirsi nel triangolo delle 
loro fortezze. Per egual maniera Venezia e presso che tutte le città 
di terra ferma imitarono l' esempio, e quella, ad esaltare la mente 
del suo popolo con isplenodide e non mai perdute memorie, proclamò 
la repubblica. — Così ebbe cominciamento il terzo stadio del moto 
italiano che mirò direttamente alla nazionalità. Il quale magnanimo 
fatto risvegliò il latente sentimento di patria, quello che vedremo 
incarnato già sotto il napoleonico regno; quello al quale da anni 
molti provocavano col loro apostolato, sebbene sotto repubblicana 
forma, il Ricciardi e il Mazzini; quello che i Durando, e perfino 
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i Balbo e i Gioberti nei loro volumi con monarchici intendimenti 
caldamente propugoavano. 

Ma la storià non dee qui trasandar di annotare una circostanza 
di gravissimo momento, ed è questa: che, quantunque gli otto 
milioni di uomini che formarono già il regno d'Italia napoleonico 
dir non si potessero indipendenti, e perchè la corona di ferro po- 
sasse sul capo dell’imperatore dei Francesi; e perchè la guerra in 
lontane regioni, mal volenti spesso, li trascinasse; e perchè le 
amministrazioni troppo sentissero la centralizzazione francese e poca 
indipendenza venisse lasciata ai municipi; e perchè tasse, gravezze 
e coscrizione dipendessero da arbitrio di Francia; per le quali cose. 
tutte e per le altre che vano sarebbe accennare, non potessero chia- 
marsi costituiti in essere di libera nazione, erasi cominciato a ri- 
svegliare non pertanto nell'animo di essi popoli da tanti secoli ge- 
menti sotto le tirannidi straniera, patrizia e sacerdotale quel senti- 
mento di patria che si avvalora col possedimento di una co- 
mune bandiera, di comuni leggi, di uniforme amministrazione , 
di comuni eserciti. Il perchè andava ognuno orgoglioso allora di 
poter dire: appartengo all'esercito d'Italia; faccio parte della ita- 
liana marina; i trionfi di quello, le belle azioni di questa son cose 
mie; mio è quel vessillo; io sono Italiano. Sì, scriva pure |’ ìsto- 
ria nelle eterne sue pagine come il grido che primo bandi la cro- 
ciata contro lo straniero fosse levato dai popoli che appartenaero 
pella massima parte al regno italico napoleonico, non tanto perchè 
fosse ogni transazione coi dominatori loro impossibile 0, se possibile, 
non durevole, quanto perchè, sopra ogui altro. libati avevano e tra- 
veduti così i benefici della nazionalità, come la gloria che ne de- 
riva, e stava in loro incarnato quell’ istinto che ad essa irresisti- 
bilmente sospinge. 

Il centro d’Italia pertanto correva alle armi, e il contatto coi Lom- 
bardi eccitava Liguri e Piemontesi a correre al soccorso; onde il 
re sabaudo, al duplice intento e d'impedire una repubblica in 
Lombardia, e di tentare se una vittoria favorir potesse le antiche * 
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tradizioni di ingrandimento, moveva un esercito. Il Borbone di Na- 
poli, sebbene a mal in cuore e cou sinistri intendimenti, inviava 
alcune truppe : il principe toscano, al par di Napoli” ritroso, spe- 
diva languidamente poche delle sue male agguerrite e peggio di- 
sciplinate milizie, precedute da alcuni ardenti giovani della bella 
impresa innamorati : Parmigiani e Modenesi con bello slancio sor- 
gevano. — E il papa? Il papa a questo scoglio rompeva. Non atto 
ad opporsi di subito a quell’infrenabile entusiasmo, cedeva di mala 
grazia ; non potendo vietare, frenava da prima, tergiversava di poi, 
se la intendea coi nemici, e finiva condannando l' impresa. Da quel 
momento apparve ad ognuno che cieco o stolto non fosse, essere 
il papato sotto Pio IX ciò che era stato da secoli ; una dominazione 
- ben altro che italiana. Pure il romano popolo diè saggio di mera- 
vigliosa longanimità, e nol cacciò tostamente dopo le fatali parole 
del fin d'aprile. Era forza ch'ei medesimo ponesse il suggello colla 
fuga alla propria pervicacia, perchè Roma pensasse a sè stessa, 
pensasse all'Italia, senza di lui. Ma .infido il Borbone e traditore 
al suo popolo; iigio al pontefice e bramoso di restaurarlo il pie- 
montese Governo; fuggito in braccio al nemico il principe toscano, 
qual partito restava ai Romani se non che ordinarsi a libero Stato, 
evocare illustri e non obliate tradizioni, levare in alto un vessillo 
nel mezzo d'Italia, e, o su quello attrarre gli sguardi dei circo- 
stanti popoli e spingerli a suprema riscossa, o perire onorati? — 
Tali furono le considerazioni che spinsero la romana Assemblea a 
proclamar la Repubblica. Nè le sfuggirono ì pericoli gravissimi, nè 
per giovanile inconsiderato impeto (come alcuni scrissero) rigettò i 
più miti consigli. Pensò che tre soli partiti le restavano: richiamare il 
papa; persistere nel provvisorio: erigersi in Repubblica. Col primo 
segnava l'onta sua e d'Italia, essendo che col papa era ma- 
n festo tornare impossibile la guerra ; col secondo correva in- 
contro alle interne perturbazioni e forse alla lotta civile, divenia 
pascolo alle diplomatiche insidie e ai mali tutti di un reggimento 
‘ bastardo, per fini" poi, o col ripristinare l' odiata dominazione, o 
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col sostenere una guerra senza speranza di esterno aiuto e sotto 
l'egida di un Governo snervato e vacillante, chè tale è per in- 
dole propria ogni provvisionale Governo. Erigersi in Repubblica era 
il solo mezzo onde ovviare all’onta del primo partito e ai danni 
del secondo; e sebbene rischiosissimo, non anduva spoglio della 
speranza di veder propagato il principio presso alcuno italiano po- 
polo, e di non incontrare avversa la più formidabile nazione di 
Europa. Ma quando al reggimento della romana Repubblica, nei supremi 
e decisivi momenti, venivano uomini i quali, mal giudicando |’ in- 
dole e i propositi degli esterni nemici; disconoscendo e disnaturando 
il fortissimo e profondo concetto che le die’ vita, la gridarono con- 
ciliatrice e pacifica auzi che propagatrice e guerriera; quando 
luomo medesimo che per venti anni eccitato aveva ad insurrezione 
l’Italia, cessava di essere rivoluzionario allora appunto che ognuno 
il quale stato nol fosse mai dovea divenirlo ; quando l'impresa di 
spinger Napoli e colla ‘voce e cogli aiuti a far causa comune 
con Roma, era per esso lui con fatale consiglio contraddetta ; 
quando infine ai certi e preveduti nemici congiuogevasi quella Re- 
pubblica medesima che dovea chiamarla sorella, o almeno non tin- 
gersi le muni nel di lei sangue, allora resistere e cadere con gloria 
“era il solo partito che le restava. 

Calunniate pure a vostra posta, o scrittori venduti alle fa- 
zioni, la Veneta e la Romana repubblica; ma confessate che, pei 
loro eroici sacrifici principalmente, e pel valore degl’ Italiani che 
alia difesa di quelle concorsero, va oggi per Europa rispettato ed 
illustre il nome d'Italia. Che vale andar fantasticando che le re- 
pubbliche e i repubblicani perdetiero la causa dell’indipendenza, quando 
è omai manifesto che la prima di quelle con mirabile annegazione 
sottoscrisse la propria sentenza di morte, e la seconda fa effetto di 
ine!uttwbile necessità? Che vale il bandire che, senza le intempe- 
ranze degli esaltati non avrebbero il più dei popoli italiani perdute 
le libere istituzioni, e che, come le conservò Piemonte, e Napoli, 
e lioma e Toscana ne frulrebbero tuttavia? Ammesso il supposto 
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( nè vengon meno argomenti gravissimi per dubitarne, considerata 
la perversa indole dei primi e la natura e il carattere del papato), 
stanno forse gli eventi sempre nelle mani degli uomini? Poteva 
porsi impedinfento o freno o confine alla Lombarda insurrezione? 
E quella avvenuta, e messi una volta quei prodi a fronte dell’au- 
striaca rabbia, dovevano gli altri fratelli italiani rimanersene inerti 
e tranquilli spettatori della lotta micidiale? Quando ad una tale ab- 
biezione non sì osi condannarli (e niuno italiano il potrebbe) quali vie 
si offerivano a poter far causa con essi? Esclusa |’ intervenzione 
straniera, proclamata (Dio sa a qual fine) non onorevole, dappoichè 
Italia dovea fare da sè : escluso il leale accordo fra i due più po- 
tenti monarchi italiani ai quali sarebbe stata non difficil impresa cac- 
ciare lo straniero e dividersi la Penisola; due sole vie rimanevano 
onde concorrere alla guerra irrevocabilmente iniziata, e cioè, strin- 
gersi popoli e Principi in un comune volere e combatterla insieme, 
o governarla i primi senza e in onta dei secondi. Ma questo far non 
potevano nè dovevano i Piemontesi che. vedevano il loro re movere 
alla testa de’ suoi eserciti, e gridar l' udivano campione già preco- 
nizzato d'Italia : questo far non potevano Napoletani, Toscani e Ro- 
‘mani, poichè i loro Principi simulavan concorrere alla nazionale 
intrapresa. E i repubblicani che fecero allora? Turbarono forse il 
menzognero connubio? Ben altre parole che di dissenso o contrasto 
suonar fece Mazzini stesso il 18 Marzo nella romana Assemblea! Ben 
altro che disaccordo accennò quel rapido spingersi di 10 mila Romani 
verso il Po, ad inutile, e non chiesto nè desiderato soccorso. Inutile, poi- 
chè in tre giorni erano le sorti d’Italia decise già nelle Novaresì pianure! 
— Sorse pei popoli allora il momento del levarsi per atterrare coloro che 
deposta avevano la maschera, ma era troppo tardi! Pur lo tentarono 
i Calabri; ma se in loro non venne meno l’ardire, mancarono i 
concerti, e fallirono: lo tentarono i Toscani, ma languidi e fidenti i 
più nel principe che sognarono leale mantenitore delle largite isti- 
tuzioni, non rammentarono essere mal sicura sempre la fede dei 
dominatori stranieri, nè per volger d'anni perdere essi mai l' in- 
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dole e la natura straniera. I Toscani accettarono il principe, e il 
principe li regalò de’ suoi Teutoni! — Roma, emula della illustre 
Venezia, si accinse all’ ardua impresa, ed abbandonata all’ urto di 
quattro eserciti, non senza forte contrasto, fu vinta! E qual sarà 
gloria, se gloria non è questa? i 

Ma essendo che non tutto è male ciò che ha I° apparenza di male, 
e la saggezza è frutto sovente degli errori, non mancano a noi 
Italiani ragioni ben molte di confortarci ove considerar vogliamo , 
avere la Provvidenza affidata a quei medesimi che ne ripusero il 
piede sul collo la cura di consumare irreparabilmente la propria 
rovina. Perocchè, resi ciechi dall'ira, e a furibondi consigli arren- 
devoli, stancarono così la pazienza dei loro popoli che, ove da mag- 
| giori eventi prevenuti non sieno, dovranno irremissibilmente venir da 
essi schiacciati. Denno d’ altronde oggimai saper distinguere gli Italiani, 
quai sieno i foro irreconciliabili nemici; ravvisare ciò che i tempi 
concedano o neghino, e andar convinti che, ove l’ ottimo conseguir 
non si possa, è saviezza non rigettare il buono in espettazione di quello. 
Il perchè fermamente crediamo che, fatto senno ed ammaestrati 
dall’ esperienza, porranno in cima di ogni altro pensiero quello di 
crearsi una patria; pensiero che non si lega a forme, non impone 
condizioni o modi di esistenza, e prende solo di mira |’ emancipa- 
zione dallo straniero e. la cessazione del temporale dominio dei 
papi in Italia. Fermi nel santo proposito, concorreranno essi volen- 
terosìi ad aiutare quel fatto qualsiasi che può condurre al consegui- 
mento degli accennati due estremi, senza dei quali è sogno la nazionale 
indipendenza. E se, rimovendo da loro la fatal presunzione di coman- 
dare agli avvenimenti, sapranno di questi accortamente ed energi- 
camente valersi per volgerli in proprio vantaggio, ne sorride la 
lusinga di veder sorgere ben presto quei tempi migliori ai quali a- 
vranno spianata la via i sacrifici, il sangue, e non meno gli errori 
in che la inesperienza nostra e l’ altrui perfidia li trassero. 

E a noi scrittori delle romane cose concesso sia richiamare i 
contemporanei ad un'ultima considerazione colla quale diam  ter- 
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mine all’ umile nostro lavoro, ed è, che come Pio IX pontefice , 
iniziò, lui insciente, quel moto che addur poteva la redenzione 
d’Italia, Pio IX, distrusse , iui volente, l'opera propria, acciò il 
pronunciato dei padri nostri che bandì il papato siccome cagion 
prima delle italiane sventure, ottenesse per quel medesimo pontefice 
che designavasi qual rigeneratore d’Italia, una solenne consacrazione! 
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principii poritici della Gazzetta Italiana di Parigi. Repubblicani e Monarchici. 
Opinione sulle enunciate dottrine. Moti del 1845, e del 4843 in Bolugna e nelle 
Romagne. Arnaldo» da Brescia del Nicolini. Persecuzioni in Toscana. Allontana- 
mento di Massimo d’Azeglio da quel ducato. Morte di Gregorio XVI. 


"CAP. Il. 


Impressione prodotta in Roma e nello Stato dalla morte di Gregorio XVI. Speranze 
e timori. Fazioni ed intrighi in conclave. Elezione di Pio IX. Suoi antecedenti e 
carattere. Contegno e primi atti di lui. Amnistia. Considerazioni sulla medesima. 
Procedimenti ostili di taluni Legati, Prolegati e Consoli pontifici all’ estero. Collo- 
quio del Papa col Renzi. Circolare di Segreteria di Stato del 24 agosto. Riflessioni 
su quella. Come Pio IX avrebbe potuto esser grande, e ciò che lo pordè. 


CAP. III. 


Giunta*per riformare |’ amministrazione e creare un Consiglio di ministri. Altra per 
la compilazione dei Codici. Enciclica dircita alle alte autorità ecclesiastiche, in 
occasione del possesso. Solenne banchetto agli Italiani in Roma. Il Contemporaneo, 
il Felsineo , V Italiano e loro principii. Legge sulla stampa. Instituzione del Cir- 
colo romano. Festa del Natale di Roma. Creazione della Consulta. Comparsa del 
periodico la Bilancia. Giunta per la riforma militare. Notificazione di Segreteria di 
Stato. Instituzione della Guardia civica. Se Pio IX dovesse chiamarsi vero e spon- 
taneo riformatore. Considerazioni. 
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CAPO IV. 


Macchinazione svelata nel luglio in Roma. Particolari, e giudizi. Occupazione di Fer- 
rara pegli Austriaci. Proteste relative, e considerazioni. Opinione del Farini in 
proposito, ed osservazioni. Effetti delle riforme romane in Toscana. Giornali To- 
scani l’ Alba, la Patria, l’ Italia, il Corriere Livornese , il Popolo. Riforme in 
quello Stato. Avvenimenti di Lucca. Unione di Lucca alla Toscana. Conseguenze, 
e procedimenti dei Governi toscano e modenese. Effetto delle riforme papali in 

Napoli e nella Sicilia. In Milano. In Parma. In Modena. In Piemonte. Riforme in 
Piemonte e feste. Trattato di lega doganale. Lord Minto a Roma. 


CAP. V. 


Monicipio romano. Composizione ed attribuzioni di esso. Considerazioni in proposito. 
Inaugurazione del medesimo. Discorso del presidente cardinale Altieri. Elezione 
del Senatore e dei Conservatori. Inaugurazione della Consulta di Stato. Allocuzione 
del papa. Incidente delle bandiere estere. Atto di ringraziamento dei consultori al 
papa. Divisione di essi in sezioni. Prima discussione sul voto aperto e sulla pub- 
blicità degli atti della Consulta. Perfidia del diario romano. Indizi di mal talento 
nel Governo. Dimande del popolo. Dimostraziohe popolare per la presa di Lucerna, 
disapprovata dal Diario. Giudizi del Farini in proposito e risposta. Morte del con- 
sultore avvocato Silvani. Sospetti chiariti. Funerali. Risoluzione della quistione 
ferrarese. Motu proprio sull’ ordinamento del Consiglio de’ ministri. Notificazione 
di segreteria di Stato sulla stampa. Come gli alti potentati europei considerassero 
i moti italiani. 


CAP. VI. 


Avvenimenti del primo giugno dell’ anno 4848 in Roma. Primi atti della Consulta. 
Supplica di alcuni Italiani al re di Napoli. Primi atti dei Lombardi-Veneti diretti 
a riforme ed instituzioni. Fatti crudeli a Milano. Il nuovo principe di Parma con- 
tinua la politica austriaca. Moti di Livorno e come compressi. Pratiche che preces- 
sero la rivoluzione siciliana. Principio di quella. Inutili concessioni del re di Na- 
poli riguardo a Sicilia. Prosegue il moto di Sicilia trionfantemente. Che cosa al- 
lora pretendessero i Siciliani. Basi della Costituzione napoletana pubblicata il 29 
di gennaio. Comincia il secondo stadio del movimento italiano. Solennizzasi in 
Roma la Costituzione di Napoli. Tendenze del Governo toscano. Si pubblica !o 
Statuto piemontese. Toscana imita Piemonte. Il principe di Monaco tien dietro. 
Longanimità dei Romani, e loro dimande al papa. Si festeggiano nelle provincie 
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le Costituzioni italiane. Ministri eletti del papa. Creazione di una Commissione di 
ecclesiastici. Giubilo pei fatti di Francia. Conrinciano le dimande per la Costitu- 
ziono. Nuovo painistero in Rome. Pcr quali influenze venisse formato. Suo pro- 
gramma. ladiriazo del ministro Gallciti. Osservazioni ad alcune pagine dell’ opera 
del Farini, 


CAP. VE. 


Pubblicazione dello Statuto romano. Dimostrazione popolare. Osservazioni sullo 
Statuto. Indirizzo del ministro Sturbinetti. Notizia del moto viennese. Atterramento 
degli stemmi austriaci in Roma. Ordinanza del ministro delle armi. Istruzioni se- 
grete del Governo a qualche funzionario, e vessazioni e spirito della polizia ro- 
mana. Riposo accordato al cardinal Fieschi, e cagioni di ‘quello. Fine della vita 
politica del cardinal Ferretti. Indirizzo a Pio IX per la Dieta italiana. Riflessioni 
sopra questo atto. Che cosa invece avrebbesi dovuto dimandare. Commissari napu 
letani e siciliani in Roma. 


CAP. VIII. 


Avvenimenti della Lombardia e di Venezia. Politica del Piemonte nella guerra lom- 
barda. Partenza dei duchi di Parma e di Modena dai loro Stati. Prime disposizioni 
del Governo Romano riguardo alla guerra. Nomina dei generali Durando e Ferrari. 
Intrighi. Astuzia del Papa per evitare la solenne benedizione delle bandiere. Primo 
passaggio del Po. Partenza delle milizie volontarie napoletane , e dei Toscani per 
Lombardia. Istruzioni riehieste dal general Ferrari al comandante in capo Durando. 
Eccitamento degli Stati veneti al Ferrari perchè movesse in soccorso del Friuli. 
Corrispondenza dei generali Durando e Ferrari. Ricusa di alcuni corpi di volon- 
tari a partir di Bolegna. Simile di alcuni altri a passare il Po, e perchè. Len- 
tezza del Durando e: suoi proclami biasimati. Massimo errore del Durando di nen 
espugnare o bloecare la cittadella di Ferrara. Conseguenze funeste di quell’errore. 
Durando passa il Po. 


CAP; IX. 


Roma sul finire del marzo 1848. Non curanza deli Municipio fomario. Libertà con- 
cesse agl’ imprigionati pei fatti del luglio. Comitati di guerre. Rapporto a quali 
oggetti fosse inefficace la loro instituziene. Commissari al campo di Carlo Alberto. 
Maneggi segreti. per la fusione col Piemonte nelle Legazioni e in Toscana. 


Sospetti d’ intelligenza fre le Corti di Roma, di Napoli e di Toscana. Progetto 
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di una guernigione napoletana in Ancona , e di un Campo-napoletano sotto Bolo- 
gna. Come fosse mandato a vuoto. Irritazione prodotta nel Papa alla lettara 
dell'Ordine del giorno del Durando. Allocuzione del 20 di aprile. Impressione pro- 
. dotta in Roma. Agitazione e pareri vari. La guardia civica s’ impadronisce del Ca- 
stello , delle porte della città e delle prigioni. Dimissione del ministero. Colloquio 
di alcuni ministri col papa. Arresto di vari cardinali. Incidenti. Bernetti negato al 
papa. Dimissione del generale della guardia civica, principe Rospigliosi. Altro 
colloquio dei ministri col pontefice. Interposizione del Mamiani per frenare il po- 
polo. Altro atto del papa confermante l’ allocuzione. Mamiani ottiene dal papa di 
formare un ministero laico e quietare il popolo. Promesse del Mamiani. Minaccia 
di scomunica, Chi fosse il Mamiani , e perchè godesse di tanta riputazione in Ro- 
ma. Suoi precedenti politici. Sua ricusa a firmar |’ atto imposto agli amnistiati. 
Considerazioni. Che sperasse il Mamiani dalla composizione col papa. Dottrine di 
lui sul papato. Danni di quella conciliazione fra il papa ed il popolo. Che sarebbe 
potuto avvenire senza di essa. Emissione di Boni. Indirizzo del municipio romano 
al papa. Nuovi ministri, e quali uomini fossero. Programma del ministero. Ordi- 
nanza ministeriale per ‘a formazione di un esercito di riserva di 6 mila vomini. Il 
principe Aldobrandini , generale della guardia civica. Il conte Carlo Pepoli, com- 
missario straordinario presso Carlo Alberto. 


CAP. X. 


Napoli propone accomodamento a Sicilia. Ricusa di questa. Lord Minto. Suoi sugge- 
rimenti. Decadenza dei Borboni, e promulgazione della forma» monarchica in Sici- 
lia. Considerazioni. Corona offerta al duca di Genova. Ministero Bozzelli a Napoli. 
Saliceti chiamato al ministero, indi dimesso e perchè. Ministero Troya. Esercito 
inviato in Lombardia, capitanato da Pepe. Riflessioni su questa nomina. Primi 
dissapori fra la Camera ed il re. ‘Ricusa di quella a prestar giuramento alla costi- 
tuzione. Discussioni e'trattative. Comincia il movimento. Fatti del 45 maggio. 
Protesta della Camera dei Deputati. 1 Deputati cacciati colla forza. Insurrezione 
delle Calabrie ed altre provincie. Spedizione dei Siciliani in Calabria. Tristissima 
fine di quel moto. I Siciliani presi con inganno in mare. La Camera è prorogata. 
Arrivo dei corpi napoletani a Bologna. Istigazioni del Canino al Pepe acciò pas- 
sasse il Po. Ricusa del Pepe, e motivi addotti. Riflessioni in proposito. Giunge 
l’ ordine di retrocedere. I Napoletani si avviano verso Ferrara. Richiamo della 
flotta comandata dal De Cosa. Rifiuto a ritornare. Cominciano le seduzioni fra 
l'esercito. napoletano. Tentativi del Pepe. Suo ordine del giorno. 1 Napoletani re- 
trocedono , in parte sbandati. Il La Masa a Ferrara. Comitato per l’espugnazione 
della cittadella. Come andata a vuoto ]’ impresa. Pepe passa il Po con alcuni pochi 
rimasti fedeli. Motivi del richiamo addotti dal ministero napoletano. Colloqui di- 
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plomatici. Operazioni di guerra nel Veneto. Fatto di Cornuda. Ritirata in Treviso: 
Ricusa di alcuni corpi a ritornare sul Piave. Pugna sotto Treviso, c fuga dei pa- 
pali. La demoralizzazione è al colmo. Ritiro delle legioni in Mestre. Morte del gc- 
neral Guidotti. Bella difesa in Treviso. Ferrari a Bologna. Al campo di Carlo Al- 
berto. Chiamato a Roma. Prima difesa di Vicenza. Ferimento del generale anto: 
nini. Seconda difesa di Vicenza. 


CAP. XI. 


Antecedenti alla battaglia di Montanara e Curtatone. Disfatta dei Toscani e loro glo- 
riosa resistenza. Durando è invitato da Piemonte ad abbandonar Vicenza e cen-. 
centrarsi. Non obbedisce e si prepara alla difesa. Ubicazione delle truppe pontificie 
nel Veneto. Topografia di Vicenza. Disposizioni di difesa sui colli Berici. Attacco 

‘ del nemico e gagliarda resistenza su quelli. Attacchi alla città sempre respinti. Si 
decide la resa. Opinioni. Opposizione. Dichiarazione di Durando. Capitolazione. 
Censure e difese delle operazioni del Durando in tutta la campagna. Osservazioni. 
Considerazioni, Se la diffidenza nei nostri generali fosse ragionevole. Ritirata delle 
truppe da Padova e Badia su Venezia. Breve resistenza di Treviso. Capitolazione. 


CAP. XII. 


Ministeriali diverse. Parole dell’ Orioli per iscusare i fuggitivi dal campo. Censure. 
Autografo del papa all’ imperatore d’ Austria. Gioberti in Roma. Onorificenze im- 
partitegli. Voci di trattative di pace. Valore delle corrispondenze diplomatiche in 
genere. Resa di Peschiera. Votazione per la fusione e come eseguita. Opinioni del 
Farini sulle opere dei Mazziniani. Confutazione. Documento in appoggio della confu- 
tazione. Deputazione inviata dal Papa all’ imperatore austriaco. Lo Éturbinetti ri- 
cusa di farne parte, e perchè. È affidata al solo Morichini. Quale accoglimento ri- 
cevesse a Vienna. Il Mamiani poco gradito al papa. Nomina dei membri dell’ Alto 
consiglio. Muzzarelli eletto a presidente. Creazione del consiglio di Stato. Sua com 
posizione ed attribuzioni. ll cardinal Soglia presidente del Consiglio de’ ministri in 
luogo del Ciacchi. Chi fosse il Soglia. Ufficiali piemontesi per organizzare l’esercito 
romano. Altre ministeriali. Saliceti in Roma. Legge sulla stampa. Discorso di aper- 
tura del Parlamento compilato dal Mamiani. Cambiamenti del papa al discorso 
suddetto. Modificazioni del ministero ricusate dal papa. Il ministero rifiuta le nuove 
emende del papa. Temperamento preso. Apertura del Parlamento. Discorso del- 
l’ Altieri senza significato politico. Compendio del discorso ministeriale letto al 
Parlamento dal Mamiani. Interpellazione del Bonaparte. Invettive di alcuni giornali 
e dubbi ingiuriosi. Cenno sui componenti la camera dei Deputati. Sereni presidente 
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di essa. Suo discorso af papa nell’ anniversario dell’ elezione. Seduta turbolenta 
del 46 giugno e risoluzioni adottate. Seduta dell’ Alto consiglio e deliberazioni 
conformi a quelle. Dispetto del papa. In qual conto tenesse egli 1’ Alto consiglio. 
Aspre parole di lui al presidente Muszarelli. Sua riaunzia. Riprende |’ ufficio. Tor- 
nata del 24 e discussione tempestosa. Proposte dei Lunati ministro delle finanze 
alla Camera. Maggioranza ministeriale nella medesima. 


CAP. XIII 


Indirizzo della Camera dei deputati al Papa, e sua risposta. Osservazioni relative’ 
Sunto dell’ indirizzo dell’ Alto Consiglio. Resa di Palmanova. Atti della Camera dei 
Deputati. Cifra fissata all’ esercito romano. impossibilità di pervenirvi senza la 
coscrizione. Pericoli del decretaria , e maneggi anticipati per inspedire che si pro- 
ponesse. Garibaldi giunge in Italia. Intursiene austriaca a Ferrara. Commozione 
destatasi nella Camera. Movimento pepolare. Indirizzo del Circolo. Occulte cagioni 
del moto. Pratiche col Piemonte per la Lega , e in quali termini prepasta. Parole 
del Papa ad un messaggio della Camera. Intrigl:i interni ed esterni, Pellegrino 
Rossi proposto a ministro e non accettato. Ministero Mamiani riformato. Coneces- 
sioni fattegli dal Papa. Valore di esse. 


CAP. XIV. 


Novelte della vittoria piemontese - del 24 luglio. Esultanza dei Romani. Dubbiezze. 
Nuvelle sinistre. Riflessioni sulle condizioni di alcuni ministeri. Rinunzia del Lu- 
nati e motivi. Lusinghe per calinare il popolo. Indirizzo al Papa per provvedimenti 
straordinari. Sua risposta temporeggiante. Progetti di leggi approvati dalla Camera 
e dall’ Alto consiglio. Rinunzia del Mamiani. Ministero Fabbri. Sua prefessione di 
fede potitica. Discussioni diverse nella Camera. Coatraddizioni del Papa spiegate. 
Sua indignazione per una lettera diretta al Mamiani. Licenziamento incostituzionale 
del ministro Campello e cagioni. Protesta del Papa contro un proclasza di Welden. 
Deputazione inviatagli. Interpellazioni progettate al cardinal Soglia ministro degli 
esteri. Sua ricusa di venir alla Camera, e risposta per lettera. Ultimi fatti della 
guerra lombarda. Fazione di Staffalo. Battaglia di Custoza. Ritirata dei Piemontesi. 
Prima domanda d’ armistizio. Condizioni non accettate da Piemonte. Marcia dei 
Piemontesi sopra Milano, Disposizioni di difesa in questa città. Vettovaglie e mu- 
nizioni che in essa trovavansi. Cessa il Governo provvisorio lombardo. Lo assu- 
mono i commisseri regi. Zùffa sotto le mura di Milano. Proposizioni dî resa. Fre 
mito dei Milanesi. Il re promette difendersi. Sua partenza improvvisa nella nette. 
Armistizio Salasco. Dispcrazione dei Milanesi. Cessione delle fortezze. Ultime azioni 
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di Garibaldi in Lombardia. Sua ritirata in Svizzera e passaggio in Francia. Ritorno. 
in Italia. Politica del Lamartine. Pratiche del Governo sardo per impedire la in- 
lervenzione francese. Prime aperture dell’ Austria per composizione, Corrispon- 
denza diplomatica. Autografo di Carlo Alberto. Francia entra in scena. Negoziati 
a Parigi. ll Guerrieri inviato a Parigi dal Governo di Milano. Il Ricci dal Governo. 
di Torino. Loro istruzioni. I negoziatori esteri in Italia dopo l’ armistizio. Conside- 
razioni. Se la guerra italiana avrebbe potuto combattersi senza il Piemonte. Enu- 
merazione rapida delle forze dell’Italia centrale, Qual maniera di guerra sarebbe 
stata adoperata se Piemonte non vi fosse concorso, Piano dell’ Antonini e del La 
Masa. Cenni sulla gnerra marittima. Possesso di Venezia preso dal Piemonte. Par- 
tenza di colà degli ultimi soldati napoletani. Concitazione dei Veneziani alla no- 
vella dell’ armistizio. Ricostituzione del Governo repubblicano. Calunnie smentite. 


CAP. XV... 


Sospetti di prescienza dell’ invasione austriaca per parte del Governo romene. Il Le- 
gato Amat lascia travedere il suo allontanamento da Bologua. Di'lui pertenza l’ #4 
di luglio. Immediata comparsa degli Austriaci nel Ferrarese. Primi provvedimenti 
del prolegato conte Bianchetti. Istituzione di un Comitato di guerra, Proposta di 
Governo provvisorio. Ispettori di Governo mandati nelle provincie. Abbandono di 
tale ufficio per parte del Pepoli e del Recchi. ll Comitato , appena creato , si scio- 
glie. Proclama minaccioso del Welden. Congresso convocato dal prolegato. Risolu- 
zione di non difendersi. Partenza improvvisa di tutte le truppe da Bologna. Inu- 
lili proteste del prolegato. Fremito dei Bolognesi. Il Prolegato tenta richiamare alla 
calma. Arrivo non ufficiale in Bologna del Breve 2 agosto. Dubbiezze del prolegato. 
Negligenza del Governo romano. Deputazione inviata al Welden. Risposta brutale 
del medesimo. Concitazione dei Bolognesi. Istituzione di un Comitato di salute 
pubblica. Rinuncia di alcuni membri di esso. Gli Austriaci circondano la città , e 
inviano a prendere la consegna di È porte. Il prolegato col senatore ed altri, al 
campe di Welden. Convenzione. Indignazione dei Bolognesi per la petulanza degli 
Austriaci. Zuffa fra questi e i cittadini, con merte di alcun Austriaco. Intimazione 
del Perglas. Il senatore e il Cortassa al campo austriaco. Il Perglas impone Ja 
consegna degli uccisori o di sei ostaggi distinti. Il prolegato offre in ostaggio sè 
stesso. Accettato , si avvia al quartier generale, Nasce infrattanto un interno tu- 
multo. Gli Austriaci cominciano il fuoco. Zuffa dell’ 8 agosto. Cacciata degli Au- 
striaci della città. Mal talento del Cortassa manifestato in antecedenza al fatto, Sua 
reoitenza ad accorrere coi carabinieri a cavallo. Incitato indi a partire, si allon- 
tana. Ricostituzione del Comitato di pubblica salute. Suoi primi proclami. Da che 
derivasse la prima opposizione alla resistenza. Ritirata degli Austriaci ed errori 
commessi. Cominciano gl’ interni mali. La piebe di Bologna. Primi atti di una 
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parte di questa. Indennizzo fissato ai giornalieri. Arrivo di vari distaccamenti dalle 
campagne e dai paesi vicini. Giungono il Belluzzi ed i Corpi franchi. Ammutina- 
mento contro alcuni Borghigiani detenuti. Vien sedato coll’ allontanare lo Zam- 
bianchi. Provvedimenti del Comitato ad impedire l'evasione dei cittadini. Spogli e 
violenze della plebe facinorosa. Salutari provvidenze prese dal Comitato. Indisci- 
plinatezza di alcune milizie. Liberazione dei precettati, e scioglimento dal vincolo 
dei precetti. Violenze a un magistrato. Passaggio per Bologna della deputazione 
inviata da Roma al Welden. AI ritorno, sfugge l’ ingresso nella città , inviando un 
cenno sulla convenzione conchiusa. Concitazione e sospetti del popolo. Due mem- 
bri del Comitato ad interrogarla. Oggetti della missione. Vane pratiche dei de- 
putati di Bologna per avere gli Svizzeri. Colloquio col cardinale Marini. Patto ver - 
gognoso col Welden confessato dal Marini. Protesta dei deputati contro il medesi- 
mo. Belluzzi non estraneo allo scioglimento dei Corpi franchi. Violenze della plebe 
alla residenza del Comitato. Errori di alcuno scrittore, rettificati. ll Comitato ha 
ben meritato della patria. Il P. Gavazzi. Vien richiamato da Genova a Bologna. 
Dissapori fra il Comitato ed il Belluzzi. Lo Zuccari arrestato al suo arrivo in Bo- 
logna. Grande dimostrazione armata davanti il palazzo dell’ autorità. Oggetto di 
essa, Indirizzo al prolegato. Colloquio fra i capi della ‘dimostrazione e |’ autorità. 
Energia dispiegata da questa. Dimissione in massa del Comitato. Vere cagioni di 
essa. Ingiustizia dei rimproveri fattigli e delle accuse dategli. Ultimo atto del Co- 
mitato, I membri di esso continuano , come privati , ad assistere il prolegato. AI- 
lontanamento dello Zuccari. 


CAP. XVI. 


Proposte del Mamiani accettate dalla Camera. Progetti di leggi. Interpellanze sul te- 
nore della convenzione col Welden. Risposte non sincere del ministro Guerini. 
Nuove interpellanze sul medesimo subbietto. Dichiarazione del ministro Galletti. 
Lagnanze contro i ministri. Compassionevoli scuse del ministroAFabbri. Risultanze dei 
Comitati secreti. Chiusura delle sessioni. Considerazioni in proposito. Progetto di 
richiamare le truppe romane da Venezia. Cenni sulle Camere. Avvenimenti di Fi- 
renze. Il P. Gavazza in Livorno. Insurrezione di Livorno. Pratiche con Firenze. 
Ordini del giorno del Parlamento Toscano riguardo a Livorno e Pistoia. Un corpo 
di Piemontesi entra in Toscana. Vere cagioni del moto livornese. Dimissione dei 
ministri piemontesi. Discussioni nelle Camere sul progetto di legge per la fusione. 
Ministero Casati. Proroga del Parlamento. Dimissione del ministero Casati. Dichia - 
razioni dei ministri dimessi. Ministero Pinelli. Arditi sensi del Gioberti. Commo- 
zione genovese. Demolizione di due forti. De Boni tradotto dl confine. Agitazione 
popolare. Ritorno del De Boni. Circoli genovesi. Giacomo Durando a Genova. Aper- 
tura del Parlamento napoletano. Commissari Siciliani al Duca di Genova. Mini- 


535 
stero Cordova in Sicilia. Inerzia del Governo siciliano. Comunicazioni inglesi 
ingannevoli. Deboli provvedimenti per difender Messina. Bombardamento e 
presa di questa. Il ministero si illude ed illude la nazione. Ingresso del duca in 
Modena. Primi atti simulanti moderazione. Rigori. Inutili lagnanze dei Modenesi 
portate al Piemonte. Inquietudini bolognevi. Bologha funestata da delitti atroci. 
Carattere di questi. Il Farini a Bologna. L’ Amat ,.e suo primo proclama. Predo- 
minio del Farini sul cardinale. Domanda per lo stato d’ assedio a Roma. Provve- 

.. dimento pericoloso del Farini. Minaccia di una crisi. Avvenimento che lo deter- 
mina in favor del Governo. Partito che se ne sa trarre. Arresti, disarmi. Il Galletti 
a Bologna. Ricomposizione della polizia. Formazione del Reggimento Unione. Pra. 
tiche per ottenere dal papa alcuna parola ai Bolognesi. Cagioni della negativa. 

. Breve riservato all’ Opizzoni. ll Farini invia ad esplorarne la mente. Simulazione 

. del cardinale. Perchè il papa si fosse indotto ad inviare il Breve. Perchè lo sop- 
‘primesse l’Opizzoni. Biasimi alla condotta del Farini. Strana ordinanza dell’Accursi 
capo interino della polizia dello Stato. Caduta del ministero Fabbri. Ministero 
Rossi. — 


CAP. XVII. 


Primi atti del ministero Rossi. Articoli per lui dettati nella Gazzetta ufficiale. Rias- 
sunto delle prime negoziazioni per la Lega politica. Missione del Rosmini a tale 
oggetto. Suo schema di federazione non approvato da Torino. Contro progctto pie - 
montese. Rosmini si ritira, e ragioni che ne adduce. Il De Ferrari a Roma per 
l'oggetto medesimo. Altro schema di Lega proposto dal Rossi. Altro articolo del 
Rossi nella Gazzetta ‘ufficiale. Osservazioni. Che si proponesse il Rossi. Manifesta - 
zioni del P. Ventura sui di lui progetti. Progetto del Circolo romano per concen- 
trare nei Circoli l’ opinione degl’ Italiani. Suo programma. Venezia designata a sede 
del Circolo centrale. Gioberti devia il progetto, e proclama il Congresso federativo 
a Torino. ll Circolo romano delega a quello il Mamiani; il Popolare, lo Sterbini. 
Primi lavori del Congresso federativo. Progetto di un patto federale. Progetto di 
legge clettorale per la convocazione di una Costituente. Norme per le elezioni. Ri- 
flessioni sulla effettuabilità di un simile progetto. Condizioni di Livorno. Monta- 
nelli inviatovi a governare. Sua professione di fede politica, e proclamazione della 
Costituente italiana. Ministero Guerrazzi, Montanelli. Brano del programma mini- 
steriale che proclama di nuovo la Costituente. Parallelo fra la Federazione Gioberti 
e la Costituente Montanelli. Quali effetti si proponesse quest’ ultima. 


CAP. XVIII. 


Ministeriali diverse. Commissioni nominate dal ministro della guerra. Durando asso- 
luto da una Commissione. Invasione del Ghetto. Il ministro della guerra, Zucchi, 
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in Roma. Suoi modi biasimati. Atti del ministero Rossi. Creazione di diverse Com- 
missioni. Fine del Commissariato dell’ Amat. Istituzione del Circolo popolare in 
Bologna. Zacchi in Bologna e Ferrara. Ostilità contro il generale Garibaldi. Con- 
citazione del popolo , e sue risoluzioni. Garibaldi ottiene il passaggio. Disarmo dei 
pupolani in Bologna operatò dallo Zacchi. Deliberazione del Circolo popolare. Atti 
del Rossi. Polemica della gazzetta del Governo. Riflessioni. Voci di avvertimenti 
al Rossi. Sua morte. Contegno detta Camera. Accuse del Farini. Osservazioni sulle 
medesime. Primo attacco preparato al Rossi nella Camera. Il Circolo popolare in 
permanenea. Grida riprovevoli. Contegno del papa e dei ministri. Colloquio del 
ministro Montanari col Calderari. Lentulus ministro interino della guerra. Gal- 
| lieno generale della guardia civica. Il presidente e i vice-presidenti dec Camere 
invitati dal papa. Colloquio impertante. Altro colloquio fra quelli e il ministro. Gal- 
letti chiamato -al Quirinale. Conferenza fra îl Montanari, il Lentulus e il Calderari. 
‘Esame e confutaziene di alcuni brani dell’ Opera del Farini. Dimostrazione del 46 
di noverabre. Dimande del popolo. Deputazione al papa. Il Galletti è spimto a farne 
parte. Ragioni per esentarsene. Temperanrento preso. Relazione del primo colo- 
quio del Galletti col papa. Galletti in faccia al popolo. Vien rimandato di nuovo 
al papa. Ricusa del papa ad accordar le dimande, temperata dal Galletti nell’an- 
nunziarla. Il popolo e la truppa in armi ingombrane la piazza del Quirinale. Gl 
Svizzeri fanno fuoco sul popolo. Cominoia la zuffa. È appuntato un cannone alla 
maggior porta del Quirinale. Il prelato Palma rimane uceiso. ll papa manda in 
cerca del Galletti. Protesta di quello al corpo diplomatico. Ìl papa concede un no- 
vello ministero. Galletti riferisce la concessione, e il popolo ne esulta. Nuovo mi- 
nistero. Opinioni del Farini sugli anzidetti fatti. Conati di reazione non riusciti. 
Gli Svizzeri disarmati e cacciati. Programma del ministero, e osserva zione sul 
medesimo. Rinuncia del Rosmini alla carica di ministro. Provvedimenti presi per 
mantener l’ ordine. Tornate della Camera dei Deputati. Rinunzia di alcuni di ossi. 
Opinione del Rusconi sugli avvenimenti del 45 e 46 di novembre. Accuse di lui 
.alla Camera -e ai nuovi ministri. Confutazione e considerazioni. 


o CAP. XIX. 


Condizioni di Roma e delle Provincie. Fuga del papa. Seduta del 2 novembre. Au- 
itogrefo del papa al Sacchetti. Riounoie di vari deputati e -come interpretate. Rap- 
porto del ministro delle finanze. Atti del general Zucchi a Bologna. Particolari sulla 
fuga del papa. Legge sui fidecommissi. Opposizioni dello Sterbini. Belle parole del 
Sereni. Progetto di Costituente italiana presentato dal Mamiani. Riflessieni su quel 
progetto. Invio del Sacchetti a Gaeta e risposta del papa. Proclama papale del 27 
novembre. Discorso dello Sturbinetti. Considerazioni in proposito. ‘Proposte del 
Pantaleoni. Opposizioni. {Parole del Mamiani. Risoluzioni della Camera. Rinunzie 
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‘ dei ministri Lunat? e Sereni. Deputazione al papa in Gaeta. Notizia di navi fran- 


cesi in vista di Civitavecchia. Parole del Cavaignac nell’ Assemblea francese. Rap- 


‘ perti della Legazione francese in Roma al suo Governo. Invio del de Corcelles e 

. sue istruzioni. ll ministero o:la «Camera intendono resistere. ai Francesi, Protesta. 
‘ Ritorno dei ‘deputati da Gaeta e lorò riferto. Rapporto del Pantaleoni sulla. Cogti- 

.. tuente italiana. Discrepanza fra le due Costituenti Mamiani. e Montanelli, Speranze 

. .di ravvicinamento mudrite da questo. Punti di radieale. dissenso. Che cosa s' inten- 

- desse per primo stadio della Costituente Montanelli. Osservazioni in. proposito. 

- Progetto di una Giuota di Stato. È approvato dalla Camera. Uomini eletti a com- 

‘. porla. Zucchi e Bevilacqua a Gaeta. Ricusa dello Zucchini a far parte della Giunta. 


Rinunzia del Muzzarelli eletto in sua vece. Gli viene sostituito. il Galletti. Suo 
primo rifiuto, e perchè infine accettasse. Emigrati ‘in Roma. Loro pratiche. So- 


‘ ‘spetti dello Sterbini e sue diffamazioni verbali e scritte. Allarme nella sera del 19 


decembre, e da che prodotto. Maneggi dello Sterbini. Indirizzo della Guardia ci- 
vica al Governo. Instituzione della Giunta di Stato. Progetti di leggi presentati da 
Mamiani. Considerazioni sulla legge che riguardava gli emigrati. Rifiuto di trattarla 
per urgenza. 


CAP. XX. 


7) ’ 


‘ Nuovo ministero. Discussioni nella seduta del 26 decembre. Breve del 17 detto. Nota 


della Giunta ai ministri. Parole dell'avvocato Francesco Mayr. Ardente risposta 


dello Sterbini. Considerazioni sulle opere ultime della Camera. Parole dell’ Audi- - 


not. Altre rinunzie di Deputati. Decreto della Giunta che chiude la sessione. Voci 


*-- 


..4. di un colpo di Stato della Camera. Mozione che proponevansi fare alcuni Deputati 


‘. Osservazioni su di essa, Dichiarazione del Consiglio comunale di Bologna. Analo- 
: gia fra i due atti indicati. Rapido sguardo sulle altre parti d’Italia. Toscana. Moto 


a Pisa e Firenze per impedir le elezioni. Decreto che discioglie il corpo dei Cara- 


. binieri. Vantaggi di esso, e come quel Governo non ne traesse il dovuto partito. Cir- 


calare del ministero toscano sulla Costituente. Riflessioni. Dichiarazione dei Depu- 
tati dell’ Opposizione piemontese. Dimissione del ministero Pinelli. Interpellazioni 


, alla Camera sulla mediazione anglo-francese. Nuovo ininistero piemontese. Brani 


del suo programma, ed osservazioni. Napoli e Sicilia. Antonini in Sicilia. Sua di- 
missione. Lombardia e Ducati. Fatti onvrevoli delle milizie romane in Venezia. 
Bandiera presentata al general Ferrari. Accuse del Pepe al Ferrari chiamate ad 
esame. Commissione provvisoria di governo in Roma. Suoi atti. Osservazioni. La 


- Masa in Roma Spinie Pinto incaricati romani a Torino. L’avvocato Berghini in 


Roma. Tiattato fra Piemonte e la Commissione provvisoria. Nomine ‘di Presidi 
in varie provincie. Giunta di sicurezza pubblica. Comitato elettorale. Suoi uffici. 


Adunanza in Tordinona del Comitato elettorale. Comitato dei Circoli italiani in 
Vol. III ì d4* 
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Roma. La magistratura municipale ricusa di dat' mano alle eperàzioni élettotali. 
Debolezza addimostrata dalla Commissione di governò. Domande dei Circoli ita- 
iani alla Commissione di governo. Adunanze pubbliche da quello tenete. Confe- 
renza dei Deputati del Comitato dei Circoli col Comitato elettorale. Oggetto di essa. 
Risoluzione di questo. Ulteriori dimande del Comitato dei Gireoli al Governo. Di- 
chiarazione della Commissione governativa sul doppio mandatò. Effetto prodotto 
sul popoto della parola Repubblica. Il generale Zamboni arrestate in atto di fuga. 
Movimento militare per liberarlo. 1 Presidi di Ravenna e Ferrara disertano il po- 
sto. Adunanze dei Deputati in Roma. Gli Svizzeri in Bologua minaceiano ritiràrsi 
a Gseta. Disposizioni di resistenza per parte di Bulogna. lridiritzi dei Circoli e del 
popolo bolognese. 11 Latour promette rimamere. Particolari tratti da una promemo- 
ria del Latour. Rivelaziuni ulteriori. Dissoluzione della brigata svizzera. ll Positivo. 
‘ Sue dottrine. Nota circolare della Spagna. Osservazioni ad essa del Gioberti. Di 


lui progetti. 
CAP. XXI. 


Partiti politici che allignavano nello Stato romano. Partito costituzionale piemontese, 
o fusionista. Repubblicano. Asselutista papale, Che fossero i costituzionali pie- 
montesi. Loro origine, speranze ed opere. Capi di questo partito in Roma e Bolo- 
gna. Uomini che lo seguirono per debo'ezza 0 pavra. Pratiche dei costituzionali 
bolognesi a Gaeta. Risposte che ottenero. Pichat preside di Bologna. Zucchi, Be- . 
vilacqua e Ricci a Gaeta. Nota di questi ultimi. Risoluzioni del costituzionali pie- 
montesi riguardo'alla Costituente romana. Scissure fra for. | costitezionali pie- 
montesi trasformati per transizione in costituzionali tomani. Osservazioni, I tepub- 
blicani. Come acquistassero prevalenza. I reazionari od assolutisti papali. Chè si 
proponesse ottener tla questi Gaeta. Loro opete. Particolari. Riassunto suî tre partiti 
eriunciati. A qual fine fossé lanciata la minaccià di scomtmica. Gaeta avversa non 
meriò ai repubblicani che ai costituzionali. Mattéggi diplomatici. Mediazione pie- 
montese conciliatrice, rifiutata da Gaeta: Simulato nccostamento a quella. Il conte 
Martini a Gaeta. È offerto al papa l’intervento armato piemontese. Vitne ricusato 
e perchè. Gioberti tion sincero. Come Piemonte avtebbe potuto impedire 1° inter- 
vento austriaco, Apprestamenti pér |’ apertura della Costituente ronratia. 


CAP: XXIL. 


Apertura della Costituente romana. Discorso dell’ Armellini. Considerazioni sul me- 
desimo. Mozione del ( aribaldi. Elezione del Presidente. Rapporto del ministro dégli 
esteri Muzzarelli. Interruzione della seduta. Esame dei documenti diplomatici. 
Lettera del Gioberti. Impressione che produss?. Riflessioni. Orazione del Savini. 
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Del Mamiani. Osservazioni. Orazione del Masi, Del Filopanti. Dell’ Agostini. Del 
Ruseoni. Dell’ Audinot. Delle Sterbini. Del Vinciguerra. Del Gabussi. Altre pa- 
role del Savini. Orazione del Bonaparte. Vien chiesta la chiusura e la votazione. 
Discorso letto dal Cesari. Parole del SPORE Dichiarazione ani Ercolani. Decrete 
Toncamentale 


CAP. XXIII. 


Gioia dei Romani per la proclamata Repubblica. Osservazioni sull’articolo 2.° del de- 
creto fondamentale. Incursione austriaca a Ferrara. Conflitti che ne seguirono. 
Patti novelli fra gli Austriaci e i Ferraresi. Discussione sulla formazione del potere 

‘ esecutivo. Opinione del Politi, del Gabussi, dell’ Audinot. Il potere esecutivo viene 
affidato all’ Armellini, al Saliceti e al Montecchi. Osgervazioni. Nomina dei mini- 
stri. Fuga del Granduca di Toscana. Lettera di lui al Montanelli. Insussistenza delle 
ragioni per lui addotte a giustificare la fuga. Le Camere toscane convocate d’ ur- 
genza. Plebiscito presentato alla Camera dei Deputati. La Camera nomina ua Go- 
verno provvisorio. Sua notificazione. Errori del plebiscito, e da chi partissero. 
Come ne traesse forza il Guerrazzi. Si determina che Toscana invierebbe a Roma 
57 Deputati a far parte della Costituente Italiana. Il Granduca si risolve a partir 
per Gaeta, Dimostrazione del Laugier, e come finisce. Vari decreti dell’ Assemblea 
romana. Indirizzo di questa ai Toscani. Osservazioni. Brani del programma dei 

‘ministri romani, Censure. Disaccordo fra alcuni principii del programma e quelli 

‘ della maggioragza dell’ Assemblea. Domanda di fondi secreti fatta dal Mootecchi 
all’ Assemblea. Questa nomina tre de’ suoi membri a riferirne la convenienza. Ap- 
‘provata da questi, viene stanziata la somma. Oggetto. Antonio Torricelli in Sicilia. 
Di lei missione segreta in Grecia, Colloquio di esso coi Siciliani miaistri. Questi 
ricusano riconoscere la repubblica, negano mandar deputati con mandato illimitato 
e diconsi non ancora parati a guerra. Lettera confidenziale del Saliceti al Torri- 
celli. Arrivo in Palermo della squadra Anglo-Franca. Ministero Calvi. Dà speranza 
di collegarsi con Roma. Opinione dei ministri siciliani sulle forze romane, rettifi 
cate dal Torricelli e dal La Masa. Partenza del Torricelli per la Grecia. Arrola tre 
raila Albanesi Epiroti. Altra offerta di uomini e di un generale atto a condurli 
Ritorno del Torricelli in Roma. L'Assemblea romana più rivoluzionaria dei poteri 
esecutivi che la rappresentarono. Cenno sulle qualità dei Rappresentanti. Proposta 
di leggi, una sul sequestro de’ beni delle mani morte, |’ altra sull’indemaniamento 
dei beni ecclesiastici. La prima discussa e votata ad urgenza. Pareri su di essa ed 
osservazioni. Votata la seconda senza discussione, ma dibattuta profandamente negli 

| uffici. Fondamenti degli oppositori. Osservazioni. 


540 
"| O E . ‘ di ai 
ca CAP IV 
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Rinunoie di dici nina La Repubblica ri rinanoace il debite pubblico. Cenni 
sui ministri delle Potenze estere e nazionali in Roma. Dibattimenti sul fissare il 
giorno della convocazione della Costituente italiana. Legge di adesione alla Repub- 
blica per parte degl’ impiegati civili. Proposta: della legge sulla responsabilità del 
potere esecutivo. Mozione del Gabussi sulla duplicità dei soldi, e pel risecamento 
di pensioni ec. Deduzioni del Manzoni sostituto alle finanze. Proposta per lo scio- 
glinento e ricostituzione del Consiglio di Stato. Protesta papale del 44 febbraro da 
Gaeta. Come venisse accolta dall’ Assemblea. Interpellanza al ministero degli esteri 

5 sullo stato delle nostre relazioni con Piemonte e Toscana, Osservazioni. 


' ’ . î 7 do. 
i S OGAP. XXV. 00° 

Discioglimento: dei Reggimenti swizzeri. Tenore delle lora capitolazioni. Calunnic 
smentite. Risolazione dell’ Asseinblea sui Commissari straordinari. Discussione sulle 

: facoltà da darsi alla Banca romana. per .emetter Boni a cparso. coatto, e relativa 
‘ legge. Dibattimento sul determinare ‘quali Rappresentanti avrebbero fatto parte dalla 
: Costituente italiana, e analoga :risoluzione. Regolamento giudiziario: provvisorio. 
Abolizione del S. Uffizio. Avvenimenti di Ferrara del 48 febbraro. Provvedimenti 
‘adottati. Altre leggi e risoluzioni dell’ Assemblea. Irresolutezza del ministro del: 

‘ l'interno rapporto ai Presidi. Caduta del Gioberti. Elezioni di Rappresentanti non 
‘statisti dichiarate legali. Brutto abuso di autorità del triumviro Armellini. Provve- 
‘ dimenti funesti del potere esecutivo per attuare la legge  d’incameramento. Di- 
'’seuissioni’ sul prestito forzoso, e legge relativa che: lo stabilisce. Leggi diverse. 
* Moneta. ©. SE = Pi as EI 


CAP. XXVI, 7 E 

È Ri i SÙ de ra 
Dimostrazioni in Toscana per la Repubblica e. Dn unidne. ‘con. a, Resistenza del 
‘ Guerrazzi. Grande assembramento di popolo in Firenre nel 18 febbraio arringato 
‘ dal Mazzini. Ripieghi del Guerrazzi per ritafdare a risoluzione decisiva, e condi- 
zione per lui opposta al proclamar la Repubblica. Amare parole corse fra esso e il 
‘ Mazzini. Conato di reazione retrograda compresso. Parole del Guerrazzi al popolo. 

‘ Poca sagacia dei repubblicani toscani nel giudicare il Guerrazzi. Precedenti, scritti 
‘e parole di lui. Guerrazzi apertamente e sempre monarchico costituzionale, giam- 
mai repubblicano. Articoli proposti a Roma dal Governo Toscano. Rapporto rela- 
tivo della Commissione di finanza dell’ Assemblea romana. Ordine del giorno. Legge 
per la emissione di moneta erosa, e ragioni che la determinarono. Risoluzione 
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‘ provvisbrià dell’ Assernbiea in mancanza di Preventivi approvati. Abolizione. della 

-. censura in dogana. Facoltà al ‘potere esecutivo! per concedere una: mesata ‘agi’ im- 
piegati che noù avevano voluto aderire alla Repubblica. Calda discussione pei Ben: 
‘non rirtiessi al commercio di Ancona'e di Bologra. Difese dei ministri Guiccioli e 
Stetbini.:Ordine del giorno !che disapprova le epere ‘loro in proposito. Rinunzia 
dei medesimi. Tratti:di mitezza dell’ Assemblea. Delegato al potere esecutivo’ îl di- 

‘ ritto di: grazia. Primo ingresso in Assemblea del Mazzioi e parule: di lui. Mozione 
del Bonaparte .relativa a Toscana. Allocuzione del Mazzini. Osservazieni: sulla ine- 
desima. Altra mozione del Bonaparte per invio di speciali Commisari in Toscana. 
Vengono nominati Guiccioli, Camerata e Gabussi. Ricomposisione del ministero. 
Arringa del Mazzini. Considerazioni su di alcune opinioni del medesimo. Qualità 
che richicdonsi nei diplomatici, Legge che abolisce la tassa Barriera. 


CAP. XXVII 


Arrivo in Firenze dei Legati romavi. Come accolti. Informazioni ricevute sul conto 
del Governo provvisorio. Colloquio col medesimo. ‘Proposta di intervento di aleun 
Commissario romanq alla prima convocazione della Costituente toscana, consentita 

| dal Governo provvisorio. Piemonte si prepara a nuova guerra. In quali condizioni 
interne si decidesse di romperla. Da quali considerazioni venisse spinto il re a 
disdir }’ armistizio. Lamarmora entra in Toscana improvvisamente. Effetto di tale 
notizia sul Governo provvisorio. Colloquio di esso coi Legati romani e l’ inviata 

| piemontese. Come Toscana viene avvisata dell’ ingresso dei Piemontesi. Solenne 
ricevimento agl’ incaricati romani. L’ Assemblea crede inutile l’ intervento di Ro. 
mani oratori al Parlamento Toscano , e perchè. Indirizzo della Montagna fran- 
cese alla Costituente Romana. Risposta dell'Assemblea. Creazione di una Commissione 
di guerra. Proposta del Mazzini. Parole di lui in proposito. Osservazioni. Annunzie 
ufficiale in Assemblea del riprendimerito delle ostilità per parte di Piemonte. Cer- 
muschi. Ercolani. Decreto di organizzazione ‘della guardia nazionale. Allocuzione 
del Mazzini. 0 


CAP. XXVIILO 


Esame del discorso del Mazzini. Impressioni che destò déntro e fuori dell’ Assem- 
blea. Petizione dei Circoli romani per la concentrazione del potere. Avviso con- 
trario delle Sezioni. Rapporto del Mazzini in proposito, e parole aggiunte. Comiu- 
ciano le discussioni sulla guerra. Prime parole del Cernoschi. Risposta del: mini- 
stro degli esteri. Interpellanze dell’ Audinot. Parole del Cannonieri. 1’ Audinot 
riprende l’argomento. Osservazioni. Lentezza del ministro riguardo al dimettere 
gl’impiegati che negavano - ‘aderire. Tornasi a discutere la guerra. Concetti della 
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Sterbini. Fallaci ceposizieni di ini, Interpellanze slterioni dell’ Acominoà: al-ministro 
della .guarra. Risposie idi queste. Calda discussione: sul:sapporte delle armi cem- 
. mosse in Francia. Ceransehi. Carpi. Mibistro degli osteri. Politi. L'Assemblea mi- 
‘ naccia un. ordine del. gioruo <be disapprova it. cantegno dei ministri. Parole del 
feifi. Ordine del giorne mitissime. Partico]ari sulia Legazione Pescantini e Beltrami 
‘va Pasigi. Cagioni pet cui non'si otfenero i fubili. Intrighi fsericesi mal riparati 
dagi” incaricati nemani. Lore missione diplomatica. Como ‘caeguità. Nota presentata 
‘31 Governo francese pel ricomoscimenta della ramana Repubblica , tardata fine al 
.‘ 28: marzo, e perchè. Altra Nota nella stessa ‘data: chiedente ia mediazione fran- 
* 050. Gsscivazioni. Breereti dell'Assemblea remana. 


CAP. XXIX. 


Esercito piemontese. Esercito austriaco. Movimento offensivo di questo. Ordinamento 
dei corpi piemontesi. I Piemontesi passano il Ticino e retrocedono. Gli Austriaci 
sbandano le truppe di Ramorjno. Ramorino viene chiamato al quartier generale. 
| ll general Fanti gli succede. Primi scontri. Combattimento della Sforzesca. Ordina- 


mento dei Piemontesi davanti Mortara. Battaglia e presa di Mortara pegli Austriaci. 


I Piemontesi tentano riprenderla. Si combatte entro la città, I Piemontesi ingan- 
| nati, cedono le armi. La Marmora scampa con pochi. Partiti che rimanevano a 
prendersi. Chrzanowsky si appiglia al peggiore. Movimento di concentrazione dei 
Piemontesi sopra Novara. Disposizioni d’animo dell’ esercito -piemontese. Morte 
. del generale Passalacqua. Combattimenti della Bicocca. Momento favorevole pei 
Piemontesi non colto dal loro generale. Morte del generale Perrone. Nuove forze 
| giunte agli Austriaci cambiano le sorti della giornata. I Piemontesi perdono defi- 
nitivamente la Bicocca. Ritirata in disordine sostenuta dalla cavalleria. Eccessi 
commessi in Novara, Perdite dei due eserciti. II re chiede un armistizio. Si pro- 
pongono condizioni disonorevoli. Carlo Alberto abdica a favore del duca di Savora. 
| Ultime dj lui parole. L’ onore delle armi piemontesi non è perduto. Partenza di 
Carlo Alberto. I Piemontesi buoni soldati s ma non i soli valenti fra gl’Ita- 
liani. Rimembranze istoriche. Il nuovo re conclude un armistizio. Condizioni di 
esso. Ingiuriose esposizioni dello Chrzanowsky e de’ suoi. Relazione di tre mini- 
stri che le smentisce. Le sorti della guerra non sarebbero state decise. Proposte 
onergiche ip Parlamento, respinte. Assalto di Casale e nebile sua resistenza. Sul- 
levazione gloriosa di Brescia. Haynau la comprime nel sangue e s°’ infama. Pro- 
«esso del generale Ramorino. Di lui morte. Impressione prodotta: da tali avveni- 
menti nella romana Assemblea, Generose parole del Mazzini. Comitato segreto. 


Lorenzo Valerio in faccia all’ Assemblea. Parole di lui. Osservazioni. L’ Assemblea. 


crea una specie di Dittatura. Pareri diversi sul Mazzini. Vengono eletti al Governo 
Mazzini , Saffi, Armelliui. Tenore del decreto. L'Assemblea risolve inviar truppe 
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al soccersò dei Piemontesi. Senperisione del movimento alla novella dell’armistitio. 
Moto di Gundva. Si forma th Goverrib provvisorie. Combattimenti. La Mariniéra 
corre su Genova, Seprusi del comandante di uh vascello inglese. Come andeva 
punito. Vere spirito della insurrezione genovese disconosciato allora. Edato dé 
moto genovese ia late | 


CAP. XXX. 


Apertura della Costituente toscana. Progpste diverse. È sospesa la discussione per 
‘ ’ unificazione con Roma. Guerraszi capo del patere esecutivo. L'Assemblea è pro- 
rogata. Incomincia la reazione, Conflitti lagrimevoli. Conferenze fra il Guerrazzi 
e alcuni Deputati. Assicurazioni dello Zannetti. Ordini del Guerrazzi non esegniti. 
ll municipio propone accordarsi coll’ Assemblea. Tradisce la data parola. Si erige 
in Commissione di Guverno. Temperamenti rifiutati dal municipio. Hl municipio 
«vuol far da sò. Schiamazzi e minaceie del popole. Guerrazzi condotto nel forte MW 
‘Giorgio. per salvarlo dalle offese; È tradito e costituito prigioniere, Zanetti protesta 
: di essere stato mgannato. Guerrazzi sotto processo di lesa. maestà, 1 repubblicani 
a Guerrazzi. La reazione in Lucca e Pisa. impossibilità di domarla allora. Discie- 
-. glimento del battaglione Balzani. Livorno ricusa di riconoscere il nuovo Governo. . 
Si appresta a resistere agli Austriaci. Breve conflitto. Livorno soggiogata e lavata 
di sangue. Sicilia degunzia l’ armistizio. Primi fatti della guerra. Presa di Catania. 

‘ Di Sirnousa. La reazione in Palermo. Legazione del De Boni in Isvizzera. 


CAP. XXXI. 


, 


ie prutiche del Mercier în Roma; Suggerimenti del Mamiini. Ritorno del Mardior 
‘’ dopo Novara. Altune deliberazioni dell’ Assemblea. Rintatia del Calandrelii al mi- 
nistéro della guerra e ragioni della rinunzia, Parole del. Mazzini è sue proposte 
all’ Assemblea. Ordinanza relutiva a forinare delle enfitéusi coi beni indamaniati. 
Primo schema di Costituzione non abbratciato dall’ Assemblea. Mozibte dell’ Au- 
dinot secondata da questa. Il Manzoni ministro delle finanze a Londra. Resistenza 
del triumvirato ad una legge dell’ Assemblea. Discussione nell’ Assemblea francese 
sulla spedizione in Italia. Pratiche inutili del Frapoli e sua protesta. Primo cenno 
della spedizione francese riefl’ Assembiti romana. Schisritbenti dél Mazzini. Bud 
propusta rigettatà. Partecipazione della spedizione francese ui legati di Frinicia 
è Vienha è Gaeta, Istruzioni al generate Oldinot. Condizioni di Civitavecehia. 
Triutili stimoli del Bucciosatiti e del Manucci per preparat # difésà: Perchè questa 
| #énîssé sempte noù curata. Un precursore della invasiohe friheese. Si raduna il 
Cohsiglio di guerra. Partamentari francesi é lettera del generale, Oudinot. Colloquio 
di essi'col preside. Interferéiiza delle autotità municipali ecc. Impressibne prodotta 
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dalla suddetta lettera. L’Espivent ne cangia il senso e fa una nuovè dichiarazione. 
‘ Effetto prodetto da questa sui cittadini. Protesta delle autorità subalterne di Civi- 
tavecchia contro la resistenza. Risoluzione energica accennata dal . preside. Arrivo 
del battaglione Mellara. Ordine di Roma'per la resistenza; Consiglio di guerra e 
risoluzione avversa alla resistenza. Protesta inviata al generale Oudinot per una 
deputazione, e di lui risposta. La città si commove. Protesta del Municipio. Sbarco 
dei Francesi. A chi la colpa della inenorevole dedizione? Seduta dell’ Assemblea 
romana. Sua protesta solenne. Il preside e il comandante del forte messi in istato 
di accusa. Mazzini davanti l’ Assemblea. Relazione di una conferenza tenuta : con 
‘alcuni inviati frahcesi. L’ Assemblea si riunisce in Comitato: segreto. Delibera di 
pepierre! la forza colla torni; Eetualiano Mmiyarate: | 


CAP. XXXII 


Parole del vs in Assemblea. Relazione del Rusconi sul colloquio tenuto coll’Oadi- 
not. Insinuazioni dell’ Armellini male accolte. Rapporto del Montecchi sulle condi- 
‘zioni di Civitavecchia ec. Alcune risoluzioni dell’ Assemblea. Contegno ostile del 
generale francese in Civitavecchia. Brusco ricevimento fatto al Rusconi. Suo Pro- 
‘clama ai popoli romani. Atti dell'Assemblea e del triumvirato. Maneggi costitu- 
zionali. Pratiche infruttuose del francese Leblanc e del Mamiani collo Sturbinetti. 
La rèazione inefficace ad ogni cosa. Rivista in piazza SS. Apostoli. Visita del Gal- 
letti e di alcuni Deputati al quartiere dei carabinieri, e particolari. Ordine del 
giorno menzognero del generale francese. Cenni sulla giacitura di Roma. Forze 
della romana repubblica nel 30 aprile. Fazione del detto giorno. Vittoria dei Ro- 
mani. Perdite dei due eserciti. Alcune considerazioni sulla natura dell’ attacco 
«dato dai Francesi. I Romani errano nel non proseguire la vittoria. Ragioni adotte 
. da. Mazzini per non farlo, ed osservazioni. 1 Francesi accampano a Palo. Ottimi 
, trattamenti dei Romani ai Francesi prigiogieri e feriti. Invio dell’ Orsini in Ancona. 
. Sue opere commendevoli. I prigionieri francesi vengono rimandati liberi. Millan- 
.: .terie dell’ Oudinot. Ritorno in Roma dei bersaglieri di Mellara. 


“ A 


0 CAP. XXXIII. 


Condizioni ‘ di Bologna prima dell’ assalto degli Austriaci, Minaccia di invasione sopra 
: «Ferrara. Gli Austriaci sotto Bologna. Autorità e forze che trovavansi in essa. 
.- Prime disposizioni del preside, e. Commissioni . istituite. Si risolve la resistenza. 

Ulteriori provvedimenti. Il popolo si commove all’appressar: del nemico. Promesse 
‘. @ ordinamenti in parte non eseguiti. Il colonnello Mariscotti dichiara di non voler 
, combattere. Attacchi a porta Galliera e S. Felice respinti. Sortita infelice e morte 

del colonnello Boldrini. Male opre di un Brescianini. La Commissione di difesa , 
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| îstigata dal muaicipio, impone che si cessi dal resistere. Partiti che rimanevano 
al Preside. Adotta quello del dimettersi. li Municipio fa inalberare bandiera bianca. 
Il popolo 8’ irrita perchè vuol combattere, Il Municipio crea una Commissione di 
governo. I! popolo seguita a resistere. Mariscotti simula abbracciare le partì del 
popolo. Violenze del Brescianini. Sbandamento dei volontari che venivano al soc- 
corso di Bologna. Bologna bombardata cen grossi proiettili. La resa è indispensa- 
‘bile. Depatasione agli Austriaci e rosa della città. Ingresso degli Austriaci. Viltà 
e tradimento. Sbarco e invasione degli Spagnoli. Invasione dei Napoletani. Vien 
spedito Garibaldi a combatterli. Fazioe di Palestrina. Garibaldi è richiamato a 
Roma. Garibaldi e Rosselli creati generali di divisione e l’ ultimo generale in capo. 
Pareri su questa nomina. Il preside di Bologna vien messo dall’ Assemblea in istato 
di accusa. Gli Austriaci sotto Ancona. Assedio e capitolazione dì quella piazza. 
L’Orsini Commissario in Ascoli. Provvedimenti per lui presi. È cestretto a dimet- 
bersi, e travestito si salva. " 


CAP. XXXIV. 


Discussione nell'Assemblea francese. Deliberazione equivoca presa da essa. Lesseps è 
inviato a Roma. Esposizione all’ Assemblea dell’ oggetto della missione. Istruzioni 
date al Lesseps. Dispaccio Tetegrafico al generale Gudinot. Primo rapporto del Lesseps 
giunto in Roma al generale francese. Verbale sospension d’armi senza patti e senza 
linea di demarcazione fra i belligeranti. H Governo romano delibera la spedizione 
contro i Napoletani. Movimento ‘e composizione dell’ esercito. Garibaldi si porta ar- 
bitrariamente dal centro all’ avanguardia. Si spinge con essa sotto Velletri. Escono i 
Napoletani ad attaccarlo. Ripetute domande per soccorso al quartier generale. La 
mancanza dei viveri lo ritarda. Fazione onorata e favorevole all’avanguardia ro- 
mana. Arrivo della brigata Galletti. Seguita la zuffa, colla fuga dei Napoletani. Si 
determina l’assalto di Velletri pel dimani. Nella notte è abbandonata dai Napole- 
tani, ed occupata dai Romani il dì appresso. Osservazioni sulla ritirata del re di 
Napoli. Accuse a Garibaldi e riflessioni in propesito. Perdita delle due parti. Ga- 
ribaldi s’innoltra «erso il regno. Rosselli prima approva, indi dissuede |’ invasione. 
Il triumvirato ordina che Garibaldi continui il movimento con poche ferze, e ri- 
chiama a Roma Rosselli. Le Stato Romano è sgombrato per poco tempo dai Na- 
poletani. 


CAP. XXXV. 


Commissione di tre Rappresentanti per conferire col Lesseps. Primo progetto di com- 
posizione offerto da questo inviato. Risposta dell’.Assemblea. Di iui pratiche col 
Mamioni. Carattere delle medesime, Il Rusconi a Lomira per ottenere fa media. 
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zione inglese. Inefficacia di tal pratica e suggerimenti, prima dati al Marioni, indi 
ripetuti dal Palmerston al Rusconi. Interposizione del ministro degli Stati Uniti 
d’ America presso il generale Oudinot, e capitoli per esso proposti e non conside- 
rati. Dichiarazione di rottura dei negoziati per parte dell’Oudinot e del ‘Lesseps. 
Grida tumultuarie di alcuni Francesi in Roma. Dispaccio del Lesseps all'Assemblea, 
e ragioni che adduce del suo allontanarsi da Roma. Deliberazioni fra i generali fran- 
cesi. Articoli proposti ai Romani. Riforma dei medesimi per parte del Triumvi- 
rato. Il Lesseps, si dichiara disposto a trattare su quelle basi, e torna in Roma. Ir- 
ritazione dei Romani calmata da lui, e da che movesse. L’ Assemblea formula cinque 
articoli. Lesseps li accetta e li sottoscrive. Oudinot incollcrito , li riprova. Les- 
seps dichiara di mantenerli. Protesta del generale in capo contro di essi, e risposta 
del Mazzini. Lesseps vien richiamato. Oudinot denuncia le ostilità. Rosselli domanda 
‘ una tregua. Oudinot ricusa e indice la guerra con una lettera artificiosa. Compo- 
sizione e forze dell’esercito francese. Forze dell’ esercito romano. Insufficienza del- 
l’ artiglieria, e come a tutto si provvede. I Francesi determinano di assalir Roma 
dal G.anicolo e perchè. Disposizione militare dell’esercito romano. Villa Pamfili 
sorpresa dai Francesi. Eroica resistenza dei nostri, e zuffe che ne seguirono. Ac- 
corrono î Romani, ma non valgono a ricuperare le posizioni. Assalto e presa di 
Ponte Molle pei Francesi. Menzione di alcuni militari estinti. Fermezza dell’ As- 
semblea e del popolo romano. I Francesi cominciano l’ assedio, e i Romani sì ap- 
parecchiano alle difese. Sortita dei finanzieri non riuscita allo scopo propostosi. 
Progetto di una battaglia da darsi ai Francesi. Garibaldi preferisce a quella una 
sortita notturna. Sortita nella notte del 40 giugno. Le truppe romane sono obbli- 
gate a ritirarsi in disordine, e perchè. Ragioni per le quali era difficile che riuscir 
potesse la fazione. | 


CAP. XXXVI. 


Lettura del progetto di Costituzione davanti all’ Assemblea Romana. Intimazione di 
resa del generale francese. Risposta delle autorità romane. Dispaccio del De Cor- 
celles. Lettera non ufficiale del Mazzini. Si riprende l'assedio. Distruzione della 
fonderia a Porto d’Anzio pei Francesi. Combattimento ai monti Parioli. Procedono 
le opere offensive e difensive e la battaglia di cannoni. Tentativo sul Vascello non 
riuscito ai Francesi. Ordinanza di un capo di polizia ingiuriosa per l'Assemblea, e 
come essa la ripara. Sorpresa delle breccie pei Francesi. Fuga dei soldati preposti 
a guardarle. Intrepidezza di poche guardie nazionali. Disposizioni militari del Ga- 
‘ribaldi. È proposto, ma non eseguito, l’assalto per ricacciare i Francesi. Nuove 
accuse al Garibaldi. Lettera di Mazzini a Manara, riprovata. Osservazioni e parteci- 
pazioni. Ta quali condizioni di spirito si trovasse il popolo romano. Verace esposizione 
dei fatti riprovevoli accaduti in Roma. Crescono le offese “degli assedianti. Vigorosa 
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resistenza dei Romani. Protesta dei consoli stranieri contro il bombardamento. Ri- 
sposta del generale francese. Le batterie francesi fulminano, e arrecano gravi danni 
e morti. I Romani si preparano a difendere le breccie. Assalto nella notte del 29 
al 30 giugno e bomb:rdamento dai monti Parioli. I Francesi salgono la breccia 
dopo un micidiale conflitto. Tregua spontanea per raccoglier morti e feriti Per- 
dite dei Romani, e menzione di alcuni dei nostri estinti. . 


CAP. XXXVII. 


Si discute in Assemblea la Costituzione. Novelle del moto repobblicano represso in 
Parigi il 43 giugno. Pareri sul proseguire a resistere 0 cedere. Esposizioni del 
Mazzini all’ Assemblea sulle condizioni di Roma, non esatte. Partiti da loi propo- 
sti. Bartolucci narra diversamente le cose. Garibaldi dinanzi all’ Assemblea. Pro- 
poste di lui, ed ultime parole. Discussioni. Esposizioni del Rosselli. Cernuschi 
pronuncia la necessità di cedere. L’ Assemblea decreta cessata la resistenza. Propo- 
sta di una Commissione che partirebbe coll’ esercito e rappresenterebbe 1° Assem- 

* lea. È ammessa, e son nominati nove Rappresentanti a costituiria. Mazzini, Saffi e 
Cernuschi , eletti , negano di far parte di essa. Parole concitate del Rappresentante 
Serpieri. La risoluzione è revocata. Rinuncia dei triumviri. Nomina di altri uomini 
in loro vece. L’ Assemblea vòta la Costituzione della Repubblica, e prende diversi 
provvedimenti. Messaggio del Rosselli all’Oudinot , e di lui risposta. Una Com- 
missione municipale si reca al campo. Patti proposti dall’ Oudinot. Aggiunte del 
Municipio rigettate. Il Consiglio decreta di non firmare i patti offerti dall’ Oudinot, 
e gli comunica la risoluzione. Proclama del Municipio ai Romani. Indirizzo del 
Mazzini ai medesimi , ed osservazioni. Progetto di alcuni capi dell’ esercito di resi- 
stere ancora, contraddetto dal Rosselli e da altri. Allocuzione del Garibaldi ai sol- 
dati. Pubblicazione della Costituzione. Lettera del Mazzini all’Assemblea. Il presidente 
opina non doversi comunicare, e perchè. Ingresso dei Francesi in Roma. Parti- 
colari. 1 Francesi disciolgono 1’ Assemblea. Protesta della Sezione che sedeva in 
quell’ora. Perdite complessive dei Romani. Commissione conferita dai Triumviri al 
Buonaparte. Garibaldi esce di Roma con parte dell’ esercito. Suoi presuntivi intendi- 
menti. Sua marcia e particolari. di essa. Arriva a S. Marino e svincola i suoi. Parte 
con 300 di essi e s’ imbarca per Venezia. Le navi austriache sparpagliano ed affon- 
dano le piccole barche del Garibaldi che , perduta la moglie, meravigliosamente 
si salva a Portovenere. Garibaldi a Chiavari. Da Chiavari, per comando del Gover- 
no, è tradotto a Genova. Ordine del giorno del Parlamento Sardo. È portato a Tu- 
nisi, e respinto. Va all’isola della Maddalena,-ed è condotto a Gibilterra. Cacciato 
di là ancora, si riduce tranquillo a Tangeri in Affrica. 
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CAP. XXXVIII. 


Primi atti dell’ Oudinot in Roma. Rimette i tribunali ecclesiastici, e fra essi i S. 
Ufficio. Nomina ad alcuni principali uffici uomini onesti, ma essi ricusano, o 
presto si dimettono. La feccia degli uomini copre alcune cariche, massime la poli- 
zia. Prime ipocrisie dell’ Oudinot. Adulazioni e viltà prelatizie. Proclama di lui 
col quale restaura il papato. ll Municipio si dimette nel giorno avanti. Altre ipo- 
crisie del generale francese, e vergogne di cardinali e prelati. Primo Manifesto 
papale da Gaeta. Della Genga, Altieri, Vanoicelli commissari pel papa. Ministri 
per essi nominati e quai fossere. Primi atti del Governo papale. Pratiche diploma- 
tiche presso il papa per ottener concessioni. Risposte di lui evasive. Lettera del 
presidente della Repubblica francese. Vergogne del nuovo corpo municipale, Motu- 
proprio del 42 settembre. Osservazioni sul medesimo. I tre eserciti stranieri do- 
minatori dello Stato romano. Procedimenti de’ Francesi. Degli Spagnoli. Degli 
Austriaci. Folicaldi a Ferrara. Bedini a Bologna. Vieta alla Deputazione municipale 
diretta a Gaeta di parlar di Statuto. Il Consiglio intero si dimette. Supplizio del 
Bassi e del Livraghi e perticolari. Ritorno del papa in Roma. ll mal-governo si 

‘ accresce. Goverso buono e papato impossibili e coneiliarsi. Speranze 0 voti. 


CONCLUSIONE. 
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RETTIFICAZIONI ED ERRORI NELL'INTERA OPERA 


Volume 1.° 

4. suo punto loro punto 

6. gli le 

9. Antonelli Vannicelli 
24. conceduta conceduto quello 
4b. più adombrati ado:nbrati 

9. riprendere riprende 

6. Mordini Cempini figlio - 
33. di de 22 il 22 di 

4. parificasse parificassero 

2, e 3. l'indole e l’essenza del pontificale Governo — s cassino 

queste parole 

44. protrassero protraessero 
43. non darebbesi darebbesi 

40. inorgogliare inorgoglire 
40. seguivali un altro corpo ecc. — devesi rettificare, per la verità 


storica, che, prima dello Zambeccari, passarono il Po quei di 
Castel Bolognese, col Budini 


47. ad essere ed essere 

44. volontari bolognesi volontari romani e legione bolognese 
48. (nota) e addimostrato. e sarebbesi addimostrato 
33. mancagli mancangli 

3. (nota) Mamiami Mamiani 

46. degli Abbruzzi - delle Calabrie 

Votume 2.° 

19. francese: francese, 
22. appressare apparire 

13. quelle quello 
48. che mentre che 

5. tener loro tenergti 

13. masima massima 

14. eriminate commerciale 

18. le e 

49. narratore. narratore, 

20. elerandosi levaendusi 


id. 3. (nota) domandata demanglata 
id. 33. la al 
id, 419. essa' essi 
id. 4. ancor ancora i 
id. 16. dotto dottore 
Volume 35.° 
lin. 9. essendo escendo 
id. 4. Oh 0 
id. 14. dimandato demandato 
id. 6. dell’ impiegati degl’ impiegati 
id. 27. pochi i membri pochi membri 
id. » Cap. XXX Cap. XXIX 
id. 4. (nota) del Deputato dei Deputati spedil 
spedito 
id. » Cap. XXXI Cap. XXX 
id. 8. copia coppia 
id. 4. ogni 3 battaglioni per ogni 3 battaglioni vi avrebbero 
avrebbero 
id. » Cap. XXXII Cap. XXXI 
id. 4. dei Deputati del Deputato 
id. 3. il marchese del marchese 
id. >» eun e di un 
id. » Cap. XXXII Cap. XXXII 
id. 16. usò , OS 
id. 7. or lor 
id. » Cap. XXXIV Cap. XXXII A 
id. >» Cap. XXXV Cap. XXXIV 
id. 24. poco passi pochi passi 
id. 18. da cittadini dai cittadini 
id. » Cap. XXXVI Cap. XXXV 
id. » Cap. XXXVII Cap. XXXVI 
id. 15. egli stesso il Taczanowsky 
id. 4. (nota) congiunte congiunti 
id. » Cap. XXXVIII Cap. XXXVII 
id. 20, e 24. colonnello Co- maggiore Colombarini 
* lombarini 
id. 27. sclo padroni. — Nota (per ischiarimento) Fu una colonna del 


deposito del 7.° Reggimento guidata dal capitano marchese 
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Luigi Buffalini di Città di Castello, quella che mosse a ricuperare 
il colonnello Boldrini ferito a morte sotto la fucilata nemica, 
e vi riuscì. È a notarsi che quel piccolo corpo, unitamente ai 
carabinieri e finanzieri e a dei volontari cittadini, sostenne in 
tutto quel giorno il combattimento, per la ricusa del colonnello 
Mariscotti a combattere, come scrivemmo. Il deposito suindi- 
cato negò prestar giuramento al restaurato Governo; eil generale 
austriaco lo disciolse. nè gli permise raggiungere in Ancona il 
Reggimento cui apparteneva. Ebbesi però congedo, paga e 
foglio di via. 


Pag. 576. lin. 18. a ‘da 

Id. 380. id. 24. Forbesi Forbes 

Id. 387. id. 8.e che | 

Ia. 397. id. 29. sulle Calabrie sugli Abbruzzi 

Id. 493. id. AC. vagare | guadagnò le rive del Mediterraneo, cd 
‘ld. 495. id. >» Cap. XXXIX Cap. XXXVIII 

Id. 308. id. 6. (nota) Lagrange, Lagrange. 

Id. 542. id. 49. che loro che la loro 


Id. 513. id. >» odiatori. — (Nota) Fra le innumerevoli carcerazioni e sentenze 
arbitrarie ed inique pronunciate dopo la papale restaurazione, giova registrare il 
fatto di Giacomo Gagiotti uno dci più accreditati notari di Roma, e questo valga 
per cento. — Aveva il Governo della Repubblica, affidato al Gagiotti , nella sna 
qualità di notaro, il palazzo Vaticano, il Quirinale, la sagristia segreta e 1’ archi- 
vio segreto del Papa, i locali dei Gesuiti, del cardinale Lambruschini, di S. Croce 
in Gerusalemme, il S. Uffizio colle sue biblioteche c cancellerie segrete; e con essi 
gli effetti tutti anche preziosi esistenti in molti di quelli edifici, dei quali veniva redi- 
gendo gl’ inventari, dopo aver tutto posto sotto sigillo e biffato. Oltre a ciò, ebbe 
esso l’incarico di immettere il Legato veneto nel pussesso del palazzo detto di Ve- 
nezia; fu scelto alla requisizione del numerario da conseguirsi dai cittadini contro 
Boni della Repubblica, alla pari; per effetto di che vennero nelle sue mani ingenti 
somme, le quali appariscono tutte fedelmente versate nella cassa del Monte di 
Pietà al cadere della Repubblica. — Accennammo già nel corso di queste Memorie 
come fra taluni uomini investiti di alcun potere, non mancasse cui ardesse di por 
le mani sopra oggetti tanto preziosi; ma il Gagiotti seppe così bene e non senza 
suo personale pericolo resistere ed invocare in tempo il braccio del Governo, che 
coloro furono spogliati di ogni ingerenza dagli onoratissimi triumviri, e tutto venne 
restituito di poi ai rispettivi proprietari, rimanendo allo scoperto egli stesso di non 
piccola somma dovutagli in mercede delle sue notarili operazioni; somma che non 
gli fu pagata allora, nè gli sarà pagata più mai. — Avvenne intanto che il 50 luglio 
1849 si vide il Gagiotti minutamente perquisito , spogliato delle carte lutte, e sotto- 
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posto a precesso. Quale reato si proponesse il Governo di scoprire nel Gagiotti 
non apparve mai; solo si seppe avere il Papa medesimo ordisato di Gaeta l’arresto 
di lui. In fatto cercavansi appigli onde coonestare una pena che vendicasse l’orrendo 
sacrilegio di avere violati i sepolcri del S. Uffizio; messe le mani in cose sacre; pe- 
- netrato in luoghi l’accedere ai quali è vietato sotto pena di scomunica. maggiore; 
insistito presso il Governo della Repubblica acciò il locale del S. Uffizio si atterrasse; 
fatti scavare in questo i sepoleri; svelati i sotterranei, i trabocchetti, ed esposti 
quegl’ infami luoghi alla pubblica esecrazione. Il processo andò per le lunghe; 
si esaminarono presso a 200 persone, e si finì col dichiarare non fursi /uogo a 
procedimento. Dopo undici mesi di prigionia (sette dei quali passati in secreta) 
Gagiotti fu dimesso. — Ma oltre a questi, aveva egli altri peccati a scontare in 
faccia al Governo di Roma, ed erano il suo ben noto ed in più incontri manifestato 
attaccamento al Piemonte, la parte presa nelle dimostrazioni in onore di quello, € 
la sua qualità di originario piemontese. E sebbene dovesse egli venir riguardato 
siccome Romano dopo un domicilio di 30 anni e l’esercizio di notaro capo d'ufficio 
che importa la legale naturalizzazione, non ostante il tribunaie della Consulta, sotte 
il dì 44 giugno detto anno, alla risoluzione del non fursi luogo a procedere, ag- 
giunse la remissione del Gagiotti nelle mani della polizia, riconoscendo utile ed 
opportuno che come piemontese fosse allontanato da Roma e dagli Stati pontifici. 
=> Questo giudicato fu pronunciato în via econemica, senza udir difese, senza dibat- 
timento, senza che it prevenuto vedesse mai la faccia de’ suei giudici. Così si com- 
piè la rovina di un uomo onerato col togliergli un esercizio acquistato con pmbblico 
rogito e dietro deposito di numerario al monte di Pietà che non gli è stato giammei 
restituito. Questo furto ed assassinio ad un tempo venne operato in odio di un 
Governe verso del quale la romana Corte nudre implacabile avversione, velata sotte 
le apparenze del migliore accordo e dei rapporti più amichevoli. Il Gagiotti protestò 
a piedi della sentenza stessa allorchè gli fu comunicata, e trovasi esule in Piemonte, 
+ spogliato di quella enorevele ed agiata posizione che fruwavagli in Roma ben due 

migliaia di scudì per anno. i 
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